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ALL’  ONOREVOLISSIMO 


LORD  VERNON 


Due  sono,  My  lord,  le  cagioni  principali, che 
mi  muovono  ad  offerirvi  anche  questo  mio 
libro.  L una,  per  l’intenso  amore  che  avete 
alla  nostra  letteratura,  e per  la  liberale  mu- 
nificenza , colla  quale  operate  continuamente 
in  servigio  di  essa,  così  che  il  Vostro  nome 
si  conserverà  per  sempre  venerato  e caro 
all’Italia.  L’altra,  per  la  gratitudine  che  Vi 
debbo  di  tanti  generosi  benefìcj , che  m’  avete 
in  ogni  tempo  impartiti , e de’  quali  non  mi 
fuggirà  mai  la  memoria.  Vi  prego  adunque 
di  accoglierlo  con  la  vostra  usata  benignità 
e gentilezza,  e di  credermi  con  animo  rico- 
noscente 

Di  VS.  Onorevolissima 


Dev.mn  Obbl.mo  Urnil.mo  Servitore 
VINCENZIO  NANNUCCI 
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AL  DISCRETO  LETTORE 


Non  credo  che  T’abbia  nazione  al  mondo,  che  conti  nella  propria 
lingua  un  numero  di  grammatiche  cosi  grande,  come  noi  nella  nostra. 
Ma  possiamo  dire  per  adesto  che  Tra  tutte  le  pubblicate  ne' tempi 
andati,  o le  tante  e tante  che  si  souo  vedute  a' giorni  nostri  uscir 
fuori , ne  possediamo  una  almeno , che  non  lasci  nulla  a desiderare , 
e che  sodisfaccia  interamente  al  bisogno  della  gioventù  studiosa?  Io 
non  dubito  di  affermare  che  non  l’abbiamo;  imperocché,  comincian- 
do dalla  prima , e venendo  mano  a mano  perGno  all'  ultima , si  tro- 
verà in  conclusione  che  i loro  autori  non  han  fatto  finora  che  ripetere 
tutti,  chi  più  chi  meno,  chi  sotto  un  aspetto  chi  sotto  un  altro,  le 
medesime  dottrine.  E se  alcuni  di  loro  han  voluto  andare  più  avanti , 
annunziando  nuovi  metodi,  o nuove  teorie,  non  ch’abbiano  vera- 
mente aggiunto  nulla  a ciò  che  mancava,  nè  provveduto  alcun  poco 
a ciò  eh’  era  errato  (1) , ma  si  sono  invece  perduti  in  astratte  e 
inopportune  disquisizioni , accomodate  piuttosto  a ingenerare  il  fa- 


ti) Niente  di  tatto  questo  neppnr  da  coloro , che  si  son  fatti  ad  arricchire  alcu- 
ne grammatiche  di  correzioni  e di  giante.  Tra'  quali  non  è da  passare  sotto  silenzio 
il  Dal  Rio  , accrescitore  e correttore  di  quella  del  Corticelli , sena’  avere  accresciuto 
nè  corretto  nulla  di  quello  che  bisognava , ed  era  di  maggior  momento.  Io  non 
l'avrei  nominato  se  nel  giudicare  e sentenziare,  seduto  a scranna,  non  avesse  in 
quel  suo  lavoro  spiegata  cotanta  presunzione  di  se  medesimo  da  pretendere  che 
alta  sua  autorità  si  debba  chinar  la  testa  , senza  far  conto  nè  di  quella  degli  scrit- 
tori , nè  di  quella  dell’  uso.  Non  si  lascino  i giovani , presi  al  vischio  di  sue  dot- 
trine, impaniar  ne’ suoi  detti.  Avrò  più  volte  occasiono  d' intonargli  : 

Qui  libi  semitom  non  lapiunt , alteri  monetrant  viam. 

( Ennio  ) 
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slidio,  ed  a mungere  c infievolire  gl'ingegni  (1),  che  ad  informare 
la  materia  di  nuova  luce , ignorando  la  sentenza  di  Quintiliano , 
esser  parte  cioè  della  scienza  d’un  grammatico  veramente  dotto  il 
sapere  che  alcune  cose  sono,  le  quali  di  sapere  non  ^mestieri  (2). 
Ma  niuno  di  essi  si  è dato  per  anche  a svolgere,  com’era  del  loro 
ufficio,  i principi  fondamentali  e le  varie  combinazioni  delle  paro- 
le , nè  ad  investigare  la  ragione  di  quelle  trasmutazioni , alle  quali 
andaron  soggette  nella  loro  origine  primitiva.  Tutti , per  modo 
d’ esempio , dicono  ad  una  voce  che  alcuni  nomi , come  peccato , ve- 
stimento, ciglio  ec.  hanno  una  sola  uscita  nel  singolare,  e due  nel 
plurale , una  delle  quali  termina  in  A , t peccati , le  peccata , i vesti- 
menti, le  vestimento,  i cigli,  le  ciglia,  mutando  col  numero  il  ge- 
nere , perchè  di  mascolini , che  sono  nel  singolare , diventano  nel 
plurale  femminini.  £ come  mai  è potuto  entrare  nella  mente  a co- 
storo , e come  si  può  egli  andar  capaci  che  un  nome  di  sua  natura 
mascolino  nel  numero  singolare  si  trasmuti  poi  nel  plurale  in  fem- 
minino (3)?  Che  sia  passato,  secondo  il  detto  del  nostro  volgo,  sotto 
T arco  baleno  (4) , o che  sia  come  la  jena , che  l' una  volta  è ma- 
schio, c l’altra  è femmina  (5)? 

Dicono  che  altri  hanno  una  sola  terminazione  nel  ploralo , come 


(t)  Citi  volesse  averne  fra  gli  altri  un  esempio  manifesto  , legga  un  pesantis- 
simo Frammento  di  Grammatica  del  Varchi , inserito  negli  Opuscoli  scientifici  e 
letterari  ec.  Firenze  1847.  Stamperia  di  Borgo  Ognissanti,  Voi.  IV.  e V.  E chi 
amasse  vedere,  al  contrario  , come  si  debban  trattare  le  cose  grammaticali  , e svol- 
gerne i più  reconditi  ponti , tenendosi  lontano  da  quelle  minute  e pedantesche  di- 
scussioni , che  oltre  ad  affaticar  la  mente,  non  conducono  in  fine  a nessun  profitto  , 
legga  1'  Appendice  alle  grammatiche  italiane  del  Ch.  Gherardini,  Milano  1848. 
Godo  , com'  egli  mi  scrive  , che  n'  abbia  fatta  una  seconda  edizione  , e che  sia  già 
uscita  alla  luce  , perchè  m’ imagino  , com’  è da  aspettarsi  da  tanto  valentissimo 
letterato  , eh'  egli  abbia  più  estesamente  , ed  a maggior  benefizio  della  gioventù  , 
sviluppata  quella  materia. 

(8)  Instit.  Orator.  Ub.  I.  Gap.  Vili. 

(3)  II  Salviati  dice  che  sifiatli  nomi  vanno  vesliU  di  veste  neutrale.  Bel  ve- 
dere un  nome  vcsUlo  mezzo  da  maschio  , e mezzo  da  neutro  ! Il  Boommattei  poi , 
senza  confonderti , gli  battezza  per  sregolati  e incostanti. 

(4)  Il  Fagiuoli  : 

Che  varj  nostri  nomi  femminini 
Patsarou  qua  sotto  1'  arco  baleno , 

E tono  diventati  mascolini. 

(5)  Brun.  Tesor.  Llb.  V.  Gap.  LYI. 
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destrieri , mtslieri,  icudieri  ec. , c tre  nel  singolare,  destriero,  de- 
striere , destrieri,  mestiere»,  mestiere,  mestieri,  scudiero,  scudiere,  scu- 
dieri. Ma  t’  ba  egli  alcuno  di  loro  cbe  li  assegni  il  perché  noi  ci 
troviamo  oggidì  con  dei  nomi , che  hanno  più  desinenze  nel  minore 
e nel  maggior  numero , e con  altri  che  ne  hanno  più  nel  numero 
del  meno , ed  una  sola  in  quello  del  più  ? Cbe  li  faccia  alcun  cenno 
di  tante  altre  ancora , che  sodo  cosi  frequenti  ne’  nostri  antichi , co- 
me per  esempio  di  quelle  in  E ed  in  O nel  singolare,  ed  in  E ed 
in  A nel  {durale  nei  nomi  mascolini  della  prima  declinazione  : in  E 
nel  singolare  e nel  plurale  in  quelli  della  seconda  : in  0 ed  in  1 
nel  singolare  in  quelli  della  terza  : in  E ed  in  I nel  singolare , ed 
in  A ed  in  I nel  plurale  nei  femminini  della  prima  ? E non  è già 
per  arbitrio  degli  scrittori , nè  per  bizzarria  di  lingua , nò  per  li- 
cenza , come  comunemente  si  va  sognando , ma  v’  è una  causa  for- 
male ed  intrinseca , per  cui  si  produsse  questa  varietà  numerosa  di 
terminazioni. 

Dicono  che  gli  Antichi  usarono  di  accordare  i mascolini , spe- 
cialmente i verbali  in  ore,  coi  femminini , scrivendo  la  donna  pec- 
catore , la  donna  albergatore , la  donna  parlatore , la  reina  governa- 
tore del  reame , la  reina  guidatore  della  guerra , la  mano  porgitore  ec. 
lo  non  so  se  vi  sia  nessuna  lingua , la  quale  abbia  la  strana  usanza 
di  unire  insieme  il  sostantivo  d’  un  genere  eoli’  aggettivo  d’ un  al- 
tro; questo  so  bene  che  s’ egli  avessero  nelle  origini  della  lingua 
ricercata  la  natura  e la  forma  delle  voci  peccatore , albergatore , go- 
vernatore ec. , non  sarebbero  incorsi  nel  massiccio  errore  di  credere 
cbe  gli  Antichi  potessero  peccare  di  grammatica  a segno  tale  da 
unire  il  femminino  col  mascolino , nè  avrebbero  tanto  farneticato  in- 
torno ad  un  punto , piano  per  se  medesimo  (lj , e facile  a definirsi 
senza  gitlare  al  vento  tante  parole  (2). 

Dicono  in  fine  essere  manifesto  errore  l'usare  certe  date  parale: 
tali  altre  non  essere  della  nostra  lingua  : nessuna  voce  finita  in  A 
potersi  troncare  ec. , e li  vanno  dettando  regole  e leggi , le  quali 
non  800  basate  cbe  sul  Terenziano  detto  ita  volo , itàque  postulo  ut 


(1)  Vedi  il  Cap.  Del  genere  dei  nomi. 

(1)  Ved.  Gramra.  cit.  del  Corticelli , pag.  15.  noi.  I.  la  lunga  chiacchiera  del 
Dal  Rio  tulle  toc!  suddette  , e come  si  divincola  , e ai  scoulorce  , c arzigogola  per 
risolvere  la  questione  , e la  un  buco  nell’  acqua. 
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fiat,  perchè  sempre  smentite  per  una  lunga  mano  di  csempj  in 
contrario  di  solenni  scrittori. 

Ora , io  domando , che  vantaggio  può  egli  adunque  ritrarre  dalle 
grammatiche  di  tutti  costoro  chi  Toglie  farsi  veramente  addentro 
negli  arcani  della  favella , quando  nulla  non  vi  rinviene  di  ciò  che 
spet'ta  al  meccanismo  delle  parole,  nessun  cenno  su  i loro  partico- 
lari elementi , nessun  lume  che  lo  diriga  e scorga  nei  suo  cammi- 
no , non  aperta  nessuna  entrata  alla  cognizione  de’  modi  primitivi  di 
dire , e dove  le  regole  stabilite  per  essi , arbitrarie  c parziali , tro- 
vansi  per  la  maggior  parte  in  opposizione  con  ciò  che  fu  praticato 
ne' tempi  migliori  della  lingua?  £ se  mi  dicessero  ch’egli  non  si 
sono  avvisati  che  di  presentare  ai  giovani  solamente  le  vere  termi- 
nazioni  ad  ogni  voce  appartenenti , lasciando  le  altre  che  a nulla 
servono,  perchè  dimenticate  e dismesse,  e di  dar  loro  quelle  regole, 
che  sole  si  voglion  seguire  per  non  errare  nel  bello  scrivere,  ri- 
sponderei , ripetendo  quello  che  altrove  ho  detto  (1) , che  colui  che 
imprende  a trattare  compiutamente  dell’ arte  grammaticale,  non 
può  trascurare  nessuna  di  quelle  cose , che  riguardano  l’ artifizio 
del  linguaggio,  ma  indagando  a fondo  le  vicende  delle  parole 
deve  additarmi  le  cause  e le  ragioni , onde  nella  prima  formazio- 
ne della  lingua  sorsero  tante  differenti  combinazioni  ed  uscite  di 
voci , come  appunto  s’ è adoperato  per  coloro , che  hanno  piena- 
mente ordinate  le  grammatiche  greche  e latine,  nulla  omettendo 
di  lutto  ciò  che  s’ appartiene  ali’  intero  svolgimento  di  tal  materia. 
Risponderei  con  Quintiliano  che  scrutabitur  mille  praeceptor  acer  alque 
sublilis  origine!  nominum  (2) , c che  circa  glosiemata  etiam , idest  vo- 
cea minus  usitalas , non  ultima  ejus  profusioni!  diligcntia  est  (3).  Ri- 
sponderei finalmente  con  A.  (Icilio  che  le  cose , chapliniano  doversi 
lasciar  da  parte , e che  spregiano  come  minute  e di  nessun  momen- 
to , sono  appunto  ad  veterum  scripta  penilus  noscenda , et  ad  scien- 
tiam  linguae  . . . cum  primis  necessaria!  (4).  Imperocché  la  lingua 
non  s’ impara  mica  nelle  grammatiche , ma  si  nei  dettati  de'  nostri 
padri , per  entro  ai  quali  avvenendosi  chi  la  studia  a tante  maniere 

(II  Prefazione  alla  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  investigati  nella  loro 
primitiva  origine.  Firenze , Tipografia  Le-Honnicr . 18*3. 

(2)  Insti!.  Orator.  Lib.  I.  Cap.  IV.  * 

(3)  Id.  Ib.  Cap.  Vili. 

(*)  Noci.  Alile.  Lib.  XI.  Cap.  HI. 
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e forme  di  voci , dissimili  a quelle  che  sono  venute  dopo , e volendo 
conoscerne  l’ indole , e saperne  la  storia , a chi  dovrà  egli  ricorrere 
quando  nessun  grammatico  non  muove  intorno  ad  esse  neppure  una 
sola  parola?  Vi  sono,  mi  soggiungeranno  forse,  i Commentatori, 
ai  quali  incombe  cotale  officio , e che  potranno  in  questo  servirgli  dì 
lume  e di  guida.  Ma  vediamo  un  poco  qual  ò la  via  battuta  ezian- 
dio da  costoro,  e se  uno  possa  veramente  giovarsi  dei  loro  aiuto, 
c riposar  sicuro  notte  loro  sentenze.  La  faccenda  merita  di  essere 
esaminata  , perché  si  tocchi  con  mano  che  vi  sia  da  sperare  da  essi, 
e come  adempiano  generalmente  alle  parti  di  espositori , e non  sa- 
remo perciò  ripresi  se  ci  estendiamo  alquanto  su  questo  particolare. 

Alcuni  di  loro,  ogni  volta  che  negli  Antichi  incontrano  delle 
voci  punto  rare , e discoste  affatto  dalle  usitate  c comuni , non  in- 
tendendo il  perchè  sieno  state  a quella  maniera  configurate , c sti- 
mandole perciò  scorrezioni  de’  menanti  (1) , ovvero  incerte  ed  crro- 
uec,  corron  tosto  a mutarle,  e le  raffazzonano  senza  pensare  più 
avanti  a modo  loro,  a simiglianza  di  quei  falsi  correttori,  de' quali 
paria  A.  Gelilo  in  proposito  di  un  luogo  di  Marco  Catone  (2). 

Il  Sacchetti , per  esempio,  nella  Battaglia  dello  belle  donne  colle 
brulle  C.  I.  SL  28.  ha  detto  : 

Quivi  ha  boscaglie  con  segreto  lume , 

Che  vivo  fonti  mai  non  le  diparte. 

(I)  Uso  questa  voce  senza  nessuno  scrupolo . malgrado  che  il  Monti  la  voglia 
bandita  dalla  lingua , cosi  scrivendo  nella  sua  Proposta  : Menante  per  Copula.  Si 
lasci  (ulto  al  paeae  ore  nacque , e ove  vive  queato  bel  nome.  Quando  per  variare 
l’ elocuzione  saremo  stanchi  di  dir  Copiatore  o Copista,  noi  diremo  Amanuense. 

II  paese , ove  nacque  questo  nome  , non  6 Firenze  , com’  egli  vuol  dire,  Me- 
nuntes  si  dicevano  nel  basso  lai.  coloro  , che  con  libelli  famosi  laceravano  la  fama 
altrui.  l)i  qui  menanti  anche  quelli , che  straziando  . malamente  copiandole  e sfor- 
mandole , le  opere  degli  acritlori , laceravano  in  certo  modo  la  loro  reputazione. 
Laonde  menante  ha  cattivo  senso  , essendo  approprialo  a designare  parlicolarmente 
un  trascrittore  ignorante  , che  guasta  quello  che  copia  ; non  cosi  copista  o copia- 
tore, a amanuense,  che  hanno  uo  significalo  generale.  E perciò  menante  non 
credo  che  sia  da  lasciarsi  tutto  al  paese , ove  vive.  Il  Vocabolario  di  Napoli 
del  Tramaler  dice  clic  menante  é forse  quasi  militante  , da  mano  , come  menata 
in  luogo  di  manata.  Una  delle  Isole  sue  solite  strampalate  etimologie  1 

(S)  Cioè , Quid  si  vadimonium  capite  obvaluto  stitisses  ? Ove  i correttori  mu- 
tarono stitiues  In  stetisses.  E Aulo  Gelilo  : se  il  falsi  et  audaces  emendatore s E 
scripto  per  libros  stetisses  fecerunl , tamquam  stitisses  vaiutm  et  nihili  verbum 
esse!.  Qu in  p otius  ipsi  nequam  et  nihili  suoi , qui  iijnorant  stitisses  dicium  a Ca- 
tone, quoniam  sistcrctur  vadimonium  , non  staretur.  Noci.  Alt  Uh.  li.  Cap.  XIV. 

i 
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L’ editore  ha  mutato  fonti  in  fonte , annotando  : il  Cod.  arca  fonti  ; 
quivi  era  una  sconcordanza , perchè  fonti , che  è il  soggetto , richie- 
derebbe il  verbo  plurale,  ina  non  potendosi  cambiare  atteso  la  rima, 
abbiamo  stampato  vivo  fonte  (1). 

Il  Cavalca  Specch.  Cr.  Cap.  XI.  Onde  dice  S.  Agostino  che  la 
penitenza  i una  vendetta  d'animo  contro  a si,  che  vendica  F offese  di 
Dio , della  quale  si  duole.  Nell’  ediz.  Veneta  1840  si  è mutato  offese 
in  offesa,  ed  annotalo:  credo  uno  scorso  di  penna,  o un  error  ti- 
pografico F offese , e che  era  da  legger  F offesa,  a cui  corrisponde  il 
pronome  relativo  della  quale. 

Sinibaldo  Perugino  in  una  sua  Canzone , secondo  il  Codice  : 

E pento  ancor  che  donna  ebe  mi  nuoce 
In  celarmi  gli  araro 
Occhi  leggiadri  e chiare  , 

Per  tal  cagion  non  potrebbe  esser  moria. 

E l’ editore  ha  corretto  : 

In  celarmi  le  avare 
Lnci  leggiadre  « chiare, 

annotando:  il  Cod.  legge  gli  avare  Occhi  leggiadri  e chiare,  e noi 
abbiamo  creduto  dover  mettere  luci  per  accordare  il  sostantivo  coi 
due  aggettivi,  che  non  si  possono  alterare,  dovendo  rimare  con 
appare  o parlare. 

Il  medesimo  poeta  poco  appresso , parimente  secondo  il  Codice  : 

Amor  vuol  veder  gnude 

Gli  occhi  leggiadri  d' ogn’  allo  rrudelo. 

E l’editore  qui  pure  ha  corretto: 

Amor  vuol  veder  gnnde 

Le  luci  belle  d'  ogn1  atto  crudele  (*). 


(1)  Saggio  di  rime  di  diverti  buoni  autori  ec.  Firenze  I8S5.  Stamperia  Ron- 
chi e C. 

(*)  Pocaie  italiane  inedite  di  dugento  autori  ec.  raccolte  ed  illustrate  da  Fran- 
ceaco  Trucchi , Prato , Tipografia  Guasti  ISifi.  Voi.  II. 

Noi  non  abbiamo  ne  parole  né  voce  che  basti  a gridare  altamente  contro  la 
sfacciataggine  ributtante  di  costui , che  corre  a manomettere  con  sacrilega  audacia 
I dettati  de'  nostri  antichi  : di  costui , che  con  folle  presunzione  si  fa  ad  illustrar- 
li , sfornito  non  solo  d'ogni  studio  necessario  a tal  uopo  , ma  perfino  ignorante 
affatto  de'  primi  rudimenti  della  lingua  : di  costui , che  pretende  di  penetrare  nella 
ragione  di  essa,  e F interpreta  per  es.  Voi.  cit.  pag.  61.  signorato  per  signore, 
principe  : ib.  pag.  84.  avaccio  per  oranti  , oltre  : ib.  pag.  *07.  rendimi , cioè  ren- 
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Ne' quali  esempi  fonti  per  fonte,  offese  per  offesa , gli  occhi  avare  , 
chiare , gnude , per  avari , chiari , gaudi , non  sono  affatto  né  sconcor- 
danze , nè  scorso  di  penna  , nè  errori  tipografici , ma  voci  genuine , 
e cosi  conformate  non  senza  la  sua  ragione  (1). 

11  Boccaccio  Ninf.  Fiesol.  St.  183. 

O Vcner  beltà  col  tuo  Aglio  Amore , 

Che  feri  i cori . e gli  animi  molesta  , 

A (e  ricorro  con  divoto  core  ec. 

Fieri  hanno  i Codd.  Riccard.  1059  — 1149  — 1150  (2).  Feri  il  Cod. 
Magliai).  38.  Pale.  IL  Fori  (3)  i Codd.  Laurenz.  25.  Plut.  XLII.  — 
103.  Plut.  XC.  Super.  Ora , il  Moulier  nella  sua  Edizione  del  Nin- 
fale (4) , condotta  su  questi  Codici , ha  mutato  di  suo  cervello  fieri  o 
feri  in  fere. 

Che  fere  i cori , e gli  animi  molesta  , 

deimi , per  mi  rese  : ib.  pag.  239.  vane  , cioè  va  , per  vaneggia  : ih.  pag.  2G6.  altri 
ai  per  altresi:  ib.  pag.  154.  O fanciulla  giuda,  cioè  giuliva,  per  0 fanciulla 
Giulia.  Ed  altri  infiniti  (propositi , che  tralasciamo , meritevoli  dello  stallile.  Non 
parleremo  poi  nè  delle  migliaja  di  versi  assassinali  : nè  delle  st  rofe  di  tante  Can- 
zoni scompigliate  per  non  averne  conosciuta  nè  la  forma  nè  il  metro  : né  dello 
strazio  disonesto  d' innumerevoli  voci  non  sapute  legger  nei  Codici  : né  della  man- 
canza totale  di  critica  nell'  avere  assegnali  dei  componimenti  ad  autori , ai  quali 
non  appartengono  affatto:  né  dei  nomi  di  poeti  creati  nel  suo  cervello:  né  di 
tante  altre  scelleraggini  , delle  quali  ribocca  da  cima  a fondo  quella  sua  sciagurata 
e ladra  Baccolta.  Ma  ciò  che  più  ci  commuove  la  bile  , si  è la  petulanza , colla 
quale  montalo  in  cattedra  si  mette  a sentenziare  da  maestro  sulla  nostra  lingua , 
egli  ebe  abbiamo  qui  sopra  veduto  come  ben  versato  sia  nella  stessa  , e la  sfron- 
tatezza, colla  quale  egli  giudica  del  merito  o demerito  di  quegli  antichi  poeti  senza 
un'  ombra  , non  diremo  di  criterio  e di  gusto  , che  sarebbe  un  voler  troppo  da 
costui , ma  di  senso  comune.  Che  le  povere  lettere  debbano  essere  cosi  malme- 
nate , e capitare  tra  le  unghie  di  ciurmadori  di  tal  fatta  , non  è cosa  da  compor- 
tare : nè  si  può  senza  indignazione 

AH'  ignorante  veder  dar  sentenza 
Di  quella  rosa  che  non  sa  che  sia. 

( Bindo  Bonichi  ) 

Vedi  su  tante  altre  bestialità  sciorinale  da  costui  anche  i Bicordi  filologici  e 
letterari , Pisloja  1847.  N.°  V.  11.  13.  14. 

(1)  Vedi  Cap.  IH.  §.  I.  e Cap.  XI.  g.  «• 

(2)  Il  Cod.  1083.  trapassi , e il  2259.  trapassa  , senza  il  Chi  : ambedue  scor- 
retti , rimanendo  guasto  l’ andamento  del  costruito. 

(3)  Probabilmente  errore  de’ Copisti,  in  vece  di  feri. 

(4)  Firenze  , per  il  Magberi  , 1834. 
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pensando  che  feri  fosse  no  errore , nè  potesse  andar  con  molesto , da 
lui  creduta  terza  persona  , mentre  ò seconda  , c non  sapendo  che  nei 
principj  della  lingua  i nostri  Antichi,  dal  lat.  amas , times , senti s, 
trassero  tu  ama,  tu  teme,  tu  senti  (1).  Cosi  Dante  Parad.  XXXI. 28. 

0 trina  luce , che  in  unica  stella 
Scintillando  a lor  rista  si  gli  appaga  , 

Guarda  quagginto  alla  nostra  procella. 

Il  Sacchetti  Bali.  bel.  don.  C.  1.  2. 

Tn  ebe  il  mio  petto  con  amor  ricrea 
Di  bel  piacere  e di  vaghi  sembianti. 

E Ciullo  d’ Alcamo  : 

Se  non  all'  Erangclie  , 

Che  dio'  ti  dico  , jura  . 

Avere  me  non  puoi  in  tna  podestà  , 

cioè , se  non  juri , giuri  (2). 

Altri  infiniti  esempi  avrei  da  recare  di  queste  arbitrarie  correzioni 
di  voci  antiche  per  non  essersi  conosciuta  la  loro  derivazione.  E 
perciò  a cosiffatti  interpreti  è da  dire  coi  Deputali  al  Decamerone  : 
contentinsi  di  grazia  da  qui  innanzi  questi  chiosatori , quando  a que- 
ste cotali  voci  s’ avvengono , di  lasciarle  stare  ; cbè  so  all’  autore 
renne  bene  pigliare  questa  e non  quella , non  ne  voglia  saper  altri 
più  del  maestro.  E ricordinsi  ancora , aggiungeremo  col  Barbieri , 
di  rispettarle  come  legittime , nè  entri  loro  nell’  animo  che  stieno 
in  luogo  di  eccezioni  o di  licenze,  o che  sieno  scorrezioni  di  copi- 
sti , o errori  di  tipografi , magre  scuse  dal  Perticali  e dal  Monti  ima- 
ginate a salvare  quella  fantasima,  eh’ essi  appellano  ragione  della 
lingua  (3).  Ricordinsi  in  fino , che  ogni  età  ebbe  i suoi  modi  e le  sue 


(I)  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  ec.  pag.  46. 

(t)  E come  dalla  seconda  Yoce  sing.  dell’  indicativo  tu  ami , che  venne  dopo . 
si  disse  nel  pres.  del  congiuntivo  io  ami , fu  ami , egli  ami , cosi  da  tu  ama  »i 
fece  io  ama , tu  ama  , egli  ama.  Il  Polii,  rim. 

E se  arai  chi  il  tuo  peccato  accusi  , 

Nessuno  troverai  che  tei  perdona. 

Vedine  altri  esempj  loc.  cit*  pag.  291.  Noterò  di  più , che  se  vogliasi  molesta 
per  lena  persona  , è tale  anche  feri  , per  fere.  Ved.  loc.  cit.  pag.  49. 

(3)  Lettere  critiche  su  varj  argomenti  di  lingua  o di  letteratura. 
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voci  particolari , come  noi  abbiamo  le  nostre , c che  voglionsi  scru- 
polosamente conservare. 

Altri  si  danno  a combattere  come  aborrenti  dalle  leggi  gramma- 
ticali pareccbie  voci , delle  quali  non  solamente  si  hanno  infiniti 
esempj  ne’  più  castigati  scrittori , ma  che  sono  ancora , che  é più , 
di  diritta  origine , e conformate  tutte  regolarmente.  E dalie  loro  di- 
spute sono  sovente  tratti  in  inganno  i giovani , i quali  s’ acquietano 
presto  alle  loro  decisioni , particolarmente  se  d’ uomini  nelle  lettere 
celebrati.  Mi  piace  di  addurre  in  prova  di  questo  le  sentenze  del 
Monti , del  Parenti , e del  Varchi  su  gregge  e greggia  , e veste  c vesta. 

La  Crusca . Gregge  e Greggia.  Quantità  di  bestiame  adunato 
insieme  ec.  Creso.  1.  9.  cap.  79.  1.  Pascer  si  debbono  le  greggi  in- 
sieme convenevolmente.  Ciascuno  la  notte  debbo  stare  intorno  al  suo 
gregge , e comunemente  tutte  vederle  per  novero.  E alcuna  volta  si 
dee  riducer  la  gregge  al  suo  luogo,  e sotto  un  maestro,  cioè  un 
guardatore;,  debbono  essere  tutte. 

Il  Monti.  Vogliono  i buoni  grammatici , e pare  che  il  vogliano 
secondo  tutta  ragione,  che  gregge  sia  sustanlivo  mascolino,  e greg- 
gia femminino.  Di  che  segue  che  gregge  nel  plurale  fa  greggi  ; e che 
greggia  fa  gregge,  come  pe’ molti  esempj  ( recati  cioè  dalla  Crusca  sotto 
Gregge  e Greggia)  di  questo  articolo  si  dimostra.  La  Crusca  non 
mette  alcuna  distinzione  di  genere,  e l’autorità  dell' addotto  passo 
del  Crescenzi  l’assolve-,  perciocché  quivi,  se  la  lezione  non  c scor- 
retta , stanno  per  lei  la  gregge  e le  greggi.  Nulladimeno  questa  usur- 
pazione del  genere  femminino  sul  mascolino  severamente  vien  con- 
dannala dalla  sana  regola  grammaticale  : onde  il  ricordato  più  volte 
acuto  critico  Cittadini  nelle  sue  postillo  liberamente  scrisse  queste 
parole:  Greggia  (nel  plur.  ) fa  Gregge,  e Gregge  fa  Greggi:  ma  la 
Crusca  non  sapeva  tanto  (1).  Noi  rifiutiamo  la  dura  conseguenza  di 
cotesto  rigoroso  Sanese , ma  non  dubitiamo  di  credere  che  l’ esempio 
del  Crescenzi  ( la  gregge  c le  greggi  ) , non  avvalorato  da  verun  altro 
scrittore  del  buon  secolo , sia  da  fuggirsi , e che  la  sua  autorità  deb- 
ba cedere  a quella  della  ragione. 

E in  nota  aggiunge:  tale  si  è la  nostra  schietta  opinione.  Nulla- 
dimeno acciocché  ognuno  da  se  possa  farne  più  sicuro  giudizio , ed 

(1)  E gregge  femminino  fa  pare  greggi.  Ma  il  Cittadini  non  sapeva  tanto. 
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usar  senza  scrupolo  queste  voci , vegga , se  gli  talenta , le  misere  liti 
insorte  a cagione  di  esse  tra  il  Ruscelli  ed  il  Muzio  : il  primo  ne’  suoi 
tre  discorsi  a M.  Lodovico  Dolce  pag.  145  ; il  secondo  nelle  sue  bat- 
taglie pag.  57.  Vegga  anche  la  Grammatica  ragionata  del  P.  Soave 
pag.  18.  E se  desidera  esempj  contrarj  al  nostro  parere,  che  con- 
forme a quello  del  Cittadini  e del  Ruscelli  e del  P.  Soave  condanna 
la  gregge  c te  greggi  del  Crescenzi,  vegga  gli  Amori  pastorali  del 
Caro  in  più  luoghi , e il  Molza  son.  83.  e 121  (1). 

Ed  al  Dolce,  che  nelle  sue  Trasformazioni  aveva  anch’egli  fatto 
uso  nel  plurale  femminino  di  greggi,  cosi  notava  il  Varchi:  dove  è 
scritto  le  minute  greggi  penso  che  dovesse  dire  gregge,  perchè  come 
il  gregge  mascolino  fa  greggi,  cosi  la  greggia  nel  femminino,  che  é 
più  usalo , deve  fare  gregge  (2). 

Vedi , lettor  cortese  , 

Di  che  lievi  ragion  che  crndcl  guerra  (3)  ! 

Le  liti  insorte  a cagione  delle  voci  suddette  sono  veramente  mi- 
sere, e diremo  anzi  futili,  e non  mollo  più  rilevanti  che  quella 
dell'  ombra  dell’  asiDO , essendo  questo  un  nodo  che  si  scioglie  in  un 
tratto,  ricorrendo  alla  origine  loro.  Il  plurale  le  greggi  Don  è per 
nulla  un'usurpazione  del  genere  femminino  sul  mascolino,  ed  invece 
d’ esser  contrario,  è anzi  conforme  in  tutto  e per  tutto  alla  sana 
regola  grammaticale  ed  alla  ragione.  Imperciocché  dall’  ablat.  lat. 
grege , di  genere  comune , provengono  dirittamente  il  gregge  e la 
gregge , e perciò  la  gregge  è la  desinenza  primitiva  e regolare , men- 
tre la  greqgia  non  è la  propria  e legittima , perchè  cosi  fatta  per 
iscambio  di  declinazione,  ridotta  cioè  dalla  terza,  a cui  appartiene 
per  diritto , alla  prima  (4).  E si  dice  egualmente  bene  il  gregge  e la 
gregge  , come  parimente  dall’ ablat.  lat.  fonte,  juvene  , tigre  ec.,  ancor 
questi  di  genere  comune,  il  fonte  e la  fonte , il  giovane  c la  giovane , 
il  tigre  e la  tigre , donde  nel  plurale  i fonti  e le  fonti , i giovani  e le 
giovani,  i tigri  e le  tigri,  senza  nessuna  usurpazione  del  genere  femmi- 
nino sul  mascolino.  Anzi  sarebbe  piuttosto  che  le  greggi  da  escluder 
le  gregge , se  si  riguardi  al  vario  movimento  delle  parole.  Ed  in  fatti  • 


(1)  Proposta,  alle  voci  Gregge  e Greggia. 

(2)  Lezioni  su  Dante  e prose  varie , Firenze  ISSI.  Voi.  II.  pag.  3.V). 

(3)  Petrarca , Canz.  all'  Italia. 

(4)  Vedi  Cap.  II.  g.  II. 


Digitized  by  Googl 


— XV  — 

noi  leggiamo  per  esempio  negli  Antichi  le  Comune,  le  atse,  le  grue, 
le  calle  ec. , che  derivano  dal  sing.  la  Comuna , C assa , la  grua , la 
calla.  Eppure  questa  desinenza  non  è oggi  più  ammessa , ma  si 
l’altra  la  Comune,  Coese,  la  grue,  la  calle , da  cui  il  pi.  le  Comuni, 
le  assi,  le  grui,  le  calli.  Lo  stesso  dovrebbe  esser  di  greggia;  e non 
è che  l’arbitrio  dell’uso,  il  quale  ce  l’ha  conservata  e voluta,  sde- 
gnando la  originale  gregge. 

Ma  veniamo  al  plur.  masc-  i greggi,  altra  sorgente  di  lite.  Il  Vo- 
cabolario di  Bologna  sotto  Gregge  e Greggia  reca  il  seguente  esem- 
pio della  Teseide , Lib.  II.  St.  20. 

Ma  da  tutti  ereticasi  che  sovente  , 

Ninfe  , Fauni , e i k>r  greggi  permutati 
Fosser  da  lei. 

Il  Parenti  annota:  ma  qui,  secondo  la  copia  emendata  dal  Conte 
Guglielmo  Camposampiero,  seguita  nell’ edizione  veneta  del  1820, 
si  dovrebbe  leggere: 

Ma  si  credie  che  le  Ninfe  sovonte  , 

E f Fauni , e le  lor  gregge  permutaU  ce. 

Concesso  che  gregge  nel  plurale  faccia  greggi,  pare  che  non  si  possa 
rifiutar  le  greggi  (1) , dacché  la  lingua  nostra  sembra  escludere  i 
greggi  (2).  Gli  Accademici  della  Crusca  , dopo  migliori  vcriGcazioni 
dell’  autorità  e della  consuetudine , stabiliranno  chiaramente  tutte  le 
varietà  legittime  di  questo  nome,  che  vicn  si  frequente  nella  prosa 
e nel  verso,  e piuttosto  in  una  che  in  ultra  foggia  può  tornar  ac- 
concio a chi  scrive  (3). 

Non  credo  che  vi  sia  bisogno  di  dare  agli  Accademici  della  Cru- 
sca , fra  gli  altri  rompimenti  di  capo,  anche  questo  di  verificare  e 
stabilire  tutte  le  varietà  legittime  di  questo  nome.  La  cosa  è per  sé 
facilissima:  il  gregge  fa  nel  plur.  i greggi : la  greggia  fa  le  gregge:  la 
gregge  fa  le  greggi.  Eccole,  senza  disturbare  i suddetti  Accademici, 
bell’ e stabilite  in  buona  grammatica  chiaramente  e legittimamente; 
e chi  scrive  può  usarle  a suo  piacere , ed  in  quella  foggia , che  più 
gli  torni  acconcia , senza  timore  di  errare.  Non  so  poi , nè  vedo  la 

(I)  Non  solamente  pare , ma  è certo  che  non  si  pad  rifiutare. 

(*)  L'  Alberti  : Gregge  può  esser  masc.  nel  nnmero  del  meno , ma  è sempre 
femminino  nel  maggior  nnmero. 

E può  essere  > ed  è anzi , anche  femminino  nel  numero  dei  meno. 

(3)  Annui.  Dii.  Boi. 
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ragione , perchè  dal  singolare  il  gregge  s' abbia  ad  avere  difficoltà 
di  dire  nel  plur.  » greggi , e su  qual  fondamento  sembri  che  la  no- 
stra lingua  l' escluda.  Forse  perchè  l’ esempio  della  Tcseide , addotto 
dal  Vocabolario  di  Bologna,  è mal  sicuro,  per  leggersi  invece  nella 
copia  emendata  dal  Conte  Guglielmo  Campasampicro  e nella  edizione 
veneta  le  gregge  ? Ma , santo  Dio  1 , è forse  quello  il  solo  che  si  possa 
produrre?  E non  ve  ne  sono  tanti  altri , bastanti  a torre  ogni  dub- 
bio, cd  a mostrare  che  quel  plurale  non  fu,  nè  può  esser  escluso 
dalla  nostra  lingua?  Eccone  qui  in  buon  dato.  Angelo  Zambardi  Ca- 
pii. In  lode  dell’ orina: 

E dico  che  l’ orina  é molto  una 

Agli  uomini  non  aol , ma  a'  greggi , a'  buoi. 

Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  Vili. 

Mansueti  ed  uniU  isserò  (t)  I greggi. 

11  Sanazz.  Arcad.  Egl.  X. 

Ma  s' un  commette  il  vizio  , e tu  noi  reggi , 

Che  colpa  n'  hanno  1 greggi  de’  Ticini  1 

Id.  ih.  Pros.  I.  Ergasto  nolo , senta  alcuna  cosa  dire  o fare , a pii 
<Tun  albero,  dimenticato  di  se  e de? suoi  greggi  giaceva.  Id.  ib.  Pros. 
II.  Cominciammo  con  lento  passo  a movere  soavemente  i mansueti  greggi 
verso  le  mandre  usate.  E appresso:  guidando  con  Fusata  verga  i va- 
gabondi greggi.  Id.  ib.  Pros.  III.  E poi  con  fumo  di  puro  solfo  andò 
divotamenle  attorniando  i saturi  greggi.  E appresso  : dilungando  sem- 
pre morbi  ed  infirmila  dai  semplici  greggi.  Id.  ib.  Pros.  IV.  Costretti 
di  nominare  il  mese  a' greggi  ed  a'  pastori  dannoso.  Id.  ib.  Pros.  V. 
Cacciati  dalle  mandre  li  volonterosi  greggi.  Id.  ib.  Pros.  IX.  E i no- 
stri greggi  discesi  dalle  alle  montagne  si  ragunarono  al  luogo , ove 
la  sampogna  sonava.  E appresso  : cacciammo  dal  chiuso  vallone  li  no- 
stri greggi.  Id.  ib.  Pros.  alla  Sampogna:  » greggi  e gli  armenti  appena 
pascono  per  li  prati.  Ora , che  si  risponde  a questi  esempj  ? Si  diranno 
forse  scorrette  tutte  l’ edizioni  dell’Arcadia?  Esclude  la  nostra  lin- 
gua » greggi ? 

Passiamo  alle  voci  veste  e vesta,  sorelle  carnali  di  gregge  e greg- 
gia. II  medesimo  Dolce  nelle  citale  Trasformazioni  avea  scritto  nel 
singolare  veste,  e nel  plurale  vesti,  ed  il  Varchi  gli  fece  questa  os- 
ti) Cioè  andassero,  da  ire. 
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serv  azione  : vesti  non  credo  si  dica , perchè  il  suo  singolare  è vesta , 
o non  veste , come  dicono  alcuni , pensando  forse  che  sia  come  fronda 
e fronde,  loda,  dota,  e altre  tali,  ma  a me  non  sovviene  di  averlo 
trovato.  = Veste  ho  dello  di  sopra  che  non  credo  sia  toscano , ma 
solamente  vesta,  nel  primo  caso  del  primo  numero  (1). 

Ci  reca  veramente  non  poca  maraviglia  come  quest’uomo,  ch’era 
cosi  addentro  nella  lingua,  potesse  affermare  non  esser  veste  voce 
toscana , nè  dirsi  nel  plur.  vesti , e come  ignorasse  che  dal  lai.  veste 
la  desinenza  originale  e spontanea  è veste , come  anche  fronde , lode 
dote,  da  fronde,  laude , dote , e che  poi  recate  dalla  terza  declinazione 
alla  prima  divennero  vesta , fronda , loda , dota , donde  nel  plur.  ce- 
ste , fronde , lode , dote  ; e vesti , frondi , lodi , doti , dal  sing.  veste , 
fronde , lode , dote.  Nè  minor  maraviglia  ci  reca  ancora  com’  egli  non 
avesse  trovato  veste , leggendosi  le  mille  volte  in  tutti  i nostri  scrit- 
tori , e specialmente , per  nominarne  alcuni  , in  Dante  Purgat.  I.  75. 
nell’  Ariosto  Ori.  Far.  XXXV.  8.  nel  Berni  Ori.  Inn.  II.  XXXI.  I. 
nel  Machiavelli  Commed.  in  versi  Alt  I.  Se.  IV.  Alt.  11.  Se.  III.  Alt. 
III.  Se.  V.  e nel  Sacchetti , e in  Cino  da  Pistoja  ec.  E il  plur.  vesti, 
ch’egli  non  credea  che  si  dicesse  , per  non  averlo  forse  trovato  nella 
Crusca , la  quale  non  reca  di  esso  nessun  esempio  (2) , nel  Berni 
Capii.  II.  alla  sua  innamorata: 

Quand'  io  ('  avrò  tulle  le  vedi  rotte. 

E nel  Sonetto  contro  Pietro  Aretino: 

Quelle  Testi  ducale  , 

0 ducali  , accattate  c furfantate. 

Nel  Corsini  Torracch.  desol.  C.  XX.  12. 

Se  non  che  perchè  involte  in  nere  vesti 
Le  veggon  tutte  , e pallide  e amarrile. 

0 fidati  ora  degl’  interpreti , perfino  di  quelli  che  vanno  per  la  mag- 
giore ! 

E questo  sia  suggel , eh’  ogn’  uomo  sganni  (3) , 

e serva  a persuaderlo  della  necessità  di  dover  ricercare  nelle  prime 


(t)  Loc.  cit.  pag.  350.  e 353. 

(*)  Ne  reca  però  di  veste , per  cui  non  so  com'  egli  credesse  che  non  fosse 
voce  toscana. 


(3)  Dant.  Inf.  XIX.  il. 


e 
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origini  delia  lingua  le  ragioni  delle  parole , non  potendosi , ciò  non 
facendo , che  metlcre  il  piede  in  fallo  (lj. 

Questi , ad  ogni  terminazione  di  voci  che  non  risponda  alle  regole 
stabilite  da’  nostri  grammatici , nuli’  altro  ti  sanno  dire  se  non  che 
gli  Antichi  erano  molto  liberali  nel  cambiare,  quando  per  piacere, 
quando  per  bisogno , le  desinenze  (2)  : che  i grandi  scrittori  non  sono 
tanto  sottoposti  alle  regole , che  talvolta  non  possano , o non  vogliano 
uscirne  (3)  : e ciò  eh’  è nuovo  e più  strano , che  a guisa  di  puledra 
indomita  senza  capestro  saltano  a piè  pari  i canapi  delle  regole  della 
grammatica  (4).  Quasi  che  ai  grandi  scrittori  sia  lecito , qnando  torni 
loro  il  conto , di  violare  a capriccio , e senza  nessuno  scrupolo , le 
leggi  della  grammatica  e della  lingua  ; nè  pensan  costoro  che  le  pa- 
role , delle  quali  fecero  uso , se  non  si  reggessero , come  bene  av- 
verte il  Perticari  (5) , nei  fondamenti  della  favella , sarebbero  stoltezza 
vera , anzi  sola  barbarie. 

Quelli  infine  ti  adducono  per  ragione  il  mutamento  d' una  lettera 
in  altra  , senza  por  mente  che  lo  scambio  di  lettera  non  avviene  che 
nel  principio,  o nel  frammezzo,  e non  mai  nel  fine  delle  parole;  ovvero 
in  maniera  più  sbrigativa  ricorrono  alle  consuete  forinole  per  vezzo  o 
proprietà  di  lingua , per  idiotismo  popolare , per  dialetto  municipale , per 
uso  praticato  anticamente  ec.,  e più  spesso,  per  non  dir  quasi  sempre, 
alla  perpetua  cantilena  t'n  grazia  della  rima.  La  qual  benedetta  cantilena 
pare  che  passi  o per  influsso  di  stella , o per  legato , da  un  commenta- 
tore in  un  altro , coll’  obbligo  di  doverla  sempre  ripetere  da  pappa- 
gallo , e d’ intonarla  anche  fuori  di  luogo.  £ che  cosi  sia , il  Qua- 
drio , per  esempio , a quel  verso  del  Salmo  I.  penitenziale  di  Dante 
Chi  è colui , che  di  te  si  ricorde  . 

annota:  si  ricorde,  in  voce  di  si  ricordi,  licenza  usata  in  grazia 
della  rima  non  pur  da  Dante,  ma  dal  Petrarca  eziandio  che  cosi 
scrisse  : 

Che  conrien  oh"  «Uri  impere  alle  sue  spese  , 

(t)  E 1’  ban  messo  in  fello , per  non  averlo  fatto , i più  valenti  ingegni , come 
il  SalviaU , il  Salvini , il  Manni , il  Biscioni , il  Bollari , il  Fiacchi , il  Colombo , 
il  Perticari  ec. , c lo  vedremo  per  innanii  le  mille  volte. 

(3)  Not.  al  Centi loq.  del  Pucci. 

(3)  Slrozxi , Osserv.  ling. 

(4)  Fiacchi  Att.  Accad.  Crusc.  Tom.  I.  pag.  18». 

(5)  Della  dif.  di  Dante \ Cap.  XIV. 
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in  vece  d’ impari.  E come  impare  è licenza  usata  qui  dal  Petrarca 
in  grazia  della  rima  ? Così  all’  altro  verso  del  medesimo  salmo  : 

Difendimi , o Signor  , dallo  gran  Termo  , 

parimente  annota  : Vermo  invece  di  Verme  per  cagion  della  rima  ; 
il  che  usò  questo  poeta  altresì  nella  Cantica  dell’  Inferno  CanL  6. 
vers.  22.  Cani.  29.  vere.  61.  Cant.  34.  vere.  108.  Ma  Dante  nel  Cant 
34.  ha  detto  fuor  di  rima  : 

io  m' appresi 

Al  pel  del  Termo  reo  , che  ’l  mondo  fora. 

Dunque  non  é vermo  per  cagion  della  rima. 

Il  Vocabolario  di  Napoli  sotto  la  voce  Difenza,  riportando  quel 
verso  del  Cavalca  Stoltiz.  280. 

Che  nulla  poscia  far  possa  difenza  (1) , 

nota  : cosi  per  la  rima.  E ti  pianta  subito  accanto  il  seguente  passo 
del  Villani  6.  38.  Sanza  nulla  difenza  furono  sconfitti,  e la  maggior 
parte  morti  e presi.  Anche  qui  è difenza  per  la  rima? 

Il  Canonico  Moreni  nella  prefazione  a!  Viaggio  in  terra  santa  di 
Ser  Mariano  da  Siena , parlando  dell’  Istoria  della  passione  e morte 
di  Gesù  Cristo  di  Niccolò  Cicerchia , scrive  che  la  rima  ha  sovente 
forzato  questo  poeta , siccome  mancante  di  vena  poetica  e di  com- 
pensi , a prenderei  delle  irregolari  licenze  a danno  e pregiudizio  della 
lingua  e del  buon  gusto , e che  perciò  ha  detto  corno  per  come , te- 
dio per  sedia , vuoto  per  vuoi , aldace  per  audacia , scherno  per  scher- 
no, Giuderi  per  Giudei,  Giudo  per  Giudeo,  dereto  per  dietro,  vitopra 
per  vitupera , Evangelista  per  Evangelista , molerà  per  materia  ec.  (2). 

Questa  è la  piu  maravigliosa  di  tutte.  Caviamoci  un  poco  la 
voglia  di  vedere  se  cosi  stia  veramente  il  fatto,  o se  piuttosto  il 
nostro  Canonico,  Dio  l’abbia  in  gloria,  non  sapesse  poveruomo 
quello  che  si  pescasse. 

Como • Guitt.  LeU.  1.  2.  Alquanto  dimosterrò  voi  corno.  E 3 .E 


(t)  E lo  riporta  cosi  stroppialo  : Natta  poscia  far  possa  difenza. 

(1)  Egli  cita  anche  acervo  per  averto , despitto  , per  dispetto , fiato  per  fia- 
to , ttrento  per  stretto  ( non  per  stretto  , ma  per  strento  ).  D' ognuna  delio  quali 
voci  parleremo  a suo  luogo , mostrando  ohe  non  sono  affatto  irregolari  licenze , né 
forzate  dalla  rima. 
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corno  dicono  Sapienti.  E cosi  più  volte  nel  Barberino,  ed  in  altri, 
fuori  di  rima  (1). 

Sedio.  Gr.  S.  Gir.  V animo  del  diritto  uomo  è sedio  di  sapienza. 
Tesor.  Brun.  2.  32.  Lo  sangue  è caldo  e umido , ed  ha’l  suo  tedio  nel 
fegato.  Vedine  altri  esempi  nei  Vocab. 

Vuoto.  H testo,  St.  148. 

E gridò  : Dio  , come  sostener  vuoto 
Ch’  al  tuo  e mio  figlinol  sia  fallo  torto , 

E sia  contro  ginsliiia  ohimè  morto  ? 

Bisogna  avere  le  papille  affatto  lippe  per  non  vedere  che  qui  vuoto 
non  sta  per  cuoi , ma  per  vuoilo , cioè  lo  vnoi , e non  è perciò  in 
forza  di  rima.  Eccone  altri  csempj.  Nella  Legg.  S.  Margher. 

SI  lo  mi  di  con  veritade 

Se  tu  l' hai  in  cuore  , o vuolo  fare 

D'  adorare-  Dio  veramente  ? 

Fr.  Giord.  Pred.  XXII.  Vuolo  vedere?  Id.  vuol  per  vuoi/,  Pred.  XXXVI. 
Vuol  ti  mostri  ? Id.  vuoti  per  vuoti» , Pred.  XLIX.  Vuoti  vedere  ? Id. 
vuoti  per  vuoti» , ti  vuoi , Pred.  LXVIII.  Se  tu  vuoti  essere  tu  per- 
fetta imagine  di  Dio , e vuoti  assinùgliare  ec.  (2). 

Aldace.  Se  gli  antichi  dissero  in  prosa  fallacie  e contumacie  per 
fallacia  e contumacia  (3) , e simili , perchè  si  deve  tenere  per  licen- 
ziosa aldace  per  aldacia , cioè  audacia  ? 

Scheme.  Passav.  33.  Le  quali  gli  uomini  del  mondo  biasimano, 
e fannone  scheme.  Il  Sacci»,  nov.  33.  Il  frate  predicatore  nella  passata 
novella  fece  scheme  di  un  gran  popolo.  E Op.  div.  139.  Questa  corona 
gli  la  puosono  per  ischeme  (4). 

Giuderi.  Fr.  Giord.  86.  Cosi  i Giuderi  sono  reverenti  alle  leggi 
loro.  E altrove  : »’  ho  trovato  ne'  Giuderi  crimine  pessima  e micidiale  (5). 

(t)  Como  6 anzi  voce  primitiva  e regolare , perchè  troncata  dal  lat.  quomo- 
do  , come  tno  , da  modo. 

(a)  Cosi  punte  per  puoi  le  , le  puoi  , Id.  Pred.  XLI.  Se  tu  hai  ricchezze  e di- 
gnitadi , puole  perdere.  E paolo  per  puoi  io , lo  puoi , Pallad.  Seltemb.  I.  E te  'l 
letame  i di  capra , paolo  con  m ano  andare  spargendo. 

(S)  Vedi  Cap.  IU.  g.  I. 

(«)  Vedi  Cap.  HI.  g.  I.  « Cap.  VI.  g.  II. 

(5)  Vedi  sull'  origine  della  voce  Giudero  Cap.  II.  g.  II.  ai  nomi  aggettivi. 


Digìtìzed  by  Google 


— XXI  — 


Giudo.  È Da  cattivo  faro  il  censore  di  lingua  Ignorando  le  ori- 
gini delle  parole.  Si  vede  bene  che  il  nostro  Canonico  non  sapeva 
che  gli  Antichi  trassero  sovente  gli  aggettivi  dai  nomi  proprii , di- 
cendo tanto  da  Giada, donde  discesero  i Giudei,  quanto  da  quello  che 
tradì  il  nostro  Signore,  giudo  mascolino,  e giuda  femminino.  Il 
Frezzi  nel  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  YI. 

Ove  l’ altre  person  si  mostran  giude. 

Lib.  III.  Cap.  XI. 

Delle  person  del  mondo  che  son  giude. 

Così  Caino  e caina.  Lo  stesso  Lib.  IL  Cap.  XVI. 

U suo  frate]  maggiore  uccise  in  pria , 

E poi  fu  del  minore  ancor  Caino. 

Maestro  Sardini  da  Siena  : 

SI  gentil  sangue  fatto  oggi  Caino. 

Nel  Dittato.  Lib.  VI.  Cap.  Vili. 

Questa  schiatta  caina  senza  fallo 
Moltiplicava  come  la  mala  erba. 

E borco  da  Borea.  Buonacc.  da  Monlem. 

Che  poiché  al  boreo  vento  alma  donnea  (1). 

Dereto . Ovid.  PisL  2.  4.  Vadagli  dunque  direto;  vada  ad  impa- 
rare senno  ad  Atene.  Così  a rieto  per  a dietro.  But.  Inf.  2.  1.  Lo  tira 
a rieto.  E appresso:  come  la  bestia  si  volge  e torna  a rieto  quando 
ombra. 

Vitopra.  GuitL  Lett.  36.  83.  Paulo  ammonisce  noi  che  non  lo 
misteri  (ministerio)  nostro  vitoperiamo.  Onde  vitopra  per  vitopera 
sarà  per  la  rima , quando  lo  sia  opra  per  opera , adopra  per  adope- 
ra, compra  per  compera,  e simili. 

Evangelista.  Cavale.  Specch.  Cr.  53.  Del  quale  parla  il  Vange- 
lista (2). 

Matera.  Sen.  Pisi.  Grande  differenza  ci  sarà , secondo  la  diver- 
sità della  matera.  Albert.  2. 1.  Come  uomo  che  fosse  uscito  di  matera. 

(1}  L'antica  ediz.  legge: 

Mai  poiché  '1  boreo  vento  le  sfrondea. 

(»)  Vedi  Cap.  V.  §.  I. 
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E il  Vili.  Llb.  II.  Cap.  VIIL  E torneremo  a nostra  matera  de’ fatti 
<f  Italia. 

Ed  ecco  dimostrato  per  questi  csempj  se  il  nostro  poeta  fosse  ti- 
rato dalla  rima,  siccome  mancante  di  vena  poetica  e di  compensi,  a 
prendersi  delle  irregolari  licenze  a danno  e pregiudizio  della  lingua  e 
del  buon  gusto,  come  il  sig.  Canonico  sentenziava  ; cosi  che  avrebbe 
a ragione  potuto  dirgli  il  Salvini  : quando  uno  non  è ben  fondato  in 
qualsisia  lingua , non  è bene  ( dovea  dire , è stoltezza  ) l’ arrischiarsi 
a interpetrare  e censurare  : bisogna  gire  a chi  sa  (1). 

Tralascio  molti  altri  luoghi,  ne’ quali  s'incontra  di  tali  contra- 
dizioni. Ma  la  conclusione  si  è questa,  che  non  v’ha  nessuna  voce 
fra  le  tante  che  i Commentatori  dicono  usale  in  grazia  della  rima , 
che  non  mi  sia  venuto  fatto  di  rinvenirla  fuori  di  rima , e la  più 
parte  di  esse  anche  in  prosa,  come  si  vedrà  chiaramente  nel  corso 
del  mio  lavoro.  E quando , rispetto  a quelle  forme  di  voci , che 
s’ hanno  per  contrarie  alle  regole  del  ben  parlare , il  fatto  è molto 
frequente , e che  si  trovano  csempj  per  mezzo  alle  prose  , non  è più 
licenza  , ma  uso.  E mi  maraviglio  che  un  Salvini  potesse  francamente 
scrivere  che  la  rima  i come  il  dolor  del  Petrarca , che  lo  menava  a 
dire  quel  che  non  voleva  (2).  Ai  grandi  scrittori  la  rima  non  comanda, 
ma  serve  (3). 

Ora,  dai  fatti  che  t’abbiamo,  o lettore,  schierati  innanzi  , puoi 
far  giudizio  che  fede  sia  da  dare  a’  nostri  Commentatori , e che  conto 
possa  far  di  loro  chi  avesse  mestieri  di  consultarli.  L’ultimo  rifugio, 
che  gli  rimane , sarebbero  i Vocabolaristi  ; ma  rispetto  anche  a que- 
sti noi  siamo  alla  medesima  storia.  Imperciocché  invano  si  cerche- 

fi)  Annot.  Tane.  Att.  III.  Se.  VII. 

fi)  Annot.  Fier.  Att.  1.  Se.  Vili.  Giorn.  IV. 

(3)  Intorno  alla  licenza  di  parlare  conceduta  al  porla  si  sono  confavo  insieme 
due  cose  , che  van  distinte.  Che  gli  sia  lecito  riguardo  alle  voci  c locazioni , alle 
figure  , ai  traslali , e simili . di  oltrepassare  i confini , ne’  quali  è ristretta  la  pro- 
sa , non  v'  è nulla  da  ridire.  Ma  eh'  egli  possa  o voglia , per  servire  alla  rima  , 
cambiare  a capriccio  , quando  glie  ne  venga  il  bisogno  , le  desinenze  delle  pa- 
role , e riputarsi  sciolto  da  ogni  legge  grammaticale  . nessuno  ce  la  darS  ad  in- 
ghiottire. Né  si  dee  per  questo  agli  antichi  poeti  dar  biasimo  di  licenziosi  e di  sre- 
golati perchè  non  parlarono  come  pare  a noi , nè  secondo  la  ragione  del  sccol 
nostro  ; imperciocché  le  voci  che  or  condanniamo , avendole  per  islrappate  dalla 
tirannia  della  rima , erano  naturali  e regolari , e volute  senza  nota  di  manca- 
mento dalla  consuetudiue  e dall'  indole  del  volgare  allora  nascente. 
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rcbbero  in  tulli  i Vocabolari  che  abbiamo  le  tante  e tante  voci  di 
varia  inflessione , delle  quali  sono  sparso  le  antiche  scritture  ; e di 
quelle  poche , le  quali  vi  son  registrale , non  trovi  accennata  altra 
ragione  che:  anticamente  ti  diceva  anche  coti:  vario  t tuo  pretto  gli 
Antichi  : qui  per  la  rima:  pare  che  tia  errore  di  ttampa:  dee  tenerti 
qual  error  de’  copisti  : forte  coti  va  letto  : ti  crede  da  molli  che  tia  voce 
corrotta  ec.  E cosi  ti  rimandano  in  santa  pace  pagato  di  tal  moneta. 
Ma  se  la  cosa  si  rimanesse  solamente  tra  questi  termini , meno  ma- 
le ; il  peggio  si  è , che  ingannati  dalla  loro  configurazione , e per 
ignorarne  l’origine,  ti  regalano  per  avverbj  parecchie  voci  termi- 
nate nel  singolare  in  I , ovvero  in  E , le  quali  non  sono  in  Tatto  che 
aggettivi  mascolini  o femminini  : ti  prendono  gli  aggettivi  per  sostan- 
tivi: i nomi  femminini  per  mascolini,  e viceversa:  i singolari  per 
plurali  ec.,  come  avremo  occasione  di  notare  a suo  luogo.  E cosi 
fatti  errori,  ed  altri  infiniti,  si  son  ripetati  in  ogni  Vocabolario,  dal 
primo  fino  all’ ultimo,  malgrado  le  tanto  decantate  correzioni  ed  ag- 
giunte (1). 

Per  le  cose  esposte  ognun  vede  che  i giovani , a bene  studiare 
negli  Antichi , non  hanno  nessun  aiuto  nè  per  parte  de’  Grammatici , 
nè  de’  Commentatori , nè  de'  Vocabolaristi.  I quali  tutti  è ben  natu- 
rale che  non  abbiano  raggiunta  nè  la  natura , nè  l’ indole  delle  voci , 
nè  la  ragione  di  quelle  forme  grammaticali , di  che  la  lingua  si  com- 
pose da  prima,  e che  abbiano  conseguentemente  pigliato  quasi  sem- 
pre errore  ogni  volta  che  loro  s’è  affacciato  il  bisogno  di  doverle 
dichiarare , perchè  tutti  si  sono  tenuti  stretti  all’  uso  ed  alle  regole 
della  lingua  corrente,  senza  risalire  a' suoi  primi  principj,  ne’ quali 
avrebbero  dovuto  investigare  minutamente  la  storia  ed  i varj  acci- 
denti delle  parole. 

È a questa  mancanza  che  ho  tentalo  di  provvedere  col  presente 
lavoro , prendendo  cioè  ad  esaminare  i nomi  nella  loro  primitiva 
origine,  ricercando  e mostrando  la  ragione,  per  la  quale  furono  con- 
figurati ora  in  questo  modo , ora  in  quello  , in  sul  nascere  della  lin- 
gua, così  che  si  veda  apertamente  il  come  e il  perchè  ne  vennero 
poi  tante  diverse  desinenze , che  furon  da  prima  naturali  e comuni 

(I)  E sopra  tutti  in  quello  di  Napoli  del  Tramater,  il  quale,  per  giunta  alia 
derrata  , ridonda  di  tanti  nuovi  e si  badiali  spropositi , particolarmente  nel  fissare 
le  derivazioni  c le  desinenze  de’  nomi , che  fanno  orrore.  Io  In  cito  sempre  in 
qnest'  opera  , ogni  volta  che  m'  offre  I'  occasione  di  notarli. 
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per  la  maggior  parte  anche  alle  altro  lingue  romanze , le  quali  egual- 
mente che  la  nostra  le  derivarono  dalla  loro  madre , la  latina  , come 
si  Tara  chiaro  per  gli  esernpj , che  di  questa  e di  quelle  saranno 
recati  in  mezzo.  E perchè  divenga  pienamente  manifesto  l’errore 
degl’interpreti  delle  antiche  carte,  di  credere,  cioè , e d'affermare 
usate  in  grazia  della  rima  tutte  quelle  voci , che  non  sono  conformi 
a quelle  dei  nostri  tempi , ho  voluto  riportare  ogni  volta  gli  csompj 
di  ciascuna  desinenza  in  rima , fuor  di  rima , ed  in  prosa.  Ho  vo- 
luto ancora  collocare  in  paragrafi  separati  i sostantivi , gli  aggettivi , 
ed  i nomi  proprj  (1) , onde  possa , chi  n’  abbia  mestieri , rinvenirli  più 
leggermente  secondo  il  bisogno.  E circa  agli  esempj  io  mi  sono  quasi 
sempre  alquanto  più  rallargato  che  questa  maniera  di  scritti  non  rice- 
ve per  1’  ordinario,  non  con  altra  idea,  che  quella  sola  di  far  conosce- 
re quanto  frequenti  fossero  presso  gli  Antichi  tulle  quelle  termina- 
zioni di  voci , che  s’hanno  falsamente  oggigiorno  per  licenziose,  sre- 
golate , incostanti.  Avverto  in  fine  il  lettore  che , facendomi  a trattare 
di  questa  materia , non  ho  inteso  di  mettere  insieme  una  grammatica 
compiuta  e ordinata  in  ogni  sua  parte , nè  di  occuparmi  di  quelle 
forme  di  nomi,  che  sono  affatto  regolari  e comuni , e che  non  invol- 
gono in  se  nessuna  difficoltà,  ma  solamente  di  quelle  che  seguono  di- 
versa regola , e sono  lontane  dall’  uso , e delle  quali  non  si  è resa  fin 
qui  da  nessun  grammatico  la  ragione. 

Tale  è lo  scopo  che  mi  son  proposto  nella  distesa  di  questo  libro  ; 
ma  s’ io  m’abbia  toccalo  il  fine,  al  quale  il  mio  pensiero  è stalo 
rivolto , non  so , nè  pretendo  di  aver  dato  sempre  nel  segno.  A me 
basta , se  non  altro , di  avere  aperta  la  via , per  la  quale  uomini 
di  maggiore  ingegno  e dottrina  possano  avanzare  con  più  fortunato 
successo.  Al  mihi  locum  tignare  salii  est.  Non  enim  doceo , ted  admo- 
neo  doclurot  (2)  E degli  errori  , ne’ quali  sarò  più  volte  caduto,  con- 
fido che  mi  vorranno  far  grazia  lutti  coloro,  che  non  ignorano  quanti 
sicno , e come  non  facili  a superare , li  ostacoli  che  d’ ogni  lato  si 
parano  innanzi  a chi  si  mette , e sia  puro  ardimentoso  quanto  si  vo- 
glia , in  un  pelago  di  tanto  fondo  (3)  ; c come  lavori  siffatti  è assai  ma- 
li) Meno  quando  aon  pochi  gli  caempj  , che  ci  son  rimati  d’  una  data  desinen- 
za , avendoli  allora  collocali  tutti  insieme. 

(8)  Quinti).  Instit.  Oralor.  Lib.  I.  Cap.  IV. 

(S)  Senta  parlare  ne  del  penoso  travaglio , ne  del  continuo  tedio , né  della 
lunga  pazienta  di  scorrere  tanti  testi  di  nostra  lingua , e di  volgere  una  in  Unità  di 
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lagcvole,  per  non  dire  impossibile,  che  riescati  finiti  di  primo  getto, 
e come  vogliano  essere  nuovamente  o più  d’una  volta  richiamati  ad 
esame , non  potendosi  da  prima  veder  tutto  chiaro  e palese.  De’  libri, 
diceva  il  Bibliotecario  Jacopo  Morelli , bisogna  fare  come  dei  figli , non 
solo  metterli  al  mondo , ma  poi  averne  sempre  cura.  E se  v’  è libro , 
al  quale  più  si  convenga  questa  sentenza  , è certamente  il  mio  ; ma 
egli  è dall’altro  canto  un  figlio,  che  messo  al  mondo  m’è  giocoforza 
di  mandare , dirò  cosi , alla  Ruota  degl’  Innocenti , non  potendo  nè 
averne  cura , nè  crescerlo  ed  educarlo , non  per  difetto  di  buon  volere 
nè  di  carità  paterna , ma , per  le  condizioni  della  mia  vita , di  tempo 
e di  animo  riposato  e tranquillo  (1).  Lascerò  pertanto  che  altri , i 


carte  e volumi.  La  qual  pazienza  più  d' una  volta  nel  corto  del  lavoro  ra’  6 venuta 
meno , e nata  la  tentazione  di  consegnarlo  alle  fiamme  , per  levarmi  d’ intorno  un 
molesto  ed  importuno  vicino , che  di  e notte  non  mi  dava  pace  né  quiete.  Se  non 
che  dispiacendomi . confesso  il  vero  , di  vedere  interamente  coti  perduto  ogni  frutto 
di  tanta  fatica  durata  , mi  sono  alle  corte  sbrigato , a bene  o male  eh’  io  n’  esca  . 
di  spelagarmt , affrettandomi  al  fine  con  risecare  e abbreviare . perché  Tortalo 
di  uscirne  , cotti ’ uomo  . . 

cui  altra  cura  stringa  e morda 
Che  quella  di  colui , che  gli  é (lavante. 

( Dant.  lnf.  IX.  10S.  ) 

(1)  Come  non  ho  potuto  , né  potrò  per  la  stessa  ragione  aver  più  cura  né 
del  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  , né  dell’  Ana- 
lisi critica  dei  verbi  italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine  , che  sempre 
mi  stanno  a cuore  , ed  amerei  volentieri  rifonderli  interamente  , avendomi  più 
lunghi  studj  e più  sottili  investigazioni  per  entro  alle  origini  della  lingua  fatto 
accorto  di  non  pochi  errori , che  mi  sono  in  que’  libri  sfuggiti.  Coti  per  difetto 
di  tempo  e di  riposo  mi  conviene,  almeno  pecora , deporre  eziandio  la  speranza 
di  condurre  a fine  il  Dizionario  dei  Sinonimi , annunziato  come  sotto  il  Torchio 
nel  1843  per  mere  speculazioni  librarie,  ma  non  per  anche  allora  incominciato,  e 
del  quale  mi  trovo  ora  giù  in  pronto  una  buona  parte  di  materiali.  G questo  sia 
detto  solamente  per  mia  discolpa  presto  coloro  , che  non  vedendolo  uscito  alla  lu- 
ce , potessero  sospettare  eh’  io  l’ abbia  abbandonato  per  altre  ragioni.  Lo  spirilo 
sarebbe  pronto  , se  non  fosse  Inferma  la  carne.  Io  lo  vagheggio , a dir  vero , da 
molto  tempo  , né  l’ ho  mai  perduto  di  vista.  Ma  un’  opera  di  tal  natura , quando 
si  voglia  ordinata  e distesa  con  tutta  industria  , e condotta  a quella  perfezione  che 
si  possa  maggiore  , richiede  attente  e replicate  ricerche  , profonde  meditazioni , • 
che  uno  ri  si  metta  attorno  a bell’  agio , e vi  s’  abbandoni  a luti’  uomo  ; né 
io  sono  in  tal  caso , come  necessitato  di  vivere  in  sul  travaglio.  Ed  hanno  un 
bel  dire  coloro , che  mi  stanno  alle  costole  perrh’  io  lo  rechi  una  volta  a rompi- 
li 
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quali  abbiano  insieme  coll’  ingegno  sortito  dai  cieli  quei  comodi , che 
si  richiedono  a questi  sludj,  rechino  la  materia  da  me  trattata  a 
quella  perfezione , alla  quale  non  è dato  a me  di  poterla  condurre , 
chiamandomi  per  ora  pago  e contento  della  speranza  che  il  mio  la- 
voro, per  quanto  difettoso  si  trovi,  non  sia  per  tornare,  se  non  m’in- 
ganna il  troppo  amor  proprio,  affatto  disutile,  nè  discaro  a quei 
giovani , i quali  educandosi  ai  buoni  sludj , e teneri  della  gloria  na- 
zionale hanno , come  si  conviene  a gentili  spiriti , in  pregio  e in  amore 
il  patrio  sermone , e serbano  la  dovuta  venerazione  alla  memoria 
de’  nostri  padri.  Agli  altri , nè  sono  sventuratamente  i meno , che  cor- 
rono diversa  via , vilipendendo  luttociò  che  odora  di  antico , e tenendo 
in  conto  d’ inezie , e per  digiune  e grette  le  cose  grammaticali , dirò 
colle  parole  di  Quintiliano.  Quo  minus  sunl  ferendi , qui  hanc  arlem , 
ut  tenuem  ac  jejunam , cavillantur  : quae  flirt  oratori  futuro  fundammta 
fideliter  jecerit , quidquid  super  struxeris , cornici  : necessaria  pueris , 
jucunda  senibus , dulcis  secretorum  Comes  , et  quae  vel  sola  omni  stu- 
diar um  genere  plus  habeat  operis,  quam  ostentationis.  Ne  quis  igitur 
tamquam  parva  fastidiat  grommai ices  elemento:  non  quia  tnagnae  sii 
operae  consonantes  a vocalibus  discernere , ipsasqut  eas  «n  semivocalium 
numero  mutarumque  partiri,  sed  quia  interiora  celut  sacri  hujus  adeun- 
tibus , apparebit  multa  rerum  sublililas , quae  non  modo  acuere  ingenia 
puerilia,  sed  exercere  allissimam  quoque  eruditionem  ac  scientiam 
possit  (I). 

mento  ; ma  intanto  non  udita  (In  qni  una  voce  rii  conforto , nè  vedutami  stesa 
una  mano  a sostenermi  nell’  ardito  cammino  , dopo  aver  logorata  la  vita , e dirò 
ancora  una  parte  di  salute  , in  cosiifaui  sludj. 

(1)  Insti!.  Orator.  Lib.  I.  Cap.  IV. 
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TEORICA  DEI  NOMI 


DELLA  LINGUA  ITALIANA 

CAPITOLO  I. 

DELLE  VARIE  DESINENZE  DEI  NOMI 
NEL  NUMERO  SINGOLARE. 


L incertezza,  nella  quale  si  era  ne’ tempi  primitivi  della  lingua 
circa  le  desinenze  de’  nomi , produsse  quella  molliplicità  di  termina- 
zioni , che  furono  cosi  frequenti  negli  antichi  Scrittori , alcune  delle 
quali  si  conservan  tuttora , ed  altre  sono  interamente  abbandonate. 
Imperocché , diverse  essendo  le  loro  uscite  nel  latino , al  cambiarsi 
di  questo  nell’  italiano , si  pendeva  indecisi , per  non  essere  ancora 
1’  uso  ben  fisso  e comune , a quale  tra  esse  tornasse  meglio  atte- 
nersi , per  cui  si  vennero  conformando  ora  sopra  una  declinazione , 
ora  sopra  un’  altra , e si  cercò  sopra  tutto  di  recarle  ad  una  ca- 
denza uniforme.  A vedere  più  da  presso , e fin  dalle  origini , come 
questo  avvenisse,  divideremo  i nomi,  come  nella  lingua  latina,  in 
cinque  declinazioni,  comprendendo  nella  prima  i mascolini  c fem- 
minini terminati  in  A ed  in  £ : nella  seconda  i mascolini  in  O: 
nella  terza  i mascolini  e femminini  in  E ed  in  I (1):  nella  quarta 
i femminini  in  O (2)  : nella  quinta  i mascolini  e femminini  in  E. 


(1J  Tre  altre  desinenze  ha  questa  declinazione . te  quali  ti  trassero  dal  no- 
minativo dei  Latini , cioè  in  0 , come  imago  , grondo , turbo  , temo  cc.  che  sono 
della  poesia  : in  U , come  virtù  , gioventù  , ec.  : in  A , come  pietà  , potestà , o 
come  si  diceva  in  antico , pietà , potestà  ec.  Ma  le  regolari  essendo  imagine , 
grandine , turbine , temone , virtute  , gioventute  , piotate  , potestate  cc.  si  devono 
perciò  annoverare  tra  quelle  che  Uniscono  in  E. 

(S)  Comprende  ancora  i mascolini  in  0 , come  spirito  , tumulto  , impeto  ec. . 
ma  questi  si  riducono  alia  seconda.  Cosi  i Latini  : spìnta! , us  , e i , impetus , ut , 
e i , tumultuo  , us , c i ec. 
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CAPITOLO  II. 

DELLE  VARIE  DESINENZE  DEI  NOMI  FEMMININI 
NEL  NUMERO  SINGOLARE. 

Dei  nomi  femminini  di  ogni  declinazione  terminali 
per  uniformità  di  cadenza  nel  singolare  in  A. 

I nomi  femminini  della  prima  declinazione,  tanto  sostantivi 
quanto  aggettivi , Gniscono  in  A , vendetta , terra , giusta , feconda  ec.  ; 
ovvero  in  E nelle  voci  provenienti  dal  greco,  sincope,  epitome  cc.  (1). 
Quelli  della  terza  in  E,  lite , ape,  sublime,  crudele  ec. ; ovvero  in 
1 nelle  voci  derivate  parimente  dal  greco,  apocalissi,  paralisi  ec. 
Quelli  della  quarta  in  0,  mano,  nuro  ec.  (2).  Quelli  della  quinta 
in  E , die  (3) , specie , requie  ec. 

Ora , tutte  queste  diverse  terminazioni  i nostri  Antichi  tenta- 
rono nei  primi  principj  della  lingua  di  ridurle  ad  una  sola , confi- 
gurandolo su  quella  della  prima  declinazione  che  usciva  in  A,  per 
cui  dissero  con  parila  di  cadenza  vendetta,  terra,  giusta,  feconda  ec. 
= sincopa , epitoma  ec.  = Ma,  apa , sublima , crude  la  ec.  = apoca- 
lissa , paralisia  cc.  — mona . nuora  ec.  = dia,  speda , requia  cc.  Né 
vuoisi  credere  che  adoperassero  in  questo  fuor  di  ragione  ; imper- 
ciocché, oltre  alla  maggior  semplicità  della  regola,  venivano  anco- 
ra a toglier  di  mezzo  ogni  ambiguità , che  sarebbesi  per  avventura 
potuta  ingenerare  per  una  desinenza , che  fosse  comune  ai  nomi 
femminini  coi  mascolini.  Ed  infatti , dicendo  a modo  d’ esempio , che 
giovane  esemplare  ha  quella  famiglia  ! che  servente  infedele  ha  il  tale  ! 
ec. , tanto  vale  un  giovane  esemplare , quanto  «no  giovane  esemplare , 
tanto  un  servente  infedele,  quanto  una  servente  infedele;  ma  se  vo- 
lendo parlar  di  donna  io  dico  che  giovano  esemplarla,  che  serventa 

(t)  Il  Vocabolario  di  Napoli  registra  la  voce  Epitome  prima  di  genere  ma- 
scolino , e poi  dice  che  fa  osata  anche  come  femminina.  È tutto  il  contrario  : 
epitome , tanto  nel  greco , donde  deriva , quanto  nel  latino  . è in  origine  di  ge- 
nere femminino  , c perché  poi  si  facesse  mascolina  vedi  il  Cap.  Del  genere 
de’  nomi. 

(1}  Vedi  il  <5-  IV.  di  questo  Capitolo. 

(3)  Di  die  usato  , come  presso  i Latini , nel  genere  femminino  vedi  il  g.  V. 
di  questo  medesimo  Capitolo. 
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infedeli,  ogni  ambiguità  sparisce  in  forza  di  questa  terminazione. 
Ma  queste  parole,  dice  ii  Gigli  (1),  non  si  vogliono  più  femmini- 
ne , ma  ermafrodite , che  servano  ad  ambi  i generi.  Se  il  fare  de- 
gli Antichi  sia  da  riprovarsi  aiTatto,  ed  il  nostro  da  aversi  per  più 
ragionevole , altri  se  ’l  giudichi  : a me  basterà  osservare  col  Mastro- 
fini  che  gl’idiomi  sono  tanto  più  pregevoli,  quanto  più  naturali, 
meno  equivoci,  ed  a minori  regole  sottoposti.  £ questo  sia  detto  non 
perché  intenda  con  ciò , come  altra  volta  ho  avvertito  (2) , di  voler 
raccomandare  o autenticare  parole  e forme , le  quali  cum  in  ore  pri- 
scae  auctoritatis  crebro  fuerint , exauctorata  (amen  a sequenti  aetate, 
repudiataque  sunt  (3),  e che  farebbero  brutta  mostra  di  sé  ricom- 
parendo nelle  odierne  scritture , ma  solo  per  dimostrare  che  i padri 
di  nostra  lingua  non  erano  poi  tanto  arbitrarii  in  fatto  di  leggi  gram- 
maticali come  si  pensano  certi  schifiltosi , che  negando  ogni  fede  ai 
loro  dettati  si  fanno  irriverentemente  a deprimerli  e sotterrarli,  c po- 
co meno  che  a predicarli  rei  di  gravi  sconcordanze , e di  sfrenate 
licenze. 

§•  L 


Dei  nomi  femminini  delia  prima  declinazione , che  finiscono 
nel  singolare  in  E , terminati  in  A. 


1 nomi  femminini  della  seconda  declinazione  dei  Greci , che  fini- 
scono in  H,  come  tVrrojdi,  obroxojrij,  cu  - xorìj  ec.,  furono  dai  Lati- 
ni resi  per  E , epitome , apocope , sincope  ec.  E in  questa  forma  pas- 
sarono ancora  nella  nostra  lingua  ; se  non  che  per  pareggiarli  nella 
desinenza  con  gli  altri  che  finivano  in  A,  si  diede  loro  la  medesima 
uscita , e si  disse  epitoma , apocopa  , sincopa  ec. 

Sincopa.  Il  Varch.  Ercol.  216.  Per  quella  figura  che  i Latini 
chiamano  grecamente  sincopa.  E nella  Lettera  a Messer  Lodovico  Dol- 
ce : del  che  ancora  aspetto  T oppenione  vostra  per  esserne  meglio  riso- 
luto , che  cosi  direi  piuttosto  che  risolto  per  sincopa  (i). 


(t)  Vocab.  Caterin.  alla  voce  Esemplarla. 

(*)  Analisi  criUea  dei  verbi  italiani  investigati  nelU  toro  primitiva  origine , 
Firenze  , per  Felice  Le  Monnier  , 18*3. 

(S)  Macrob.  Satani.  Ub.  I.  Cap.  V. 

{*)  Lezioni  sol  Dante . e Prose  varie , Firenze  tSil,  Voi.  II.  |>ag.  3S*. 


Digitized  by  Google 


— 4 — 


Sinalcfa.  Algar.  Sagg.  Rim.  La  metalesi , la  sinalefa , la  pa- 
ragoge  ec.  (1). 

Strofa.  Il  Salv.  Pros.  Tose.  2.  104.  Aon  voglio  dire  di  Pinda- 
ro , e degli  altri  Lirici  greci , i quali  non  solamente  di  strofa  in  istrofa 
trapassano,  ma  ancora  le  parole  dimezzano. 

Antistrofa.  Lo  slesso  ib.  1.  219.  Nelle  sue  strofe  ed  antistrofe, 
cioè  volte  e rivolte  (2). 

Apostrofa.  Bai.  Inf.  26.  Usa  ec.  un  colore  rettorico,  che  si 
chiama  in  lingua  greca  apostrofa.  Id.  ib.  33.  1.  E colore  rettorico, 
che  si  chiama  esclamazione , ovvero  apostrofa.  E nelle  Chiose  sopra 
Dante  Inf.  XXVII.  Il  primo  si  chiama  apostrofa,  e questo  ene  parla- 
re alla  cosa  (3). 

Jperbola.  Viv.  Prop.  205.  Perchè  quest’  ipcrbola  s'è  fatta  equi- 
latera. 

Oda.  Cas.  Lelt.  34.  Io  ho  fatta  un’  oda  ad  instanza  del  Cardi- 
nal Farnese  in  laude  di  Madama  Margherita  sorella  del  Re  di  Francia. 

Pentecosla.  Vii.  SS.  Pad.  Facevano  fare  per  lui  tre  volte  I an- 
no memoria  ec.  per  la  Pasqua  di  Resurrezione  e per  la  Pentecosta. 
E il  Malisp.  Cap.  XVII.  Ora  essendo  la  reina  ReUsea  la  mattina  di 
Pasqua  di  Pentecosta  nella  Chiesa  ec. 

Mortina.  Pallad.  Genn.  20.  Porrai  per  una  libbra  cT  olio  una 
urna  di  orbacche  di  mortina  (4). 

(1)  Bibl.  Enc.  il.  13.  3T8. 

(a)  Il  Vocabolario  di  Napoli  ha  malamente  recato  il  suddetto  esempio  sotto 
Antittrofe  , perchè  quiri  antistrofe  , come  anche  strofe , non  sono  dal  sing.  anti- 
strofe e strofe , ma  da  antistrofa  c strofa  , ché  dalle  prime  si  ha  nel  plur.  ana- 
strofi e strofi  . e perciò  dovea  collocarlo  sotto  anlistrofa  , e non  antistrofe. 

(3)  Firenze , nella  Tipografia  Piatti , 1848. 

(4)  Il  primitivo  è mortine , dal  gr.  (J-Vpcivt).  Il  Vocabolario  di  Napoli  sotto 
Mortina.  Tac.  Dav.  ami.  a.  64.  AVI  trionfo  maggiore  lo  Generale  iHttorioso  en- 
trava in  Roma  ec.  Nel  secondo  con  corona  di  mortine  , pili  venerea  che  m or- 
liate. 11  quale  esempio  dovea  porsi  sotto  la  Toce  Mortine , essendo  quivi  mortine 
singolare  , e non  plurale  di  mortina  , dicendosi  corona  di  mirto,  d’  alloro  . d'oli- 
vo ec.,  e non  di  mirti,  d’allori,  d'  ulivi  ec.  Noterò  ancora  essere  la  citazione 
sbagliata  , non  trovandosi  il  passo  snddctto  nel  Davanz.  8.  64. 

I Vocabolaristi  non  danno  di  mortine  che  un  solo  esempio  del  Bocc.  Aggiun- 
gerò i seguenti.  Il  Varchi  Lei.  Son.  Pelr.  la  gola  ec.  La  mortine  t dedicata  a 
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Metodo.  Dante  Parad.  XXVIII.  119. 

Con  Ire  melode  , che  suonano  in  (ree 
Ordini  di  letizia. 

E il  Frezzi  nel  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  II. 

Tra  la  fragranza  e soavi  melode  (1). 

Ad  alcune  voci , per  ridurle  a questa  terminazione , si  aggiunse  al- 
l’ E finale  un’  A , come  panace , panacea  ; o si  mutò  l’ E in  I , aggiun- 
tavi parimente  l’ A , anatome , anatomia , melode , melodia  ec. 

NOMI  PROPRI!. 

Atena.  Il  Bocc.  Amor.  Vis.  Cap.  XVIII. 

Che  dallo  studio  tornava  d'  Atena. 

E il  Pucci  Centiloq.  C.  LXIV.  79. 

Senza  que’  eh'  arca  il  Duca  d'  Alena 
Menati  prima  (1). 

Traca . Niccolò  Martelli: 

E qualora  gli  augei  fuggon  di  Traca  (3}. 

Venere  , come  V alloro  a Febo.  Pallad.  Genn.  SO.  Di  questo  mese  si  fa  l' olio  della 
mortine.  E Febbr.  ii.  I Greci  in  questo  modo  confettano  il  vino  della  mortine. 

(1)  Il  suddetto  Vocabolario  : Melode  ( Sf.  Plur.  ) Melode.  Altro  errore  : il 
plurale  di  melode  è melodi , e non  melode  , come  da  ode  e odi , è non  ode  , ché 
questo  proviene  dal  singolare  oda.  Cosi  il  plur.  melode  i dal  singolare  meloda , 
e sotto  questa  voce  vanno  recati  i due  passi  suddetti.  E come  si  disse  ode  e oda , 
strofe  e strofa  ec.  , cosi  melode  e meloda  ; nè  importa  che  non  s’  abbia  alcun 
esempio  di  meloda,  perchè  la  sna  desinenza  in  E nel  plurale  ne  mostra  chiara- 
mente 1'  esistenza. 

(1)  L' Editore  annota  ; non  tanto  per  necessità  di  rima , quanto  per  costume 
di  quei  tempi , ne'  quali  molti  nomi , che  oggi  son  terminati  in  0 od  E , si  Uni- 
vano in  A , come  Schema , Pressa , Prema  ec. 

In  primo  luogo  nelle  voci  schema  e pressa  non  v'  ba  mutamento  dell'  O in 
A , essendo  come  femminine  terminate  regolarmente , perché  in  antico  si  disse 
lo  scherno , il  presso , e la  schema , la  pressa , come  vedremo  al  Capii.  Del 
genere  de' nomi.  E poi  , che  sorta  di  ragione  si  è quella  di  addurre  esempj  di 
nomi  mascolini  finiti  in  A per  provare  che  gli  antichi  dicessero  per  ciò  Atena 
in  vece  di  Atene?  In  secondo  luogo  non  è vero  che  Atena  sia  per  necessità  di 
rima  , come  si  fa  chiaro  per  gli  esempj , che  abbiamo  recati  appresso  . e fuor  di 
rima  ed  in  prosa. 

(3)  Non  da  Tracia  , fognato  1'  I , ma  da  Trace  , e terminato  in  A , Traca. 
Cosi  i Latini , dal  gr.  ©paxq  , Thrace  , e Thraca- 
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Irena • Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XIX. 

Era  raduto  nelle  man  d' Irena. 

Ippocrina.  Id.  Lib.  III.  Cap.  XVIII. 

Ismeno  e Edipodla  tì  trorerai , 

Psammate  , Dirce  , Aganippc  , Ippocrina  (1). 


FUORI  DI  RIHA. 

Atena.  Poliz.  Can.  in  morte  di  Lor.  de’  Med.  Cap.  II. 

Che  tante  Atena  o Grecia  non  ispande. 

E il  Bocc.  Tes.  Lib.  II.  91. 

Entràr  tutti  in  Atena  : e quivi  Egeo 
Suo  Teccbio  padre  incontro  te  gli  feo  (2). 

Micena.  Id.  ib.  Lib.  IV.  18. 

Ma  ver  Micena  cavalcando  , 

In  esaa  , quasi  fuor  di  se , pensoso 
Pervenne. 

Tisbia.  Nella  risposta  di  Madonna  ad  an  Sonetto  di  Rustico  di 
Filippo  : 

E che  non  fece  Tisbia  a Piràmo  (3). 

Demetra.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XXX. 

Per  Demetra  (4)  nei  Nilo  ponevo  fede. 

Menalippa.  Id.  Lib.  IV.  Cap.  I. 

Quivi  togliea  lo  scudo  c la  lorica 
A Menalippa  , che  locean  com’  auro.  » 


(1)  Ediz.  Silvestri , Milano  Ivi  I'  editore  annota  : Ippocrina  , cioè  lppo~ 
cren»  . per  licenza  di  rima. 

Falso , se  per  la  terminazione  in  A . leggendosi  altri  nomi  simili  a questo 
anche  fuor  di  rima  ed  in  prosa.  Falso  ancora  , se  per  aver  detto  Ippocrina  in  Tece 
d' Ippocrena  , pronunziandosi  dai  greci  non  Ippocrenc  , ma  Ippocrini. 

(2)  Milano  , per  Giovanni  Silvestri , 1819. 

(3)  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  Autori  ec.  Prato , per  Ranieri  Guasti 
1846.  Tot.  I. 

(4)  Cioè  Cerere , dal  gr.  Aityilrrp>| , Demetre  , e terminato  in  A , Demetra. 
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drenti.  Id.  Lib.  V.  Cap.  Vili. 

Trovasi  ancora  pur  da  questo  lato 
Pentapoli . Cirena  , e Libia  appresso. 

IN  PROSA. 

Atena • Il  Giamboni  volgariz.  delle  storie  di  Paolo  Orosio 
Lib.  I.  Cap.  XXI.  Tra  i Peloponnesi  e quegli  di  Alena  grandissima 
battaglia  con  tutta  loro  forza  e animo  si  fece.  Lib.  IL  Cap.  XI.  E 
con  quelli  di  Atena  con  molto  studio  tentò  di  fare  pace , e non  poten- 
dola avere,  arsa  una  porta  della  cittade  (T Atena,  in  Beozia  con  tutta 
la  sua  oste  n’andò  trasportando  la  battaglia  (1).  Cron.  Amar.  33.  Pi- 
sistrato  filosofo  fu  antico  popolano  dC  Alterna , e ebbe  si  dolci  parole  e 
si  belle  ch’egli  raccolse  al  senno  e al  dire  suo  tutto  lo  popolo  iT Al- 
lena. E appresso  : Solone  filosofo  fu  cittadino  e popolano  <T  Allena  (2). 

Micena.  Fior.  Ital.'Rubr.  115.  Allora  essi  resposero  che  erano 
Greci , e delle  parti  di  Micena  erano  venuti.  E appresso  : « con  grande 
allegrezza  tutti  tre  tornarono  a Micena. 

Ensiona.  Nov.  ant.  80.  2.  L’ammenda  è che  ci  rendano  nostra 
suora  Ensiona  (3).  E il  Malisp.  Cap.  V.  Tolse  e rubò  Ansiona  (4)  figliuola 
del  re  Laumedon  (5). 

Teba . Ovid.  SitninL  Lib.  III.  Già  era  fatta  Teba.  E Lib.  IV.  Già 
la  deità  dello  Dio  Bacco  era  ricordevole  per  tutta  Teba. 

Aganippa.  Ib.  Lib.  V.  0 voi  vi  partirete  dalla  fonte  di  Medusa  e 
dalla  valle  Iacintea  (6)  Aganippa , o noi  ci  n’ andremo  dalle  selve  di 
Tessalia  insino  a’  monti  <f  Affrica  (7). 

Prognia.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Purgat.  Vili.  Si  gli  diè  per 


(I)  Il  suddetto  Volgarizz.  è inedito.  Vedi  il  mio  Jf annate  della  letteratura 
del  primo  secolo  della  lingua  italiana , Voi.  Iti. 

(S)  Cosi  in  molti  Codici  antichi  per  A lena. 

(3)  Cioè  Eaiona  , interposta  l’ N.  Cosi  anticamente  Uiansone  per  Giasone  , 
Ansalonne  per  Assalonne , Sansogna  per  Sassogna  ec.  Vedi  il  Capii.  Dei  nomi 
prop rii. 

(A)  Lo  stesso  che  Ensiona , mutala  1’  E in  A. 

(S)  Alla  lat.  per  Laomedonte. 

(S)  Il  testo  lat.  ha  Bgantea. 

(7)  Prato  , per  Ranieri  Guasti , !Ht6. 
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moglie  una  tua  figliuola , la  quale  area  nome  Prognia.  E appresso  : 
Prognia  fece  il  corrotto  della  sua  sorella. 

Talvolta  per  ridarli  a questa  terminazione  si  aggiunse  all’ E finale 
un’ A,  come  Calliope,  Calliopea,  Penelope,  Penelopea,  Cimodoce , Ci- 
modocea  (i)  ec. 

Calliopea.  Dante  Purgat.  I.  9. 

E qui  Calliopea  alquanto  sorga. 

E il  Dolce  Capit.  Della  poesia  : 

Scriva  l’ opere  sue  Calliopea. 

Penelopea.  Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  VI.  59. 

De'  prochi  in  fra  lo  sluol  Penelopea. 

Febea,  n Boccac.  Tes.  Lib.  VII.  94. 

Avvegna  che  Febea  (S)  pallida  fosse. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Apocopa.  Nelle  leggi  d’ Amore  : apocopa  es  ostamens  de  lctra  o 
de  sillaba  de  la  fi  de  dictio  ; l' apocopa  è troncamento  di  lettera  o di 
sillaba  dalla  fine  cf  una  parola. 

Sincopa.  Id.  Una  figura  apelada  sincopa  , que  osta  e tol  de  mieg 
loc  de  dictio  sillaba  o lelra  ; una  figura  appellala  sincopa , che  leva  e 
toglie  dal  mezzo  luogo  i f una  parola  una  sillaba  o una  lettera  (3). 

Sinocha.  Nell’Elucid.  delle  propr.  Engendra  si  febre  nomnada 
sinocha;  ingenerasi  una  febbre  nominata  sinoca  (4). 

Pendecosta.  Nella  nobile  Lezione: 

Mas  cant  vene  a Pendecosta  , se  recorda  de  lor  . 
ma  quando  venne  a Pentecosta , si  ricordò  di  loro. 

Miscena.  Nella  Cron.  degli  Albigesi  : 

No  flqueron  tant  irap  els  porti  desotz  Miscena , 

non  piantarono  tante  tende  nei  porti  di  sotto  Micena. 

(1)  Cosi  anche  i Latini.  Vedi  il  Forcell. 

(S)  Lat.  Phabe , cioè  la  Luna. 

(3)  Apocopa  e sincopa  anche  l'ant.  spaglinolo. 

(*)  Sinoca  , ancor  noi  ; lat.  sytioche , dal  gr.  ffovox*!’ 
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Antigena  — Esmena.  Arnaldo  di  Maniglia  : 

Ni  Antigona  . ni  Esmena  , 

Ni  ’1  bel’  Ysseulz  (I)  ab  Io  pel  blojr , 

Non  agro  la  meitat  de  Joy  > 

Ni  d'  alegrier  ab  lurs  ami»  , 

Cum  leu  ab  vo»  , io  m'  ei  aria  , 

nè  Antigona , nè  Ismena , ni  la  bella  Isotta  dal  pelo  biondo  (2) , non  eb- 
bero la  metà  di  gioia  nè  d' allegrezza  co’  loro  amici , com’  io  con  voi , 
ciò  m’  è avviso  (3). 


NELLA  LINGUA  LATINA. 

Macrobio,  scrivendo  che  gli  antichi  Latini  dicevano  exanimes  ed 
exanimos , inermes  ed  inermos , hilares  ed  hilaros , è d’ opinione  che 
usassero  queste  due  desinenze  per  servire  alla  copia  della  lingua 
per  mezzo  della  varietà.  Unde  pronuntiandum  est  Vetercs  indulsisse 
copiae  per  varietalem:  ut  dicebant  exanimos  et  exanimes,  inermes  et 
inermos,  tum  hilaros  atque  hilares  (4). 

Suam  cuique  sponsam,  miài  meam:  io  la  penso  diversamente,  e 
tengo  per  fermo  che  non  per  servire  stili  copia  della  lingua  dessero 
ai  nomi  più  d’  una  terminazione-fina  che  da  prima  sì  provassero , 
come  poi  a somiglianza  loro  fecero  i nostri , a ridurli  ad  una  uni- 
formità di  cadenza.  Per  che,  come  si  pare  dalle  loro  vecchie  scrit- 
ture , li  vennero  configurando  or  su  questa  declinazione , or  su 
quella,  per  essere  indecisi  tra  le  diverse  desinenze  intorno  alla 
scelta  di  quella , che  fosse  per  riuscire  più  comoda  ed  opportuna , o 
più  confacente  all’  orecchio.  E ciò  si  farebbe  assai  più  manifesto , 
se  ci  fossero  rimasi  più  avanzi  de’  loro  antichi  dettati  ; ma  perchè , 
a dirlo  colle  parole  dello  stesso  Macrobio , seculum  nostrum  ab  Eh- 

4 

(I)  Onde  in  antico  Iiolda  e Isalda  , per  Isotta.  Saladino  da  Pavia: 
Innamorato  son  di  voi  assai 
Più  ebe  non  fu  giammai  — Tristan  d’ Isolda. 

E Jacopo  da  Lentino  : 

Tristano  e Isalda 
Non  amAr  si  forte. 

(1)  la  bionda  era  il  distinUvo  d' Isotta  ne'  Romanzi  di  cavalleria. 

(I)  Dal  lai.  hoc  mihi  vitum  est,  ciò  m'è  viso,  o avviso,  frequentissimo  ne- 
gli scrittori  de'  primi  secoli  della  nostra  lingua. 

(()  Saturn.  Lib.  I.  Cap.  IV. 

4 
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nt'o , et  omni  bibltotheca  vetere  descivit , multa  ignorarmi s , quae  non 
laterent,  si  Vetcrum  leetio  nobis  esset  familiari s (1).  Nulladimeno  fi 
sono  prove  più  che  bastanti  a confermare  la  verità  di  ciò  che  asseria- 
mo. Così,  che  tutti  finissero  in  A i femminini  di  ogni  declinazione  per 
pareggiarli  nella  cadenza,  lo  mostreranno  apertamente  gli  esempj 
che  sotto  il  presente  Capitolo  a mano  a mano  addurremo.  E per  co- 
minciare da  quelli  della  prima , che  provenienti  dal  greco  si  chiusero 
da  principio  in  E , siccome  questa  uscita  non  era  propria  della  loro 
lingua,  cosi  la  mutarono  quasi  sempre  in  A per  declinarla  come 
musa,  dicendo  aposlropha,  slropha , epitoma,  apocopa , Penelopa , 
Circa  cc.  in  luogo  di  apostrophe  , strophe , epitome , apocope , Penelo- 
pe, Circe  cc. 

Aposlropha.  Ascon.  Pcdian.  Cicer.  3.  Verr.  9.  Apostropha  ad 
ipsum  Hortensium , qua  ostendit  ec. 

Epitoma.  Cicer.  Att  Lib.  12.  ep.  5.  Conturbai  me  Bruti  epitoma 
Fannianorum. 

Stropha  — Antistropha.  Plin.  ep.  1. 18.  Ego  aliquam  stropham 
inveniam , agamque  causam  tuam.  Macrob.  Saturo.  Lib.  2.  Cap.  3.  in 
somn.  Scip.  In  ipsis  quoque  hymnis  Deorum  per  stropham  et  antistro- 
pliam  metro  canoris  versibus  adhibebantur , ut  per  stropham  quidem 
rectus  orbis  stellìferi  motus , per  antistropham  autem  diversus  voga- 
rum  stellarum  regressus  praedicaretur  (2). 

Penelopa.  piaut.  Sticb.  Alt  1.  Se.  I. 

Credo  ego  miserato  foisse  Penelopam. 

E Cic.  3.  de  nat  Dcor.  c.  22  Tertius  Jone  terlio  natus  et  Maja , ex 
quo  et  Penelopa  Panem  natum  ferunt. 

Circa,  Piaut  Epid.  Att  IV.  Se.  IL 

Abi  modo  intra , alqoe  hanc  adscrra  Circam , Solis  filiam. 

Aphrodita.  Auson.  Distich.  de  mens. 

Aeneadum  genctrix  vicino  nomen  Aprili 
l)at  Vcnus  : est  Marti  namque  Aphrodita  cornea. 

(1)  Loc.  citi  Lib.  VI.  Cap.  IX. 

(j)  Cosi  il  Porcellini.  Alcune  edizioni , come  quella  del  Grillo  1385 , hanno 
stropAen  , antistropken. 
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Cosi  Antigona,  Antiopa,  Alcmena,  Thraca  cc.  E aggiunta  all’ E 
finale  un’ A,  panate,  panacea,  Calliope,  Calliopea,  Cymodoce , Cy- 
modocea  ec.  Ed  ethica , politica , grammatica , rhelorica  , musica , e si- 
mili, essendo  in  orìgine,  come  provenienti  dal  greco,  ethice,  poli- 
tice,  grammatice,  rhetorice , musice.  Vedi  il  Forcellini. 

§•  Il 

Dei  nomi  femminini  della  terza  declinazione 
terminati  nel  singolare  in  A. 

NOMI  SOSTANTIVI. 

Lita.  Nel  Ditt  Lib.  VI.  Gap.  XI. 

Como  giA  latto  , e reggendo  far  lita 
Tra  due. 

Id.  Gap.  XIII. 

Che  per  consiglio  acerbo 
D’altrui  e suo  co' suoi  si  vide  in  lita. 

E il  Pulci  Driad.  Amor.  Part.  I. 

Cara  sorella  mia  , la  vostra  lita 
Non  procede  da  odio , o mortai  pene. 

Apa.  Nel  Diltam.  Lib.  II.  Cap.  XXIII. 

E per  prendere  il  mele  uccise  l'apa. 

Cola.  Il  Poliz.  Giostr.  Giul.  Med.  Lib.  I.  St.  73. 

Con  alte  voci  e fanciullesco  grido 
Aguzzan  lor  saette  ad  una  cola. 

Dosa.  Il  B.  J scopone  Lib.  V.  C.  XXIV.  83. 

Tu  gli  bai  dato  tal  dosa. 

Falcia.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  66. 

Da  ogni  parte  menando  la  falcia  (1). 

E il  Beni  vieni  FroU.  a Filippo  suo  nipote: 

E già  sopra  le  chiome 
Pende  l' incurva  falcia. 

(1)  Il  Vocabolario  : falcia , detto  per  forza  di  rima.  Parlano  in  rima  anche 
i nostri  contadini , che  dicono  la  faiccia  ? 
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Bolla.  Il  Molza  Capii,  de'  fichi  : 

SI , in  quella  , rispos'  io  . eh’  è nella  bolla. 

Seta.  Jacopo  Alighieri , Dottrinale  Cap.  X. 

Quando  di  lui  ha  seia. 

Nuba . Luca  Pulci  Pist  II. 

E male  il  vento  e nuba 
Fuggisti  alla  spelonca  aspra  e selvaggia. 

■Sorta*  Rim.  anL  F.  R. 

Amor  m'ha  destinala  una  gran  sorta  (1). 

Moglie r a.  Brunetto  Latini  TesoreL  Cap.  VI. 

Soddussc  a rea  maniera 

Qoella  prima  moglicra  (*). 

Froda.  Dante  Inf.  XVII.  7. 

E quella  sozza  imagine  di  froda. 

Fama.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XI.  28. 

Sitilo  con  gran  fama 
È '1  tuo  innamorato. 

Tossa,  il  Pulci  Morg.  C.  IV.  88. 

E disse  : vero  ò pur  che  l' uom  non  possa 
Celar  per  certo  1'  amore  e la  tossa  (3). 

(!)  n Salvini  Annoi.  Tane.  3.  7.  « Sorta,  quando  vuol  dir  genere , guisa  , 
si  dice  $orta,  come  dota,  loda,  e simili  altri  nomi.  Quando  significa  torte,  for- 
tuna , si  dice  sorte . quantunque  queste  regole  non  sien  cosi  fisse  » . Ed  infatti  si 
trovano  negli  scrittori  usate  frequentemente  1’  una  per  I’  altra  per  lo  scambio  di 
declinazione  ; e cosi  tuttora  Ira  la  nostra  plebe. 

(»)  Il  primitivo  è mogliere  da)  Lat.  «iutiere m.  Il  Rarber.  Reg.  XXIX.  sotto 
Industria  : 

• La  paglia  al  fuoco  non  dar  per  mogliere. 

E m uliere  alla  Lat.  il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  III.  Cap.  I. 

Pensa  che  è muliere , c tu  sei  viro. 

(J)  Il  proverbio  : amor  ni  lotte  non  ti  può  telare. 


Digitized  by  Google 


— 13  — 


Vita.  Pulci  Frott. 

Un  tin  pieno  di  bionda  , 

Pieno  infino  alla  sponda  , 

Per  tuffar  ben  le  dita 
Un  canal  d'acqua  vita  (1). 

Sieda.  Il  Boccac.  Amor.  Vis.  Cap.  XVII. 

Nella  sua  vera  e consueta  sieda  (8). 

Canzona.  Il  Pulci  nella  Beca: 

Il  suo  Vallerà  ogni  di  si  millanta 

Che  la  sua  Nencia  e ’n  favola  e ’n  canzona. 

Saiuta.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  IV.  2. 

E Tuoi  dare  a la  gente 
Parte  di  sua  saluta  (3). 

(1)  Cori  nel  Saggio  di  rime  di  diverti  buoni  autori  ec.  Firenze  1835. , stam- 
peria Ronchi  e C.°  Nella  Raccolta  dei  Sonetti  di  Matteo  Franco  e di  Luigi  Pulci , 
Ediz.  del  1759 , ov’  è riportata  la  suddetta  Frottola , si  legge  : 

Per  tuffar  ben  le  dite 
Un  canal  d’  acqua  vite. 

Acquattila  s’ode  tuttodì  frequentemente  fra  la  nostra  plebe. 

(3)  Da  ledei , sede , e mutato  il  D nel  G , segga.  Il  Poliziano  Gìostr.  Lor. 
Med.  Lib.  I.  St.  XXIII. 

Io  trassi  Pluto  dell' infornai  seggc. 

Quindi  da  ledei , ridotta  alla  prima  declinazione , il  basso  lai.  seda , onde  seda , 
o sieda , o sedia , e seggia , più  volgarmente  seggiola. 

(8)  Salute  in  senso  di  saluto  dal  lat.  talutem  dello  stesso  valore , e ridotto 
alla  prima  declinazione , saluta.  I Vocabolaristi  riportano  sotto  la  voce  Salute  il 
seguente  passo  del  Villani  7.  66.  3.  A' perfidi  e crudeli  dell’ ilota  di  Cicilia  Mar- 
tino papa  quarto  quelle  lalute , delle  quali  degni  tele.  Andava  collocato  non  sotto 
salute , ma  talula  ; della  qual  voce  all’  esempio  da  noi  recato  del  B.  Jacopone 
potrà  essere  aggiunto  l’ altro  di  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

Se  saluta  gli  è porta , 

Soavemente  la  rende. 

B nel  plurale  , a quello  del  Villani , il  solo  riportato  ne’  Vocabolarj , i due  se- 
guenti. Il  Boccac.  Filostr.  Part.  III.  79. 

Rendendo  l’ uno  all’  altro  le  salute. 

11  Pulci  Cirif.  Calv.  Part.  IV.  63. 

Le  man  gli  prese  dopo  le  salute. 
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Liaina.  Dante  da  Majano. 

Ben  aggi»  Amore  , e sua  dolce  Marna  (1). 

Ancora  : 

E più  mi  strìnge  Amore  , e sua  Marna. 

Virginia.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  VI.  20. 

Il  Verbo  ereans  immia  , 

Vestito  in  le , virginia  (8). 

Demona.  Id.  Lib.  I.  SaL  VI.  il. 

Vedi  che  fa  la  demona  (3) 

Colla  sua  capo  volta. 

Crimina.  Id.  Lib.  III.  Od.  VI.  21. 

Tu  sola  sine  crimina  (t). 

Semina.  Id.  ih.  19. 

O pregna  senza  semina  (3). 

Alla  prima  declinazione  si  ridussero  ancora  parecchie  voci  tratte 
dal  nominativo  della  terza  de'  Latini  finito  in  0.  Cosi  da  redemptio, 
retentio , contentò) , tentio  (6) , intentio , offensio , defensio  ec.  si  fece 
redenza , retenza , coutenza , o contesa  , tenza  , intensa , o intesa  , o 
intenta , offensa , o offenza , o offesa , difensa  , o difenza , o difesa  ec.  Ed 
alcune  altre  da  quello  terminalo  in  DS , come  da  juvenlus , sene- 
dus  ec.  giovenla , senetta  ec.  Il  quale  scambio  di  declinazione  fu  pu- 
re usato  dagli  stessi  Latini , come  vedremo  appresso. 


(1)  Il  ligame , la  ligame.  Vedi  il  Capii.  Del  genere  de' nomi.  E mutalo  il 
G nell'  1 , Ujame  , Manie , e conformalo  sulla  prima  declinazione , Marna.  I pro- 
venzali liam. 

(2)  Virgine  , virgina , e frapposto  1'  I , virginia.  I provenzali  vergena. 

(3)  Demone , di  genere  comune , come  nel  greco , onde  il  demone  , la  demo- 
ne , la  demona. 

(i)  Il  crìmine,  e la  crimine.  Fr.  Giord.  Pred.  LX.  r ho  trovalo  ne'  giuderi 
crimine  pessima  e micidiale.  Ancora  : voi  mi  liete  accusati  alla  tal  cosa  di  pes- 
sima crimine , e tulli  siete  degni  di  morte.  Indi  la  crimina. 

(5)  Il  semine , la  semine , la  semina , come  la  crimina. 

(«)  Tentio . o tendo , nel  basso  lai. 
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Redenza.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

Saten  (1)  dos Ir'  alme  terreo  eh'  a pcrdenza 
Girono  (i)  seni'  aver  giammai  redenza. 

Retenza.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  V.  8. 

Di  te  non  fa  retenza. 

Conlenza . Il  Frazzi  nel  Qctadrir.  Lib.  !.  Gap.  V. 

Ora  tra  lor  comincia  gran  contenta. 

Tema . Jacopo  da  Lentino: 

Nocella  Canzon , prega 
Quella  che  tenia  tenia  (*) 

Tullor  s'  agenza  (4)  — di  gentil  costume  . 

Fuor  ch’ella  d'  amar  nega  (5J. 

latenza . Il  Palei.  Morg.  C.  XII.  261. 

Perché  ubbidir  di  Dio  colei  la  inlenza. 

E Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

Consiglio  ben  chi  di  servirla  ha  'ntenza  , 

Guardisi  non  cadere  a tal  perdenza. 

Intesa.  Jacopo  da  Lentino: 

Or  già  m’ accoglie  e inora  (6) , 

Ancor  noi  feccia  . d'  amorosa  intesa. 

Intenta.  Fra  Gnittone: 

Donna  , lo  reo  ftlUre  mi  s perenta 
Quando  rimembra  lo  meo  cor  fallace 
La  fellonia,  cho  mi  data  intenta  (7) 

Di  stare  a coi  fiero  e contumace. 


(I)  Per  taverna.  Vedi  la  mia  Anali»  critica  ilei  verbi  italiani  oc.  pag-  100. 
XV.  e 605.  13. 

(*)  Girieno.  Vedi  ioc.  cit.  pag.  331. 

(3)  Tenzone  , disputa  , contrasto. 

(4)  S'aggentilisce,  s'abbellisce,  dal  provenz.  agmsar. 

(i)  L' Editore  de'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  , Firenze  1816 , 
legge  malamente  nel  secondo  terso: 

Quella  che  senza  intenza  , 

cioè  intenzione , nel  significato  di  amore  , mentre  il  senso  e : quella  che  senza 
nessun  contrasto  s' adorna  di  gentili  costumi , se  non  che  non  sente  amore. 

(6)  Cioè , onora. 

(7)  Protenz.  ententa.  Ant.  frane,  entente. 
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Ojfensa.  II  Frczzi  nel  Quadrir.  Lib.  III.  Cap.  IH. 

Per  questo  poi  incorre  in  pii)  offensa. 

Offenza.  Il  B.  Jacoponc  Lib.  III.  Od.  XIV.  2. 

4 cui  fu  fatta  1’  offenza. 

Difensa.  Il  Barber.  Docum.  XI.  sotto  Prudenza  : 

Di  quinci  tu  poi  pensa 
D'  ogni  buona  difensa  (1). 

Difenza,  Il  CaTalc.  Stoltiz.  280. 

Che  nulla  poscia  far  possa  difenza. 

Mispresa.  Dante  da  Majano: 

Saver  dovete  ben  che  la  mispresa  (3) , 

Onde  colpate  me  senza  fallanza  ec. 

Ancora  : 

Forte  s'adasta  ver  la  mia  mispresa 
Amor , ebe  sempre  ruol  ver  me  pugnare. 

Senetta.  Nel  Dittam.  Lib.  III.  Cap.  XIV. 

E con  tutta  la  llamma  ebe  luor  getta  (3) , 

Veder  si  può  canuto  tutto  l'anno. 

Siccome  un  vecchio  fuor  di  sua  senetta  (4). 

Così  da  remiselo,  promissio , missio,  deteensio , collectio,  offer- 
tio  (5),  fictio  ec.  rimesta , prometta , metta,  diteeta,  colletta,  offerta, 

(1)  Cosi  il  Cod.  Riccard. , ed  erroneamente  l’Ediz.  a stampa:  D'ogni  buono 
difensa. 

(i)  Il  Vocabolario  di  Napoli:  Mispresa.  Sf.  P.  A.  (V.  t di  Errore.)  lai. 
error.  ( In  frane,  miprite  vale  il  medesimo , e credesi  una  sino,  di  moutiaiie  pri- 
ss , cattiva  presa.  In  celi,  mia  cattivo  , e preti  presa  ). 

Non  v'  ha  bisogno  di  ricorrere  al  francese  per  la  dichiarazione  di  questa  voce. 
Uitpreta  deriva  dal  basso  lato  mtipritio , ridotta  alla  prima  declinazione  , come 
mena , prometta  , rimessa  ec.  da  missio  , promittio , remittio  ec.  E m (spreta  ha 
la  sna  radice  parimente  nel  basso  lai.  mitprendere  ; e intorno  al  loro  significalo 
vedi  il  Du-Cange. 

(3)  Cioè  l'Etna. 

(4)  V Ediz.  del  Silvestri  ha  malamente  : 

Siccome  un  vecchio  fuor  di  sua  cellctta. 

E che  senso  si  può  egli  ricavare  da  questa  lezione  ? 

(5)  É voce  del  basso  lai.  Vedi  il  Du-Cange. 
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finta  ec.  E in  vece  di  f Ascensione , t Annunziazione , o la  Nunzia- 
zione,  f Assunzione , la  Consolazione  ec.  diciamo  f Ascensa , f Annun- 
ziata , o la  Nunziata , V Assunta , la  Consolata  (1)  ec.  da  Ascensio , 
Annuntiatio,  o Nuntiatio , Assumptio,  Consolatio  ec.  Vedi  appresso 
gli  esempj  latini. 


FUORI  DI  RIMA. 

Meretrica.  Il  Frezzi  nel  Quadrir.  Lib.  III.  Cap.  VII. 

È meretrica  , ed  in  molt'  atti  é feda. 

Tigra.  Inghilfredi  Siciliano: 

SI  mi  solleva  d' ira 

Come  la  tigra  lo  speglio  sgnardando. 

E Dante  da  Majano: 

Siccome  tigra  per  mirar  ti  prende. 

Basa.  Bernardo  d’ Alamanno  de’ Medici , Lauda  II. 
Basa  e colonna  alla  città  terrena. 

Auba.  Luca  Pulci  Pisi.  XVI11. 

Venuto  è ’l  tempo  allegro  e luminoso 
Che  ogni  nuba  6 sparsa , ed  ogni  insidia. 

Osta.  Il  Barber.  Docum.  Vili  sotto  Prudenza: 

Se  vedi  I'  osta  bella  , 

Fingi  di  non  vedetta. 

Fehra.  Fra  Guiltone  : 

Oli  che  calda  è (ebra  està , 

Onde  calor  tempesta  ! 

Piramida.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  202. 

Una  certa  piramida  ch'area 
Un  cerchio  d’oro. 

Lapida.  Lo  stesso  ib.  C.  II.  30. 

Venite  questa  lapida  a scoprire. 


(I)  La  SS.  Vergine  della  Consolata,  che  si  venera  in  Toiino- 

3 
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Aira.  Lapo  Gianni: 

E Taira  (I)  temperata  Terno  e state. 

Saluta • Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Se  saluta  gli  è porta , 

Soavemente  la  rende. 

Atpida.  Il  Poliziano  Rim. 

Questa  bella  aapida  sorda 
Chi  verri  che  me  la  Incanti? 

Calla.  Dante  Purgat.  IV.  19. 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprun» 

Con  una  forcalella  di  sue  spine 
L'  uom  della  villa , quando  T uva  imbruna  , 
Che  non  era  la  calla  (*) , onde  Miine 
Lo  duca  mio. 

Fulmina.  Il  Boiardo  Lib.  III.  C.  VI.  1. 

La  Culmina  (3)  del  del  con  suo  furore 
Non  gli  potrebbe  a Torcia  (i)  separare. 

Raiea.  Il  Prezzi  nel  Qnadrir.  Lib.  HI.  Gap.  VIL 

Non  vien  dal  Dor , nè  anco  dalla  fronda  , 

S’ egli  è amaro  e vizioso  il  frutto  , 

Ma  dalla  raica  (3)  e ramo , onde  seconda. 

Priyiona.  L’ Alamanni  Gir.  Cort.  C.  VI.  139. 

Ch’  un  disleal  guerrier  pien  di  furore 

Me  fe  prigiona  (6) , e la  mia  gente  ha  morta. 

Tossa.  Il  Pucci  Gucr.  Pis.  C.  III.  31. 

Amor  nè  tossa  non  si  può  celare. 

Sorta.  H Buonar.  Tane.  AU.  IV.  Se.  II. 

Tu  potresti  esser  tu  la  sorta  mia. 


(1)  Gli  antichi:  aire  per  aere,  e aira  per  nera. 

(51)  11  calle , la  calle , la  calla. 

(3)  Il  fulmine  , c la  fulmine , come  tuttora  il  folgore , e la  folgore. 

(i)  Cioè  , a forza. 

(5)  La  radice  , la  radica  , e mutato  il  D nel  G , ragica , e il  G.  nel  1 , rajiea  , 
raica.  Provcnz.  raitz.  Spago,  raiza. 

(6)  Il  prigione , la  prigione  , la  prigiona. 
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E Rim.  ani.  F.  R. 

Ed  C mia  sorta  4 non  morir  per  Ivi. 

Intenta.  Tommaso  Barritola: 

Cbe  manti  (1)  son , cb'han  lor  intenta  (1)  e posso  (a) 
Messo  in  metdir  (t)  d'  amor. 


IN  PROSA. 

Martira.  Fr.  Giord.  274»  Meglio  t'i  (o  moglie)  che  tu  muoi , 
se  morire  ne  dovessi , chi  saresti  martira  : beata  a te  I 

Merda.  Lo  stesso  Pred.  XXII.  E di  darli  pur  la  mala  merda. 
Pred.  XXXIII.  Acdocchi  conosca  la  merda,  che  non  s'inganni  in 
comperare  mala  merda.  E cosi  altre  volte. 

Grandina.  Cavale.  Pungil.  139.  Mangiarono  per  giudido  divino 
quelle  poche  erbe  e frutti , che  erano  rimasi  dalla  grandina. 

Quieta,  Vii.  SS.  Padr.  Lo  nemico  lo  ’nduceva  a questo  per  far- 
gli perdere  la  quieta  della  sua  cella.  Moral.  S.  Grcgor.  L' amor  della 
quieta  governa  e regge  U tumulti  delle  molte  occupazioni.  1).  G.  Celi. 
Lctt.  XVU.  Io,  che  avea  voglia  di  rispondere  non  alle  tue,  ma  al 
tuo  bisogno,  aspettava  tempo  di  quieta  e riposo  mentale.  E cosi  nella 
Collar.  Ab.  Isaac  Cap.  IX  secondo  il  MS.  Bargiaccbi,  come  annota 
quivi  il  Biscioni. 

Sorta.  Lib.  segr.  cos.  dono.  Restano  sanate  non  per  buona  cu- 
ra, ma  per  sorta.  E appresso  : ella  si  ie  una  mera  sorta , avvenuta 
acddentalmente , e non  aspettata  (5). 

Tossa.  Pallad.  LugL  6.  E questo  vino  contrasta  alla  tossa  (6), 


(1)  Molti . provenz.  man t. 

(9)  Vedi  sopra  pag.  H.  15. 

(8)  Cioè  , possa , possanza.  Vedi  il  Capit.  Della  formazione  dei  nomi. 

(4)  Dir  male.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  eo.  pag.  948. 
not.  I. 

(5)  Vedi  sopra  pag.  11.  noi.  1. 

(6}  Noi  abbiamo  fuori  della  Porta  a S,  Gallo  una  Chiesa  dedicata  alla  Ma- 
donna , che  dicesi  tnttodl  la  Madonna  della  tossa. 


/ 
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Morta.  Bosone  da  Gubbio  Avv.  Cicil.  Osservaz.  dopo  il  Proe- 
mio: ma  se  io  colpevole  sono,  per  me  non  sta  morta  (1). 

Messa.  Fra  Guittone  Lelt.  HI.  E gauldere le  (2)  messa  di  vero 
e coronato  e magno  gaudio  (3). 

Gioventù.  Id.  LeU.  XXV.  Non  dite  dunque , no , bel  dolse  ami- 
co , giovane  sono , e gioventù  voglio  usare , non  mi  sconviene  (4). 


(!)  Morta  per  morte  »'  ode  tuttora  in  alcune  parti  d' Italia.  Due  erari*  non 
tono  la  morta  d'  «n  uomo  , tentò  dire  in  Lirorno  ad  uno  che  irrita»»  la  gente  a se- 
dere alcuni  giuochi  d'animali. 

(S)  Cioè  guaderete , come  gauldio  per  gaudio.  Ambedue  queste  tori  , che 
sono  ansi  che  no  brutlarelle  , per  me  sospetto  che  ci  siano  venute  per  l' ignoranza 
dei  copisti  ; imperocché  da  gatulere  c gaudio , mutato  l’ U nell'  L , proviene  gal- 
dere  e gaidio,  e non  gauldere  c gauldio.  Cosi  da  laudare  e laude  si  ha  laldare 
e laide , nè  mai  m’ è venuto  fatto  d’ incontrare  lauldare  c laulde.  Lo  stesso  di- 
casi di  etauldire  ec. 

(3)  Mesta  per  mette  legge  l’ antico  testo  a penna , come  dice  il  Bottari  alla 
nota  CXXI , il  quale  adduce  la  solila  ragione  , comune  a tutti  i Commentatori  , 
che  messa  coll' E larga  è detto  per  la  mutazione  reciproca  dell'  A in  E nel  fine 
delle  parole. 

Nel  Vocab.  di  Napoli  il  suddetto  passo  è riportato  scorrettamente  1 eggendo- 
visi  gualderele  in  vece  di  gaulderetc , c colorato  in  vece  di  coronato. 

(i)  Il  Bottari  annota  : dubito  se  si  debba  legger  questa  Y.  coll'  accento  in  fine  , 
mutato  1’  Y in  A , come  dal  greco  si  fece  triumphus , c il  lai.  insultut 

dal  suo  contrario  taltus , e in  Toscano  Albergo  si  disse  per  Usbergo  , e Uprire  per 
Aprire  . ...  o pure  se  Gioventù  si  debba  proferir  senza  accento , come  Pietà 
per  Pietà  , che  disse  Dante , c Moietta  per  Maettù  F'r.  Jac.  ec. 

Non  avrebbe  dubitato  del  come  si  debba  leggere  e proferire  questa  voce , nè 
sarebbe  ricorso  a tali  sottigliezze , per  dichiararla  , se  ne  avesse  conosciuta  l'origine. 
In  Gioventù  non  è affatto  mutato  1'  V in  A , ma  è voce  ridotta  dalla  terza  alla 
prima , essendosi  detto  anticamente  gioventù  e gioventù , come  senettù  e senet- 
ta , ad  imitazione  delle  Latine  juventus  c juventa , senectvs  c tenecta.  Anche 
Chiaro  Davanzati: 

Gioventa  , sanitade  , e porto  c nave. 

E joventa  il  provenz.  o l'antico  spagn.  e jovente  l’ant.  frane.  Parimente  dal  laU 
juventas  , atis  , i nostri  antichi  gioventù , gioventate  , come  potestà , potutale  ec. 
Lo  stesso  Fra  Guittone  : 

Donna  che  sottomette  a castitale 
Bellezza  c gioventate. 

Laonde  abbiamo  gioventù  da  juventus  : gioventa  da  juventa  : gioventù  da  juven- 
tas ; e gioventudine  dal  bas.  lat.  juventudo  per  juventitudo. 
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Decada»  Fratoni.  Stor.  Rom.  Lib.  I.  Cap,  I.  Dice  Tito  Livio  nella 
prima  Decada  (1). 

Comma.  ]|  Vili,  Lib.  VOI.  Cap.  LV.  Onde  venuta  la  novella  a 
B roggia , quef  della  Comuna  (2]  fi  levarono  da  capo  a rumore  e ad 
arme. 

Giovano.  But.  Inf.  28.  2.  Uno  giovane  de’  Buondelmonti  dovi 
prendere  per  moglie  una  giovano  degli  Uberti.  E il  Cavale.  Frati, 
ling.  80.  Infra  le  altre  fu  invitata  una  giovano  (3). 

Tenzona.  Beiub.  Pros.  I.  20.  È medesimamente  quadrello,  voce 
provenzale,  ed  onta,  e prode,  e talento,  e tenzona,  e gaio,  ed 
fanello  ec. 

Grua.  Brun.  Lat.  Tesor.  Lib.  II.  Cap.  XXXI.  Non  vola  ti  in 
allo  come  la  grua  (4). 

Sema.  Jd.  ib.  Lib.  I.  Cap.  XXI.  Acciò  che  le  seme  (5)  degli  ani- 
mali non  « perdesseno  sopra  la  terra. 

Orata.  Pallad.  Novemb.  24.  L' ulive  colte  con  mano  pori  su  in 
una  tavola,  ovvero  crata  (6). 

Cota.  F r.  Sacch.  nov.  151.  E tutti  siete  più  poveri  che  la  cola. 

Consorta.  Ovtd.  Simint.  Lib.  I.  In  questo  luogo  arrivò  con  pic- 
cola navicella  DeucaUon  con  la  consorta  dei  letto. 

Sfoglia.  Sen.  Pist.  120.  Ora  vuole  moglia,  ora  vuole  amica  (7). 

(1)  Maral.  Antìquit.  Ilal.  T.  Ut. 

(i)  Il  Comune , la  Comune  , la  Comuna.  Cosi  nel  basso  lai.  Communta  , C<m- 
m una  , per  Commune  , o Communita». 

(3)  Il  Salirlo!  Annoi.  Tane.  Alcuni  popoli  ( come  nel  Lucchese  ) a una  fem- 
mina dicono  una  gincana , per  distinguerla  dal  giovane.  Il  Vorab.  di  Napoli  : Gio- 
vano , usata  ancora  per  errore  da  aironi  per  distinguerla  dal  m.  Giovane.  E 
perchè  per  errore  f Perchè  non  dirla  piuttosto  voce  che  più  non  s‘  usa  ? 

(I)  Lo  stesso  Vocabolario  : Grue , tosi.  rom.  indeclinabile.  l>al  siug.  grue  si 
ba  nel  plur.  grui , e non  è perciò  indeclinabile.  E grue  pi.  è da  grua. 

(3)  Il  seme , la  seme . la  sema , onde  nel  plur.  le  seme. 

(6)  Lat.  crales  ; oggi  , grata. 
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E il  Firenz.  Lucid.  Alt  IV.  Se.  I.  Io  me  ne  andai  subito  a casa  tua, 
e ho  detto  ogni  cosa  qui  a mogliala  (1). 

Homi  ina.  Fav.  Esop.  35.  Pervenne  al  savio  cognoscimento  di 
madonna  rondino  (2)  che  la  terra  nutricava  lo  sparso  seme  di  lino. 

Ereda.  Il  Vili.  Lib.  IV.  Cap.  XXI.  Ella , rimasa  ereda,  si  di- 
liberò di  maritare  (3). 

Scura,  Tratt.  Gov.  Fam.  Non  piglia  perciò  la  mano  il  pii  per  fe- 
rirlo, o tagliarlo  colla  scura.  E Volgar.  Tit.  Liv.  1.  I.  c.  37.  L’al- 
tro alzò  la  sicura  (4) , e ferillo  sì  duramente  nella  testa  che  ella  il 
gittò  a terra. 

Lenta.  Pallad.  Giugn.  3.  La  lenta  colta  ben  si  serba  tra  la  ce- 
nere meschiata. 

Lapa.  Il  But.  Purgai.  18.  1.  Come  naturalmente  è nella  lapa  (5) 
lo  studio  di  fare  lo  mele. 

Testimona . Il  Bocc.  Introd.  32.  Noi  dimoriamo  qui,  al  parer 
mio,  non  altramenti  che  se  essere  volessimo  o dovessimo  testimone  di 
quanti  corpi  morti  ci  sieno  alla  sepoltura  recali  (6). 

delle  loro  mogli , cambiando  cioè  I’  ultima  lettera  in  e nel  numero  del  più  , di- 
cendo te  moglie. 

I Fiorentini  arranno  Tatto  malamente  uso  delle  loro  mogli  in  altro  «cambio  , 
ebe  in  quello  della  lettera  e , e non  peccarono  , come  non  peccano  tuttodì , in 
dire  le  moglie  traendo  questa  desinenza  dal  singolare  la  maglia.  K potevano  anche 
dire  la  moglie  e le  moglie  , come  allora  la  prece  e le  prece , la  contorte*:  le  con- 
sorte . la  gente  e le  gente  ce- 
fi) Cioè,  la,  tua  moglia , tuttora  in  uso  tra' Napolitani. 

(8)  E altrove  matlonna  l' aquila , madonna  la  volpe  ec.  Coal  madonna  De- 
cenza , madonna  l’ Onestà  , madonna  la  Pietà  , donna  Medicina  ec.  dissero  i no- 
stri antichi  ad  imitazione  dei  Provenzali , che  scrissero  fio  Fortuna  , Sia  Coindia , 
cioè  donna  Fortuna , donna  Cortesia  ec.  Vedi  la  mia  A natisi  critica  dei  verbi 
italiani  pag.  456.  not.  8.  E Domina  nei  basso  latino.  Nel  Commento  di  Pietro 
di  Dante  Purgai.  XXII.  Propler  qnae  Cerar  ad  eum  miti t dominar»  Famem , quae 
ita  eum  fameteere  fedi,  quod  herbas  et  Ugna  devorabat , et  filiam  vendidit  fame. 

(3)  1 nostri  contadini , redo  , e intendono  per  questa  voce  anche  i figliuoli 
delle  bestie. 

(4)  Dal  lat.  teetsrem  , secare  , sicure,  sicura  , e per  sincope  scura. 

(5)  Cioè  l'apa  , congiunto  l'articolo  col  nome  , di  che  a suo  luogo. 

(6)  11  Salviati  Avveri.  Ling.  8.  1.  16.  annota:  testimone . detto  di  femmine. 
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Lepra.  Car.  Lett  2.  158.  0 è pano  esso,  o maligno,  o igno- 
rante, non  sapendo  discerner  la  lepra  dalla  lepra  (1). 

Febbra.  Fra  GuiUone  Leu.  Vili.  Notte  già  fatta  continua  il 
prese  febbra. 

Confina,  Il  Vili.  Lib.  I.  Cap.  XLIV.  Le  sue  confine  (2),  dette 
colonne,  erano  infino  alla  città  tT  Adria  in  Romagna  in  sul  golfo  del 
mare  di  Vinegia. 

Mollissimi  nomi  così  terminati  s’usano  tuttodì,  come  sementa, 
feccia , poppa , loda , tortora , ghianda , fronda  , vesta  (3) , greggia  (4), 
canzona,  tarma  (5),  canapa,  assa  (6)  ec.  essendo  la  loro  primitiva 


mostra  che  nel  singoiar  numero  si  dice  anche  testimona  : al  come  testimonio  si 
dice  sema  contrasto. 

Non  ri  ha  dubbio  che  qui  lettimo ne  non  sia  dal  singolare  lettimona , for- 
mato da  tettimoné  di  genere  comune  : il  testimone  . la  testimone . la  testimone , 
e frapposto  1'  1 testimonia.  11  Vocab.  di  Napoli  riporta  malamente  il  suddetto  passo 
sotto  testimone , da  cui  si  ha  nel  plurale  testimoni , e non  testimone. 

(1)  Cioè  la  lepra , ossia  la  lebbra  , lai.  lepra , dalla  lepra  , dalla  lepre  ; pro- 
verbio , che  vale  non  saper  disccrnere  il  bigio  dal  nero.  11  Dolce  nelle  Trasform. 
C.  IV.  avea  scrìtto  : 

E come  lepra  al  moTer  delle  fronde. 

Il  Varchi  gli  noto  : a 15.  e 6.  0 scritto  lepra , e noi  diciamo  sempre  lepre  sotto 
qnel  genere  che  i grammatici  latini  chiamano  promiscuo , perché  dicendo  la  lepre 
femmininamente  intendiamo  anche  il  lepro.  Ma  che  si  dicesse  anche  la  lepra , 
come  tuttora  nel  nostro  contado . e in  altri  luoghi , avrebbe  dovuto  farlo  avvertito 
il  proverbio  suddetto. 

(i)  11  confine , la  confine , la  confina  , donde  nel  plurale , le  confine. 

(3)  Il  Monti , Proposta , not.  sotto  la  voce  Lebbre , dire  che  vesta  vive  nel 
singolare  . ed  é morta  nel  plurale  , le  veste.  I Toscani  non  glie  la  meneranno 
buona. 

(4)  Vedi  su  vesta  e greggia  la  Prefazione. 

(5)  Il  Vocabolario  di  Napoli  : credesi  dai  più  che  tarma  aia  voce  corrotta  di 
tarlo.  Malamente  credono , provenendo  dirittamente  dal  lai.  tarmes  , donde  in  ori- 
gine tarme , e ridotta  alla  prima  declinazione  , tarma.  Cosi  spera , in  senso  di 
jperanza , non  e sincope  di  questa  voce  , come  dice  il  Vocab.  suddetto  , ma  nasce 
dal  lat.  sperem  dello  stesso  significato , onde  la  spere , la  spera. 

(6)  Il  Vocab.  di  Napoli  §■  11.  *.  Asse.  Sf.  Piar.  Asse  e Assi. 

Il  piar,  di  asse  fa  assi , ma  non  aste , che  questo  proviene  dal  sing.  assa  ; e 
sotto  questa  voce  andavano  collocati  gli  esempi  che  riporta  di  asse  plur. 

Il  medesimo  Vocabolario.  Paralasse  (Sm.  lo  stesso  che)  Parallasse.  Gal. 
Sagg.  SS”.  Quelli  che  per  via  della  paratasse  ec.  * E nel  plur.  Paratasse  a Para- 
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desinenza  in  E , semente , fece  (1) , poppe  (2) , lode , tortore,  ghiande, 
fronde , teste , gregge , canzone  , tarme  cc.  dall’  ablativo  lai.  semente , 
faece,  puppe,  laude,  tur  ture,  glande,  fronde,  veste,  grege  ec. 

E la  nostra  plebe  : pesta , dota , stirpa , radicia  (3) , sorta , scura , 
forbicia , tossa , serpa  (4) , siepa , gioana  per  giovava , lenta  cc. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Poivera . Nella  Lettera  di  Presto  Giovanni  a Federico:  la  qual 
polvcra  sera  escampada  per  motz  venls  ; la  qual  poivera  sarà  di- 
spersa per  molti  venti. 

Comaira.  Il  Trovatore  di  Villarnaldo: 

Ben  bi  coni  comaira  , 

ben  fa  come  comara. 

Canta.  Nel  Lib.  Viz.  e Virt.  Mays  alcus  crcstias  lo  despezon 
plus  mcnudamens  que  bum  no  fai  carna  a mazell  ; ma  alcuni  cri- 
stiani lo  mettono  in  pezzi  più  minutamente  che  uomo  non  fa  la  car- 
na al  macello. 


lassi.  Segner.  Increti.  1.  10.  1.  Le  seste  , dirò  cosi , di  cui  si  vsglion  gli  astronomi 
in  queste  st  gran  misure  , sono  le  paralasse. 

Primo  errore.  Egli  dice  che  Paratane  è sostantivo  mascolino , e reca  l'esem- 
pio del  Galilei , nel  quale  è femminino.  Secondo  errore.  Paratasse  , come  asse  , 
fa  nel  plur.  paralassi  ; e paralasse  ò dal  sing.  paralassa , come  asse  da  assa. 
Laonde  il  passo  del  Segneri  dee  porsi  sotto  paralassa , che  può  nel  Vocab.  ben  re- 
gistrarsi , come  vi  è registrato  assa. 

(1)  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  VI.  1S. 

Com  iace  in  està  fece 
Il  tuo  volto  pulito  ? 

E C.  XVIII.  I. 

Tua  faccia  delicata 
Com  iace  in  questa  fece  ? 

{*}  11  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XXX. 

Tornò  dentro  la  nave , e si  ripose 
Su  l' alta  poppe  , riguardando  il  mare. 

(3)  Cosi  radica  per  radice. 

(<)  Cosi  dicono  tanto  della  serpe , animale , quanto  della  serpe,  la  cassetta 
delle  canone. 
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Ymatjena.  Nel  Lib.  di  Sidrac:  ymagena  a la  sembianza  de 
Dieu  ; imagina  alla  somiglianza  di  Dio. 

Parcnta.  Rambaldo  d' Orange  : 

Sor  , cozina  , ni  parenla  , 

sorella , cugina , ni  ( e ) parenla. 

Grua.  G.  Faidito: 

Un  pauc  auzel  cn  mon  punh  , que  no  s n*  an  , 

Ani  mais , qu’  al  cel  una  grua  volan , 

un  poco  (piccolo)  augello  in  mio  pugno,  che  non  se  n’andi  ( vada  ), 
amo  più  che  al  cielo  una  grua  volando  ( che  voli  ). 

Verbena.  Nella  nobile  Lezione: 

Noe  mes  lo  porle  al  seo  ventre  la  vergena  gloriosa  , 
nove  mesi  lo  porla  nel  suo  ventre  la  vergina  gloriosa. 

Baza.  Nell’  Elucid,  prop.  Abis,  per  zo  quar  es  ses  baza  el 
fons  ; abisso , per  ciò  che  è senza  basa  (1)  e fondo. 

E,  come  fecero  i nostri  Antichi,  dal  nominativo  della  terza  de- 
clinazione latina  finito  in  O,  intentio , tentio,  contentio , consensio , 
consor lio  (2)  cc.  en tenta,  o entensa,  tcnsa,  contenta,  cosensa.  con- 
sor ùa  ec.  ; o da  quello  finito  in  Us,juventus,  seneclus  ec.  joventa , 
senecta  ec. 

Ententa.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

En  cui  ai  mes  m'  ententa  , 
in  cui  ho  messo  la  mia  intenta. 

Entensa . Raimondo  Giordano: 

Vas  vos  soplci , va 5 cui  ai  mes  ni'  entensa  , 
verso  voi  supplico,  verso  cui  ho  messo  la  mia  intensa  (3). 

(1)  Anche  il  moderno  spago.  baso. 

(ì)  Vedi  sopra  pag.  14. 

(3)  Il  Vocali,  di  Napoli.  Interna  fu  detto  forse  per  line,  d' Intendenza  (dadi- 
versi  poeti  del  300 , ad  imitazione  de ' Provenzali  , i (piali  dicevano  ila  intendance 
alla  donna  loro , siccome  noi  diciamo  Mio  tesoro  , o simili  ). 

Interna  non  é sincope  d' intendenza , ma  voce  formata  regolarmente , come 
la  provenzale  entensa , dal  lai.  intentio.  Vedi  sopra  pag.  14.  I Provenzali  poi  non 
dissero  mai  intendance  , ma  enlendensa  , di  diversa  origine  da  quella  d’eritema. 

k 
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Contenta.  Beltramo  dal  Bornio: 

La  malvada  geni  manenla  (1), 

Qa'  ab  paratge  mov  consenta  , 

la  malvagia  genie  manente , che  con  paraggio  ( nobiltà  ) muore  con- 
tenta ( contenzione  ). 

Tensa.  Bartol.  Zorzi  : 

Amorat  vale  per  armas  scs  tema  , 

Amurat  valse  per  le  armi  senza  lenza. 

Cosensa.  Nel  Romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Per  cosensa  Milo , lo  due  n’  issit  , 

per  consenso  di  Milone,  lo  duca  n’ fisci. 

Consorlia.  Nella  Cron.  Albig.  Jamais  non  era  estat,  ni  sos 
predecessore , de  la  consortia  dels  . . . heretys  ; giammai  non  era 
stato , né  il  suo  predecessore , della  consorzia  degli  eretici. 

Joventa.  Guglielmo  di  Allopolo: 

Lassa  ! be  piane  ma  joventa  , 
lassa  I ben  piango  la  mia  gioventa. 

Senecla.  Ncll’Elucid.  propr.  Senecta  . . . es  meiana  entreju- 
ventut  et  senectut;  la  genetta  è mezzana  (di  mezzo)  tra  gioventù  e 
senettù. 


nell’  antico  spagnlolo. 
Serora.  Nella  vita  di  S.  Oria  cob.  123. 

Fne  (3)  loego  (3)  abrazarla  A Oria  la  serora , 
andò  subito  ad  abbracciarla  Oria  la  sorora. 


(1)  SItment , opulento  , facoltoso  ec.  onde  1 nostri  antichi  manente  , male  in- 
terpretato dai  Vocabolaristi.  Vedi  le  mie  Voci  e locusioni  italiane  derivate  dalla 
lingua  provenzale , pag.  49. 

(S)  Essere  , per  venire  o andare , usato  in  tutto  le  lingue  romanzo , al  modo 
de'  Latini.  Vedi  il  Forcellini. 

(3)  Provenz.  luoc , loco,  dal  lat.  illico , subito.  Vedi  la  mia  Analisi  critica 
dei  verbi  italiani  pag.  111.  not.  3. 
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Huespeda.  Nell’ adorazione  dei  santi  He  (1)  : 

Va  la  huespeda  correntera  , 

É puso  del  agua  en  la  caldera  , 

va  f ospita  frettolosa , e pose  deir  acqua  nella  caldaja. 

Tigra.  Nel  Poema  d’Alessandro  Magno  cob.  524. 

Andaba  tan  rabioso  cnemo  (i)  una  tigra  brava  , 

andava  tanto  rabbioso  come  una  tigra  brava  ( feroce  ). 

Sergenta . Nella  vita  di  S.  Mil.  cob.  154. 

Sicorio  un  buen  omo  rico  e valiado 

Arie  una  sergenta  (3) , que  fazie  sue  mandarlo , 

Sicorio  un  buon  uomo  ricco  e di  vaglia  area  una  sergenta  (serventa) 
che  facea  suo  mandato. 

Lampada . Id.  cob.  331. 

Aut  et  cuerpo  precioso , que  Dios  mucho  amaba  , 

Colgaba  una  lampada  (4) , que  siempre  alumnaba  , 

avanti  il  corpo  prezioso , che  Dio  molto  amava , era  collocata  una 
lampada , che  sempre  alluminava. 

Juventa.  Nella  vita  di  S.  Maria  Egiziaca: 

Mucho  flava  en  su  juventa . 
molto  fidava  in  sua  gioventù. 

Entencia . Nel  martirio  di  S.  Lorenzo  cob.  15. 

Que  non  sea  sonada  està  nnestra  entencia  (3}, 

che  non  sia  divulgata  questa  nostra  intensa  ( disputa , contesa  ). 

Contunda.  Nella  vita  di  S.  Oria  cob.  15. 

Que  boro  con  su  carne  baraia  e contienila , 
che  ebbe  con  sua  carne  battaglia  e contenta  ( coutenza , contesa  ). 

(1)  Dei  re  magi. 

(»)  I nostri  antichi  corno , tronc.  del  lat.  quomod o , come  mo'  di  modo. 

(3)  li  moderno  spagn.  ti  rvienta  , e i erventa  il  prò  veni. 

(i)  11  moderno  spagn.  lampara. 

(5)  Dal  lat.  intentio , come  contienila  da  contendo.  Vedi  sopra  pag.  14. 
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Avendo  i Latini , coinè  abbiamo  veduto  sotto  il  §.  I , termi- 
nati in  A i nomi  femminini  della  prima  declinazione,  che  deri- 
vati dal  greco  finivano  in  E , così  per  uniformità  di  cadenza  ri- 
dussero alla  stessa  terminazione  anche  quelli  della  terza,  scrivendo 
cliens , tis , c ritenta,  ae:  hebdomas , adis,  e Ucbdomada,  ae:  lam- 
pas , adis , c lampada , ae  ; hospes , i lis , e hospita  , ae  : chlamys , 
ydis , e chlamyda  , ae  : antistes , itis  , c autistica  , ae  : cassie , idis , e 
cassida,  ae  : absis,  idis,  e abside,  ae  cc. 

Cliente,  piaut.  Mil.  3.  1. 

tlaboo  ecrillara  meam  clienlam , merelriccm  adulcsccntulam. 

Cassida.  Pcrot.  LXV.  Mart.  Epigram.  Veteres  cassidam  dixere. 
E Virglio  Aen.  il.  774. 

Aurous  ex  humeris  sonai  arcus,  et  aurea  vati 

Cassida  (1). 

Chlamyda.  Apul.  10.  Metam.  Humeris  dependebat  pretiosa 
chlamyda. 

Antislita.  Acc.  Aslyan.  Ulinam  unicam  mihi  antistitam  arcite- 
nens  suam  tu  te  tur  (2). 

Lampada.  Piaut.  Gas.  4.  4.  10. 

Tene  hanc  lampadari!. 


(1)  Servio  o Prisoiano  sono  d*  avviso  che  cassida  sia  un  accusativo  alla  gre- 
ca , in  vece  di  cassidem , c posto  per  nominativo.  Ma  è un  vero  nominativo  » co- 
me giustamente  osserva  Carisio  , dalla  terza  declinazione  ridotto  alla  prima. 

Da  cassidem  il  Boccac.  casside  nella  Tcscid.  VI.  48. 

E similmente  la  casside  bella 
Tutta  Iucca  della  paterna  stella. 

Manca  nel  Vocab. 

(ì)  Aul.  Geli.  Lib.  III.  Cap.  XIX.  Sacerdote s quoque  foeminas  M.  Cicero  An- 
tistitas  dicif , non  secundum  grammaticam  legem  Antistite».  JVam  cwn  insolentias 
verborttm  a Vcteribus  dici  or  um  plerutnque  respueret  , hujus  lameti  verbi  in  ea 
parte  sonitu  delectntus  : Sacerdote» , inqnit  , Ccreris  , atque  illius  fani  Anlistitae. 
Usqueadeo  in  quibusdam  ncque  rationem  verbi  , ncque  consuetudinem  , sed  solata 
aurem  secuti  sunt , sui » l 'erba  modulit  pensitantem. 
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Hebdomada.  Ani.  Geli.  Lib.  III.  Gap.  X.  Se  quoque  jam  duo- 
decimam annorum  hebdomadam  ingressum  esse. 

Ilospita.  Cic.  5.  Alt.  I.  Al  illa,  audientibus  nobis , ego  sum , tn- 
quit,  hic  hospila. 

Absida.  Paol.  Nolan.  Ep.  12.  a Sevcr.  n.  17.  Sed  de  hoc  absi- 
da , an  abside  dicere  magie  debuerim , tu  videris. 

Alla  prima  declinazione  ridussero  anche  i nomi  terminali  in  O , 
come  dcfensio,  onis , c defensa,  ae;  o/fensio,  onis , e offensa , ae  : 
remissio , onis,  o remissa,  ae:  ultio , onis,  c ulta,  ae  ce.  E quelli 
terminati  in  us , Juventus , utis , e juventa , ae  : senectus , ulis , e se- 
nte la  , ae  ec.  Vedi  il  Forcellini  (1). 

Parimente  nel  basso  latino  {ex,  ecis,  e fecia,  ae:  appendix , 
icis,  e appendicia,  ae:  stapes,  is , e stapia,  ae:  Siren,  enis,  e Sire- 
na, ae:  serviens , lis , e sementa  , ae  ec. 

Fecia.  Statut.  Vereel.  lib.  7.  Item  statutum  est  quod  nulla  per- 
sona, cujuscumque  conditionis  existat , audeat  vel  praesumat  dccoqui 
facere  fecias  prope  civitatem  Vercellarum  per  unum  militare. 

Appendicia.  Diplom.  Eugen.  Pap.  ad  Eloisa:  quemadmodum 
vobis  ratiocinabiliter  concessa  sunt  cum  universis  appcndiciis. 

Sirena.  Olt.  Frising.  in  Procm.  Opcr.  ad  Singrin.  Babylon , jur 
xta  Esaiae  valicinium , sine  spe  reparationis , Sirenarum  facta  est  de- 
lubrum. 

Stapia.  Jn  un’antica  Iscrizione  riportata  dal  Du  Cange:  dum 
virqunculae  piacere  cuperem , casu  desiliens  pes  haesit  slapiae  (2) , et 
traclus  interii.  , 

Sementa.  Statut.  Ast.  cap.  27.  Ordinatum  est  quod  dominus 
possit  impune , moderate  percutere  et  castigare  suum  sculiferum , et 
serventam , sive  pedissequam. 

Nepota.  Cod.  MS.  D.  Pracposit  S.  Martial.  Lcmov.  ap.  Ste- 
phanot.  lom.  I.  Fragni.  Histor.  MSS.  Cum  praeter  Marquisiam  steri- 
li) Nella  nostra  lingua  Tedi  gli  esempi  a pap.  li  c scg.  e nella  Provcnz.  e 
ant.  spago,  a pag.  2i  c 20. 

(2)  Slapia  , e stupita  , onde  staffa  , cosi  (letta  a stallone  peilis  , ubi  stai  pes. 
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lem  nullum  haberet  fratrem  aut  sororem , filium  vel  filiam , nepotem 
vel  nepotam  ec. 

Cosi  Ascemio , onis , c Ascenda,  ae:  Annunlialio , onis , e Annun- 
tiata , o Annunciata,  ae:  remissio,  onis,  e remissa:  ae:  retentio, 
onis , c retenta , ae  : accessio  , onis , e accesso , ae  : missio , onis , e 
missa,  ae:  defensio , onis,  e defensa , ae  cc. 

Ascensa.  Nel  vecchio  Penitenziale:  a P ascha  usque  in  Albas , 
et  in  Ascensa  Domini. 

Annunciata.  Invent.  ann.  1389.  Cod.  Ita!,  diploin.  col.  363. 
Officiolum  (1)  unum  beatae  Mariae  Virginis  cum  Annunciata  et  S. 
Ludovico  super  assidibus. 

Remissa.  S.  Ciprian.  Episl.  39.  Remissa  peccatorum  datur  (2). 

Retenta.  In  una  Carta  di  Raimondo  Conte  di  Tolosa  dell'an- 
no 1093,  in  circa:  absque  omni  retenta,  et  absque  omni  usu  tnei, 
vel  meorum  parentum. 

Accesso.  Scrv.  Framm.  Constai  et  in  ilio  loco  accessam  marie 
usque  ad  montem  pervenire. 

Missa.  Nella  vita  di  S.  Sabino  Vescovo  Nani.  19.  Dum  missa- 
rum  solemniis  a Diacono  finis  ex  more  datur  . i . dum  dicitur  : ite , 
missa  est  (3). 

Defensa.  Tcrtull.  Lib.  II.  cap.  18.  contra  Marciano  : incredi- 
bile videtur  a Deo  expectare  defensam  (4). 

E offensa , promissa , conlentia , colisela , collata , confessa , expo- 
sita , offerta  ec.  per  offensio , promissio  , contentio , collectio , collatio , 
confessò),  txposilio,  offertio  (5)  ec.  Vedi  il  Da  Cange. 


(1}  Donde  il  nostro  Cffiziuolo , cioè  quel  libro  , dove  si  contiene  I'  uffizio  che 
si  recita  in  onore  della  beata  Vergiue. 

(S)  Noi  pure  , rimessa. 

(3)  .tfùra , cioè  missio  , ossia  dimissio.  Sull'  origine  della  voce  messa  vedi  il 
Du-Cangc. 

(i)  Defensa  è qui  in  senso  di  vendetta.  Cosi  Dante  Parad.  XXVII.  57. 

O difesa  di  Dio  , perché  pur  giaci  1 
(5)  E noi  promessa , colletta  , offerta  ec . 
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NOMI  ACCETTIVI. 

Discorda . L’ Alamanni  Gir.  Cori.  Lib.  VII.  131. 

L'  altro  comincia  : »'  io  ri  conosce»  , 

Coni'  or  davanti  , non  saria  discorda 
Mia  voglia  stata  , coni'  alior  parca. 

Pezzenta.  U B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  IX.  56. 

Vanne  ria  , vecchia  pezzenta  , 

Fa  che  qui  più  non  li  senta. 

Sublima.  Lo  stesso  Lib.  111.  Od.  VI.  7. 

Tu  se’  la  Vergin  prima  , 

Sopra  l' altre  sublima. 

E altrove: 

Eletta  fosti  prima 
Che  tu  venissi  al  mondo  : 

Della  virtù  sublima 

Tu  n'  avesti  in  abbondo  (I). 

Il  Boccac.  Caccia  di  Diana  C.  Vili. 

Era  il  girfalco  in  parte  più  sublima. 

Leon  Battista  Alberti: 

Ed  è mestiero 
Seguir  voglia  sublima. 

Antonio  da  Ferrara: 

Sol  t' ammonisco  e preco 

Che  facci  scusa  di  mia  trista  rima 

In  tema  si  sublima. 

Il  Burchiello: 

Ma  ringraziando  tua  loda  sublima. 

Il  Cellini: 

Questa  si  scelse  Iddio  fra  le  più  dare 
Vergini  nate  al  mondo , e più  sublima. 

(I)  In  abbondanza  , nome  formato  dalla  prima  persona  singol.  dell'  indicativo 
presente.  Vedi  il  Capii.  Della  formazione  dei  nomi.  Nel  basto  lai.  si  ha  abunda 
per  abundantia.  Compul.  ann.  1407.  Antiquit.  Ambrosd.  Propter  habundam  casei 
maximam  ubique  in  (ola  parochia  hoc  anno. 
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Cecco  <T  Ascoli , Acerba  Lib.  1.  Cap.  I. 

Ma  1'  ultima  ai  mostra  più  sublima. 

Celesta.  Il  Boccac.  Niuf.  Fiesol.  st.  183. 

0 santa  Dea , la  cui  forza  e valore 
Ogu'  altra  passa  mondana  e celesta. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXXIX.  A. 

Vita  meno  celesta. 

Crudela.  Il  Buonar.  Tane.  AlL  II.  Se.  HI. 

Ma  sai  ! non  bisogn'  esser  si  crudela  (t). 

Onesto  Bolognese: 

Della  pena  dogliosa  e crederà  (i). 

Bonaggiunta  Urbiciani  : 

Che  mi  fate  una  vista 
Mortale  e prudera , 

Com'  io  fossi  di  voi 
Inimica  giudera  (3). 

Sacerdota.  Nel  Dittara.  Lib.  IV.  Cap.  XXII. 

Veduta  la  milizia  sacerdota  (t). 

Pinyua.  Id.  Lib.  V.  Cap.  VII. 

Molto  vedrai  questa  contrada  pingua. 


(I)  Il  Salvini  annota  : in  grazia  della  rima.  Questa  non  è da  Salvini  I Crudela 
odesi  costantemente  nel  nostro  contado , c tra  la  plebe.  Anche  il  Vocab.  ricanta 
la  stessa  antifona. 

(ì)  Lo  stesso  che  crudela , mutata  1’  L in  R. 

(3)  Nel  basso  lat.  si  dissero  luderia  o ludaria  i quartieri  de’ Giudei  nei  ca- 
stelli , donde  furono  appellati  Giudcri , voce  frequentissima  ne'  nostri  Antichi.  Fra 
Guiltone  : 

Tanto  giudera 

V ha  fatto  divenir  lo  meo  laudare. 

Fr.  Giord.  86.  Cori  » Giudcri  tono  reverenti  alla  legge  loro.  E cosi  molle  volto 
altrove. 

(*)  Il  sostantivo  sacerdote  di  genere  comune  usato , come  presso  i Latini , 
per  aggettivo.  Per  sostant.  di  genere  femm.  Ovid.  M.  Quante  volle  la  sacerdote 
cominciava  lo  sacrificio  nello  tempio,  e spargea  lo  puro  vino  ec.  Manca  nel 
Vocab. 
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£ Lib.  I.  Cap.  XXIX. 

Passato  quello  , e fatta  alquanto  pingui  , 

Ordinò  Calilina  la  congiura. 

Diva.  Id.  Lib.  III.  Cap.  XXIII. 

E tanto  A bnona  e dira  (t) 

Quanto  di  qua  alcun’  altra  prorincia. 

Turpa.  Dant.  Parad.  XV.  145. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disriluppato  dal  mondo  fallace. 

Conuuut.  Il  Barber.  Docum.  IX.  sotto  Docilità: 

E lodo  chi  comuna 

Maniera  lien  di  legni  e d’  orazioni. 

Mita.  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  III. 

E tornò  alla  citta  vergine  e miti. 

Inorma.  Lo  stesso  ib.  Part.  II. 

Ogni  tuo  (I)  dissoluta  opera  inorma  (S). 

Ha  nella  mente. 

V etera.  Il  Sanazz.  Eglog. 

O pura  fede , o dolce  usanza  reterà  (4)  I 

a 

Buda.  Il  Burchiello: 

Che  non  son  di  voi  altra  gente  ruda. 

Inopia.  Matt.  Fr.  a Luig.  Pule. 

E tua  persona  inopia  (S) 

Battaglia  Ila  della  campana  calda. 

(1)  Cioè  dive , ricca  , dal  lat.  (Uvei. 

(S)  Per  tua.  Vedi  i Pronomi. 

(3)  Cioè  enormo.  Anche  nel  basso  lat.  inormit  per  enormi!.  Aldbelm.  da 
Virgin!  t. 

Flammis  combnssit  inormem. 

E Sparziano  inormior. 

(4)  Dal  laL  veterem , reterò  , Teiera.  Petra  per  sincope  nel  Dittim.  Lib. 
in.  Cap.  VII. 

Siccome  par  ’n  alcuna  storia  tetra. 

(5)  Dal  lai.  inope , inopa,  e frapposto  l’I  , inopia. 


Digitized  by  Google 


Agresto.  Bonaggiunta  Urbiciani: 

E la  mia  pena  agresla  (I) 

Per  opra  manifesta. 

Para.  Lapo  degli  Dberti  : 

Cbe  sete  sema  para. 

E Dante  da  Majano: 

Cir  eo  so  ben  cbe  di  maggio  (»)  né  di  para  (3) 

Mia  speme  non  poria  star  disiosa. 

Alpestra.  Il  Petrarca  Tr.  Amor.  Cap.  II. 

Scilla  indorarsi  in  pietra  aspra  ed  alpestra. 

Aera.  Lo  stesso  ib.  Cap.  IV. 

Che  par  dolce  a'  cattivi , ed  a'  buoni  aera. 

E Dante  Purgat.  IX.  130. 

Non  raggio  si , nè  si  mostrò  si  aera  (4) 

Tarpea. 

Acclina . Federigo  II. 

E ohimè  , dico  , ohimè  tapina  ! 

Di  colui , cui  sono  acclina  , 

Sospirar  mai  non  rifino  (S). 

(I)  I-a  Crusca:  Agreste  V.  L.  Aid.  Sabatico,  che  nel  femminino  ti  di  ce 
talora  anche  Agreste.  Il  Parenti  annota  : allora  Agretto  è femminino  di  Agresto , 
che  pur  si  trova  nel  Vocali.  Ed  infilUi  agretto  va  collocata  sotto  Agretto , c non 
A grette. 

(*)  Cioè,  maggiore. 

(3)  Dal  lat.  p arem,  pare  , para. 

(4)  Più  comunemente  agra.  Il  primitivo  è agre , dal  lat.  aerem. 

(5)  Nell'  Edii.  dei  Poeti  del  primo  tecolo  della  lingua  italiana  , Firmi» 
ISlo  , sta  cosi  mal  concio: 

E dico  , ohimè  tapino  ! 

DI  colui , cui  sono  al  chino  , 

Di  sospirar  mai  non  rifino. 

E quella  posteriore  di  Palermo  Dietro  alle  porte  delle  care  piante.  Il  Monti  nella 
Proposta  , Dialogo  in  cinque  pause  , Pausa  IV.  Scena  lì.  emendò  il  primo  e il 
terzo  verso  cosi  come  li  abbiamo  posti  , ma  lesse  aneti'  egli  nel  secondo  Di  co- 
lui , cui  sono  al  chino , errato  ancor  questo , perchè  nella  Canxone  di  Federigo 
dee  rimare  con  tapina , e perchè  cui  sono  ai  chino  sfido  chiunque  ad  indovinar- 
mi che  si  voglia  significare  , dovendo  dire  senta  alcun  dubbio  cui  sono  acclina  , 
cioè  inclinata  , dedita  , soggetta  ee> 
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FUOft  DI  RIMA. 

Silvestra.  Nel  Ditlam.  Lib.  IV.  Cap.  XX. 

Silvestre  c montuosa  é la  contrada. 

Informa.  Tommaso  Buzzuola: 

Foli'  è ciascun  che  non  avvisa  scampo 
Là  've  molesta  (])  informa  si  percuote. 

Para.  Rinaldo  d’  Aquino: 

Non  pare  che  donna  sia 
Vostra  para  d'  adornezze. 

Alpestra.  Il  Pclrarca: 

E quanto  alpestra  e dure  la  salita. 

Ancora  : 

Sapido  fiume  , che  d’ alpestra  vena 
Notte  e di  meco  desioso  scendi. 

Iiubella.  Lo  stesso: 

Rubella  di  mercé  che  pur  le  'nvogiia. 

E Car.  Poes.  100. 

Ve  l'  accuso 

Per  dure  , per  selvaggia  . per  guerriera , 

Per  rubella  d’ amor  (»). 

Inorma.  Luigi  Pulci  a M.  Matteo  Franco: 

0 dissoluta  , inorma , e vii  carogna. 

m PROSA. 

1 ’ 

Lena.  Reti.  Tuli.  Si  parlerà  il  dicitore  con  boce  (3)  lena  t tre- 
mante. E Volgarizz.  Tuli.  Amie.  Afa  r amiitade  vuole  estere  più 
arrendevole,  e più  dolce,  e più  lena  (4). 

(1)  Per  «n oleetia. 

(S)  Da  ribelle , per  la  parentela  tra  i'I  e 1'  Li  , ribelle  , ribella. 

(3)  Boce  e bociare  tuttora  in  uso  tra  la  nostra  plebe. 

(*}  11  Fiacchi  annoia  : il  Vorab.  porla  molti  esempi  di  questa  voce  terminala 
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Ino mui,  j|  VilL  Lib.  V1IL  Cap.  XXXVIII.  E crebbe  tanto  che 
ti  fedirono  non  però  di  cosa  inorma.  Ancora  : o dette  ferita  inorma 
ad  alcuno  popolano. 

Rudda.  Lo  slesso  Lib.  VI.  Cap.  LXXIII.  E sotto  f ombra  duna 
rudda  e scellerata  giustizia  fece  molti  mali  {1). 

Solerta.  Boez.  115.  Solerla  arte  varia  di  demonj. 

Campeslra.  Coiti  in.  Inf.  78.  Qui  racconta  T altra  battaglia  cam- 
pestra , che  fu  tra  ’l  detto  re  Carlo  e Curradino.  E nell’  Episl.  di 
papa  Gregor.  IX.  a Feder.  II.  Si  converte  m amarezza  di  vite  cam~ 
peltro. 

Agretta.  Pallad.  Marz.  19.  Diceti  che  la  midolla  loro  agresto 
si  muta  in  dolce.  E Otlobr.  14.  Anche  il  fior  della  vite,  che  va  tu 
per  gli  alberi,  ovcer  la  vite  or  bustina  e agresto  ec. 

Cilestra.  Il  Vili.  Lib.  III.  Cap.  VI.  E la  luna  cilestra  (2)  rima- 
nendosi coti  dimezzata  ec. 

in  a alla  voce  Imo , mentre  un  solo  ne  porta  terminato  in  e di  gen.  masch.  alla 
Toce  Ime  ; il  che  potrebbe  far  credere  che  in  antico  si  terminasse  in  a più  to- 
lentieri.  Oltre  di  che  negli  scrittori  del  S00  si  trovano  frequentemente  variate  le 
terminalioni  delle  voci  : onde  nelle  Lett.  di  Fra  Guilt.  si  legge  adesso  per  ades- 
so ...  K il  medesimo  Fra  Gniltone  ha  detto  obbria , o obblia , per  oblio. 

Falsa  ragione  ; in  queste  voci  non  è variata  affatto  la  terminazione  , estendo 
distinte  1’  una  dall'  altra  , e di  origine  diverta.  Adesso  viene  da  ad  ipsum , sottin- 
tesovi tempii» , e adesso  da  ad  ipsam  , sottintesovi  horam  ; cosicché  la  loro  de- 
sinenza é regolare,  come  nei  modi  avverbiali  in  quello,  cioè  in  quello  tempo 
o punto , e in  quella  , cioè  in  quella  ora  , né  alcuno  dira  che  in  quella  stia  per 
in  quello  , variata  la  terminazione.  Lo  stesso  è di  oblio  e oblia , anche  queste 
per  se  distinte  c regolari , derivando  la  prima  da  oblivium  , ii , e la  seconda  dal 
basso  lat.  obliosa , ae , in  vece  di  oblivio , onis  , dalla  terza  declinazione  ridotta  alla 
prima  , come  defensio  , onis , e defensa , ae  , remistio , onis  , e remino  , ae  ec. 
Vedi  sopra  pag.  li. 

Ed  erra  perciò  l' Ubatdini , che  nella  Tavola  ai  Documenti  di  Amore  del  Bar- 
berino sotto  la  voce  oblia  annota  che  nella  locazione  mettere  in  oblia , ques'o 
in  oblia  é forse  verbo , come  in  mettere  in  non  cale , che  é la  terza  persona 
dell'  indicativo. 

(t)  11  Salvici  Annot.  T.  B.  i.  3.  Gio.  Villani  disse  nna  rudda  gtustiiia , cioè 
ruvida  , rigorosa  , severa , dal  Franzese  , di  cui  era  vago  molto  : une  rude  justiee. 

E perchè,  piuttosto  che  dal  francese,  non  dal  lat.  rudem , onde  rude,  rud- 
de  , rudda? 

(*)  Cioè  , cilesla , celesta , ché  gii  antichi  dissero  celeste , e celestre. 
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V eraeia.  Fioret.  Ctod.  Imperat.  Conciofossecosaché  al  tempo  suo 
Italia  languisse  della  malvagia  eresia  di  Ariano,  a veracia  fede  la 
fece  venire  (1). 

Comuna.  Brun.  Tcsor.  Lib.  I.  Cap.  I.  Per  ciò  che  la  parlatura 
francesca  i più  dilettevole  e più  comuna  che  tutti  gli  altri  linguaggi. 

Sublima . Colla*.  Ab.  Isaac.  Cap.  IX.  Appo  Dio  è più  sublima 
t anima  che  il  corpo  (2). 

Silvestro.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XX.  Costei  fu  silvestra 
e vaga  di  cercare  il  mondo. 

Dolca.  Cav.  Med.  cuor.  Come  V acqua  materiale  fa  dolche  e 
trattabili  molte  cose  aride  (3). 

Terrestra.  Brun.  Tesor.  Lib.  III.  Cap.  V.  Quando  questo  addi- 
viene alt  acqua , si  mostra  eh’  ella  non  abbia  in  se  cosa  terrestra. 

Esemplarla.  Cap.  Imprun.  6.  In  danno  cU  loro,  e vergogna  di 
nostra  esempraria  (4)  dilettiva  Confraternitade.  E S.  Caler,  da  Siena 
Dial.  f.  383.  Poi  pregoe  tutti  umilemente  che  le  perdonassimo  se  ella  , 
non  ci  avesse  data  dottrina  e vita  esemplarla. 

Septembria.  Il  Vili.  11.  71.  3.  Gli  ambasciadori  <f  Inghilterra 


(1)  MS.  Facci  del  secolo  XIV.  Vedi  il  Volgari».  Amiciz.  Tuli.  Firenze  1809 
pag.  84.  noi.  43. 

(2)  Il  Biscioni  annota  : lutti  i MS.  hanno  tubiima  in  vece  di  sublime , e cosi 
ai  è lasciato  stare , rodendo  chiaro  che  cosi  area  soluto  dir  l' autore  ; il  che  non 
si  può  negare  che  non  appa  ia  irregolare , ma  non  è però  fuori  del  genio  della 
nostra  lingua , che  molle  parole  , che  sono  del  genere  del  maschio , le  conserte 
ancora  , e l' adopera  nel  femminino  , ed  all'  incontro. 

Non  apparirà  irregolare  la  roce  sublima  a chi  risalga  alle  origini  delle  pa- 
role , e tenga  dietro  alle  loro  trasmutazioni.  ( Vedi  qui  sotto  sublima  agli  esempj 
latini  ).  Se  ciò  facesse  chi  si  mette  ad  interpetrare  le  secchie  scritture , non  fa- 
rebbe tanto  il  maestro  al  padri  della  lingua.  E nulla  è la  ragione  addotta  della 
conversione  del  genere  maschile  nel  femminino  , perche  sublime  non  é solamente 
del  maschio  , ma  eziandio  della  femmina. 

(3)  Da  dolce , ridotto  alla  seconda  declinazione , il  masc.  dolco.  Vedi  Cap.  V. 
g.  III.  E il  femminino  ridotto  alla  prima , dolca , donde  il  plur.  dolche. 

(4)  Per  esemplarla , mutata  l'L  in  R.  La  Crusca  riporta  questo  passo  sotto 
JSsemprario , di  cui  non  adduce  nessun  esempio.  Vedine  due  a)  Cap.  V.  g.  III. 
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per  lo  Re  promisono  i gaggi  ec.  e la  venula  del  Re  in  persona  alla 
ttUembria  (i). 

Tra  la  plebe  odesi  tuttodì  ribella',  agresto , gronda  (2).,  toltila , 
quota,  cortesa  ec. 

nella  l iucca  provenzale. 

Granila,  Nell’Elucid.  propr.  La  tela  dita  aranea  per  razo  de 
sa  granda  sublileza  ; la  tela  detta  aragna  per  ragione  di  sua  gronda 
sottiletta. 

Forta.  Id.  ib.  En  l’ayga,  de  la  qual  se  fa  lo  sai  per  forla  de- 
coccio  ; nell'  acqua , della  quale  si  fa  il  sale  per  forta  decoxione. 

Terreslra,  Id.  ib.  Carbo  es  foc  actualment  ab  materia  terre- 
stra  encorporat  ; il  carbone  è fuoco  attualmente  con  materia  terre- 
stra  incorporato. 

Dolenta.  Nella  vi  Ut  di  Guglielmo  di  Balano  : e la  dona  remas 
doleula;  e la  donna  rimase  dolenta. 

Falenta.  Bernardo  da  Venladorno: 

Dona  pros  e valenti , 

donna  prode  e talenta. 

Genia.  Lo  stesso: 

Gemer  (*)  de  la  plus  genti  (i) , 

più  gentile  della  più  genia  ( gente  , gentile  ). 

(I)  September  era  usato  dai  Latini  come  sostantivo,  e come  aggettivo.  Oraz. 
Ep.  I.  septembribus  horis.  Cosi  da  stptembrem  , settembre , settembri , settembri»  ; 
e alla  seltembria  vale  alla  stagione  seltembria , cioè  di  Settembre. 

(S)  Nella  Cron.  di  Mantova  Cap.  IX. 

E de  morir  ebbe  la  toma  grandi. 

( Murai.  Antiq.  Itti.  X.  V.  ) 

(1)  Gemer  e gensor , più  gentile , donde  Fra  Guittone , gensore.  Vedi  il 
Vocab. 

(t)  Noi  pure  gente  per  gentile.  Vedi  il  Vocabolario.  G enta  anche  nell’ antico 
spagnnolo.  Nella  vita  di  S.  Maria  Egiiiaca: 

l'orque  era  bella  é genia  , 

Mucho  Uava  eu  su  juventa  , 

perche  era  bella  e genia , motto  fidava  in  sua  gioventa  ( gioventù  ). 
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Fola.  Nella  vita  di  Ponzio  di  Capodoglio  : e parti  se  de  la 
fola  proazo , qu’  el  avia  (aita  ; e partissi  dalia  folla  ( folle , stolta  ) 
provagione  (1),  ch’egli  acca  fatta. 

Cortesa.  Nella  Tenz.  di  G.  Faidilo  e di  Perdigonc  : 

Franca , cortesa  , e chausida  , 
franca , cortesa , e ciausita  ( distinta  ) (2). 

IVobla.  Nella  nobile  Lezione: 

Mot  fo  de  nobla  gent  en  aqucla  faezon  , 

molto  fu  di  nobila  gente  in  quella  fazione. 

Orrìbla.  Nel  nov.  Conf. 

La  cal  cs  mot  scura  , orribla  , spaventosa , 
la  quale  è molto  scura,  orribila,  spaventosa. 

Cruella.  Nel  Disprezzo  del  mondo: 

A la  cruella  mori  tu  do  poca  contrastar . 
alla  crudela  morte  tu  non  puoi  contrastare. 

Communa.  Nella  Carta  di  Gréalou:  que  la  dicha  Coramu- 
nantal  aia  archa  communa  ; che  la  detta  Comunità  abbia  cassa  co- 
muna. 


NELLA  LINGUA  LATINA. 

Anche  i nomi  aggettivi  femminini  della  terza  declinazione  furo- 
no dai  Latini,  egualmente  che  i sostantivi,  terminati  in  A per  uni- 
formità di  cadenza.  Cosi  dissero  sublimis , e sublima , hilaris , e Al- 
lora, vulgaris,  e vulgaria , singularis,  e singularia,  imbecilhs,  e im- 
becillì, gracilis,  e gracila,  declivis , c decliva,  sterilir,  o stenla  ec. 


(1)  Lo  stesso  che  prova.  Nella  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag. 
SOI.  not.  I.  vedi  emendato  un  errore  del  Vocabolario,  che  in  un  passo  di  Rinaldo 
d' Aquino  spiega  provagione  per  ragione  che  prova , mentre  quivi  vai  prova , gara. 

(S)  Ckausir , donde  i nostri  antichi  ciftutire  , malamente  detinito  dal  Voca- 
bolario , che  adduce  alcuni  esempj  che  non  rispondono  alla  definizione.  Vedi  le 
mie  Foci  e locuzioni  italiane  derivate  dalla  lingua  provenzale  pag.  7. 
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Sublima.  Acc.  Phoeniss.  Saepe  ex  humili  tede  sublima  evolal. 
Salitisi.  Histor.  lib.  3.  Et  sublima  tubulo  coelum  obscurabat. 

Vulvaria.  Afran.  Privign.  Dehine  temeritatem  repudio  vulga- 
riam.  Turpil.  Thrasyl.  Non  est  mediocris  res,  neque  vulgaria  fallacia 
haec.  E Aul.  Geli.  NocL  Alt.  Lib.  XV.  Cap.  V.  Sei  incompertam  et 
vulgariam  traditionem  rei  non  exploratae  secati  videmur  magis  dicere 
quod  volumus , quam  dicimus. 

Gracila.  LuciL  Salyr.  Lib.  Vili.  4. 

Quod  gracili  est , pedo  quod  pernia  . quod  pectore  puro , 

Quod  puero  simili*. 

Stenla.  Festo:  sterilam  mulierem  appellabant,  quam  Graeci 
erùfa-v  dicunt , quae  non  capii  semen  genitale. 

Suigularia . Turpil.  Demetr.  Homo  unica  est  natura  et  singw- 
laria. 

Imbecilla.  Prudeuz.  trtfl  eripdy. 

Quem  lex  corporia  imbecilli  poscit. 

Paupera.  PlauC  Framm.  Paupera  est  haec  mulier  (1). 

Aera . Caria.  Lib.  I.  Quaeri  sole t utrum  hic  acer  an  acris  dici 
debeat:  sed  cum  qualitate  si  dicimus  hic  acer,  necesse  est  et  haec 
aera , et  hoc  acrum  dicere  cogamur.  E Pallad.  9.  5.  Si  ex  nimis  aera 
dulccm  fieri  telts  (2). 

Cosi  violens,  e violenta,  opulens , e opulenta  ec. 

ROVI  PROPRI!. 

Clementa.  u Pucci  Ceutiloq.  C.  L.  62. 

E poi  tolse  per  moglie  li  figliuola 

Del  buon  Carlo  Mirtei , Dama  Clementi  (8). 

(1)  Serr.  XII.  Eneid.  Cosi  noi  povera , che  dovrebbe  esser  povere , dal  lai. 
pauperem  di  genere  comune. 

(8)  Onde  noi  aera,  o agra.  Vedi  pag.  3*. 

(3)  L'  editore  annota  : qui  si  può  credere  ebe  sia  in  fona  di  rima. 

Non  si  può  creder  da  noi , perchè  Clementa  non  sta  per  elemento , dal  lat- 
Clementiam  , ma  da  Clementem  , onde  Clemente  di  genere  comune  , e Clemente. 
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Aynesa.  Lo  stesso  ib.  C.  Lll.  82. 

E di  presso  alla  porla  a santa  Agnesa. 

/Ima zona.  Il  Boccac.  Tes.  Lib.  II.  41. 


Caro  signor  , bcnch’  io  sia  Amaiona. 

E Lib.  I.  5. 


A quistione , 

Parenti  essendo  , per  supcrchio  amare 
Emilia  bella  vennero  Amazona. 


Cererà.  Nel  Diltam.  Lib.  III.  Gap.  XIV. 

Nell'  isola  dir  puossi  che  Cererà 
SI  per  gli  cieli , e si  per  gli  elementi  . 
Siccome  donna  più  che  altrove  impera. 

E Lib.  IV.  Gap.  XXVI. 

E la  terra  e si  buona  che  Cerèra 
Niente  dell’  arte  sua  mostrar  si  serba. 

Dorida.  Il  Sanazz.  Egl.  XII. 

Cosi  non  sentano 

l.c  rive  tue  giammai  crucciata  Dorida. 


F.UOR  DI  RIMA. 

Briseida . Il  Bocacc.  Amor.  Vis.  C.  XXIV. 

Briseida  era  trista  inginocchiata. 

Amazona.  Il  Ghiabr.  Gnor.  GoL  4.  46. 

In  pianger  or  1’  Amazona  diletta 
Sente  nuovo  dolor  che  lo  martira. 

Stigia.  Il  Saccb.  Battagl.  dono.  G.  IL  St.  37. 

Tal  che  ne  duole  Stigia  (1) , c piange  Dite. 

Teseida.  Il  Boccac.  Teseid.  Son.  io  fine: 

Teseida  per  le  none  e cose  ovrate 
Da  Teseo  li  nomò. 

(1)  Da  Siine  , di  genere  comune.  11  Sanaxz.  Cani. 

Se  per  colpa  del  vostro  fiero  sdegno 
11  dolor  che  m'  affligge  . 

Madonna  , mi  trasporta  all’  atra  Stigge. 

6 
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Eneida . Berni  : 

Notale  eh’  io  ri  molto  questo  esemplo 
Levato  dall'  Eneida  di  peso. 

Sfinga.  Fabio  dalla  Negra  Cap.  IV. 

Precipitato  da  lochi  alti  c strani 

Possi  esser  come  Stìnga  orrendo  mostro  (t). 

Najada.  Il  Dolce  nelle  Trasforra.  C.  Vili. 

O vi  piace  che  siano  i delti  miei 
Della  Najada  , che  tal  fona  tenne  (i). 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  II. 

K poi  mi  fé  sguardar  su  verso  il  colle 
Ad  una  Naida. 

Àncora  : 

Se  non  che  quella  Naida  n'  andA  vis. 

Lncedcmona.  Dante  Purg.  VI.  139. 

Atene  e Lacedemona  che  Cenno 
L' antiche  leggi , e Curoo  si  civili. 

Gorgona.  M.  Miniato  Busino  in  on  Sonetto  al  Cellini  : 

Già  la  Cera  troncasti  orrida  testa 
Della  superba  tiorgona  sorella. 

Driada.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  I. 

Di  questa  ninfa  Driada  si  dice 
Clte  per  amor  discese  in  terra  il  Sole. 

Il  Frczzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  IX. 

Ed  una  Driada  disse  : fa , fa  sosta. 

E appresso: 

Io  son  sua  Driada , e già  fui  sua  nutrice. 

(I)  Onde  nel  plur.  SOnghc  , Ditlam.  Lib.  V.  Cap.  XYI1I. 

Le  quai  di  qua  son  nominate  Stìngile. 

(S)  11  Monti  nella  Proposta  : questa  voce  nella  nostra  lingua  ha  due  uscite 
Najada  e Najude , cgualmenie  che  nella  latina  Najas  e Piai». 

La  ragione  , per  la  quale  diciamo  con  due  uscite  Najade  e Najada , non  é 
perchè  i Latini  dissero  Naia*  e Naii.  Da  Najat  proviene  Najade  e Najada  , e 
non  lia  che  fare  con  Naie  , donde  nasce  Naide  e Naida. 
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IN  PROSA. 

Dorida.  Otid.  Siraint.  Lib.  II.  L'acqua  hae  quivi  gli  dei  mari- 
ni , e Dorida , e le  figliuole.  Ancora  : diceti  che  Nereo  e Dorida  e le 
figliuole  si  nascosono  sotto  le  tiepide  acque. 

Sidonia.  Id.  ib.  Lib.  IV.  Le  donne  di  Sidonia  (1) , che  seguitaro 
in  quanto  poterò  la  reina,  viddoro  (2)  gli  seszai  segnali  de' piedi  nella 
prima  parte  del  sasso.  E Fior.  Hai.  Rubr.  61.  Andò  nel  regno  di  Si- 
donia con  una  nave,  nella  quale  era  dipinto  uno  toro. 

Leucadia.  Il  Sanazz.  Pros.  IX.  A cui  un  passero  alt  incontro 
rispondea  in  Leucadia  (3)  essere  una  alta  ripa , che  chi  da  quella  nel 
mare  saltasse , sarebbe  senza  lesione  fuor  di  pem. 

/. Imarillida . Lo  stesso  Pros.  X.  Insegnò  primieramente  le  selve 
di  risonare  il  nome  della  formosa  Amarillida  (4). 

Calcidia.  Lo  slesso  Pros.  VII.  La  quale  (Napoli)  da’ popoli  di 
Calcidia  venuti  sopra  le  vetuste  ceneri  della  Sirena  Partenope  edifica- 
ta, prese  ed  ancora  ritiene  il  venerando  nome  della  sepolta  giovane. 

Taida.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  lnf.  XVIII.  Il  secondo  ispiri- 
lo , che  occorse  alla  mente  dell  altare  (5) , fu  Taida. 

Tebaida.  Vrit.  SS.  Padr.  Furono  due  fratelli  in  Tebaida. 

Tolomaida.  Il  Vili.  Lib.  V.  Gap.  IV.  E assediarono  e presono 
la  città  di  Tolomaida  detta  Acri. 

Preseda.  Nei  F ramni.  Stor.  Rom.  Lib.  III.  Cap.  XX.  E gio- 
ne  (6)  a Castiglione  de  santa  Preseda  (7). 

(I)  Sidone  , SUona  , Sidonia. 

(S)  Per  ridderà.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  103. 

(3)  Leurade  . Leurada  , Leucadia. 

(i)  Tradotto  da  quel  di  Virgilio  Elog.  I. 

Formosam  resonare  docea  Amaryllida  tilras. 

(5)  Cioè  autore  , per  la  mutazione  dell'  U nell’  L , e Ticerersa. 

(6)  Ne  glo  , ne  gl , ne  andò. 

(7)  Cosi  il  teato , forse  errato , per  Praueda.  Il  lat.  Praxedis. 
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Eneida.  Nelle  Chiose  sopra  Danle  Purgai.  VI.  E questo  dice 
Dante  perchè  Virgilio  iscrisse  nel  sesto  de  ir  Eneida  cosi. 

Pallassa.  Id.  iDf.  XXX.  Egli  facesse  mettere  quello  cavallo  in 
Troja  c alloggiallo  (1)  nel  tempio  di  Pallassa  (2). 

Carmenta.  Fior.  Hai.  Rubr.  95.  Con  la  stia  madre  Carmenta  e 
con  lo  suo  figlio  Pollante  capitò  alla  foce  del  Tevere.  E appresso: 
questa  Carmenta  madre  di  Evandro  era  così  chiamata  ec. 

Così  Achilleide , e Achilleida , Iliade , e Ilici  da , Babilone  , c Babi- 
lonia, Crotone,  c Crotona , Ancone,  e Ancona  (3),  Maratone , e 
Maratona , Santafiore , e Santafiora  cc. 

Nella  lingua  Ialina  Sidon,  onis , e Sidonia,  ae,  Babylon,  onis, 
e Babylonia  , ae  , Chalcedon  , onis  , c Chalccdonia  , ae  , Croton  , 
onis,  e Crotona,  ae , Ancon,  onis,  e Ancona,  ae  ec.  Vedi  il  For- 
cellini. 


S-  ni. 


Dei  nomi  femminini  della  tersa  declinazione,  che  finiscono 
nel  singolare  in  I , terminali  in  A. 


Ha  la  terza  declinazione  de’  Lalini  parecchie  voci  prese  dal  gre- 
co, che  nel  nominativo  singolare  finiscono  in  Is,  come  apocalypsis , 
phraenesis , paralysis , haeresis  , hypocrisis , poesie  ec.  Essendosi  in- 
trodotte anche  nella  nostra  lingua , si  terminarono  da  prima  secon- 
do la  loro  origine  in  I , apocalissi , frenesi , paralisi , eresi , ipocrisi , 
poesi  ec.  Quindi  per  conformarle  nella  desinenza  a quelle  delia  pri- 


(t)  Cioè,  alloggiarlo,  come  cedrilo,  por  tallo  cc.  per  vederlo  , portarlo  ec. 
(I)  Dal  lai.  Pallai  . Fallasse  , Pallassa  , come  da  Ippocras , Ippocrasso  , da 
Sataiuu  , Satanasso , da  Andrcai . Andreasso  ec. 

(3)  Da  Ancon , orna , la  desinenza  originale  è Ancone.  Brunello  Latini  nel 
Tesoretto  Cap.  XI. 

Da  questo  mar  ai  parte 
Lo  mar  , che  non  disparte 
Dot'  ò la  regione 
Di  Vinegia  e d’ Ancone. 
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tna  declinazione,  o si  mutò  l’I  in  A,  come  apocalissa,  Ditlam. 
Lib.  VI.  Cap.  VI. 

Com'  uom  che  legge  nell'  apocalissa  (1). 

E Cavale.  Specch.  163.  E questo  mostra  S.  Giovanni  nell'  apocalissa. 

Così  Corono,  dal  Iat.  Coroni s,  nel  medesimo  Dittam.  Lib.  V. 
Cap.  III. 

E più  qua  il  corbo  , che  cambiò  le  penne , 

Perché  Corona  (?)  scoperse  ad  Apolo  (3). 

Erina.  Cirt'f.  Calvan.  Pari.  I.  St.  111. 

E dissi , or  va  , che  la  crudele  Erina  (*) 

Venga  con  teco. 

Ovvero  si  aggiunse  un’ A all’  I finale  frenesia , paralisia , eresia, 
ipocrisia,  poesia  ec.  Di  alcune  di  queste  voci , e simili,  ci  è rimasa 
l’una  e l’altra  uscita,  come  paralisi,  e paralisia,  emottisi,  e emot- 
tisi, emostasi,  c emostasia,  palingenesi,  e palingenesi  (5)  ec.  Di 
altre , la  sola  in  A , come  frenesia , eresi  , ipocrisia , poesi  ec. , 
essendo  allatto  dismessa  quella  in  I,  nè  scrivendosi  più  frenesi, 

(1)  L' Ediz.  del  Silvestri,  Milano  1832,  ha: 

Com’  uom  che  legge  nell’  Apocalipsa  , 

E intender  vuole  , e non  ha  l' intelletto  , 

Si  svaria  più  , quanto  più  pensa  in  ipsa. 

A che  prò  quei  due  latinismi?  Apocalissi , apocalisse  , apocalissa  , scrissero  sem- 
pre tutti  gli  Antichi , e cosi  isso , issa  ec.  e non  ipso , ipsa  ec.  E apocalissa  e 
issa  hanno  tutti  i Codici  da  noi  veduti. 

(2)  Cioè  Coronide.  Coronis  alla  Iat.  Ovid.  Simint.  Lib.  II.  In  tutta  Tessalia 
non  fue  più  bella  fanciulla  di  Coronis  di  Larissa.  Ancora  : e narra  al  Signore 
suo  Febo  come  Coronis  giacca  con  uno  giovine  di  Tessalia. 

(3)  Per  Apollo.  Tedi  il  Capit.  Dei  nomi  proprii. 

L'antico  spagn.  ha  Constanlinopla.  Nei  Mirac.  di  Nostra  Signora  cob.  est. 
Fo  por  Constanlinopla  semnado  el  roido 
E1  burges  Don  Valerio  corno  era  venido , 
fu  per  Costantinopola  seminalo  ( sparso  ) il  rumore  il  borghese  Don  Valerio  co- 
me era  vetusto. 

(*)  Cioè  Erinna , onde  Dante  Inf.  IX.  45.  nel  plur.  Erine  : 

Guarda  , mi  disse , le  feroci  Erine. 

Vedi  il  Cap.  Dei  nomi  proprii. 

(5)  Il  Vocabol.  ha  solamente  palingenesi  con  un  esempio  del  Salvini.  4Ia 
diccsi  ancora  e più  comunemente  palingenesi.  Cosi  il  Monti  intitolò  un  suo 
componimento  la  palingenesi  politica. 
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«reti , ipocriti,  poeti  cc.  Ma  clic  queste  ancora  fossero  anticamente 
in  uso  si  può  dedurre  da  un  esempio  del  liuti  che  ha  poeti  Inf.  9. 
2.  Questa  non  i buona  poesi  che  F angiolo  dia  esempio  delle  favole 
de'  poeti. 

1 Latini  mataris,  e malora,  relis,  e relia,  Carmentis , e Carmen- 
ta , Perseis , c Persea , Bistonis  , c Bistonia , Trinacris , c Trina- 
cria  ec. 

Cosi  da  neptis  il  basso  lat.  nepta  (1),  o neplia , onde  il  provenz. 
nepta,  o netta  (2),  c noi  nezza.  Filippo  Albizzi  : 

Chicggio  la  figlia , ed  ofleri  la  nezza  (3) . 

E da  sementi s , sementa.  Vedi  il  Ou  Cange. 

1 Provenzali  frenezi,  e frenezia,  diocesi,  e diocesa  cc. 

§•  iv. 

Dei  nomi  femminini  della  quarta  declinazione 
terminati  nel  singolare  in  A. 

Manu.  Il  Suonar.  Ficr.  G.  V.  Alt.  I.  Se.  III. 

E stracciata  una  mana. 

E Tane.  AtL  III.  Se.  XII. 

4 

Orsù , i'  Terrò  anch'  io  , dammi  la  mana. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XI.  10. 

La  damigella  gli  porse  la  mana. 

C.  XII.  15. 

R ’n  sulla  croce  poncra  la  mana. 

C.  XIII.  48. 

Marsiglio  sempre  tenne  per  la  mana 
Rinaldo  per  le  scale. 

C.  XV.  100. 

Arerà  lunga  e candida  la  mana. 


(t)  tl  Voss.  Lib.  111.  Cap.  XXVIII.  De  analog.  Nepta  compie  dixervnt  prò 
neptis. 

(S)  Lo  spagn.  meta.  Il  portogli,  ri  età. 

(3)  È race  rimasta  ai  Veneziani , ed  a qualche  altro  dialetto  Italiano. 
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C.  XXVII.  20tì. 

E poi  distese  ridendo  la  roana. 

Lorenzo  de’ Medici  Gap.  Comp.  Mante!. 

Maestro  Gabriel  fìsico  bigio 
Andrà  a partito , piegate  la  inatta. 

Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

E [mossi  insino  in  bocca 
Mettergli  ognor  la  maria  — 

Ecci  ancor  chi  usa  la  mona  — 

Vuole  il  carnato  in  fatti  esser  si  grosso 
di'  egli  empia  altrui  la  mana. 

Matteo  Franzesi  Capit.  in  lode  della  salsiccia  : 
Ma  tu , Cain  , che  ci  hai  si  linona  mana. 
Il  Machiavelli  Decen.  I. 

S’oppose  il  cielo  a si  felice  mana  (I). 


(1)  Da  matta  , nel  plnr.  mane.  Nei  Canti  Carnascialeschi  : 
Salvo  che  ae  ci  arriva  nelle  mane 
Qualche  pannacelo  strano  — 

I.o  spremon  colie  mane. 

Monte  Andrea  da  Firenze  : 

Onde  m’ arrendo , amico  , in  le  Ine  mane. 

Il  Casa  Capit.  del  forno  : 

S’  e'  ti  bisogna  adoperar  le  mane. 

Il  Bcrni  Capit  della  piva  : 

Quando  ai  suona  , almanco  erapion  le  mane. 

Il  Bronzino  Capit.  II.  in  lode  delia  galea  : 

Non  ci  terremo  a cintola  le  mane. 


Il  Pulci  Morg.  C.  V.  «. 

Arca  gli  ungbion  ne' piedi  e nelle  nume. 

C.  XXVI.  89. 

E bisognò  che  menassin  ic  mane. 

C.  XXVII.  88. 

E apicca  nasi , orecchi , e mane  c gambe. 


Luca  Pulci  Cirif.  Calv.  Pari.  I.  110. 


Ma  voi  savate  condotta  , madama  , 

In  mala  parte , e tra  cattive  mane. 

Fra  Guittone  Leti.  I.  Che  le  nostre  mane  auciden  noi.  E ioti.  Ili.  Che  per  Ionie 
mane  d'uomini  corsa  ec.  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  IX.  La  quale  havea 
doi  corpora , quattro  mane , quattro  piedi.  E cosi  costantemente  la  nostra  plebe. 


— Digitized  by  Google 


Questa  voce  così  terminata , e tanto  frequente  negli  antichi  nelle 
opere  non  solo  giocose,  ma  ancora  gravi , com’è  manifesto  pe’ molti 
esernpj  che  abbiamo  arrecali  sì  nel  singolare  che  nel  plurale , pro- 
scritta oggidì  senza  misericordia  c bandita  da  ogni  scrittura,  è ri- 
mase solamente  alla  nostra  plebe  (1).  Nè  altra  ragione  si  saprebbe 
addurne  che  la  prepotenza  della  consuetudine,  quae  cum  omnium 
domina  rerum , tum  maxime  verborum  est  (2) , essendo  essa  l’ unica 
che  abbia  ripresa  la  sua  primitiva  terminazione  in  O , al  contrario 
di  alcun’  altra  delta  medesima  declinazione , che  l’ ha  abbandonata 
per  quella  in  A.  Cosi  da  querctis , che  anticamente  doveva  esser  la 
querco , o quercio , diciamo  la  quercia  : cosi  nuora  da  nurus , che 
in  origine  fu  la  nuro,  o noro,  nuoro.  Infatti  Dante  Parad.  XXVI.  93. 

A coi  ciascuna  sposa  6 figlia  e nuro. 

£ se  nel  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXVI.  13.  si  legge  terminalo 
in  O il  fruito  del  fico , 

De  la  fico  are  figura . 

Che  è grassa  per  natura  , 

nè  si  adottò  la  desinenza  in  A , come  si  era  fatto  di  altri  frulli , 
ognuno  può  facilmente  per  se  conoscerne  la  ragione  (3).  Vedi  però 
il  Molza  nel  Capii.  De’ fichi. 


S-  v- 


Dei  nomi  femminini  della  quinta  declinazione 
terminali  nel  singolare  in  A. 

Il  Buommattei  Ling.  Tose.  Tratt.  Vili.  Cap.  XVIII.  Restano  an- 
che indeclinabili  alcuni  nomi  terminati  in  E:  come  Spezie,  Super- 
ficie, Requie,  o se  altri  ve  ne  sono;  che  tanto  si  dicono  in  uno, 
quanto  nell’  altro  numero.  La  ragione  potrebbe  esser  questa , che 
anticamente  si  diceva  nel  singulare  Spezia:  e già  eh’ e' non  s’ha 
niente  in  contrario,  si  può  credere  che  per  una  tal  proporzio- 
ne si  dicesse  anche  Supcrficia  e Requia.  Onde  e’  bisognava  dir 


(I)  È auche  del  contado  Senese. 

(»)  Aul.  Geli.  Noci.  Alt.  Lib.  XII.  Cap.  XIII. 

(3)  Nelle  altre  lingue  romanze  £ terminato  in  A. 
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regolatamente  nel  plurale  Superficie,  Requie,  come  si  diceva  Spe- 
zie (1). 

Per  non  mettere  in  dubbio  che  si  dicesse  anticamente  spezia, 
superficia , requia,  e simili,  bastava  avere  svolte  alcun  poco  le 
scritture  de’  padri  di  nostra  lingua , e lo  mostreranno  gli  esempj 
che  addurremo.  Vero  è bensì  che  la  desinenza  primitiva  de’ nomi 
di  questa  declinazione  fu  in  E , die , specie , progenie , requie , super- 
ficie , facie  o face  (2)  ec. , secondo  i latini  dies , species , progenies , 
requies,  superficies , facies  ec.  Quindi  per  pareggiarli  nella  cadenza 
con  quelli  della  prima  si  disse , dia  , speda , progenia , requia  , su- 
perficia ec. 

Dia.  Iacopo  Pugliesi  : 

Bella  , or  ti  sia 
A rimembranza 
La  dolce  dia  (3). 

(Ij  -Non  perché  si  diceva  anticamente  nel  singol.  spezia,  super  fida  , requia  , 
ne  provenne  il  plurale  spezie , superficie , requie  , ma  perché  in  sul  nascere  della 
lingua  si  teneva  dietro  alle  desinenze  latine  , c questo  esisteva  regolatamente  prima 
che  1’  altro  si  fosse  terminato  in  A.  Cosi  come  i Latini  dicevano  nell'  accusai, 
sing.  musam , virlulem , manum  , speciem  , e nel  plur.  musas  , virtutes , manus  , 
species  , i nostri  pure  la  musa , le  musa , la  virtute , le  virlule  , la  mano  , le 
mano  , la  specie , le  specie.  Vedi  i Capitoli  : Delle  varie  desinenze  dei  nomi  irei 
numero  plurale  — Dei  nomi  di  pari  desinenza  nel  singolare  e nel  plurale. 

(3)  Di  facie  o face  ci  sono  rimasi  parecchi  esempj.  Cosi  Fra  Guittona  : 

Che  mai  tornar  ver  ciò  non  hanno  face  - 
Face  fa  di  fedire  in  tale  parte  — 

Che  in  core  ed  in  face 
Stanzia  — 

Torto  é certo  eh'  hai  face 
D' entrar  dove  giusUzia 
Di  giudicio  favella. 

Il  B.  lampone  Lih.  I.  Sat.  XIII.  té. 

Diere  corna  eh'  ha  in  sua  farie 
SI  son  diece  pertinacie. 

I)  Pulci  Driad.  Amor.  Part.  III. 

Il  signor  paventò  di  prima  iacc. 

Dante  nelle  rime  : 

A (e  convien  eh'  io  drizzi  la  mia  fare 
Dipinta  in  guisa  di  persona  morta. 

E face  l'ant.  c mod.  francese. 

(3)  Come  i Latini  dissero  hic  et  haec  dies , cosi  noi  il  die  , e la  iUe.  Nella 
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Buggerone  da  Palermo: 

Eli  a me  pare  mill'  anni  la  dia 
Ched  co  ritorni  a voi  , madonna  mia. 

E il  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  XXII.  8. 

Madre  , innanti  io  lassarla 
Tutta  la  mia  signoria  , 

Ch'  io  li  solessi  una  dia 
0 un’ora  contristare  fi). 

Superpcia.  Cecco  d’ Ascoli  nell’Acerba  Lib.  I.  Gap.  I. 

Oltre  non  segue  più  la  nostra  luce 
Fuor  della  superflua  (*)  di  quel  primo. 

Progema.  11  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  I.  - 

Leggiadra  , onesta  , ornata  di  bellade  , 

Nobile  . e nata  di  eccelsa  progenia  (3). 

11  Pucci  nel  Centiloq.  C.  XXI1L  100. 

Or  seguirò  della  progenia  sua. 

Il  Vili.  Lib.  I.  Cap.  XXV.  Dopo  lui  furo  dodici  re  di  sua  progenia. 
E Lib.  V.  Cap.  XXXVIII.  La  tua  progenia  si  dice  che  anticamente 
furono  di  Alamugna  grandi  baroni. 

Ite  quia.  Il  Mariani  nelle  Nozze  di  Maca  Att.  1.  Se.  IL 

F non  ho  posa  , 

F non  ho  requia  s' io  non  l' ho  d' intorno. 


vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XXVI.  In  quella  die  continuamente  dalla  mattina 
cc.  Cap.  XXVIII.  Una  die  convitao  a pranzo  Minore  Stefano  de  la  Colonna.  E 
Frantili.  Stor.  Rom.  Lib.  I.  Cap.  Vili.  Per  tutta  die  ,per  tutte  bore  , non  finava 
lUissore  Alberto  di  spacciare  e dicere. 

1 Vocabolaristi  : Die.  Per  Dì.  Usato  dagli  antichi  comunemente  per  ischifar 
la  durezza  dell’  accento  grave. 

Ma  die  fu  la  voce  primitiva  c originale , e dopo  si  disse  di  ; perciò  non 
poteva  esser  usata  dagli  antichi  per  ischifar  la  durezza  dell’  acconto  grave. 

(t)  Dia  i Cretesi.  Macrob.  Saturo.  Lib.  I.  Cap.  XV.  Cretenses  5la  T >)v 
Jjpfpav  vocant. 

(2)  Cosi  i Codd.  Lanrenz. 

(3)  Il  Parenti  Annoi.  Dizion.  Bologn.  Io  non  credo  che  veruno  scrittore 
userebbe  indifferentemente  1'  una  o l' altra  di  queste  voci. 

Se  il  poeta  usasse  progenia  , sarebbe  forse  da  radunarsi  il  Concilio  de'  gram- 
matici pur  sentenziare  se  avesse  o no  peccato  in  lingua 
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E nell’  Assetta  Àtt.  1.  Se.  V. 

E non  avrò  mai  requia  ne  riposo. 

Il  Vili.  Lib.  IX.  Cap.  CCXXXIV.  Tosto  avrebbe  requia  eternale. 
Albert.  Cap.  IV.  Cuore,  ch'entra  in  due  vie,  non  avrà  requia.  E 
Cap.  XXXVII.  Quella  cosa,  che  brama  ha  di  requia,  non  può  dura- 
re; che  la  requia  apparecchia  [orza,  e le  membra  affaticate  rinnova. 
Nelle  Vit.  SS.  Padr.  Dobbiamo  tenere  e credere  che  fanime  de’  de- 
funti ricevano  grande  requia  per  lo  sacrificio  dell'  altare,  e per  t ora- 
zione de’  santi  uomini. 

Spezia.  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XX. 

Costei  per  torre  ria  ciascuna  spezia 
Di  scusa  all’  altre. 

E Lib.  V.  Cap.  XVII. 

Aspidi  sono  d’ una  e d' altra  spezia. 

Fra  Gniltone  Lett.  HI.  E ’n  speda  tale  non  conosceva  l uomo  lo  pre- 
gio dì  essa.  E Lett.  XIII.  È cosa  nobile  ciascuna  in  tspezit i sua. 

Meriggia . Libr.  Astro].  Sappi  che  le  ville  che  hanno  di  lar- 
ghezza meno  che  di  24  gradi , che  le  merigge , ovvero  l’  ombre , si 
fanno  tri  da  amendue  le  parti.  E vii.  S.  Mar.  Madd.  84.  Si  scosta- 
rono, e stavansi  indi  oltre  per  le  merigge  (1). 

Ghiaccia • Pallad.  Oltob.  4.  Ricisa , ovver  attuffata  giù  la  ghiac- 
cia, non  si  arrostiscono.  E Dant.  Inf.  XXXHI.  117. 

Al  Tondo  della  ghiaccia  ir  mi  consegna  (2). 

(1)  Da  meridie!  gli  antichi  il  meri gge  , e la  merigge  , desinenza  primitira. 
Vegez.  6*.  ìton  solamente  di  mattina  ma  dipoi  la  merigge  messi  alle  prove.  Vedi 
Cap.  V.  §.  V.  Indi  ridotto  alia  prima  deelinasiona  la  meriggia,  donde  net  ptur. 
le  merigge. 

Il  Salvini  Annoi.  Fier.  G.  III.  Alt.  III.  Se.  III.  Lo  idiotismo  della  plebe 
ondare  alle  merle , cioè  a spasso , come  per  esempio  alle  Cascine  , e simili  Tre- 
schi e ameni  suburhani  boschetti , credo  sia  derivato  da  andare  al  meriggio , cioè 
al  rezzo.  , 

Andare  alle  meri#  vale  propriamente  andare  alle  merigge  , ossia  alle  ombre. 
E da  merigge  s’ é Tonnato  merle  per  la  mutazione  del  G nell’  I , come  rai , mai , 
da  raggi , maggi  ec. 

(1)  Come  da  meridies  si  Tcce  il  merigge  e la  merigge , cosi  da  glacies  , della 
stessa  declinazione  , la  desinenza  originale  , quantunque  non  ci  siano  rimasi  rsetn- 
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Vedi  forra  ed  arbitrio  dell’uso.  Oggidì  noi  diciamo  requie,  specie, 
progenie , superficie  ec.  e non  requia , speda , progenia , superficia  ec. 
Ed  all'  iucoulro  faccia , rabbia , scabbia  ec.  e non  faccie  o facie , rab- 
bie, scabbie  ec.  Eppure  appartengono  tutti  alla  medesima  declina- 
zione ! 


NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Espccia.  Nelle  leggi  d’  Amore  : no  prcndem  pas  aissi  gendre  , 
ni  esperia , com  fan  li  gramayria  ; non  prendiamo  punto  qui  genere 
né  speda,  come  fanno  li  grammatici. 

Superficia.  Nella  traduz.  di  Albuc.  Si  aceideysso  cn  la  super- 
ficia del  cors;  se  accadessero  nella  superfida  del  corpo. 

Progenia.  Nel  Cat.  Apost.  Rom.  Aisso  es  la  progenia  dels 
comles  de  Bles  ; ciò  i la  progenia  dei  Conti  di  Blois. 

Canicia.  Nell’  Eluc.  propr.  Si  engendra  blancors  cum  vezem  en 
canicia  de  pels  ...  la  causa  de  lor  canicia  o blancor;  s’ingenera 
biancore  quando  vediamo  in  canina  dei  capelli  ...  la  causa  di  lor 
canizia  o biancore. 

Dia.  Nel  Poema  sopra  Boezio: 

Plor  tota  dia  , faz  costumila  d’ efant , 
ploro  tutta  dia,  (aedo  costume  <f  infante. 

NELLA  LINGDA  UTINA. 

Effigia.  Afran.  Vop.  Cujus  te  susdtat  imago ? cujus  effigia  co- 
gnatus  potrei  E Plaut.  Rud.  2.  4. 

Veneria  effigia  haec  quidem  est. 

Di  qui  effigine  nel  piar.  Lucrcz.  Lib.  IV.  v.  46. 

Dico  igitur  re  rum  effigila  teuueiaque  figurai 

MitUer  ab  rebua. 

pj  , dovette  essere  il  ghtaccie  e la  ghiaceie.  Quindi  conformato  il  femminino  sulla 
prima  , la  ghiaccia  , come  nel  basso  lat.  giacici , e giada.  Vedi  appresso  gli 
esempj  latini , 'e  Cap.  V.  g.  V. 
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E t.  83. 


EflQgias  quoque  detoni  inittere  teuueis 
Hes  quaequc. 

Apul.  de  Deo  SocraL  Effigine  et  exuviae  templorum. 


Rabia.  Perott.  XVI.  Martial.  Epigram.  Sunt  edam  qui  a rapio 
rabiem , quae  et  rabia  dicitur , appellatane  putent. 


Cani  ti  a.  piin.  31.  7.  42.  Canitìa  in  vasis  summa  est. 


Pauperia.  Gloss.  Cyrill.  ritvia,  pauperia,  pauperics. 
dacia,  filosa.  Vet.  Glacies,  et  giada,  KpuaraXXot , *-axv)t- 
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CAPITOLO  III. 

OKI  NOMI  FEMMININI  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ’  DI  CADENZA  NEL  SINGOLARE  IN  E. 

Siccome  i nomi  femminini,  si  sostantivi  che  aggettivi,  della  terza 
declinazione  finiscono  in  E , lite,  frode,  nube,  grave,  difficile , gran- 
de, ec. , ed  in  E parimente  quelli  delia  quinta , die  (1) , specie,  pro- 
genie ec.  cosi  su  questa  medesima  terminazione  tentarono  gli  antichi 
di  configurare  anche  quelli  della  prima , per  cui  in  vece  di  ala , 
tempra , fortuna,  tenera,  tarda,  fina  ec.  dissero  ale , tempre,  fortune , 
tenere , tarde , fine  cc.  E lo  stesso  fecero  di  quelli  che  finiscono  in 
I , apocalissi , ecclissi  ec.  o alia  latina  in  O , imago , compago , suoro  ec. 
dicendo  apocalisse , ellisse , image , compage , suore  ec.  onde  tutti  i fem- 
minini di  ogni  declinazione  avessero  una  eguale  desinenza  in  E. 

S-  I. 

Dei  nomi  femminini  della  prima  declinazione  terminati 
nel  singolare  in  E. 

NOMI  SOSTANTIVI. 

Ugge.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XXII. 

E gli  diri  vizj  tutti  stanno  in  ugge. 

E Canz. 

Cosi  mi  trovo  in  ugge 

A’  cieli , al  mondo  , all'  acqua  . ed  all'  inferno. 

Tempre.  Lorenzo  de’ Medici: 

E che  la  giovinezza 

Abbi  sempre  a star  ferma  in  una  tempre. 

L’ Alamanni  Gir.  Cori.  C.  III.  71. 

E se  non  era  allor  piò  che  perfetto 

Del  buon  re  l' elmo , e di  divina  tempre  cc. 


(1)  Di  die  femm.  vedi  pag.  A9  not.  3. 
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C.  V.  89. 

Cosi  dicci  Giron , tenendo  basse 
Le  luci  in  terra  in  vergognosa  tempre 

C.  VI.  183. 

Risponde  in  frale  e dolorosa  tempre. 

E Colti».  I.  24. 

La  folta  schiera 

Si  spiega  in  quadro , c n minacciosa  tempre 
Volge  al  nemico  il  volto. 

Viole.  Giovanni  da  Prato  : 

Ila  giA  lasciato  ogni  giglio  c viole  (1). 

Ore.  Il  Bocc.  Tcseid.  XII.  67. 

E Menelao  vedendola  in  quell' ore  (§) 

La  riputò  si  di  bellezza  piena 
Che  la  prepose  con  seco  ad  Eléna. 

Fortune . Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXIV.  82. 

Qual  che  si  fosse  destino  , o fortune  (3}. 

Medicine.  Nel  Poema  del  Fcbusso  e Breusso  C.  I.  2. 

E del  bel  dir  si  vi  rallegracele , 

E de'  vostri  pensier  fio  medicine  (l). 

Aldace.  Niccolò  Cicerchia  Pass,  e MorL  di  G.  C.  St.  XLIV. 

Rispose  Pietro  allor  con  grande  aldace  (5). 

Lance,  id.  ib.  St  XLV. 

Paridi  aver  nel  cuor  colpi  di  lance. 


(1)  Ciò*  , ogni  viole  , viola. 

(1)  In  quell'ora  , in  quel  punto  , che  gli  Antichi  dicevano  in  quella,  aotliut. 
ora.  Vedi  appresso  gli  esempj  in  prosa. 

(3)  Dante  Inf.  XXXII.  76. 

Se  voler  fu  , o destino , o fortuna. 
li)  Firenze  , nella  Stamperia  Piatti , 1817. 

(5)  Cioò , aldacia  , per  audacia  , mutato  1'  U in  I..  Vedi  su  questa  voce  la 
Prefazione. 
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Maniere.  Brunello  Latini  Tesorel.  Gap.  XXI. 

SI  diventa  usuriere , 

Ed  in  ogni  maniere  (1) 

Ravvolge  suoi  danari , 

Che  li  son  molto  cari. 

V otjlic.  Luca  Pulci  Pisi.  XVIII. 

Una  parte  per  Livia  la  tua  moglie  , 

Onde  benigna  a me  misera  Tosse  . 

L'  altra  dare  a Otlavian  era  mie  (?)  voglie, 

E il  Batacchi  Zibald.  C.  XII.  48. 

Col  dito  alzato  il  prete  reo  minaccia  , 

E di  tremenda  alta  vendetta  ha  voglie. 

Contumace.  II  Pulci  Morg.  C.  XV.  14. 

Rispose  Orlando  : sia  quel  che  ti  piace  ; 

Meglio  è morir , che  staro  in  contumace. 

E Lorenzo  de' Medici: 

Star  più  teco  non  voglio  in  contumace  (3). 

Persone.  Ciullo  d’ Alcamo: 

Bello  mio  socio  , giuroU  , 

Perdici  la  persone  (t). 

(I)  Qui  maniere  potrebbe  alcuno  dirlo  plurale  , avendosi  esempi  di  ogni  ac- 
cordato col  numero  del  più.  Ma  può  stare  ancora  )ier  singolare  , essendosi  detto 
dai  Latini  de'  bassi  tempi  manerta , e maneries  : anzi  io  lo  credo  precisamente  il 
loro  omnis  maneriei.  Nella  Cron.  di  Pipino  presso  il  Murat.  T.  IX.  col.  706,  In 
codem  etiam  viridario  omnis  herbarnm  et  arborum  maneries  habebatur.  Vedi 
sotto  questo  g.  gli  esempj  latini.  Frane,  manière. 

(?)  Per  mia.  Vedi  i Pronomi. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  cita  il  primo  esempio  sotto  la  voce  Contumace , ed 
il  secondo  sotto  la  locuzione  stare  in  contumace  , mentre  andavano  collocaU  am- 
bedue sotto  lo  stesso  paragrafo. 

(4)  Perder  la  persona  per  morire  anche  il  Pulci  Morg.  C.  XIII.  19. 

Prima  che  cosi  perda  la  persona. 

Il  Bocacc.  Teschi.  Lib.  I.  5. 

IV  onde  1'  un  d’ essi  perde  la  persona. 

11  Boccac.  G.  IV.  N.  X.  Ruggieri  n’e  per  perdere  la  persona.  E Fr.  Giord.  Pred. 
ult.  Gcncs.  Che  non  aspetti  di  perdere  la  persona.  Cosi  toglier  la  persona  per 
toglier  la  vita.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXII.  84. 

Gli  usciti  Genovesi  ripigliavo 
Vollier , togliendo  a molli  le  persone. 

Queste  due  locuzioni  mancano  nel  Vocab. 
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E Antonio  Pucci  : 

Chi  ba  più  tempo  ’l  . . . . (1)  o la  persone. 

Aste.  L’ Alamanni  Gir.  Con.  C.  XVII.  21. 

Vede  eh’ anco  ha  perduto  il  brando  e l’aste. 

Scorte.  MatL  Frane,  a Luigi  Pulci  : 

Che  Rubicante  ti  Tari  la  scorte. 

E Sanazz.  rim. 

Occhi  del  viver  mio  cagione  e scorte. 

Talpe.  Dante  Purgai.  XVII.  1. 

Ricorditi , lettor  , se  mai  nell'  Alpe 
Ti  colse  nebbia  , per  la  qnal  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe. 

E il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  130. 

Per  non  trovarsi  come  spesso  talpe. 

Spade . Pannuccio  dal  Bagno: 

Che  sor  (3)  me  doglia  si  gravosa  cade  , 
Voglioso  son  che  spade  , 

Partendomi  la  vita , sor  mi  leva  (3). 

Sponde.  Giannozzo  Sacchetti: 

Né  mai  tornare  a sponde 

Creder  non  posso  , <1  m'  ha  già  nel  lago. 

Ale.  Dante  Purgai.  XXIX.  109. 

Ed  esso  tendea  su  1’  una  e l' attr’  ale. 

Lebbre.  Lo  stesso  Inf.  XXVII.  94. 

Ma  come  Coslanlin  chiese  Silvestro 
Irentro  Siratli  a guarir  della  lebbre  (4). 


(I)  Cosi  sta  nella  Rare.  Allacc.  Quella  esistente  nella  Librer.  Ricrard.  ba 
alcune  note  ms.  del  Salvlni , il  quale  supplisce  qui  : Il  conno. 

(*)  Sopra. 

(3)  Cioè,  sono  oppresso  da  doglia  cosi  gravosa , che  don  voglioso  , ossia  de- 
sidero che  una  spada  mi  ferisca  sopra  per  dividermi  la  vita. 

(4)  Il  Becchi , Avvertirò.  Div.  Commed.  Firenze  1837 , Voi.  II.  pag.  106  , 
dopo  aver  rigettata  la  lezione  delle  lebbre  dell’  ant.  Ediz.  della  Crusca  , a giusti- 
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Reddito.  FI  Sacchetti  Ballag.  dono.  C.  II.  37. 

In  oriente  l'ima  fa  reddito  (1), 

E l’altro  l’occidente  fa  giocondo. 

li  rag  e.  L’ Ariosto  Fur.  13.  30. 

Che  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice  : 

Cader  della  padella  nella  brago  (2). 

firare  quella  della  lebbre  da  lui  seguita , scrive  cosi  ; non  è questo  il  solo  luogo 
ove  Dante  sia  mosso  dalla  rima  a valersi  dell’  antitesi  mutando  1'  a in  e.  Basti  A 
ricordare  il  verso  51  del  Canto  XXIX  delilnferno  : Qual  suole  uscir  delle  marcile 
membre. 

Risponderemo  in  primo  luogo  non  aver  mai  Dante  mutato  per  la  rima  nes- 
suna lettera  nel  fine  delle  parole,  ed  esser  questo  un  mero  supposto  di  quegl' in- 
terpetri , che  non  bau  conosciuta  la  primitiva  configurazione  delle  voci  nell' ori- 
gine della  lìngua.  In  secondo  luogo , che  nel  verso  citato  la  voce  mem  bre  non 
sta  per  membra , ma  è cosi  terminata  regolarmente  , e leggesi  anche  nella  prosa  , 
come  si  vedrà  al  Capit.  Dei  nomi  mascolini  della  seconda  declinazione  terminali 
nel  plurale  in  A. 

Ed  il  Monti  nella  Proposta  sotto  la  voce  Lebbra  : si  poco  essi  conoscono 
questa  lingua  che  non  s’accorgano  ancora  che  lebbra  è voce  che  tiene  la  stessa 
natura  che  talpa , macina , veda , redina , bragia , sementa  ec. , le  quali  nel  nu- 
mero del  meno  dall'  «scita  in  a trapassano  in  quella  dell’  e senza  uscire  del  sin- 
golare ? c che  come  si  dice  la  talpe , la  macine  * la  rede , la  redine  r la  brage , 
la  semente , cosi  si  dice  egualmente  bene  la  lebbre  ?...  Se  taluno  intorno  al 
detto  fin  qui  rimanesse  ancora  dubbioso , ragioni  e ponderi  seco  stesso  senza 
passione  il  passo  seguente.  Guilt.  lett,  8.  24.  flotte  giù  fatta , continua  il  prese 
(ebbra  ( il  testo  antico  legge  Febra  ).  Si  può  egli  più  dubitare  che  nella  vecchia 
favella  1'  andamento  di  Lebbra  e Lebbre  non  fosse  il  medesimo  che  di  Febbra  e 
Febbre  voce  al  tutto  gemella  ? 

È questa  una  ragione  che  nulla  prova  , anzi  falsa.  L'  andamento  di  Lebbra 
e Lebbre  non  è per  nulla  il  medesimo  che  di  Febbra  e Febbre  , perchè  la  desi- 
nenza originale  della  prima  è Lebbra  , indi  Lebbre  , e quella  della  seconda  è 
Febbre  , indi  Febbra . Perché  il  paragone  corresse  , conveniva  che  ambedue  que- 
ste voci  avessero  la  loro  primitiva  terminazione  in  A , ìndi  in  E , cioè  Lebbra  , 
Lebbre , Febbra , Febbre , mentre  é tolto  l’opposto.  Così  che  Lebbra  tenga  la 
stessa  natura  che  talpa , macina , redina , va  bene  ; ma  non  la  stessa  che  reda 
é sementa , le  quali  dalle  latine  haeredem  e sementem  sono  in  origine  rede , os- 
sia erede  , e semente , e divennero  poscia  reda , ossia  ereda  , e sementa  , per  es- 
sersi ridotte  dalla  terza  declinazione  alla  prima.  ( Vedi  sopra  Cap.  II.  $.  II.  ) Cosi 
mal  si  pesca , non  toccandosi  il  fondo. 

(1)  Quivi  é annotalo:  cosi  nel  Cod.  forse  per  ritorno  , dal  lat.  reditus. 

Non  forse  , ma  seni’  alcun  dubbio  reddito  vale  ritorno , e reddile  sta  pe  r 
reddito  , di  coi  vedi  il  Vocab. 

(2)  Il  Morali  nota  <;he  gli  Accademici  della  Crusca  nel  citare  all’  articolo 
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Onte.  H Pucci  Centiloq.  C.  LIV.  i2. 

A Messer  C.an  fere  verpropna  ed  onte. 

E C.  LXVIII.  22. 


E per  far  loro  più  vergogna  ed  onte. 

Pont] ie.  Cecco  d’ Ascoli  nell’Acerba  Lib.  1.  Gap.  Vili. 

Cosi  di  novìlade  fanno  pompe. 


. ■./  1 


Brage  questo  passo  dell'  Ariosto  seguirono  ona  guasta  adizione , e che  tulle  le 
stampe  da  lui  riscontrate  , meno  quella  di  Lione  1556  , leggono  concordemente  : 

Cader  de  la  padella  ne  le  braga. 

Ed  io  credo  e sostengo  non  esser  guasta  nè  l’ edizione  seguila  dagli  Accade- 
mici , né  quella  di  Lione  , e legger  anzi  malissimo  tutte  le  stampe  riscontrate  dal 
Molali,  nè  dorerai  far  conto  della  loro  lezione  , quando  questa  è contraria  alla 
ragione  e al  buon  senso.  Ed  infatti  non  ài  potrà  negar  da  nessuno  che  quel  pro- 
rerbio  , tuttora  rivo  c comunissimo  tra  noi  , non  sia  : cader  dalla  padella  nella 
brace , e non  nelle  brace.  Il  Salr.  Granch.  I.  i. 

"*  • . : , fi'l 

Che  tu  non  abbia 

Fatto  peggio , e non  sii  caduto  della 

Padella  nella  brace.  ■ , ....  ; 

E dicendosi , per  la  mutazione  del  C nel  G , la  bragia  , e la  bragia  , per- 
chè non  si  potrà  dire  egualmente  la  brace  e la  brage  , è perciò  cader  dalla  pa- 
della nella  brage  , in  rece  di  nella  brace  f E non  essendo  errore  la  brace  , per- 
chè dovrà  stimarsi  tale  la  brage  ? A confermare  l'esistenza  di  questa  voce  , 
quand'anche  non  si  voglia  far  caso  dell'  esempio  dell'  Ariosto , reco  un  passo  del 
Dittarn.  Lib.  I.  Cap.  XXVIII. 

Ne'  begli  alberghi , e ne’  ricchi  palagi , 

E nelle  gran  ricchezze  il  foco  mise , 

E la  città  tutta  converse  in  bragi. 

Qui  il  plur.  bragi  non  viene  certamente  dal  sing.  bragia  . ma  brage. 

Noterò  due  errori  del  Vocali,  di  Napoli.  Il  primo  che  sotto  Brage  riporla 
rosi  1*  esempio  dell'  Ariosto  : 

Che  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice  : 

Cader  della  padella  nella  brago. 

E sotto  Padella  : 

Cader  della  padella  nelle  brago. 

Il  secondo , sotto  Brace  egli  dice  che  il  plur.  fa  Brace  e Bracie , e riporta  un 
esempio  dell'  Amet.  i8.  I fuochi  solamente  o nell'  acqua , o sopra  le  sue  brace 
dat  ano  le  carni  mal  cotte  de’  presi  animali  a’  cacciatori.  Ora  brace  fa  nel  plur. 
braci , e non  brace  e brucie  , ed  il  suddetto  esempio  andava  posto  non  sottu  Bra- 
ce , ma  Brada , il  cui  plur.  è brace  , a brame.  < . , , 
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Ire.  Pucciaudone  Martelli  : 

Amor , mercé  : a madonna  sentire 
Fa  Io  travaglio  e l’ ire , 

Che  per  lei  aggio  e sento  (I). 

Coite.  Il  Burchiello: 

Giugnondo  chi  da  piano,  e chi  da  coste. 

Ette.  Il  Buonarr.  Fier.  I.  1.  2. 

O mi  si  occulti  un'  ette 
Fra  I’  uscio  e '1  miir  d' un'  anfibologia  (1). 

FIOR  DI  RIMA. 

Aste.  Il  Pulci  Morg.  C.  XVIII.  66. 

L’  aste  si  ruppe  come  il  ciel  voleva. 

C.  XII.  60. 

Tu  colla  spada , e lui  coll'  aste  in  resta. 

C.  XXI.  89. 

E con  un  colpo  tagliò  f aste  netta  (3). 

Il  Pucci  Ceutiloq.  C.  XXIII.  64. 

Quando  11  vide  venir  coll’ aste  bassa. 

E 65. 

SI  forte  die  nell’ aste  del  giostrante. 

(1)  Negli  esempi  allegati  le  voci  onte,  pompe,  ire,  potrebbonsi  da  alcuno 
stimarsi  plurali.  Ha  come  dicesi  propriamente  far  pompa  , e non  pompe  di  alcuna 
cosa  , far  onta  , e non  onte  ad  alcuno , avere  , eentire , fare  , tenere  ira,  e non 
ire , cosi  io  le  do  e le  tengo  per  singolari.  I frane,  honle  pompe  , ire.  Nel  [tasso 
di  Pocciandone  Martelli  ire  vale  tristezu  , dispiacere , usala  in  questo  senso  an- 
che dai  Provenuti.  Vedi  la  mia  A natisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  170  noi.  I. 

(1)  Il  Vocabolario  di  Napoli  : Ette  Sm.  Un  ette  vale  Un  minimo  che , Una 
piccola  cola.  Lai.  biluni. 

Non  lai.  Aiiuoi , ma  hello.  Quindi  ette  non  é sostantivo  mascolino , ma  fem- 
minino. Festo  Lib.  Vili. Helta  rei  minimi  predi,  quali  hietam  , ideai  hiatus  ho- 
mim'j  atque  01  ritolto,  Alii  bullulam  dixerunt  esse . quae  in  coque ndo  pane  lolet 
admrqe re , a quo  acdpimui  rem  nulliui  predi  cum  dicimui , non  hettae  te  (scio  ; 
cioè  non  ti  etimo  un’  etto , e ridotta  dalla  prima  alla  lena  decimazione  , un’  elle. 
(3)  Cosi  parecchio  volle  altrove. 
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Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

Sempre  in  punto  ascoso  sotto 
Più  d'  un  terzo  d' aste  abbiamo  : 

Questa  in  man  presa  di  botto 
Per  toccar  fuor  la  caviamo. 

Luca  Pulci  Gioslr.  Lor.  Med. 

• Giunge  allo  scudo  un'  Aste  dura  e grossa. 

Tenebre.  Negli  Strambotti  de’ Rozzi: 

0 vago  aspetto  I ohimè  chi  mi  t' asconde  ? 
Una  tenebre  oscura. 

Il  Pulci  Morg.  C.  I.  54. 

E tratto  fuor  di  tenebre  si  oscura. 


Aragne.  Il  Bucell.  Ap.  ?.  773. 

Ed  alla  aragne , odiata  da  Minerva  . 

Che  tende  i lacci  suoi  sopra  le  porle  (!)■ 

Lance.  Il  Pulci  Morg.  C.  XX.  86. 

E puosono  ambedue  la  lance  in  resta. 


Arpe.  Belline.  Son.  251. 


'••mtiv.Vno'.} 


Per  sentir  come  i granchi  in  un  corbello 
Imperio  cosi  ben  l’ arpe  (Sì  a sonare. 

Talpe.  Il  Buonarrr.  Fier.  4.  2.  1. 


Sott’  acqua  pesciolin  , talpe  sotterra 
Non  si  celi. 


Race.  Leggcnd.  S.  Marghcr. 

Uno  grande  vaso  ivi  fece  venire , 

E si  lo  fece  di  pece  e di  race  (3)  empire  (4). 


(1)  Il  Vocab.  di  Napoli  : Aragna  Sf.  tal.  araneus.  Non  araneus , ma  aranea, 
onde  aragna  ; e ridotto  alla  terza  declinazione , aragne. 

(8)  Anche  qui  potrebbe  parer  dubbio  se  arpe  sia  singolare , o piuttosto  plu- 
rale. Ma  la  difficoltà  è tolta  , se  si  rifletta  che  dicesl  sonare  il  violino , il  flauto  , 
il  corno  ec. , e non  i violini , 1 flauti , i corni  ec.  Tuttavia  vedi  gli  esempi  in 
prosa  qui  appresso.  II  Vocab.  di  Napoli  : Arpa.  Sf.  PI.  Arpi.  Veramente  il  plurale 
di  arpa  fa  arpe , e non  arpi , chè  questo  proviene  dal  sing.  arpe. 

(3)  Cioè  rage  , ragia. 

(4)  Cosi  questi  due  veni  nel  testo , e ognun  vede  che  sono  scorretti  per  colpa 
probabilmente  de'  copisti , e forse  dee  dire  : 

Un  grande  vaso  ivi  fece  venire  , 

E il  ’1  fece  di  pece  e race  empire. 
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Porte.  Dante  Inf.  IV.  35. 

Perdi*  «*i  non  ebher  battemmo  , 
Ch’  A porle  della  fede  , che  tu  credi  (I). 


IN  PROSA. 

Arpe.  Basi.  Ros.  Appar.  e Interni.  11.  E in  mano  teneva  un’ ar- 
pe. Id.  ib.  15.  Al  suono  d'  un  liuto  e tf  un’ arpe. 

Iene.  Brun.  Tesor.  Lib.  V.  Cap.  LVI.  Iene  è una  bestia,  che 
T una  volta  i maschio , e f altra  è femmina. 

Tenebre.  S.  Caler.  Dialog.  Cap.  XLtI.  Però  che  meglio  si  co- 
nosce la  luce  per  la  tenebre , e la  tenebre  per  la  luce.  E Ijftt.  LXV. 
Poi  dunque  che  nel  tempo  che  noi  giuriamo  nella  tenebre  del  peccato 
mortale  eìli  ci  fa  tanta  misericordia  ec. 

Porpore.  Il  Giamboni  Volgarizz.  Stor.  Paol.  Oros.  Lib.  IV.  Cap. 
VI.  In  vestimento  di  porpore  gli  venne  addosso  (2). 

Contumace.  G.  Vili.  II.  39.  2.  Il  quale  area  bando  di  contumace 
della  testa.  E Matt.  Vili.  A.  AC.  Onde  per  la  contumace  e per  la  im- 
potenzia poco  appresso  ne  segui  la  soggezione  di  quella  terra  (3). 

Macine.  S.  Greg.  Mora!.  6.  10.  L’ è comandato  eh’  essa  tuìga  la 
macine,  e macini  farina.  La  macine  si  volge  in  fondo,  ed  escene  fa- 
rina. 

• - .la  i 

(I)  A questo  luogo  cosi  il  Manni  Lei.  IV.  Ung.  Tose.  Oltre  a che  diversi 
intelligenti  uomini  avvertirono  che  quindi  ( cioè  dalla  voce  porte)  era  nato  qucl- 
l’ errore  , che  i più  de’  testi  di  Dante  hanno  nel  IV.  dell'  Interno  , laddove  del 
battesimo  si  vede  scritto: 

Ch’  è parte  della  Fede  , che  tu  credi . 
dovendo  dire  infallibilmente  / 

Ch’  è porte  della  Fede  , che  tu  credi , • 

mentre  janua  sacramenlontm  il  battesimo  si  definisce  comunemente  da'  Teoio» 
gi  ; e da  uno  di  essi  detto  fn  ebe  aperti  statim  januam  coeli  : comecché  al  dire 
di  8.  Cipriano  da  un  simil  Sagramento  incipit  omnis  fùlei  origo  , et  ad  spem  vitae 
aeternae  salutari s ingressio.  Laddove  lasciando  pure  stare  nel  verso  di  Dante  la 
Toce  parte  , non  se  ne  trae  senso  alcuno. 

(1)  Vedi  il  mio  Manuale  detta  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana , Voi.  III.  pag.  369. 

(3)  Frane,  contumace. 
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Schernii ■.  Fr.  Giord.  Pred.  V.  Se  considerasse  che  cosa  è la  si- 
gnoria del  mondo , ella  è una  schcrnie.  Appresso  : cosa  i da  schernie. 
Prcd.  VI.  Perocché  non  ricevono,  non  credono  che  orazione  sia  utile, 
e pare  loro  una  schernie.  Pred.  XXIV.  E’ s’ avrebber  fallo  schernie 
di  lor  parole.  E 194.  Chi  dicesse:  s’ hae  fede,  e egli  non  facesse  f ope- 
ra , che  richiede  la  fede,  parrebbe  una  schernie.  Fr.  Sacch.  Op.  Div 
139.  Questa  corona  gli  la  puusono  per  ischerne  (1). 

Offese.  Cavale.  Specch.  Cr.  C.  XI.  Onde  dice  S.  Agostino  che  la 
penitenza  è una  vendetta  <f  animo  contro  a sé , che  vendica  f offese  di 
Dio , della  quale  si  duole  (2). 

Porte.  Il  Vili.  Lib.  III.  Cap.  II.  Con  quattro  porti  mastre,  ciò 

sono  dette  porte  san  Piero , porte  del  Duomo , porle  san  Branca- 
zio  (3) , e porte  santa  Maria.  Id.  ib.  E poi  si  volgeano  le  mura  ove 
sono  oggi  le  case  degli  Scali  per  la  via  di  Termo  infino  in  porte  sante 
Marie.  E cosi  nel  lilolo  che  leggiamo  della  nostra  antica  Chiesa 
Santa  Maria  sopra  Porte,  che  presso  era  ad  una  delle  prime  porle 
di  Firenze  di  questo  nome. 

Asie.  Tav.  Rii.  E si  prende  una  grossa  aste  con  un  ferro  ben 
trinciante.  E Cccchi  Doli.  3.  4.  Se  a posta  di  due  grossi  che  gli  arebbe 
speso  a farla  rassettare  e’ ne  coglie  una  imbeccata,  e’ vi  metterà  faste 
e il  torchio,  e arti  fatta  lu  guadagnata  (4). 

Regole.  Albert.  Lib.  del  Consol.  e del  Consigl.  Cap.  XXXI.  Os- 
serva e tieni  per  regole  generale  quello  che  per  li  Savi  é usato  di  dire  : 
lo  consiglio,  che  non  si  puote  mutare,  è rio  (5).  ' 

(I)  I nostri  antichi  dissero  io  scherno  , e la  schema , o schemiu  , c ridotto 
dalla  prima  alla  terza  declinazione  , la  scheme  , o schernie . 11  Vocabolario  di  Na- 
poli sotto  la  voce  Schema  reca  i due  seguenti  esenipj.  Pass.  33.  Le  quali  gli 
uomini  del  mondo  biasimano  , e fannone  scherni-.  Frane.  Sacch.  Nor.  33.  11  frale 
predicatore  nella  passata  novella  fece  scherno  di  un  gran  popolo.  Ne*  quali  esenipj 
Scheme  non  è plur.  di  Schema , ma  è singolare  . dicendosi  avere  a scherno  , 
fare  sehemo  , farsi  scherno  ec.  , e nou  avere  a scherni , fare  scherni  » farsi  scherni 
ec.  E perciò  si  debbono  collocare  sotto  Scheme. 

(8)  Ediz.  di  Venez.  1840.  Su  questa  voce  offese  per  offesa  vedi  la  Prefa- 
zione. 

(3)  Cosi  gli  antichi  per  Pancrazio. 

(4)  Cioè  guadagno.  Vedi  il  Cap.  Della  formazione  dei  nomi. 

(5)  Firenze  , per  L.  Allegrini  e Gio.  Mazzoni , 1838. 
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Sorte.  Sego.  Mann.  Apr.  28.  I.  Gli  cmpj  non  producono  frutto 
di  torte  alcuna.  E Lngl.  li.  5.  Cose  tu  cui  mai  non  ebbe  ragione  di 
alcuna  torte  (1). 

Falsaredine.  Sagg.  natnr.  Esper.  psg.  18.  J fili , che  formano 
i lati  di  esso  triangolo , servono  di  falsaredine  alla  palla  ec. 

Redine.  Ottonelli  alla  V.  Redine  : tanto  più  che  nelle  buone  teni- 
ture non  ti  troverà  cosi  di  leggieri  la  redine  e le  redini , come  la  re- 
dina e le  redine  (2}. 

flore.  In  una  Iscrizione  del  Camposanto  di  Pisa  : bore  vai  per 
via  pregando  deir  anima  mia. 

Fallacie.  Il  Vili.  Lib.  VII.  Cap.  XXXI.  Credendo  rimanere  si- 
gnore sopra  tutti  non  fece  il  punto  alla  fallacie , ove  disse  : vincerai 
no  morrai  (3). 

(1)  Vedi  pag.  18.  not.  1.  Frane,  de  la  sorte.  Spagn.  suerie. 

(3)  Non  è rcro  che  nelle  fanone  scritture  non  si  trovi  cosi  di  leggieri  redini , 
che  Tiene  dal  sing.  redine.  L'  Ariosto  Ori.  Fur.  33.  73. 

Il  destrier  pnnge  , 

Nè  delle  lente  redini  gli  è parco. 

Il  Boccac.  Lelt.  Fin.  Ross.  873.  Nelle  mani  de' quali  ec.  le  redini  del  governo 
della  repubblica  date  sono.  K rii.  Dant.  37.  Con  abbandonate  redini  quasi  al  tutto 
al  governo  di  quella  ( repubblica  ) ai  diede.  Rucell.  Luigi  Orai.  l'un.  lo.  Il  nostro 
prudentissimo  Principe  . ...  le  redini  liberamente  prendendo  in  mano  di  suo 
governo  ec.  E Orili.  Cala.  Lib.  III.  S2. 

E rotta  I’  asta  piglia 
Il  brando  , e poi  le  redin  della  briglia  ; 
ore  redin  è troncato  da  redini. 

(3)  Parla  di  Prorenzano  Salrani  sconfitto  da’ Fiorentini  a Colle.  A bene  inten- 
dere la  sentenza  di  questo  Inogo  Tuolsi  riportare  per  esteso  il  passo  dello  Storico.  • 
Il  Conte  Guido  N’orello  si  foggi , e Messcr  Prorenzano  -Salrani  signore  c guidaloro 
dell’  oste  de’ Senesi  fu  preso  e tagliatoli  il  capo,  e per  tolto  il  campo  portato  fitto 
in  sa  nna  lancia.  E bene  si  adempiè  la  profezia  e rirelazione  che  gli  area  fatta  il 
diarolo  per  ria  d’ incantesimo , ma  non  la  intese  ; che  arendolo  fatto  costringere 
per  sapere  come  capiterebbe  In  quella  oste  , mendacemente  rispuosc  e disse  : so- 
derai e combatterai , vincerai  no  morrai  alla  battaglia  , e la  tua  lesta  fia  la  più  alta 
del  campo  ; e egli  credendo  arerò  la  ritloria  per  quelle  parole , e credendo  rima- 
nere signore  sopra  tutti , non  fece  il  punto  alla  fallacie , ove  disse  : vincerai  no 
morrai.  » 

Vuol  dire  adunque  che  Messcr  Prorenzano  non  comprese  la  predizione  del 
diarolo  , e che  alla  fallacie  , cioè  fallacia  . ossia  all’  inganno  , al  modo  ingannevole 
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Maraviglie,  Il  Boccac.  G.  Vili.  N.  X.  Vi  miter  su  un  pajo  di 
lenzuola  sottilissime  listate  di  seta , e poi  una  coltre  di  bucherarne  ci- 
pnana bianchissima  con  due  origlieri  lavorati  a maraviglie  (1). 

V olle.  Nell’  avverb.  Taivolte  , lo  stesso  G.  IX.  N.  V.  Bruno 
<1  altra  parte  gli  rispondeva  alle  sue  ambasciate,  e da  parte  di  lei  glie 
ne  faceva  taivolte  (2). 


di  dire , in  qoelle  parole  inorerai  no  morrai . non  fece  il  punto  dopo  no  , spie- 
gando vincerai  no.  morrai,  come  intendeva  il  diavolo , ma  interpetrò  al  contrario, 
vincerai,  no  morrai.  Questa  risposta  del  diavolo  fu  appunto  come  quella  dell'ora- 
colo di  Delfo  : ibis  redibis  non  morieris  in  bello  , da  spiegarsi  in  due  maniere , cioè , 
ibis , redibis , non  morieris  in  bello  : oppure  , ibis  , redibis  non , morieria  in 
bello. 

(I)  Annota  il  Colombo:  pare  a me  che  a maraviglie  in  forza  d'  avverbio  nel 
numero  del  più  non  d possa  stare  , perciocché  gli  avverbii  sono  indeclinabili  di 
lor  natura:  e con  tutto  ciò  hanno  a maraviglie  tutte  le  migliori  edizioni.  Laonde 
io  inclino  piuttosto  a credere  che  questa  voce  denoti  una  sorta  di  lavoro.  Chiamasi 
maraviglia  una  spezie  d'erba  con  foglie  di  assai  vaghi  colori:  quindi  lavorali  a 
maraviglie  avrebbe  potuto  forse  significare  che  sopra  questi  origlieri  erano  bellis- 
simi ricami  di  queste  maraviglie. 

Sentiamo  adesso  la  coda  , che  ci  appicca  il  Dal  Rio  nell'Ediz.  pubblicata  dal 
Passigli.  » Due  avvertenze  , egli  dice  , sono  da  fare  a queste  parole  del  Colombo. 
L' una , che  non  tutti  gli  avverbi  sono  indeclinabili  di  loro  natura  , perché  ce  ne 
ha  alcuni  composti  di  particelle  e di  sostantivi , com'  è questo  a maraviglie  , i quali 
si  usano  e nel  minore  e nel  maggior  numero  : v.  g.  alcuna  volta  c alcune  volle  : 
in  allo  e in  alti  ec.  ( bellissimi  esempi  che  quadrano  a maraviglia  con  a maravi- 
glie ! ) L'  altra  poi  é che  maraviglia  non  è solo  una  spezie  iT  erba  ec.  ma  é altresì 
una  spezie  di  (lori  per  forma  e per  colore  soave  a vedere  ( e qui  graveolente  a 
odorare  ) , e lai  Dori  meglio  che  tal  erba  sono  un  vago  soggetto  dt  agopintura  ». 
Coda  lavorata  a maraviglia  l 

Ecco  quali  arzigogoli  si  vanno  ghiribizzando  per  ignorare  le  vicende  e le  tra- 
smutazioni delle  parole  1 Almeno  fosse  loro  ricorso  alla  mente  l'a  merveille  de' Fran- 
cesi , ebe  cosi  non  si  sarebbero  impacciati  né  coll'  erbe  , nè  co'  fiori , nè  coH'ago- 
pioture. 

11  Vocab.  di  Napoli  : A maraviglie.  Modo  avverb.  ant.  Lo  stesso  che  A ma- 
raviglia ; e reca  il  suddetto  passo.  E poi  sotto  la  voce  Lavoralo  legge  a meraviglia. 

Anche  quello  dell’  Ab.  Manuzzi  sotto  Lavoralo  ha  a maraviglia , e a mara- 
viglie sotto  Origliere. 

(1)  Nell'  Ediz.  Moutier  è annotato  : taivolte  hanno  tutte  le  più  accreditate  edi- 
zioni ( ed  hanno  ottimamente  ) , se  non  che  in  alcune  è scritto  in  due  voci  di  - 
sgiunte  tal  volle , io  credo  per  errore  di  stampa  ( uno  de'  soliti  rifugi  de’  chiosa- 
tori), essendo  che  tali  nel  numero  del  più  non  soffre  troncamento  di  lettera  (s 
da  quando  in  qua  i nomi  terminali  nel  plur.  in  li , *1  mascolini  che  femminini . 
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E noi  tuttodì  macine,  beffe,  cuce  (1),  sevizie  (2),  primizie,  pa- 
gine, segrete  (3),  arme  (4-],  manuvre  (5),  sorte  ec.  E in  alcuni  dia- 
letti d’Italia,  conio  nel  Furiano,  fadie,  donne,  vendette,  domande  ec. 
Cosi  il  frane,  ire , porte , vie , nature , sorte , fiamme  , viole  ec. 

Farò  qui  un'osservazione  intorno  alla  voce  mono; ed 6 , che  sic- 
come dalla  quarta  declinazione  si  ridusse  alla  prima,  e si  disse  la 

non  soffrono  troncamento  di  lettera?).  Emendo  l’ avverbio  talvolta  formalo  dat- 
l’ addicltivo  tale , e dal  sostantivo  volta , forse  gli  si  é voluto  conservare  dal  Boc- 
caccio la  primiera  sua  proprietà  di  ricevere  anche  la  desinenza  del  maggior  nu- 
mero , il  che  par  tuttavia  che  repugni  alla  natura  dell'  avverbio. 

E il  SalviaU  Avveri.  I.ing.  Lib.  III.  Partic.  XXXVIII.  Non  si  mozza  alcun 
nome  nel  numero  de'  più  . il  quale  , mozzalo  , resti  finito  in  J ( ne'  femminini  ter- 
minali nel  plurale  in  le  si  concede  , ma  non  in  quelli  che  finiscono  in  li  ) : tulta- 
fiala  l’ uso  , per  compisce  re  si  soono  , rompe  talor  la  regola  in  alcuni , che  escono 
in  i , come  in  Calandrino  innamorato  c.  9.  n.  S.  C.  489.  r.  11.  e da  parte  di  lei 
ne  gli  faceva  tal  volle , che  cosi , cioè  talvolle  , hanno  il  Manni  e '1  97.  e ’I  73  , 
e può  anche  essere  di  qnegli  avrerbj , che  una  sola  parola  son  doventatl. 

Questi  sono  sogni  d'infermo  e fole  di  romanzi.  I nostri  interpreti  orano  pur 
Toscani , e se  aressero  frequentalo  alcun  poco  il  Contado , avrebbero , particolar- 
mente nel  Valdarno , sentito  dir  quasi  sempre  alle  volti , per  alle  volte.  E volli 
donde  deriva  se  non  dal  singol.  volle  per  volta , terminato  in  E per  (scambio  di 
declinazione?  Ili  più  : non  dissero  forse  l nostri  antichi  latore  per  fnlorn?  E l'an- 
damento di  talvolle  non  è II  medesimo  che  di  talare  ? Un  altro  esempio  di  tal- 
volte  per  talvolta  si  ha  nel  Firenz. 

Par  per  toccar  lalrolte 

Quelle  rose  allor  colle. 

(f)  U Vocab.  di  Napoli  : Asce.  ( Sf.  PI.  Asce } , e reca  al  g.  4.  il  seguente 
esempio  del  Dav.  E furono  ( concedetemi  questa  libertà  di  favellare ) asce  e mar- 
tella a fabbricargli  e conficcargli  lo  Staio.  Il  plurale  di  Asce  li  asci , e non 
asce , il  quale  prò  rione  dal  sing.  asma , e sotto  questa  voce  dev’  essere  collocato 
il  suddetto  esempio. 

(ì)  Sevizie  per  «evitici , come  nel  lat.  saevitia  e saevities , t comunissimo 
tra  noi. 

(»)  Per  segreta , cioè  prigione  segreta  ; il  nostro  popolo  sagrele.  Nel  Lam. 
Ceco.  Vari.  St.  36. 

Ch'il  mondo  è per  me  fatto  una  sagretc. 

(4)  Il  suddetto  Vocab.  Anne  ( Sf.  PI.  Armi  ed  Arme.  ) Altro  errore  ; U piar, 
di  arme  é ormi , ma  non  arme , che  nasce  dal  sing.  arma.  E alcuni  esempj  ripor- 
tati da  caso,  che  hanno  arme  in  plur. , ti  pongano  sotto  Arma,  e non  Arme  , 
com’egli  ba  fatto. 

li)  Frcquentiaaimo  in  Toscana  nel  parlar  famigliare.  Frane,  manmnre. 
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mona,  e nel  piar,  le  marne  (1).  cosi,  benché  non  cl  stono  rimasi 
esempi,  dev’ essersi  però  delio  anche  la  mane,  donde  è provenuto 
il  piar,  le  mani,  come  da  ale , le  ali,  da  arme,  le  armi  ec.;  imper- 
ciocché da  prima  il  vero  plurale  di  la  mano  non  fa  già  le  mani,  ma 
le  mano  (2),  ad  imitazione  de’ Latini,  che  nell’  uno  e nell’altro  nu- 
mero dicevano  manus.  Cosi  da  quercut , voce  parimente  come  manu* 
della  quarta , si  fece  la  quercia , e la  querce , da  cui  il  plur.  le  querce , 
c le  quercù  E perciò  non  da  la  mano , ma  dall’  antico  la  mane  deriva 
regolarmente  il  piar,  le  mani. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Come  i Latini  configurassero  i nomi  femminini  di  ogni  declina- 
zione su  quelli  della  prima  che  uscivano  in  A,  a’ è veduto  al  Cap. 
II.  §.  I.  II.  e seg.  Ora , siccome  altri  ve  n’ erano  appartenenti  alla  terza 
e alla  quinta  finienti  in  Es , fame* , clades , nube*  ec.  specie* , proge- 
nie* ec. , cosi  per  uniformità  di  cadenza  ridussero  a questa  termi- 
zione  anche  quelli  della  prima.  E perciò  in  luogo  di  amicitia , noti- 
tia , fallacia  ec.  dissero  amicitie* , notifica , fallacie*  ec.  declinandoli 
come  quelli  della  quinta. 

Notitiea . Lucrez.  5.  1846. 

L'ode  insita  notitiea  est 

militatili 

E Vitruvio  procem.  Lib.  VI.  Ideo  notities  parum  al  assccuta. 

Prosapies.  Prudcnz.  10.  nifi  art'pxv.  180. 

Et  tot  itoproram  lordkUm  proupiem. 

Fallacie*.  A pai.  & Metam.  Fallacie  germanitalis  mducta. 

Pinguitics.  Id.  ib.  10.  Corpus  obesa  pinguitie  complevcram. 

Materica.  Colum.  Tali*  materie* , quali*  gummis.  E CaL  R.  R. 
17.  Materie*  prò  ridica , ubi  tohtitium  fuerit  ad  brumam , temper  tem- 
pestiva est  (3). 

(I)  Vedi  sopra  pag.  47.  noi.  1.  * 

(t)  Vedi  Cap.  XIII.  g.  III.  Dei  nomi  femminini  delia  quarta  decltnaiions  di 
pari  desinatila  nel  ringoiare  e nel  plurale. 

(3)  Cornelio  Frontone  vuole  che  vi  foste  differensa  tra  materia  e materie* , 


• v 
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Amicitie».  Lucrez.  5.  1018. 

Tunc  et  amicitiem  cocperunt  jungere  (1). 

Macerie s.  Prudenz.  Hamartig.  227. 

Quamvis  macerie»  fiorente»  ambiat  horto*  (i). 

Maneries.  Uguccione  : Specie $ dicilur  rerum  maneries.  Giov.  di 
Salisbur.  Metalog.  c.  17.  Nunc  rerum  maneries  inlerpretatur.  E S. 
Bernard.  EpisL  339.  Maneries  locutionis  prò  sigillo  sii  (3). 

Così  avaritia  e avarities  : tristitia  e Iristilies  : saevitia  c saevities  : 
pucritia  e puerities  ; nequitia  c nequities  : luxuria  e luxuries  : desidia 
e desidies  : blanditia  e blandities  ec.  E primitivamente  murice , rheto- 
rice,  grammatice , politice , ethice  (4)  ec. 

NOMI  AGGETTIVI. 

Tenere.  Fazio  degli  Dberti  Servent. 

Ogni  fronda  vien  tenere , 

E partorisce  fregna  dallo  ZeQro  (S). 

Votive.  Stramazzo  da  Perugia; 

Or  piaccia  che  mia  prece  al  votive 

La  vostra  nobit  mente  renda  prona 

Parteciparme  al  Tonte  d’Elicona  (6). 

Consone.  IL  Frezzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  XII. 

Facendo  melodia  dolce  e consone. 


e che  la  prima  si  dicesse  delle  cose  materiali , di  cni  Tanno  le  opere  loro  gli  ar- 
tigiani , e la  seconda  delle  cose  intellettuali , che  riguardano  l' ingegno.  Ma  si  in 
queste  due  voci , che  nelle  altre  Gnite  in  A e in  ES , non  a'  incontra  differenza 
di  aorta  alcuna  negli  scrittori , che  usarono  indistintamente  l' nna  per  l' altra  , e 
non  è che  un  puro  scambio  di  declinazione. 

(1)  Carisio  Lib.  I.  scrive  veteri  dignitale  ila  dici  : caelerum  rationi s via  debei 
amicitia  dici. 

(2)  Quantunque  macerie  per  macerta  non  sia  nel  Vocabolario  , 6 perù  tra 
noi  voce  viva. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  56.  not.  1. 

(*)  Vedi  Cap.  H.  g.  I. 

(5)  Serventese  nazionale  ed  altre  poesie  liriche  di  Fazio  degli  Uberti.  Firen- 
ze , TipograQa  di  Giovanni  Benelli  ISTI. 

(6)  Nelle  rime  aggiunte  al  Petrarca. 
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Tarde,  Dante  nel  Credo: 

Accidia  d’ ogni  ben  nemica , che  arde  , 

E nel  mal  far  sempre  sue  voglia  aggira  , 

Al  d ispcttar  è pronta , e al  ben  é tarde  (1). 

Fine.  Brunetto  Latini  Tesoret.  Cap.  XI. 

I'  vi  dirà  per  prosa 
Quasi  tutta  la  cosa 
Qua  innanzi  dalla  fine , 

Perchè  paia  piè  fine. 

E il  Sacch.  BattagL  dona.  C.  IV.  68. 

Allor  la  voce  sua  pulita  e fine 
Incominciò  parlando. 

Dome . Il  Machiav.  Asin.  d’or.  Cap.  II. 

E dipoi  sogghignando  disse  : or  come . 

Dimmi , se’  tu  cascato  in  questa  valle  , 

Da  nullo  abitator  colta  nè  dome  (2}  T 

Chiare,  Fra  Guittone: 

E quanto  scienza  è tal  maggio  e più  chiare  (3) , 
Maggio  nel  detto  amor  voglia  fa  piena. 


FDOa  DI  BUIA. 

Male.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XLIIL  85. 

Ebber  temenza 

Che  alla  città  non  desser  male  offerta  (4). 

Truculente.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  186. 

Che  la  fortuna  trncnlente  e ria 

MI  cacciasse  nel  fondo  dalla  cima. 

(I)  Il  Quadrio  annota  : e ad  intraprendere  il  bene  è sempre  Iarde , che  è 
l’ avverbio  lardi  terminato  io  e per  licenza. 

Se  tarde  sta  per  tardi  avverò,  vorrà  dire  : è pronta  al  dispettarc , ed  è tar- 
damente al  bene.  Bel  modo  di  dire  ! Ora , qui  Iarde  è on  aggettivo , che  sla  per 
tarda , opposto  di  pronta. 

(1)  Il  Yocab.  di  Napoli . Dome  per  la  rima  Iti 

(3)  Cioè , quanto  tale  scienza  è maggiore  e più  chiara  ec. 

(4)  Il  Yocab.  ha  esempj  di  mala  nel  genere  masc.  per  maio , ma  nessuno  * 

di  male  nel  femm.  per  mala. 
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Fine.  L’ Alamanni  Gir.  Cori.  C.  XVII.  80. 

Or  maglia  fino , or  piastra  feudo  e straccia. 

E il  Palei  Morg.  C.  XVIII.  52. 

Ecco  ben  traditor  di  fine  razza  I 
Violente.  Boez.  61. 

La  Terga , la  cui  cima  il  eie!  acquista  , 

E forza  violente  io  giù  1’  accascia  , 

Arco  facendo  di  sua  dritta  lista  oc. 

E Andrea  Orgagna: 

Quando  senti  la  violente  morte. 

Leggiere • Jacopo  Pugliesi: 

L’amore  é leggiere  oosa. 


m PROSA. 

Serotine.  Annot  Vang.  Come  F erba  terofine  che  nasce  nella  terra. 

Fine.  Li?.  M.  E Ili  conviene  per  fine  forza  levare  o F ordine  de’  Pa- 
dri, o la  maestra  (1)  de"  Tribuni.  E Fra  Guittone  Leti.  XIV.  Poi 
conquiso  lo  avete  a fine  forza. 

Leggere • Serm.  S.  AgosL  59.  Oh  come  è leggiere  cosa  il  giudi- 
care! Il  Boccac.  G.  IV.  N.  VI.  Uomo  di  condizione  assai  leggiere. 

Lunge.  Mirac.  S.  Mar.  Madd.  Il  prete  andò  alla  hinge  per  certi 
suoi  bisogni  (2). 

Violente,  pisi.  S.  Gir.  377.  Per  alcuna  violente  medicina , ovvero 
veleno. 

Fracidice.  Pallad.  Lib.  I.  Cap.  V.  Ma  sia  terra  fracidice  (3), 
e terra  quasi  nera. 

(1)  Per  maestria , come  compagna  per  compagnia  ec- 

(8)  E il  Firenz.  rim. 

Ch'ella  il  conosce  ben  che  dalla  lunge 
Beato  spirto  che  ’1  non  può  ingannare 
Spazio , ben  vede  che  disio  ti  punge. 

(3)  Cosi  il  testo  Davanz.  e l' Ediz.  di  Verona  1810  per  Dionisio  Ramanzini.  Il 
Vocab.  legge  fracidiccia. 
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Duracine.  Lib.  cur.  malaU.  Togli  un’  oncia  di  vinacciuoli  dell'uva 
duracine  rossa,  e pestali  nel  mortajo  (1). 

Sonnolente.  Firenz.  As.  297.  Al  buon  medico  di  comun  consenso 
fu  lasciato  il  pregio  avuto  dal  servo  per  pagamento  della  sonnolente 
bevanda. 

Tra  noi  tutlora  fine,  lente  (2),  violente,  turbolente,  serotme,  du- 
racine ec.  Il  Furiano  ; prime , une  ec. 

Nel  frane,  amoreuse , jolie , vive , violente , claire  ec.  ( ^ 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Anche  i nomi  aggettivi  femminini  furono  dai  Latini  ridotti  per 
parità  di  cadenza  dalia  prima  declinazione  alla  terza , per  cui  scris- 
sero mansuetem,  inquietem,  quietem,  segregem  ec.  per  mamme tam , 
inquietam,  quietam,  segregam  ec. 

Mansuetem.  Plaut.  Asia.  I.  2.  19. 

Rcddam  ego  te  ex  fera  (lame  marnile  lem. 

Inquietem.  Apul.  inquieti  procacitate. 

Quietem.  Nev.  Lib.  III.  bell.  Punic.  Jamque  ejus  mentem  fortuna 
fecero!  quietem. 

Segregem.  Scn.  Benef.  4.  18.  Quaecumque  animalia  vaga  nasetm- 
tur,  et  actura  vitam  segregem,  armata  sunt. 

Così  requietam  e requietem  : violenlam  e violentem  : opuientam  é 
opulentem  : indecoram  e indecorem  : pronam  e pronem  : saevam  e sae- 
vem;  sacram  e sacrem  : festinam  e festinem  ec.  Vedi  Cap.  IV.  §.  I. 
Cap.  VII.  §.  I.  ai  nomi  aggettivi. 

. t * ' t.  ' 

i: 

(I)  Il  Vocab.  di  Napoli:  Duracine.  ( AdtL  co m.  PI.  Duracini  e Duracine). 

Da  duracine  li  ha  il  plur.  duracini , ma  non  duracitte , che  quello  proviene 
dal  sìng.  duracina  ( lai.  duracina  ) ; e sotto  questa  voce  andava  collocato  l’ esem- 
pio del  Ctrif.  Calr.  4.  104.  Ma  dava  col  boston  pesche  duracine  ec. , che  mala- 
mente ha  recalo  sotto  Duracine. 

(ì)  B nell'  avveri),  len temente  , essendo  il  regolare  lenta-mente.  Coti  altre  per 
altra  in  altrettale , altrettanta  ec.  essendo  altra-tale  , altra-tanta  ec. 
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HOMI  PROPRI!. 

At  alante.  Nel  Diltam.  Lib.  III.  Cap.  XVII. 

Tetto , Piritoo  , e la  bella  Atalante. 

Meduse.  Id.  ib.  Cap.  XXI. 

Ed  egli  a me  : del  sangue  di  Meduse 
Nacque  un  cavallo  alato. 

Juditte.  u Boccac.  rim. 

Loferno  (1)  uccise  per  la  man  d' Juditte. 

Mecche.  Il  Palei  Morg.  C.  XXI.  159. 

Amici  antichi  di  tua  stirpe  siamo  , 

Forse  Ciriffl  , eh'  andiam  nella  Mecche  : 

Questo  ti  dee  bastar  , salamelecchi  (a). 

Colline.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XXVIII.  24. 

A San  Donato  vennero  in  Colline. 

Valdelse.  Id.  ib.  C.  XLIX.  «0. 

Di  Pisa  mosse  , ed  andonne  in  Valdelse. 

Gallore.  Fra  Guittone: 

Conte  Ugolin  , Giudice  di  tiallore  (3). 

Soave.  DanL  Parad.  III.  118. 

Quest'  è la  luce  della  gran  Gostanza . 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo  , e 1’  ultima  possanza. 

E nel  Diltam.  Lib.  II.  Cap.  XXVII. 

Alfine  Corredino  di  Soave 

Si  mosse  , ed  andò  in  Puglia , e fu  sconfitto  (4). 

(t)  Cioè  Oloferno,  per  Oloferne.  Vedi  Cap.  V.  §.  III. 

(8)  II  Salv.  Disc.  1.  335.  Salamalecha  presso  i Turchi  è lo  stesso  che  dire 
Pax  tibi  ; donde  abbiamo  fatto  il  nostro  Salamalecche  , cioè  cirimonioso  saluto , 
e riverenza  profonda. 

(3)  Gallura  , Collera  , Gallore. 

Hi  Suapia  era  chiamala  dagli  antichi  la  Svezia.  Nel  medesimo  Ditlam.  Lib. 
IV.  Cap.  XIV. 

Presi  la  strada  per  veder  Suapia. 

Quindi  si  disse  Suavia , o Soavia . e ridotto  alla  desinenza  in  E , Soave. 
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Boemme.  ld.  ib.  Gap.  11. 

E >e  cucito  non  gli  atesse  i cigli 
Per  sua  viilate  Carlo  di  Boemme. 

E Dante  Parad.  XIX.  124. 

Vedrassi  la  lussuria  e il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna  . e di  quel  di  Bucmme  (1). 

Polente . Maestro  Simone  Sardini  da  Siena  : 

E poco  poi  rivolse  '1  tuo  cammino 
Al  buon  Guido  Novel , quel  da  Polente  (a). 

FUOR  DI  RIMA. 

Marinone.  Il  Menzini  Sat.  IV. 

Ma  i'  chiamo  Marianne  che  non  m'  ode. 

Cascine.  Il  Pucci  Gucrr.  Pisan.  C.  VI.  28. 

E 1 campo  a Borgo  a Cascine  fermone. 

Mecche.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  13G. 

E tanti  nella  Mecohe  battezzasti. 

Eurote.  Id.  ib.  C.  XXVIII.  148. 

Noi  ce  n’andrem  per  le  famose  rive 
Di  Eurote , e pe'  gioghi  là  di  Cinto. 

Danismarche.  Id.  ib.  C.  IX.  51. 

Gli  lasciai  in  Danismarche  salvi  e sani. 

E 53. 

Che  in  Danismarche  li  vadi  a trovare  (8). 

(1)  Oggi  Boemia , e in  ant.  Roemma  o Buemraa  , e Buemmi».  11  Pucci  nel 
Centiloq.  C.  L.  71. 

Re  di  Buemmi  seguitò  la  danza. 

C.  LX.  U. 

Quel  di  Buemma  eh'  era  suo  cognato. 

C.  LXXXI1I.  U. 

Partir  d'  Italia  , e tornarsi  in  Buemmia. 

E come  Soavia  c Soave , cosi  Boemma  o Buemma , e Boemme  o Bucmme 
(8)  Attribuito  falsamente  da  alcuni  Codici  a Piero  di  Dante. 

(3)  Danesmarca  il  Malisp.  Cap.  II. 

10 
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Judittc.  Id.  Confess. 

Di  Judittc , di  Sara  , e d'  Asmodeo. 

Caligulte.  Il  Casa  Gap.  Della  Ricotta  : 

Che  questo  è quel  prezioso  liquore 

Che  rade  in  Caligutte  d'ogni  lato  (I). 

m PROSA. 

Ide.  Ovid.  SiminC  Lib.  II.  E Ide  allora  fa  secca , che  prima  era 
abbondevoli  (2)  di  fonti. 

Uranie.  Id.  ib.  Lib.  V.  Uranie  rispose:  o iddea , qualunque  ca- 
gione èe  a te'  di  vedere  queste  case , ée  piacevolissima  al  nostro  animo. 

Clìzien.  Id.  ib.  Lib.  IV.  E non  ti  tiene  Climene  ...  nè  Clixien  (3) , 
la  quale  domandava  di  giacere  teco. 

Aheone.  S.  Agosl.  C.  D.  1.  4.  c.  21.  Or,  che  era  necessario  ri- 
comandare  . . . alla  Dea  Abeone  (4)  gli  andanti  ( fanciulli } ? 

Horle.  Nei  Framm.  Stor.  Rom.  Lib.  HI.  Cap.  XVII.  Senza  re- 
paro jonze  (5)  ad  Horte  (6)  . . . De  Horte  se  mosse  e jonxe  • Jloma. 

Aesguercie.  li  Malisp.  C.  L E cosi  è circondata  la  Europia  dal 
mare  Oceano , tutta  Spagna , Normandia  ...  e Nesguercie  (7). 

" t 

Dancsmarche . Il  Vili.  Lib.  IL  Cap.  Vili.  Percosse  tutta  Ale- 
magna , e Sassogna , Soavia , Baviera , e Danesmarche  (8). 

Bucinine.  Id.  Lib.  VII.  Cap.  LV.  Il  detto  re  di  Buemme  nella 
detta  battaglia  fu  morto.  E appresso:  quasi  tutto  il  reame  di  Buem- 
me fu  alla  signoria  del  re  Ridolfo. 


(t)  Calcutta  , Calicutta  , Calicullc  , Caligutte. 

(i)  Per  abbondevole.  Vedi  Cap.  IV.  §.  II. 

(3)  Cioè  Clizie  , secondo  il  lat.  Clytien. 

(4)  Abeona  , diviniti  romana  , che  ne’  viaggi  presiedeva  alla  partenza. 

(5)  Giunse. 

(6)  Test.  lat.  ad  Hortam. 

(7)  Nesguereia  scrissero  gii  antichi  per  Norvegia. 

(8)  Gggi  Danimarca. 
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Pande.  Brun.  Lat.  Tesor.  Lib.  III.  Cap.  II.  Oltre  alla  Battrta 
si  è Pande,  una  città  dei  Sogdiani  (1). 

Fiorente,  11  Cellini  Ricord,  c Docunj.  Arei  mezzo  pieno  Fiorenze 
di  valorose  opere  (2). 

Cosi  Fiesole  (3) , Laterine , Mangone , Calmale  (4)  ec. 

Anche  i Provenzali  Venise , Alverne  ec. ; e i Francesi  Florence, 
Italie , F rance , Diane  ec. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Alcmene.  Ovid.  Mei.  IX. 

Argolis  Alcmene  questui)  ubi  ponat  anile». 


(1)  I tetti  a stampa  leggono  : Olire  alla  Bauzia  si  e Bande , una  cillade  Iso- 
diames  : pasticcio  dei  copiati.  Questo  passo  e una  tradazione  di  quel  di  Solino , 
Polyhistor.  Cap.  LXII.  Ultra  hot  ( Baclros } Panda  oppidum  Sogdianonun  ; onde 
egli  £ chiaro  che  dee  dire  come  abbiamo  corretto. 

(2)  E nelle  rime  : 

Trammi  del  career  , che  in  Fiorenze  , o dove  . 

Sempre  il  tao  nome  arò  nel  cuor  commesso. 

A quel  verso  del  Pucci  Cenliloq.  C.  XIII.  62. 

Per  memoria  di  Carlo  e di  Firenze , 

I’  Editore  annota  : so  che  è stata  molto  combattuta  da  qualcheduno  questa  desinen- 
za ; nondimeno  bisogna  che  Ira  il  300  e 'I  400  Tosse  in  uso  , trovandosi  ed  in  que- 
sto ( MS.  Magliab.)  ed  in  altri  buoni  MSS. , come  certamente  era  in  altre  voci; 
onde  si  trova  Adesso , Silenzio,  Brandizia , per  Alieno,  Silenzio,  Brandizio  o 
Bri  fidisi. 

E che  bisogno  v'  era  di  farsi  a combattere  questa  desinenza  , e che  ci  hanno 
che  fare , a difenderla , gli  esempj  di  Adesso  , Silemia , Brandizia  ? Appunto 
come  il  cavolo  a merenda.  Dal  lat.  Fiorendo  non  si  ha  Fiorenza  o Firenzaf  E 
non  £ questa  pertanto  la  sua  terminazione  legittima  e regolare  ? E Fiorenze  o 
Firenze  non  è per  iscambio  di  declinazione?  Cosi  all'  altro  verso  dello  stesso  poe- 
ta , Guerr.  Pisan.  C.  II.  1. 

Pace  ed  onor  del  Comun  di  Fircnza  . 

il  citato  Editore  annota  che  non  £ gran  maraviglia  I'  essersi  detto  Firenza , per- 
che si  scriveva  perfino  (ebbra  per  febbre.  Bella  anche  questa  , quasi  che  Firenze 
fosse  voce  primitiva  come  febbre  ! Vedi  ora , o lettore , come  ben  ti  svolgono  i 
Chiosatori  1’  origine  delle  voci  1 

(3)  Da  Faesula  , ae  , che  i Latini  dissero  in  vece  di  Faesulae , arsrn. 

(I)  Detta  anche  Callemala  , villa  del  Valdarno  Casentincse. 
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Helene.  Ora*.  Lib.  IV.  Od.  IX. 

Mirata  regaleaque  culfus 

Et  cornile)  Helene  Lacaena. 

Andromede  — Hypermnetlre.  Propcrz.  4.  7.  63. 

Andromedeqne  et  Hypermneslre  aine  fraudo  maritar. 

Nerine.  Virg.  Egl.  VII. 

Nerine  Galatea , tbymo  tnihi  duicior  Hyblae. 

Crete.  Ovid.  Heroid.  10.  67. 

Non  ego  te  . Crete  . centuin  digesta  per  urbe)  , 

Aspiciam. 

Xymphe.  Id.  Fast  Lib.  VI. 

Inde  sala  est  Nympbe  : Granen  dixere  priore). 

Thrace.  Orsa.  Lib.  III.  Od.  XXV. 

Et  nire  candidam  Thracen  (1). 

Fu  questa  la  primitiva  desinenza , che  poi  fu  mutata  in  A , 
Alcmena , Helena , Creta  (2)  ec. 

S-  II. 

Dei  nomi  femminini  della  terza  declinazione,  che  finitcono 
nel  singolare  in  0,  terminati  in  E. 

Abbiamo  alcuni  nomi  femminini  che  finiscono  in  0 , usati  da’  poe- 
ti , e che  si  presero  di  netto  dal  nominativo  singolare  della  terza 
declinazione  de’  Latini , come  imago , compago  , propago  ec. , i quali 
si  terminarono  anch'essi  in  E per  parità  di  cadenza  con  quelli 
delle  altre  declinazioni,  ch’ebbero  la  stessa  uscita,  e si  disse  ima- 
ge,  compage  ec. 

Image.  Dante  Purgat.  XXV.  26. 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image  (3). 

(t)  Vedi  pag.  5.  not.  3. 

(S)  Vedi  Cap.  II.  §.  I. 

(3)  Image  anche  il  Provenz.  Nel  Lib.  Viz.  e Virt.  Com  fes  la  molhcr  de 
Loth  , per  que  fon  mudada  en  imago  de  sai  : coma  fece  la  mogltera  di  T.ot  . 
per  che  fu  mutato  in  image  di  tale.  È cosi  il  frane. 
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Parad.  XIX.  1. 

l'area  dinanzi  a me  con  l'ale  aperte 
La  bella  image. 

E II.  132. 

Prende  1'  image  , e fassene  suggello  (1). 

(1)  Mei  Dittamondo  , Ediz.  di  Stilano  1826  , Lib.  II.  Cap.  XXVI.  si  ha  in 
plur.  le  imagi  : 

Le  imagi  tolse  , e mandolle  olirà  monte. 

Ma  si  guardino  ì Vocabolaristi  dal  pigliarsela  per  buona  moneta  , perchè  la  lezione 
é scorretta , e dee  dire  i magi.  Quivi  1'  autore  parla  di  Federigo  Barbarossa  , che 
tolse  da  Milano  i corpi  dei  tre  re  Magi  esistenti  nella  Chiesa  di  S.  Euslorgio , 
detto  1'  aitar  maggiore , e mandolli  a Colonia.  E 1'  annotatore  non  avrebbe  lasciato 
correre  quello  sproposito  , se  avesse  posto  mente  a quel  luogo  dello  stesso  Ditta- 
mondo  Lib.  IV.  Cap.  XIV.  , ov'  è detto: 

Cosi  cercando  lungo  il  Ben  per  quelli 
Paesi  , a Trevir  fui , e fui  in  Cotogna  , 

Dove  son  li  tre  Magi  in  ricchi  avelli. 

Ma  questa  è scorrezione  di  lieve  momento  in  paragone  di  tante  altre  gravissime , 
che  ha  la  citata  edizione.  Cosi , per  esempio  , al  Lib.  I.  Cap.  XVI.  legge  : 

Se  di  lui  m’  arse  11  core , e se  mi  cosse  , 

Pensar  lo  dei , cbè  a dirlo  sarebbe 
Un  rinovare  duolo  alle  mie  angosce  ; 

ove  non  s'  è accorto  chi  ha  condotto  quella  edizione  eh'  è sha  gitala  la  rima  , e dee 
dire:  alle  mie  osse. 

Libro  II.  Cap.  XI. 

Ond'  egli  accorto  del  suo  pensar  reo  , 

Rispose  : E come  suo  a lui  si  renda  : 

Qua  e Cattarti  Caetdri . et  quat  Bei  Beo. 

E chi  ba  ricchezze  , qui  m'  oda  c m‘  intenda. 

Correggi  : E chi  ha  orecchie  ec. , essendo  quel  del  Vangelo  qui  habet  aurei  «»- 
d iendi  audial , et  qui  poteri  capere  , copiai. 

Lib.  id.  Cap.  XXVII. 

A ciò  fu  il  Bocca  del  mal  voler  pregno . 

E Razzante  bugiardo  , e lo  Spedito 
Presuntuoso  , ingrato  , e pien  di  sdegno  , 

E tanto  nel  consiglio  male  udito. 

Correggi  : E ’I  Tegghiajo  nel  consiglio  male  udito.  Vedi  il  Vili.  Lib.  VI.  Cap. 
LX  XVIII. 

Lib.  III.  Cap.  Vili. 

Non  è da  trapassar  , e starsi  muto 
Dell'  Elsa  , che  dal  colle  a pugna  corre. 

Correggi  : Dell’  Elsa  , che  da  Colle  a Spugna  corre. 
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Compage.  Lo  slesso  Parad.  XIII.  6. 

Che  soverchia  dell-  «ere  ogni  compage. 

Ambage.  Lo  stesso  ib.  XVII.  31. 

Né  per  ambage , in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava. 

* 

E Lorenzo  de’ Medici: 

In  questa  ambage  inviluppata  c involta. 

Ancora  : 


Che  mi  mostrava  la  via  nell’ambage  (1). 

Mansuetude.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXV.  17. 

La  Mansuetude  si  1’  ha  strangolata  (S}. 

Suore.  Il  Cavale.  Pungil.  Gap.  IX.  Egli  si  consumava  per  amore 
di  Thamar  sua  suore  (3).  Gr.  S.  Gir.  17.  Egli  vedrà  il  suo  fratello , 
e la  sua  suore  (4)  bisognosa.  S.  Cater.  LetU  160.  Mi  raccomando  e 
prego  che  mi  raccomandiate  a suore  Augustina.  E appresso:  carissi- 
ma suore,  io  v’invito  a lassare  questo  tintore  servile.  Nei  frammenti 


(t)  Il  Vocab.  non  ha  nessun  esempio  di  ambagi  plurale.  11  Polii.  Giost.  Giul. 
Med.  Lib.  U.  St.  35. 

Sotto  cotali  ambagi  al  giovanetto 
Fa  mostro  de'  suoi  fati  il  leggier  corso. 

E ambage  il  Bocc.  Filostr.  Part.  VI.  17. 

Se  Calcas  per  ambage  e per  errori 
Qui  non  ci  mena. 

Per  ambagi , dal  piar.  lat.  ambage i , come  ai  disse  gente  , parte  ec.  per  genti , 
parli  ec.  Cosi  il  B.  Jacopone  beatitute  per  beatituli , dal  sing.  beatitulo , Lib.  TI. 
C.  I.  13. 

Fanno  grande  corrotto 
L’  alte  beatitute. 

Cosi  da  propago  si  sarà  fatto  antic.  anche  propage  , quantunque  ci  manchino 
gli  esempj.  11  Vocab.  ha  di  propago  un  solo  esempio  dell’  Adimari.  Luca  Pulci 
PisU  XV. 

In  Cartagine  ancora  è tua  propago. 

(SJ  L'Edii.  del  Tresatti  ha  per  errore  nel  testo  Mansuetudine , forse  man- 
suetudin  perché  il  verso  sia  di  giusta  misnra  ; ma  nell'  Errata  corrige  in  fine  è 
emendato  Mansuetude. 

(3)  Ediz.  del  1*93. 

(*)  Cosi  il  Cod.  Bargiacchi. 
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d’ una  traduzione  antica  del  Romanzo  di  Girone  il  Cortese:  e la 
morte  si  vendicoe  la  sua  suore  (1). 

NBLLA  LINGUA  LATINA. 

Propages . Epist.  in  Martial.  Epigramm.  Itera  propages  et  pro- 
pago , quae  modo  significai  vitem  vetulam  suppressam , ut  ex  una  plu- 
res  fiant.  Pacuv.  Antiop. 

Sabete  gemini  mea  propage»  sanguini». 

E Paol.  Noi.  Carm.  5.  19. 

Stirpi»  adoplivae  meliore  propage  colcndu». 

Cosi  compago  e compages  : ambagi)  e ambage  a : contagio  e contages  : 
allumo  e alluvies:  internecio  c interriscici  : proluvio  e proluvie s oc. 
Vedi  il  Forcellini. 

• » 

§.  111. 

Dei  nomi  femmminini  della  tersa  declinazione , che  finiscono 
nel  singolare  in  I , terminati  in  E. 

I Latini , conte  abbiamo  osservato  al  Cap.  II.  $•  IH. , avendo 
preso  dai  Greci  parecchie  voci , che  hanno  nel  nominativo  singolare 
la  desinenza  in  Is , apocalypsis , ellipsis , eclipsis , syntaxis , synaere- 
sis,  dioecesis  cc. , cosi  noi  apocalissi,  ellissi,  eclissi,  sintassi,  sine- 
resi , diocesi  cc.  Quindi  per  conformarli  nella  cadenza  coi  femminini 
delle  altre  declinazioni , che  si  erano  terminati  in  £ , si  disse  apo- 
calisse , ellisse , ecclisse  ec.  Alcuni  però  non  s’  usano  oggidì  che  Onili 
in  I , come  sintassi,  sineresi , sinchisi  ec. , ma  è da  credere  che  anti- 
camente , ancorché  non  ci  sicno  esempj , si  finissero  anche  -questi 
in  E.  Ed  infatti , noi  diciamo  ex.  gr.  solamente  diocesi  ; eppure  si 


(I)  Inseriti  net  Poligrafo  di  Verona  T.  II.  Faic.  IV.  c aeg.  Aprile  1831 , c 
ripubblicati  insieme  col  Poema  del  Febnsso  e Brensso,  Firenxe  18*7,  nella  Stam- 
peria Piatti. 

Ital  nominai,  de’  Latini  toror , gittata  I'  U Anale  , si  fece  toro , o suora  . 
come  marmo  , solfo  ec.  da  marmar  , sulphur  ec.  Vedi  Cap.  AHI.  §.  II.  Quindi 
terminata  in  E , more  ; e ridotta  alla  prima  declinazione , suora.  Malamente  dice 
il  V ocab.  di  Naftoli  che  suore  ti  Torse  sincope  di  torore.  I Provetti» li , sor. 
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ha  diocese  nel  Bemb.  Leti.  t.  1.  L 3.  Egli  ha  fatte  nella  cauta  ek  al- 
cuni Ebrei  della  sua  diocese  ec.  E t.  5.  n.  301.  Diocese  di  Trevisi.  Il 
Caro  Leti.  2.  249.  Tornando  in  edificazione  de’  sottoposti  alla  sua  dio- 
cese. E il  Sarpi  lstor.  Condì.  Trident.  Lib.  III.  XXVI.  Mutala  solo 
la  forma  secondo  che  più  pareva  convenire  al  modo  di  decretare  di 
ciascuna  diocese  (1).  > 

Così  Cariddc,  per  Cariddi,  Fabio  dalla  Negra  Gap.  IV. 

Il  mar  ti  sorba  qaal  Siciliana 
Scilla  e Caridde. 

Ed  Ertane  per  Erinni.  I Napolitani  Napole  per  Napoli. 

Il  frane,  apocalypse,  eclipse,  ellipse,  syntaxe  ec. 

Non  debbo  lasciare  di  avvertire  che  alla  desinenza  in  E pare 
che  si  tentasse  di  ridurre  anche  i femminini  di  questa  declinazione  , 
che  finivano  in  A,  proferiti  allora  senz’ accento  sull’ ultima  sillaba, 
come  potestà,  onesta,  majesta  cc.  e poteste,  oneste,  majeste  ec.  Il 
Boccacio  Ninf.  Fiesol.  St.  183. 

0 santa  Dea  , la  coi  forza  e valore 
Ogn’  altro  passa  mondano  e celeste  , 

O Vener  bella  col  tuo  figlio  Amore , 

Che  feri  i cori , e poi  dai  Ior  moleste  (i) , 

1 A te  ricorro  con  divoto  core  , 

Siccome  a quella  , cb'è  in  tuo  (3)  poteste 
Il  cor  di  tutti  ec. 

Così  l’cdiz.  di  Firenze  del  1568,  e quella  con  la  falsa  data  d’Ita- 
lia 1839,  che  n’è  una  ristampa.  Quella  procurata  dal  Moutier , 
Firenze  per  il  Magheri  1834,  legge. 

O santa  Dea , la  cui  forza  e valore 
Ogn'  altra  passa  mondana  c celesta  , 

O Vener  bella  col  tuo  figlio  Amore , 

Che  fere  i cori , e gli  animi  molesta , 

A te  ricorro  con  diTOlo  core , 

Siccome  a quella  , c’  hai  in  tua  potestà 
Il  cor  di  tutti. 

E così  ancora  i Codd.  fiorentini  da  me  riscontrali  ; ma  non  per 
questo  m’ induco  a credere  che  il  testo  dell’  antica  edizione  sia  da 

(1)  Dioeete  anche  il  portogb. 

(t)  Cioè  molestie. 

(3)  Per  tua.  Vedi  i Pronomi. 
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stimarsi  errato.  £ sebbene  io  non  abbia  altro  esempio  che  questo 
da  produrre  della  desinenza  in  £ delle  voci  sopraddette  , esimili , 
con  tutto  ciò  non  dubito  eh’  essa  non  s’ introducesse  da  prima  nella 
nostra  lingua , ma  che  però  fosse  quasi  tosto  dismessa.  Anche  la 
frane,  charité , majesté , autorité , faciliti  (lj  ec. , e s’ è veduto  come 
questa  o la  nostra  andarono  di  pari  passo  nel  terminare  in  E i 
femminini  di  ogni  declinazione. 


(I)  E nell' ani.  pò  ette  , come  la  nostra  potette. 


Il 


A 
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CAPITOLO  IV. 

DEI  NOMI  FEMMININI  »!  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  SINGOLARE  IN  1. 

Abbiamo  Gn  qui  vedalo  come  i nostri  antichi  cercarono  da 
principio  di  confìgurarc  tulli  i nomi  femminini  ora  sulla  prima  de- 
clinazione latina  che  usciva  in  A , ed  ora  sulla  terza  e la  quinta , 
che  fi  ni  vano  in  E (1).  Ma , oltre  queste  due  desinenze , avendone 
la  terza  un’altra  si  di  sostantivi  che  d'aggettivi  in  Is,  come  nati* , 
classis , restii , puppis , febris , turrii , sitis  , securis  , aequalis  , faci- 
li»,  brevis  (2)  ec. , così  si  provarono  a ridurli  tutti  per  uniformità 
di  cadenza  anche  alla  terminazione  in  1.  E perciò  nella  prima  dis- 
sero manieri , copi , gioi , noi , leggieri , tardi  cc.  in  vece  di  maniera , 
copia , gioia , noia , leggiera  , tarda  ec.  Nella  lerza  , amanti , cono- 
scenti , moglieri , generazioni , ragioni , crudeli , pari , eguali , veraci 
cc.  per  amante  , conoscente , mogliere , generazione  , ragione , crudele , 
pare,  eguale,  verace  ec.  E nella  quinta,  dì  per  die  (3)  ec. 

Di  questa  terminazione  in  I , particolarmente  per  la  prima  de- 
clinazione, pochi  sono  gli  esempj  ebe  s’incontrano  negli  antichi 
scrittori  ; e questo  si  vuole  attribuire  ai  rapidi  mutamenti  che  av- 
vennero nelle  desinenze  in  sul  nascere  della  lingua , per  cui  fu 
presto  abbandonata.  Con  tutto  ciò  anche  quei  pochi  che  ci  riman- 
gono , bastano  a dimostrare  ebe  la  suddetta  terminazione  fosse  da 
prima  tentata. 


s-  »• 

Dei  nomi  femminini  della  prima  declinazione  terminati 
nel  singolare  in  I. 

Tregui,  Nel  Dittam.  Lib.  VI.  Cap.  V. 

A che  pur  tieni  questo  Imperio  in  tregui? 

(I)  Vedi  Cap.  II.  e HI. 

(#)  E nell’  ablat.  in  I , navi , c latti , resti  ec.  , acquali , facili  ec.  , dal  quale 
per  Io  più  si  formarono  i nostri  nomi. 

(3)  Di  die  femm.  vedi  pag.  *9.  noi.  3. 
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Copi.  Il  Burchiello: 

Per  maleficj  commessi  In  gran  copi. 

Ori.  Nell’  avverb.  ognora.  Pannuccio  dal  Bagno  : 

Pensatesi  a<l  ognori 
Molti  creder  periti. 

Gioì.  Guido  dalle  Colonne: 

C*  (I)  tutto  mal  talento  torna  in  gioi. 

Inghilfrcdi  Siciliano  : 

Seria  gajo  e giocondo  a vera  gioì. 

Fra  Guidone  Lelt  XXIV.  O che  gioioso  e glorioso  assempro  in  dolore 
grave  allegra  gioi  portare. 

Noi.  Lo  slesso: 

Riccor , onore  , gioia  a noi  donando  . 

Porerta  nostra  e ointa  e noi  prendesti. 

Ancora  : 

Che  noi  nojosa  vostra  gioja  foe  , 

E noia  esser  vi  puoe 
Materia  di  gran  gioja. 

Id.  Lctt.  XXV.  La  sua  noi  è gioiosa , e ’l  dannaggio  suo  prode , 
e ’l  suo  dispregio , onore  (2). 

In  vece  di  gioi  e noi  leggendosi  spesse  volle  gioja  e noja  nel 
mezzo  del  verso,  come  per  es.  Boccacc.  G.  IV.  Canz. 

M' e gioja  tolta  c diporto  ; 

c G.  VI.  id. 

Onde  ’l  viver  m' é noja  , nè  so  morire  . 

e crescendo  questo  d’ un  piede , dicono  i grammatici  che  si  scrive- 
vano le  delle  voci  intere,  ma  si  pronunziavano  gioi  e noi,  e clic 
queste  sono  un  troncamento  dell’  altre.  Per  me  penso  che  gioi  e noi 
sieno  anzi  voci  intere , ridotte  da  gioja  e noja  alla  desinenza  in  I , 
come  copi  da  copia  nel  verso  arrecato  del  Burchiello,  e muci,  da 


(1)  Cioè  , che  , derivato  dal  lai.  qnta  ; voce  de'  Siciliani. 

(9)  II  Botlari  Not  CCCXI.  JVoi  per  tuga  • • . Cosi  gioi  per  gioja  ...  E cosi 
Tu’,  Su',  ari’,  per  Tuo , Suo , .Mio  ec.  Non  si  pnè  negare  che  non  sia  questo 
un  bel  meno  di  render  ragione  delle  diverse  configuraiioni  delle  voci  ! 
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minia , nell’  esempio  qui  sotto  del  Sacchetti.  Imperocché , in  primo 
luogo  noi  non  abbiamo  nella  nostra  lingua  nessuna  parola  che 
scrivasi  intera,  e si  pronunzi  tronca  (1).  In  secondo  luogo,  noi  le 
troviamo  usale  cosi  non  solo  nella  fine  del  verso,  ma  eziandio 
nella  prosa.  In  terzo  luogo , che  si  dicesse  assolutamente  gioi  e noi , 
lo  mostra  ancora  il  loro  plurale  terminato  egualmente.  Cosi  Pan- 
nuccio  dal  Bagno: 

Ond’ogni  gioi  per  me  son  vane  c vuote. 

£ Bonaggiuuta  Urbiciani: 

Intra  le  gioi  piacenti 
Considerando  sono  ec. 

£ se  talora  nei  Codici  si  leggono  scritte  intere,  quando  la  mi- 
sura del  verso  non  lo  comporla , dev’  essere  stata  probabiimcnto 
opera  de’  Copisti , stimando  che  gioi  e noi  fossero  errate , c mutan- 
dole in  gioja  e noja  (2);  e di  qui  dev’ esser  venuto  poi  l’uso  di 
scriversi  intere  si  queste,  che  altre  simili,  dai  poeti  susseguenti, 
credendo  che  così  adoperassero  gli  Antichi , e lo  proferissero  tron- 
che. Anche  i Provenzali  joi , c enuoi , o enoi  (3). 

Lungi,  il  Petrarca: 

SI  profondo  era , e dì  >1  larga  vena 
Il  pianger  mio , e <1  lungi  la  riva  (4) , 

Ch'  lo  v’  aggiungeva  col  pensiero  appena. 

Etichi.  Fra  Guitlonc  Lett.  XXI.  Dice  Aristotile  in  Etichi  che 


(t)  Cosi  gli  antichi  dissero  mei  per  meja , meglio , o mezzo  , e pei  per 
pejo  , peggio , c cosi  sempre  si  trovano  scritti  tanto  nei  poeti  che  nei  prosatori , 
c non  mai  interi , 0 da  essere  pronunziati  per  tronchi.  Vedi  Cap.  VII.  J$.  11. 

(S)  Lo  stesso  dicasi  di  Pistuja  e Pistoi , vecchiaja  e vec chini , e simili.  In- 
contrasi negli  antichi  anche  gio',  eh'  é troncamento  non  di  gioia  , ma  di  gioi. 

(3)  lui  nel  provenzale  ù di  genere  mascolino.  Cosi  anche  un  nostro  poeta 
anonimo  : 

Che  naturalomente 
Di  due  piacer  si  cria 
Lo  gioì , che  dora  e grana 
Dello  innamoramento. 

Sagg.  di  rim.  illustr.  inedite  del  Secolo  XIII.  Roma  1841. 

(4)  Cioè  , lunga  . nel  sigoiflc.  di  lontana. 
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Virlù  non  è già  che’ntorno  grave  cose.  E appresso:  Dice  in  Etichi 
Aristotile  : Fortezza  è fuggire  eh' è da  fuggire , « da  seguire,  seguire  (1). 

Manieri.  Nelle  storie  Pistoiesi  ann.  1326.  89.  Ora  facendo  guer- 
ra in  tal  manieri  lo  Duca  fece  bandire  oste  (2).  ' 

Muci.  Fr.  Saccb.  no?.  130.  Cominciò  a chiamar  la  gatta:  mu- 
sano , muci,  muci,  muscina.  E Lib.  Mott  Questa  è carne  da  gatte; 
e cominciò  a chiamare  muci,  muci. 

Leggieri.  Fra  Giord.  Pred.  V.  Di  sua  natura  la  paglia  è più 
leggieri  che  la  pietra.  E Pred.  LXII.  E santo  Paolo  dice  che  mangiato 
eh’  ebber  quelli  della  nave , si  diventò  leggieri , la  quale  era  grave  per 
lo  peso  degli  uomini.  Malt.  Vili.  Lib.  I.  Cap.  I.  Mi  mossi  a comin- 
ciare per  esempio  di  me  uomo  di  leggieri  scienza.  E Cas.  Leti.  67.  Ed 
ogni  scusa  leggieri  e frivola  basta  a impedirlo. 

Tardi.  Vit.  SS.  Padr.  In  questo  V ora  si  faceva  tardi.  = Caris- 
sima madre , vedete  che  P ora  è tardi.  = Vedi  che  T ora  è tardi  ; 
vuoisi  tornare  a casa.  Far.  Esop.  3V.  La  tua  contrizione  è tardi,  e 
a ciò  t’induce  la  vicina  morte  (3).  Magai.  LetL  Ateis.  1.  31.  Non  vi 

( 1 ) Il  Bollari  annota  : Etichi  , cioè  V Elica , ed  è più  secondo  la  parola  ori- 
ginalo , poiché  V Etica  è una  storpiatura  introdotta  ornai  in  nostra  rateila  , come 
la  Bibbia  , la  Topica  ec.  , e al  contrario  il  Prefasio  dal  lat.  Praefatio  , che  dotea 
dirsi  Prefazione. 

Se  Etica  e Topica  sono  una  storpiatura  , dorranno  atersi  per  tali  ancha 
musica  , politica,  poetica  ec.  , che  discendono  dal  greco  fzoufftxi) , rroXirtxi) , 
TOOfr<x>)>  come  Etica  da  vj&ix») , e Topica  da  totixi).  Come  pure  che  non  sieno 
storpiature  la  Bibbia  , il  Prefasio  , il  Passio  ec.  si  vedrà  a suo  luogo.  Debbo  però 
notare  che  1'  in  Etichi  di  Fra  (ìuittone  può  essere  ancora  il  greco  tv  (jS'txotf  , cioè 
in  .Voralibus  , come  abbiamo  i Morali  di  S.  Gregorio  , sottinteso , libri , discorsi  > 
trattati  ec. 

(S)  Il  Corbinelli  annota  : manieri  , per  maniera , modo  antico,  come  cavalieri , 
Siri.  Col  modo  antico  s'  aggiusta  tutto  ! Il  perché  poi  riman  sempre  nella  penna. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  riporta  i suddetti  esempj  sotto  Tardi  atterb.  e dice 
al  g.  VI.  che  questo  talora  fu  unito  come  sta  a un  sostantivo , anche  femminile. 
Dunque  nel  primo  esempio , i’  ora  si  faceva  tardi , torrà  dire  l' ora  li  faceva 
tardamente  : nel  secondo  e nel  terzo , V ora  i tardi , varrà  T ora  é tardamente  : 
e nel  quarto  , la  tua  contrizione  i tardi , parimente  la  tua  contrizione  è tarda- 
mente. Ognun  tede  che  sorta  di  locuzioni  sarebbe  questa  ; lo  stesso  che  se  uno 
dicesse  in  latino  , bora  fiebat  tarde  : hora  est  tarde  : contritio  tua  est  tarde.  E 
perciò  in  quegli  esempj  la  toce  tardi  non  è affatto  un  avverbio , ma  si  un  tero 
aggettivo  femminino , terminato  in  I.  Cosi  di  tarde  per  tarda  tedi  pag.  69. 
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è principio  di  dubbio  che  oggi  o domani  o alia  più  t ardi  (i)  quando 
vedrete  la  morte  m viso , tn  parrà  un  zucchero  il  raggiustarvi  seco 
(con  la  religione). 

Cosi  altri  per  altra  ci  è rimaso  nell' avveri),  altrimente  per  altra- 
mente, lai.  altera  mente. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Alla  terminazione  in  h dei  femminini  della  terza  noi  troviamo 
che  i Latini  ridussero  anche  quelli  della  prima , e particolarmente 
gli  aggellivi , scrivendo  buris , nonnanis , forestis,  indccoris,  pronte, 
offrenti , concinni»  cc.  per  bura , nonnana , foresta , indecora , prona , 
e (frena  , concinna  ec. 

Buris.  Virg.  Georg.  I.  169. 

Magna  ri  flexa  domatur 

In  horim , et  corvi  lormitn  accipit  ultima  aratri. 

Nonnanis.  Benedici.  LeviL  Lib.  V.  Cap.  LXXVITT.  Ut  con- 
dignam  professioni  eorum  custodiam  habeant  canonici,  vel  mona- 
chi, atque  nonnanes  (2),  ne  detur  eis  occasio  malefaciendi , quod 
absit  (3). 

Forestis.  Vii.  S.  Gudil.  Virg.  2.  39.  Per  circumadjacentcm  fo- 
restem  exturbabat  rapida s (eros  a sedibus  suis. 

Indecoris.  Acc.  Atham.  Cujus  sit  vita  indecoris  mortem  fugere 
turpem  haud  conventi. 

Pronis.  Varr.  Parmen.  Trabes  proni s m humum  accidens , pro- 
ximae  frangi t ramos  cadens. 

Effrcnis.  Plin.  8.  H.  69.  Mula  effrenis , et  tarditatis  indomita e. 

Sinceris.  S.  Fulgenzio  in  Hespons.  contea  Arianos:  vapor  est 
autem  virtutis  Dei,  et  manalio  quaedam  claritatis  omnipotentis  Dei 
sinceris  (4).  E cosi  altrove. 

(IJ  Ciod  alla  pii)  larda  , sotlint.  giornata  , ora  , stagione  ec. 

(2)  Su  questa  voce  del  basso  lai.  vedi  il  Du  Cauge. 

(S)  Yuv>.  de  vii.  serto.  Lib.  II.  Cap.  XIII. 

(4)  liloss.  Philoxen.  Sinceris.  «XfKfinjt,  Il  Carisio  Lib.  I.  non  l'ammette. 
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A quel  passo  di  Feslo  in  Flamin.  Flaminia  dicebatur  sacerdolu- 
la , quae  flaminicae  Diali  praeministrabat , eaque  patrimes  et  mairi- 
mes  trai , il  Forccllini  annota  : patrimes  et  matrimes  recti  casus  sin- 
gulares  sunt:  dubitavitque  fortasse  quispiam  an  patrimis  et  matrimis 
legendum  sit.  E cosi  credo  ancor  io  che  debba  dire,  e che  come 
prona  e pronis,  effrena  e effrenis  ec.,  così  si  dicesse  veramente  mairi- 
ma  e matrimis,  patrima  e patrimis,  onde  nel  piar,  matrimes  e pa- 
trimes. Il  medesimo  Festo:  matrimes  et  patrimes  dicebantur , quibus 
matres  et  patres  adhuc  vivunt. 

Cosi  festinis , saevis , sacris , improba  , per  festina , sacca , sacra , 
improba  (1)  ec. 


NOMI  PROPRI!. 

Lanieri.  Il  Pucci  nel  Centiloq.  C.  LXXX.  71. 

Conciossiacosaché  ’l  re  d'  Appollìna  , 

Quel  d’ Ungheria  , Starlicchi  e Da  rieri  (1J 
Addosso  gli  venicn  con  gran  mina. 

Aquisgrani.  Nel  Dittare.  Lib.  II.  Cap.  XXIV. 

Lo  qual  non  per  ricchezza  ad  Aquisgrani 
Ma  per  valore  la  corona  prete. 

Afroditi.  Luca  Pulci  Cirif.  Calv.  Part.  IV.  106. 

Che  la  bella  Afrodili  era  nascosa  (3). 

Ateni.  Cavale.  Volgarizz.  Att.  Apost.  Cap.  XXII.  Onde  quegli 
df  Ateni  non  vacavano  nè  intendevano  ad  altro  se  non  a dire  e a 
udire  novitadi  (4). 

Creti.  Il  Bocc.  Araoros.  Vis.  C.  XXVII: 

Andando  Menelao  inverso  Creli. 


scrivendo  : Sincerai  dicilur , non  tincerit.  E perché  no  , quando  ti  disse  futi- 
nit , saetti , pronti  ec.  per  feitinui , taevui , pronui  ec.  ? 

(I)  Vedi  Cap.  Vii.  $ I.  agli  esempi  latini  degli  aggettivi. 

(S)  L'  editore  annota  : Bavieri,  per  Baviera  , qui  per  la  rima. 

Ciò  sarà  vero  quando  sien  per  la  rima  Anagni  per  Anatrini,  Creti  per 
Creta , Fogni  per  Fogna  ec. 

(3)  Da  Afrodita , come  appresso  Ateni  da  Atena.  Vedi  Cap.  II.  £ I. 

(i)  Cosi  I Codd.  ».  e C.  Vedi  l’ Kdiz.  di  Firenze . Tipografo  Pezzati  1S37. 
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Dante  Inf.  XII.  13. 

L' infamia  ili  Creti  era  disiata. 

E Conv.  Tratt.  IV.  Cap.  XXVII.  Cefalo  (T  Atene  venne  a Baco  re  per 
soccorso  nella  guerra  che  Atene  ebbe  con  Creti.  11  Bocc.  G.  IV.  N.  III. 
Fra  se  deliberati  di  dovere  in  Creti  andare. 

Combiati.  Il  Malisp.  Cap.  XCVII.  E nel  detto  anno  » Fiorentini 
andarono  a oste  al  castello  di  Combiati 

Cosi  Alce s ti  (1),  Fiesoli,  Velletri,  Vercelli,  Capri,  Ripoti  (2)  Po- 
gni,  Luni,  Anagni,  Nomi,  Albi  (3)  ec. 

I Latini:  Alceste  e Alceslis , Megara  e Megarii,  Cytherca  e Cy- 
thereis , Tiberina  e Tiberinis  ec. 


%■  IL 


Dei  nomi  femminini  della  terza  declinazione  terminati 
nel  singolare  in  I. 

Nwi.  Ruggerone  da  Palermo: 

Ed  or  caro  I'  accatto  (4) , 

E scioglio  (5)  come  nitri  (•). 

Amanti.  Jacopo  da  Lcntino: 

Ood'  io  prego  1'  Amore  . 

A cui  prega  ogni  amanti. 

Moglie  ri . Il  Barberino  Docum.  XX.  sotto  Prudenza  : 

Nè  color  che  moglieri 
Hanno  tolta  (7)  pur  ieri. 

(1)  Alceste,  Alccsta  , Alcesti. 

(i)  Lat.  Formine,  Velitrae , Ver celiar,  Capreae  , Riputar,  arum  , e F ae- 
sula , Velitra , Fereella , Cuprea  , Riputa  , ec. 

(3)  Lat.  Luna,  Anagnia , Varata , Alba. 

(4)  Cosi  il  Cod.  Pece. , ed  erron.  1'  editore  de'  Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana , Firenze  1816  , legge  : e l'or  caro  l' accatto. 

(5)  Cioè  , mi  scioglio. 

(6)  Latinismo  , per  nevi. 

(7)  Cosi  il  Cod.  Riccard.  Il  testo  a stampa  erron.  tolte. 
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Canoscenti.  Ruggieri  d’ Amici: 

Oramai  m'  assicura 
La  saggia  e canoscenti  (1). 

Risoluzioni.  U Mariani  nell*  Assetta  AU.  II.  Se.  V. 

Occasion  potrebb'  essare  (3)  opportuna 
Da  poter  far  qualche  risoluzioni. 

Perdizioni.  Id.  ib.  Se.  VI. 

Vada  il  fiato  e la  roba  in  perdizioni. 

Generazioni.  Nei  Fratmn.  d’un  Poema  in  nona  rima: 

E criasi  di  nobili  metalli 

D'  nna  generazioni  di  cristalli  (3). 

Menzioni.  Ricciard.  XVIII.  35. 

Chi  faceva  del  palo  menzioni , 

E chi  gli  chiese  se  dolort  n’  avea. 

Pari.  Dante  Parad.  XIV.  67. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  r’  era. 


. IN  PROSA. 


Ragioni.  Fr.  Giord.  Prcd.  XXII.  sulla  Genesi  ; non  hacci  mi- 
gliore e più  veracie  ragioni , cioè  per  ragione  della  bontà.  E Albert. 
Lib.  Consol.  e Consigl.  Gap.  V.  E t modi  della  Prudenza  sono  sei: 
rascioni  (4),  intendimento,  procedenza,  guardamelo , maliscaltri- 
mento , e maestramento. 


(t)  Canoscenti , per  conoscenti , voce  tuttora  in  uso  tra  i Napolitani  e i Si. 
ciliani. 

(1)  Per  essere  , voce  dei  Senesi.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  ita- 
liani ec.  pag.  478.  5. 

(3)  Poes.  ila!,  ined.  di  dugento  autori  ec.  Prato  1846. 

(4)  Firenze  1833.  Il  Ciampi  : rascioni  per  roseto ne , come  cavaliere  e ca- 
valieri , ragionieri  ec. , solito  scambio  delle  lettere  i ed  e.  Solito  ripiego  , che 
non  rosta  fatica  I 

12 
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Paci.  Id.  ib.  Cap.  L.  Con  ciò  sia  cosa  che  lue  (i)  li  posse  (2) 

avere  a tuo  comandamento  con  paci  e con  saramento  (3). 

\ 

Veraci • Id.  ib.  Li  quali  del  peccato  non  (ano  (4)  iscusa,  ma 
co  (5)  lagrime  e con  veracci  (6)  rxpentansa  adimandano  perdono. 

Moglieri.  Fra  Guittonc  Leti.  XIII.  Che  moglieri  (7)  aggio,  ov- 
vero aver  voglio. 

Iguali  — Uguali.  Passav.  6.  È justizia  una  virtù , che  tiene  la 
bilancia  iguali  e diritta  (8).  Fr.  Giord.  Pred.  HI.  sulla  Genesi  : anche 
è luce  equata,  cioè  uguali.  E Pred.  L.  L’ amor  mondano  non  è grande 
fatto , perocché  non  è in  cosa  grande , e in  cosa  iguali  a te.  Volgarizz. 
Tuli.  Amie.  Acciò  che  iguali  sia  la  ragione. 

Crudeli.  Ovid.  Simint.  Lib.  I.  La  tersa  età  del  rame  venne  dopo 
quella , più  crudele  per  ingegni , e più  pronta  alle  orribili  armi , ma 
no  però  crudeli. 

Abbondcvoli.  Id.  Lib.  II.  E Ide  allora  fu  secca,  che  prima  era 
abbondevoli  di  fonti. 

Altari . Id.  ib.  E guarda  che  la  ruota  dal  lato  del  settentrione 
non  ti  meni  al  tormentato  serpente , e quella  del  merizxo  non  ti  meni 
alla  premuta  altari  (9). 

Nobiltadi.  Id.  Lib.  I.  Come  Febo  si  loda  di  quattro  cose,  di 
ricchezza  e di  nobiltadi,  di  potenza  e di  sapienza. 

Generazioni • Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XIV.  Salvo  che  v’  ha 
dentro  d’ ogni  ragione  e generazioni  serpenti. 


(I)  Cioè  . tu. 

(*)  Possi , possa.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  65i.  3. 

(3)  Il  Ciampi  : con  pad , con  pacie.  Non  parie , ma  pace,  non  essendo  tron- 
cala 1'  e,  mentre  paci  è voce  intera  , e l't  va  scritto  senta  1'  apostrofo. 

(4)  Per  fanno.  Vedi  la  rii.  Analisi  ee.  pag.  6tl.  1». 

(5)  Per  con  , di  cui  a suo  loogo. 

(6)  Cioè  , veraci. 

(T)  Cosi  tuttodì  i Napolitani. 

(8)  Kdlz.  di  Firenze  del  17S5. 

(»)  Altare , di  genere  comune.  Vedi  il  Vocab. 
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Naturali.  Id.  Purgat.  III.  E dalt  altra  park  del  monte  è la  se- 
poltura di  Plinio  di  storia  naturali  (1). 

Orazioni.  Slor.  Bari.  Con  grande  lagrime  si  mise  in  oradoni  (3). 

Così  calli  o cali , per  calle , nella  voce  Callimala  (3) , borgo  io  Val 
di  Paglia  : Calimale  (4) , villa  nel  Val  d’  Arno  Casenlinese  : Calimala  , 
strada  in  Firenze.  E menti  per  mente  (5)  negli  avverbj  parimenti , 
altramenti,  oltrementi  (6),  altrimenti  (7)  ec. 

Questa  terminazione  è usitata  tuttora  dai  Siciliani , che  dicono 
citazioni , elezioni , elevazioni , generazioni , perdizioni , risoluzioni , fi- 
ni , paci , n ivi , frodi , mercedi , nobilitati , franti,  mugghi  e mugghieri , 
eguali,  fallaci , capaci  ec. 

ftBLL’  ANTICO  SPAGIUIOLO. 

Grey.  Nella  vita  di  S.  Domenico  di  Silos  cob.  125. 

Renetta  la  grey  , que  ba  tal  pastorelello  , 
benedetta  la  greggi , che  ha  tal  pastorello. 

Ley.  Id.  ib.  cob.  323. 

Mucho  mas  le  ratiera 
Verir  en  alai  ley  , 

molto  più  ti  varria  vivere  in  tot  leggi. 

Tori.  Nel  Duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  200. 

lai  tori  de  Babilon  , los  qoe  la  empezaron  , 

Mal  grado  ayan  cllos  , ca  no  la  acabaron , 

la  torri  di  Babilonia , quelli  che  la  impedirono , mal  grado  abbiano 
eliino , perché  non  la  finirono. 

(I)  Cioè  , scrittore  di  storia  naturale. 

(*)  Cosi  il  Cod.  Bar  giacchi.  Vedi  Edix.  di  Roma  1734. 

(3)  Lai.  collii  mala  , e non  collii  malia  , come  dice  il  Repelli  nel  suo  Di- 
zion.  Geogr.  Fis.  Slor.  della  Toscana  a Calumala. 

(4)  Cioè  Calimala,  Vedi  Cap.  HI.  g 1. 

(5)  1 Latini  meniti , ti , per  meni , cnfii.  Vedi  appresso  gli  esempj  latini. 

(S)  Orid.  Siminl.  Contro  il  cancro  che  piega  le  braccia  oltrementi.  Qui  al- 
tre sta  per  altra.  Vedi  pag.  71.  noi.  *. 

(7)  Altri  parimente  per  altra , comq  leggieri , tardi  , lungi  ec.  per  leggie- 
ra . tarda  , lunga , cioè  lontana  ec.  Vedi  pag.  34  e 85.  Ed  altrimenti  tiene  la 
stessa  natura  che  parimenti. 
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Nochi.  Nei  Mirac.  di  N.  8.  cob.  733. 

Prisolo  per  la  mano  la  nochi  bten  mediada  , 
preselo  per  la  mano  la  notti  ben  avanzata. 

Alcune  di  queste  terminazioni  si  hanno  ancora  nella  provenzale  , 
come 

Lei.  Raimondo  Bistorto: 

Que  us  clam  merce  a lei  de  fin  aman  , 
che  dì  chiamo  mercè  a leggi  ( a maniera  ) di  fino  ( fedele  ) amante. 

Mercey.  Marcabruno: 

Scnhcr  . dis  ciba , ben  o crey 
Qno  Diena  aya  de  mi  mercey  , 

Signore,  die’ ella,  ben  ciò  credo  che  Dio  abbia  di  me  mercedi. 

E nell’ ant.  frane,  roi  (1) , lei,  mercei  ec. 

nella  lingua  latina. 

Oltre  i nomi  femminini  della  terza,  tanto  sostantivi  quanto  ag- 
gettivi, uscenti  di  Ior  natura  nel  nominativo  in  Is,  come  navit , si- 
ti», febris,  acquali s,  facili s ec.,  altri  ve  n’hanno  che  terminati  di- 
versamento furono  dai  Latini  ridotti  a questa  medesima  desinenza. 
Cosi  noi  leggiamo  sorti» , mentis , frondis , aedi s , carni s , pari» , di- 
scordi» , concordi s ec. , in  vece  di  sors , mens , frons  , aedes,  caro , par , 
discors,  concors  ec. 

Sorti s.  Plaut.  Cas.  2.  6.  28. 

Vide  ne  qua  illic  inali  alia  sorlis  sub  aqua. 

Mentis . Ennio  : 

Iatic  est  de  solo  aumtus  igni*  . isque  mentis  est. 

Ancora  : 

Terra  corpus  est , at  mentis  ignis  est. 

Frondis.  Servio  Georg.  II.  372.  Apud  antiquiores  singularis  no- 
minatimi» erat  frondis.  Hodie  vero  et  a fronte , et  a fronde , unus  est 
nominativus  frons  (2). 

(I)  Rete  , da  retti.  , 

{*)  Forse  , per  distinguerli  , che  pronunziassero  il  primo  fronti , e il  secon- 
do fronde. 
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Aedi s.  Varr.  de  vit.  pop.  Rom.  Lib.  I.  Hate  aedis , quae  nunc 
est , multi s annis  post  fatta  sit , in  qua  omnia  regie  temporibus  delu- 
bro parva  fatta. 

Camis . Liv.  37.  3.  Latinae  instauratae , quod  Laurentibus  car- 
ni* , quae  dori  deberet , data  non  fuerat. 

Paris.  AU.  in  Socr.  Ad  hanc  fortunam  ateessit  ex  fortuna  parie. 

Discordie.  Pompon.  Blanda , fallai , impotens  , superba , discor- 
die (1). 

Così  vocis  , prede , pads , legis , gregis , nivis  , sedie , mercedie , 
conjugis,  litie , memorie,  immemorie , veracis,  fallacie  ec.  per  vox , 
prex , pax  , grex , nix , sedes , merces , ronjux , He , memor  , imme- 
mor , verax,  fallai  (2)  ec. 

E nei  nomi  proprii  Laurentie  , i* , Cererie , eris , Meropis , opis  (3) 
ec.  per  Laurens , Ceree , Merops  ec. 

S-  Ili- 

Dei  nomi  femminini  della  quinta  declinazione  terminati 
nel  singolare  in  I. 

Dal  lat.  dies,  usato  nel  genere  femminino,  dissero  gli  antichi  la 
die  (4) , e riducendolo  alla  desinenza  in  1 , la  dii , la  di’.  Il  B.  Jaco- 
po ne  Lib.  IV.  C.  XI.  5. 

Fora  meglio  dunque  a fare 
Ciò  che  fatto  aver  vorrete  (5) 

Ne  la  di'  d’  estremitele. 

Dei  nomi  femminini  di  questa  declinazione  cosi  terminati  non 
conosco  altro  esempio  che  questo.  Ma  come  si  disse  la  di',  così  è 
da  supporre  non  senza  ragione  che  in  origine  si  dicesse  anche  la 

(1)  Prùdano  Lib.  VI. 

(9)  Onde  i nostri  nel  nominai,  paci , nini , veraci  ec.  Vedi  «opra  pag.  SS  e 90. 

(3)  Onde  Meropis  alla  latina  Ovid.  Simint.  Lib.  II.  Già  vorrebbe  esser  dello 
figliuolo  di  Meropis. 

(4)  Vedi  pag.  49.  not.  3. 

(5)  Cioè,  vorriate,  vorreste.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  ec. 
pag.  3*4. 
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progetti,  la  tpeci,  la  effigi  (1)  ec.  e che  questa  terminazione  Casse 
presto  abbandonata  pei  rapidi  mutamenti , com*  altra  volta  ho  det- 
to, che  avvennero  nelle  desinenze  ne’ primi  principi  della  lingua  , 
e per  cui  non  se  n’  incontrano  csempj  negli  scrittori.  Ed  avendosi 
il  di',  e »'  di,  dev’ essersi  detto  egualmente  la  di,  a le  di,  la  proge- 
tti, e le  progetti , la  effigi , e le  effigi  (2)  ec. 

(1)  Si  noti  che  i Latini  dissero  nel  genit.  sing.  dii,  progenii , tpecii,  facii  ec. 
per  diti , progettici , speciei  , faeiei. 

(i)  Vedi  il  Cap.  X.  g III.  Dei  nomi  femminini  della  quinta  declinazione  ter- 
minali nel  plurale  in  I. 
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CAPITOLO  V. 

DELLE  VARIE  DESINENZE  DEI  NOMI  MASCOLINI 
NEL  NUMERO  SINGOLARE. 


Dei  nomi  mascolini  di  ogni  declinazione  terminali  per 
uniformità  di  cadenza  nel  singolare  in  O. 

Varie  sono  presso  di  noi , come  presso  i Latini , le  desinenze  dei 
nomi  mascolini.  Quelli  della  prima  declinazione  finiscono  in  A , so- 
fista , artista , legista , pianeta , idiota , scisma , sofisma  (1)  ee.  ; ed 
alcuni  in  £ , mantace , o mantice , mastice  (2)  ec.  Quelli  della  seconda 
in  O,  serro,  discepolo,  giusto,  buono  (3)  ec.  Quelli  della  terza  in  E, 
sacerdote,  consorte,  celeste,  sublime  ec.  ; o in  1 nei  nomi  derivati  dal 
greco , ecclissi , apocalissi  (4)  ec.  Quelli  della  quinta  io  E , merigge , 
die  ec.  Ora,  volendo  gli  Antichi  ridurli  ad  una  terminazione  uni- 
forme, si  fecero  a configurarli  tutti  su  quelli  della  seconda , che  usci- 
vano in  O,  dicendo  so/isto , artista , legisto  , pianelo,  idioto,  seismo, 
softsmo  ec.  = maniaco  o montico , mastico  ec.  = servo  , discepolo , 
giusto,  buono  ec.  = sacerdolo , consorto,  celesto , sublimo  ec.  = ec- 
clisso , apocalisso  ec.  = meriggio  ec. 

§■  I. 

Dei  nomi  mascolini  delia  prima  declinazione,  che  finiscono 
nel  singolare  in  A , o in  E , terminati  in  0. 

ArlistOm  Nel  Di  tiara.  Lib.  II.  Cap.  XIX. 

E scritto  vi  pare*  per  buono  artisto. 

(1)  Scisma , solisma  , e simili , appartengono  propriamente  alta  lena  declina- 
aiune  Ialina  , ma  si  ridussero  da  noi  alla  prima.  Vedi  il  Cap.  Del  genere  dei  nomi. 

(S)  Mantace  e mastice  . provenienti  dal  greco  payScLxti  e pacTi'x*/ , in  I»l. 
mandaci  e mastiche , sono  originariamente  femminini.  Perche  a'  usassero  poi  ma- 
scolini vedi  Cap.  cit. 

(3)  In  questa  declinazione  sono  compresi  anebe  quelli  della  quarta.  Vedi 
Cap.  I.  pag.  I.  not.  a, 

(i)  Ambedue  di  genere  comune. 
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E il  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  III. 

lo  che  soleva  star  pensoso  e tristo  , 

E non  conoscer  altro  che  bestiame , 

Ed  andar  dietro  lor  pe'  monti  artisto 
Di  varie  fronde  pel  verno  e lo  strame. 

Idolatro . Niccolò  Martelli  Del  Cap.  Della  partenza  da  Roma: 

E d’ essersi  d'  un  uom  fatto  idolatro. 

Sodoniito.  Il  Frezzi  nel  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  III. 

LI  sta  in  tormento  ciascun  sodomito. 

Eremito.  11  Pulci  Morg.  C.  XXV.  271. 

Che  fosse  nn  santo  e devoto  eremito. 

Pirato.  Id.  C.  XXII.  178. 

Disse  Rinaldo  : io  non  fui  mai  piralo. 

E Luca  Pulci  Cirif.  Calv.  Pari.  I.  115. 

Era  una  nave  d' un  certo  pirato. 

Pianeto.  Boez.  82. 

E’1  propinquo  Indo  al  caldo  pianeto. 

Celicolo.  Il  Pulci  Driad.  Amor. 

Scortati  dal  segnai  fermo  celicolo  (I). 

Sofista.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Cap.  V. 

Similemente  dissi  a qnel  soflsto. 

Scesmo.  Guerzo  di  Montesanti: 

Consumeria  l'orgoglio  il  grande  scesmo  (»). 

Mastico.  Il  Pulci  Cirif.  Calvan.  I.  22. 

E'  par  che  sia  rappiccato  col  mastico. 

Speralo.  Il  Burchiello: 

Per  sol  valor  di  conccputo  sperino. 


(I)  Il  primitivo  cellcola,  dal  laL  calicò  la, 
(S)  Cioè  teismo. 
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Legiito.  Brun.  LaL  Tcsoret.  Cap.  XVIII. 

Ben  li  consiglio  questo  (t) , 

Che  se  con  Io  legisto 
Alar  te  ne  potessi , 

Vorrei  che  lo  facessi  (a). 

Almo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXXII.  9. 

A me  venga  il  mal  dell1 * 3 4 5  asmo  (3) , 

E con  esso  quel  del  pasmo  (4). 

Ambro.  Ariosto  Cinq.  Cant.  2.  27. 

Veder  s’ aspetta  in  casa  sua  la  guerra  , 

E sua  ruina  piti  chiara  eh'  un  ambro  (5). 


FUOR  DI  RIMA. 


Pianeto.  Ser  Pace: 

Nessun  pianeto  doveria  parere. 

Eremito.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXVI.  274. 

Parea  questo  eremito  un  uomo  antico. 

Despoto.  Il  Burchiello: 

Il  despoto  di  Quinto  e ’1  gran  Soldano. 


(1)  Forse  che  Brunetto  scrisse  quitto  , voce  primitiva  e regolare  , come  ve- 
dremo ai  Pronomi  , e frequentissima  negli  scrittori  del  primo  secolo  della  lingua, 
e che  i Copisti  la  mutassero  in  quello. 

(*)  L' Ab.  Zannoni  annota  : legiito  manca  nel  Vocabolario.  Vale  lo  stesso  che 
legiita  : e forse  s' è adoperato  per  cagion  della  rima. 

Gli  esempj  , che  abbiamo  recati  in  gran  copia  di  questi  nomi  terminati  in 
O e fuor  di  rima  ed  in  prosa , mostrano  chiaramente  se  legiito  s’  é adoperato 
forse  per  cagion  della  rima. 

(3)  Ama  , presso  noi  di  genere  femminino  . e originariamente  mascolino  , 
gr.  a.G$fia  : e ridotto  alla  terminazione  in  O , amo.  Perché  poi  questa  voce  , 
ed  altre  simili , come  fantasma  , cataplasma  , sofisma  , scisma  ec.  > si  lecessero 
femminine  , e viceversa  mascoline  alcune  altre  di  genere  femminino  , vedi  il 
Cap.  Del  genere  dei  nomi. 

(4)  Cioè  . spasmo  , da  spasma.  Cosi  i greci  Gì aofta  e cr Tracce;. 

(5)  Anticamente  Ip  ambra  , lo  ambra  , lo  timbro.  Vedine  la  ragione  al  Cap.  rii. 

13 
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Pirato . Luca  Pulci  Cirif.  Calvan.  Pari.  I.  1 19. 

E non  guardalo  che  pirato  aia. 

Regnicolo.  Il  Boccacc.  Filostrat.  Pari.  IV.  38. 

Eri  onorato  in  tutto  il  nostro  regno 
Più  di  le  nullo  regnicolo  (I)  o strano. 

Jpocrito.  Cecco  d’  Àscoli  nell’  Acerba  Lib.  III.  Cap.  XXXIV. 
Cosi  fa  1'  uomo  ipocrilo  ed  occolto  (*). 

E Fazio  degli  Uberti  in  una  Servcntcsc: 

I.o  ippocrilo  ammanto  di  Vinegia. 

Atmo.  Valvass.  Cacc.  5.  97. 

Nessun  danno  è si  reo , al  renitente 
A tutta  1'  arte  , o si  continuo  lede  , 

Di  quel  che  I'  asmo , tal  è il  nome  , face 
Quando  al  polmon  a'  affigge  alto  e tenace. 

Mantaco.  Dant.  PurgaL  XV.  51. 

Invidia  mnove  il  mantaco  ai  sospiri  (3). 


IN  PROSA. 

Pianeto.  Il  Vili.  Lib.  XII.  Cap.  XL.  Ancora  il  piando  di  Giove  fu 
soprastato  da  Saturno  e da  Marte.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  142.  Na- 
scono ad  un  pianeto.  E But.  Parad.  I.  È epiciclo  lo  cerchio  che  ha  ec.  la 
bassezza  del  pianeto. 

Despoto.  Il  Vili.  Lib.  VI.  Cap.  XLVIII.  Per  moglie  ebbe  la  figliuola 
del  dispoto  di  Romania.  E Lib.  Vili.  Cap.  L.  Alla  fine  tomaro  sopra 
la  terra  del  despoto.  Fr.  Sacch.  n.  122.  Ed  essendo  preso  e menato  di- 
nanzi al  signore  di  quella  terra , che  era  despoto  ec.  Mail.  Spinello 
Diurn.  ann.  1259.  Atti  3.  di  Dicembre  1259  penne  lo  despoto  della 
Morea. 


(1)  Il  primitivo  regnicolo , dal  lat.  regnicolo. 

!*)  Cosi  T ediz.  del  Scasa. 

(3)  E manlicum  nel  basso  lat.  Papù  : Follie , vulgo  manticum  fabri. 
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Sodomito.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XV.  Mostra  che  di  tal 
vizio , cioè  di  soddomito , egli  fosse  peccatore. 

Idolatro.  Vii.  SS.  Padr.  Avvegnaché  fosse  pagano  e idolatro.  Il 
Vili.  2.  7.  7.  Quale  era  Cristiano , e quale  era  Ariano , e quale  ido- 
latria (1). 

Eremito.  Vit.  SS.  Padr.  Essendo  quivi  in  una  villa  presso  uno 
santo  e antico  eremito.  Ancora:  di  uno  esemplo  che  diede  d’ un  ere- 
mito,  che  fu  ingannato  da  un  demonio.  E Fra  GuiUonc  Lett.  XXVI. 
E in  seggio  reale  son  seduti  come  remilo  (2)  in  ermo  (3). 

Idioto.  Cavale.  Specch.  cr.  165.  Molto  più  conosce  Iddio  un  santo 
idioto , che  un  savio  peccatore.  E Vit  SS.  Padr.  Dispregiandolo  come 
semplice  e idioto. 

Satrapo*  Tac.  Dav.  Stor.  4.  332.  GU  darebbe  un  buon  consiglio 
di  non  fare  il  satrapo  co’  Principi. 

Pirato • Il  Vili.  Lib.  XI.  Cap.  XXIV.  Perché  era  gran  pirato  e 
rubatore  in  mare. 

Ipocrito.  Comm.  Inf.  23.  Ipocrito  è un  nome  composto  da  ipo, 
eh'  i a dire  sopra  (4) , e crisis  in  greco , che  viene  oro  in  latino  (5). 
E Gr.  S.  Gir.  22.  Folle , ipocrito , trai  prima  la  trave  dal  tuo  occhio. 

Trombetto.  Varch.  Stor.  II.  357.  Poco  appresso  s’appresentò  un 
trombetto  al  Signor  Malatesta.  E Guicc.  Stor.  2.  87.  Mandò  un  trom- 
betto nel  campo  italiano. 

Pedoto.  Filoc.  7.  363.  Avendo  per  pedoto  la  notte  una  colonna 
di  fuoco , e ’l  giorno  una  nuvola. 

(I)  Lo  stesso  che  idolatro  , interposto  1'  I. 

(1)  Noi , romito. 

(3)  Cioè  cremo. 

(4)  Non  sopra  , ma  soflo. 

(5)  Crisis , in  greco , non  Tale  oro , ma  giudizio  , rhé  oro  è ehrysis.  E ipo- 
crita  o Ipocrito  è composto  da  ypò  e ertiti , cioè  ypocrins , simulalo r.  E sbaglia 
anche  il  Buti  dicendo  che  ipocrita  vale  quasi  sopra  dorato.  I Vocabolaristi  avreb- 
bero dorato  avvertire  questa  falsa  etimologia  per  non  indurre  in  errore  chi  è 
ignaro  del  greco. 
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Sofismo . Bui.  Parad.  XI.  1.  Sofismo  è argomento  apparente,  e 
non  esistente  (1). 

Spenno.  Comm.  Purgai.  25.  La  forma  di  quello  membro,  nel 
quale  quello  cotale  sangue,  fatto  spermo , era  essuto  principalmente. 
E più  sotto:  per  la  operazione  dello  spermo  s'induce  primamente 
T anima. 

Mastico.  Borghin.  Ripos.  157.  Prenderete  mastico  da  denti,  e 
quello  vi  porrete  in  bocca , masticandolo  alquanto. 

Mantaco.  Fr.  Sacch.  nov.  225.  Comincia  a soffiare  col  maniaco 
sotto  il  copertojo.  E Cavale.  Spccch.  Cr.  Cristo  in  croce  è quasi  come 
«tn  montico  ad  accendere  il  fuoco  (2). 

Proferito.  Il  Malisp.  Cap.  LXXVI.  Ringraziarono  i Fiorentini, 
e dissono  quale  segno  ocvero  cosa  volessono  del  conquisto  recato  da  Ma- 
iolica , o le  porti  del  metallo,  o le  due  colonne  di  proferito.  E Mail. 
Vili.  Lib.  XI.  Cap.  XXX.  Quattro  pezzi  ne  furono  appesi  sopra  la  co- 
lonna del  profferito  dinanzi  alla  porta  di  S.  Giovanni  (3). 

Così  indigena  e indigeno  : patriota  e patrioto  : compatriota  e com- 
patriota : pilota  e piloto  : cataplasma  e cataplasma  , aneurisma  e aneu- 
risma ec,  , 


NELLA  LINGUA  LATINA. 

Sotto  i Capitoli  precedenti  abbiamo  veduto  come  i Latini  ridu- 
cessero i nomi  femminini  ad  una  desinenza  uniforme  ora  in  A , ora 
in  E,  ora  in  1.  Lo  stesso  troviamo  aver  essi  adoperalo  dei  masco- 
lini , come  si  parrà  per  gli  csempj  che  produrremo.  E primamente 
si  fecero  anch'essi  a configurarli  su  quelli  della  seconda  declinazio- 


(1)  Il  Vocabolario  di  Napoli  sotto  saffismo  reca  il  passo  seguente  , Pass  14. 
Questa  pena  m’ è data  dalla  divina  giustizia  per  la  vanagloria  eh'  i’  ebbi  ec. , ili 
saper  Tare  sottili  soffiami , cioè  argomenti  di  saper  vincere  altrui  disputando. 

Ma  qui  saffismi  può  essere  ancora  da  soffìtma. 

dì  Ediz.  di  Roma  1737. 

(3)  Dal  gr.  iroppifirtK  1 Latini  porphyrites  , e noi  porfirile , porfirita , por- 
lirilo.  E per  metatesi  i nostri  antichi  proferite  o profferite  , proferita  o profferi- 
ta . proferito  o profferito. 
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oc , che  uscivano  in  Vs , o in  Um , per  cui  nella  prima  dissero  idio- 
lus , despotus , piratus  ec.  per  idiota , despota , pirata  ec.  Nella  terza 
pavus,  vullurius  , scorpius , vasum,  tapetum  , glutinum  ec.  per  paro, 
vultur , scorpio,  vas , tapes , glutea  ec.  E negli  aggettivi  hilarus , im- 
becillus  , imberbus , sublimus , inermus  ec.  pe^  hilaris , imbecilli , im- 
berbi*, sublimi* , inermi s ec.  E quanto  a quelli  dalla  prima  decli- 
nazione 

Idiotiu.  Testam.  S.  Amat.  Nusc.  episc.  an.  1023.  Dum  jacerem 
in  stratu  meo  in  valida  infirmitate  delentus , et  ante  me  adulante  Urso 
vicecomite , et  alios  idiotos  homines , qui  me  ad  visitandum  venerunt  ec. 

Despotus.  Nelle  Carte  degli  anni  1267  — 12%  — 1313  della 
Stor.  Gali.  Bizant.  del  Du  Cange  : Michalicius  Despotus.  Nei  Decreti  di 
Alberto  re  d’Ungheria  ann.  1439.  Despotus  Rasciae.  La  qual  voce  6 
frequentissima  negli  Annali  latini. 

■ l . 

Piratus.  Nelle  Lctt.  di  Eduardo  IH.  Re  d’ Inghilterra  ann.  1328. 
Capti s per  quosdam  malefactores  et  piratos  tillarum  ec. 

Sophisnmm.  Cari.  ann.  1214.  Promiscrunl  . ...  in  omnibus , et 
per  omnia , et  in  singulis  observare  et  facere , sine  hujusmodi  fraude 
et  malitia,  et  malo  ingenio,  et  sophismo  (1). 

Cataplasmi ts.  Lucil.  Venir em  {avere  et  molilo  hordeo  uti  cata- 
plasma (2). 

Baptismus  o Baptismum.  S.  Agost.  Serm.  36.  de  Tcmp.  Quale 
est  hoc  baptismum , ubi  purior  est  fonte  ilio  qui  mergitur  (3)  ? 

Cosi  compatriota  e compatriotus  : pilota  e pilotus:  galeota  e galio- 
lus:  chiliarcha  e chiliarchus:  comarcha  e comarchus  (4)  ec. 

(1)  Lami  Delie.  Erudit.  not.  alla  Croqlca  dell’  Imperalo!'  Leone  pag.  819. 

(2)  Non.  4.  210  e 314. 

(3)  Sophisma  , cataplasma , baptisma  , e simili  , appartengono  alla  terza  de- 
clinazione. Gli  ho  collocali  qui  sotto  la  prima  , perchè  I Latini  li  ridussero  an- 
cora a questa  , come  vedremo  al  Cap.  Del  genere  dei  nomi , e perchè  combinano 
con  le  nostre  voci  sofismo , cataplasma  . battesimo,  riportale  di  sopra. 

(i)  Co«l  i Greci  X'^PX1 2 3!*  e X<Xl'af>Xc*:  xupafXH  e *“pt“PX<'f: /3a*ri- 
Gfict  e fiairricpòf  : mrdffpa  e crwaffpcf.  ec- 
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HOMI  PROPRI  I. 

Battuto.  Frate  Angelo  da  Camerino: 

Con  Messer  santo  Giovanni  Battuto. 

Giambatuto . Il  Burchiello  : 

Ma  digli , che  se  moglie  vuol  pigliare  . 

Io  lo  porrò  a lato  a Giambatuto  , 

Se  questa  pena  in  pace  rnol  portare. 

Evangelista.  Niccolò  Cicerchia  Stor.  Pass,  e Mori,  di  G.  C. 
SL  105. 

Sempre  il  seguie  Giovanni  Evangelista. 

E st.  241. 

Il  discepol  Giovanni  Evangelista  (I). 

Numidio.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XVII. 

Ma  sopra  quanti  ne  noma  ii  Numidio  (*) 

E I'  Etiopo , è reo  il  hasalischio. 

Mattio.  Il  Varchi  nel  Cap.  Delle  tasche: 

Quel  che  ci  resta  dirò  il  mio  Mattio  (3). 

E Mail.  Franz,  nel  Cap.  A M.  Annibai  Caro  : 

Che  fan  Vico  e Mattio  ? Son  forse  intorno 
A qualche  passo  ? 

Polidelto.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  V. 

Crebbe  con  Polidetto  in  tanta  ardire 
Che  il  re  temeo  dell' opre  sue  leggiadre. 

E appresso: 

Qui  Polidetto  ch'era  re  del  regno  ec. 

Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XI. 

Poscia  al  re  di  Sento  Polidetto 
Il  simil  fece , e meritava  peggio  (4). 

(1)  Vedi  la  Prefazione , pag.  XIX.  e XXI, 

(*)  Numida  , Numido , e frapposto  1’  I , Numidio. 

(3)  li  regolare  Mattia  , da  Malhiat. 

(*)  Lai.  Polydecles  ae , onde  Polidette  , Polidetta , Polidetlo. 
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Licambo.  Fabio  dalla  Negra  Cap.  VI. 

Possi  pender  dal  (raro  qual  Licambo  (I). 

Leteo.  Dante  Purgai.  XXXIII.  95. 

Or  ti  rammenta 

SI  come  di  Leteo  beesti  ancoi  (a). 

Callotti ».  Ricciard.  VI.  101. 

Ma  ben  voglio  levare  il  ruzzo  a un  tratto 

A queste  figurine  del  Callolto. 

IN  PROSA. 

Anjonauto.  H Lasc.  nov.  T.  3.  p.  2.  Dove  eroicamente  canto  Car- 
me e r amore  e la  vita  e la  morte  del  grande  Argonauta , fondatore 
della  famosissima  città  di  Fiesole. 

Areopagito.  Ott.  Comm.  Dant.  1.  122.  Dionisio  Areopagito  filo- 
sofo gridò  : o lo  Dio  della  natura  patisce  pena , o f universo  si  disfà. 

Vangelista . Cavale.  Sp.  cr.  53.  Del  quale  parla  il  Vangelista. 

Tiresio.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XX.  Il  secondo  ispirilo , 
che  fa  r autore  che  vedesse , si  fu  lo  spirito  di  Tiresio  . . . I poeti 
metteno  Tiresio  per  lo  tempo  (3). 

Cat eliino . u Malisp.  Cap.  XII.  Ritorneremo  a nostra  materia 
del  fatti  di  Roma  e di  Catellino.  E Cap.  XIV.  Nella  fine  Calettino 
rimase  con  undici  compagni  (4). 

Tomao.  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XIV.  L’uno  havea 
nome  Tomao  da  Fortifiocca.  E Cap.  I.  Dereto  de  santo  Tomao  sotto 
lo  tempio  de  li  Iudiei  (5). 


(I)  Lat.  J.ycambes , ia,  e I.ycambts , ne,  onde  Lieambe,  Liramba,  Licambo. 
(1)  Da  Lete , aggiunto  f 0 in  fine  , Leteo , come  Tomao  , da  Toma.  Vedi 
appresilo  gli  esempj  in  prosa  , e a pag.  8.  Calliope  , Calliopea  ec. 

(3)  Ediz.  cit.  E Tiresio  ba  anche  il  testo  del  Cod. 

Vedi  Tiresio  che  mutò  sembiante. 

(*)  Catellino , l' ediz.  dei  Giunti  1568  , ed  altre.  Le  moderne  , t-stellina  , 
Caldina , Caldina  , per  la  mania  di  volere  raffazzonare  le  voci  antiche. 

(5)  Da  Thomas  , Toma  , e aggiunto  1'  0 Tomao. 
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Così  Cosma,  c Cosmo;  Barnaba  o Bernaba,  c Bernabò;  Turco, 
Perso  ec.  (1). 

§•  »• 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  declinazione  terminati 
nel  singolare  in  0. 

Ottono.  Guido  Guiuicelii  : 

Rimaglio  come  statua  d’ottone. 

Osto.  Il  Barber.  Docum.  Vili,  sotto  Prudenza: 

Troppo  noi  metta  tosto 
In  calda  stalla  d'oslo. 

Parlitoro.  Jacopo  da  Lenliuo  : 

Amore  non  fu  giusto  parlitoro. 

Nomo.  Fra  Guittone: 

Nome  ha  costui  I’  Amore  : 

Ahi  Deo  ebe  falso  nomo  ! 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

Crudele  e forte  mal  ebe  non  ha  nomo. 

Jacopo  da  Lentino: 

Ancora  che  ’1  meo  nomo  . 

Madonna , non  dicessi. 

Àncora  : 

Ché  lo  servir  , eh’  ogn'  uomo 
Sape  far , non  ha  nomo. 

Cecco  d' Ascoli  Acerba  Lib.  III.  Cap.  XLII. 

Seguendo  il  conversar  s'acquista  nomo. 

Tigro.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  Part.  II. 

Costui  non  è però  bone  o ligro. 

Valoro.  Lo  stesso  id.  Lib.  I.  Cap.  VI. 

Sicché  li  quattro  con  le  membra  loro 
Sono  formati  da  colai  valoro  (*). 

(1)  La  desinenza  originale  è » come  nel  lai.  , Turca  . Persa. 

(S)  Cosi  1'  Ediz.  di  Vcneaia  ISSO.  Quella  del  Sessa  tato  legge  : 

SI  che  le  quattro  con  le  membra  lorc 
Sono  formate  per  colai  valore. 
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Luminano.  L’ Ariosi  Fur.  19.  105. 

O la  pugna  seguir  Togli , o dividere  , 

0 farla  all'  uno  , o all'  altro  luminano  (1). 

Presento,  n Boccacc.  rito. 

E allora  eh'  Annibai  ebbe  '1  presento 
Del  capo  del  fratel. 

Aro.  Jacopo  da  Lentino: 

E non  mi  troverete  core  varo  (*) . 

Ma  tuttavia  d'  un  aro  (3). 

Crino.  Brunetto  Latini  Tesoret.  Cap.  III. 

SI  cb’  io  credea  che  'I  crino 
Fosse  d' un  oro  Ano. 

£ il  Poliziano  Giostr.  Giul.  Med.  Lib.  I.  St.  42. 

Le  braccia  fra  se  loda  , e '1  viso , e '1  crino  (t). 

Fino.  Meo  Abbracciavacca  : 

Che  in  ciò  mie’  pari  i rei  non  sou  nel  tino. 

Costumo.  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XIV. 

E d'  ogni  onesto  e cortese  costumo  (5). 

Sacerdoto.  Id.  Lib.  VI.  Cap.  IV. 

I'  dico  Elcatàr  , ver  sacerdote. 

Fimo.  Id.  ib.  Cap.  1. 

Seguiron  gli  pastai  da  queste  vimo  (8). 


(1)  Qui  in  senso  di  giorno. 

(3)  Vario.  1 proven*.  se»  cor  vaire  , sema  cuor  vario , cioo  volubile. 

(3)  Sincope  di  uiro  , da  aire  per  aere.  Vedi  gli  csempj  in  prosa. 

(i)  Crino  dicesi  tuttora  , ma  intendesi  il  crino  concio  in  modo  particolare 
per  diversi  usi , come  imbottir  cuscini , materasse  ec. 

(5)  Costumio  nel  contado  Senese.  11  Mariani  nelle  norie  di  Maca  Alt.  1. 
Se.  IV. 


Tale  e quale 
Ha  tal  costumio. 


(fi)  Il  primitivo  cime  , dal  lat.  cime  li- 


ft 
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Interesso.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  85. 

Gan  gli  rispose  : egli  è più  tuo  interesso. 

Il  Berni  rim. 

Ilo  tor  danari  e robe  ad  interesso. 

Il  Bronzino  Gap.  I.  in  lode  della  Galea  : 

Ognun  si  sa  com*  io  non  ci  ho  interesso. 

Il  Poliziano  rim. 

Di  contar  non  può  finire 
Che  non  facci  un  interesso. 

Comuno.  Brunetto  Latini  Tesoro!.  Cap.  IL 

E'  nasce  primamente 
Al  padre  e al  parente  , 

E poi  al  suo  Comuno  (t). 

Codico.  Il  Burchiello  ; 

Per  nulla  tengo  l’ lnforziato  (1)  e 'I  Codino. 

Famiqliaro.  Il  Barber.  Docum.  III.  sotto  Prudenza  : 

Guarda  (3)  dal  famigliato  , 

Ch’  è del  tuo  molto  avaro. 

Confessori >.  Buonarr.  Fier.  G.  V.  AtL  V.  Se.  IV. 

Assisteva  parròco  e confessore  (4). 

Precettore.  Lodov.  Martelli  Cap.  in  lode  dell’  Altalena  : 

Posson  far  questo  giuoco  tute  i Stati . 

Ed  ognun  acnza  dirlo  al  precettore . 

A me  par  egli  spasso  da  togati  (5). 


(t)  Dante  de  vuiy.  tinq.  Lib.  I.  Cap.  XIII.  attribuisce  questa  voce  ai  Luc- 
chesi. È anche  del  contado  Senese. 

(9)  Nome  d'  un  libro  delle  leggi.  Vedi  il  Vorab. 

(.])  Cioè  , ti  gnarda . guardati. 

(4)  Il  Tassoni  nelle  postille  : e se  si  dice  Cimftssoro  , perché  non  si  dice 
ancora  Dollaro  , Protettore  , Perratoro  , e tali  ? Perché  , risponderemo  , non 
son  più  in  uso , come  non  e confetsoro  , cou  tante  altre  cosi  terminate.  E se 
non  si  dice  oggidì , né  sono  ammesse  nelle  scrittnre  , vivono  però  latta  via  tra 
la  nostra  plebe  , c posson  essere  anticamente  esistite. 

(à)  Ediz.  di  Vicenza  1009.  Altre  leggono  diversamente. 
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Igno.  Bianco  dall’ Ancolina  Land,  spiri t.  I. 

Per  la  tua  grazia  , e per  le  , etera'  igno  (1) . 

L’  anima  mia  fla  consolata  (1). 

Greggio.  Antonio  da  Ferrara: 

K da  lasciar  quello  amoroso  greggio . 

Nel  qual  talvolta  ancor  penso  e vaneggio , 

Furo.  Dant.  Inf.  XXI.  44. 

E mai  non  fa  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  foro  (3). 

Fermo.  Id.  ib.  VI.  22. 

Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  vermo. 

E Salto,  penit.  I. 

Difendimi , o Signor , dallo  gran  vermo  (4). 

Collo.  Id.  Parad.  IV.  132. 

Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo  (4). 

Il  Boccacc.  rim. 

Mentre  sperai  e 1‘  ano  e l'  altro  collo 
Trascender  di  Parnaso. 

E Luca  Pulci  Gioslr.  Lor.  Med. 

Io  son  soletto  a pi*  d' un  erto  collo. 

Soreo.  Id.  Inf.  XXII.  58. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  (6). 

(1)  Dal  lat.  ignem  o igne  , igne , igno , fuoco. 

(1)  Inserita  nel  Poligrafo  di  Verona  T.  V.  Gennaro  1835. 

(3)  Il  primitivo  fure  , dal  lat.  furem  o fure  , ladro.  Vedi  il  Vocab. 

(4)  11  Quadrio  : vermo . invece  di  verme . per  cagion  della  rima.  Vedi  la 
Prefazione  pag.  XIX. 

(5)  Vedi  nell'  Ediz.  della  Minerva  le  ridicole  questioni  dei  commentatori  sn 
questa  voce , che  dal  lat.  collem  o colle  è colle , e ridotta  alla  seconda  declina- 
zione , collo.  E perché  alcuni  di  essi  la  dicono  in  grazia  della  rima , vedine  piti 
sotto  gli  esempj  fuor  di  rima  e nella  prosa. 

(0)  I Commentatori  : torco  , per  tordo  , in  grazia  della  rima.  Esaminiamo 
la  cosa. 

Dal  lat.  toricem  , o sortee  , si  ebbe  da  prima  toriee  . Il  B.  Jacopone  Ub.  II. 
C.  XXXII.  87. 

Se  pnote  picciol  sorice 
Leon  disprigionare. 

E ridotto  dalla  teria  alla  seconda  declinazione  provenne  torico.  Fav.  Esop. 
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Mollo.  Strascino  da  Siena  Gap.  Della  bellezza  della  Dama: 

O s’  io  mettessi  un  po'  quel  becco  in  mollo. 

Laboro.  Chiaro  Davanzati  : 

Però  non  dee  far  I'  uom  troppo  dimoro . 

In  malo  sta  il  laboro  (I). 

14.  Dice  lo  conio  che  uno  lotico  avea  trovalo  suo  rifugio  in  una  caia  chev'aoea 
un  molino.  Quindi  da  lorice , fognalo  I'  I,  si  fece  torce.  Aon.  Car.  Leti.  4.  197. 
Si  dirà  poi  : ha  fatto  assai , e fu  poi  un  torce  ; e simili  cose.  E cosi  da  ronco  , 
fognato  parimente  l’I , od  anche  da  torce , configurato  sulla  seconda  , ossia  mu- 
tata 1’  E nell'  O , nasce  regolarmente  torco , come  dolco  da  dolce  oc.  E l'I  in 
torco  ve  1'  abbiamo  frapposto  per  dolcezza  di  lingua  , non  che  vi  sia  per  se  stesso 
inerente.  É chiaro  pe  rtanto  che  torco  fu  voce  naturale  , c non  usala  per  cagion 
della  rima.  I Romani  dicono  tuttodì  sorca , e non  sorcio.  Da  torco  , nel  plur.  sor- 
chi il  Burchiello  ; 

Perchè  dormir  non  posso  per  li  sorebi , 

Che  fanno  maggior  gridi  che  i porchetti. 

(1)  Cosi  noi  lavoro.  Il  primitivo  è labore  o lavare  , dal  lat.  labore.  Brunetto 
Catini  Teserei.  Cap.  IV. 

E non  fina  né  muore , 

Ma  tutto  mio  labore , 

Quanto  che  io  1'  allumi , 

Convien  che  si  cousumì. 

E Cap.  VII. 

Volse  tutto  labore 
Finir  nello  migliore. 

Mazzeo  Ricco  : 

Che  sanno  saggiamente 
Li  mastri  contraffare  allo  lavore. 

I’annuccio  dal  Bagno  : 

Che  sia  divisa  da  vero  labore. 

Dante  Purgat.  XXII.  8. 

M’  andava  si  che  senza  alcun  laboro 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 

Il  Barber.  Rcg.  XX.  sotto  Industria  : 

Diletto  in  peso  allevia  labore. 

Il  Cod.  Riccard.  lavore.  Fr.  Guitlono  : 

Ma  schifando  labore. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XXVI.  3. 

Mostrarmi  I’  un  per  I’  altro  un  tal  lavore. 
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ileo.  Meo  Abbracciavacca  : 

Cavalieri , baron , conte  , né  reo  (t). 

Queto.  U Pulci  Centiloq.  C.  XLVIII.  54. 

E rimaser  signor  con  pace  e queto  (1). 


FLOU  DI  RI  tu. 

Collo.  Dante  Inf.  XXII.  116. 

Lascisi  il  collo , e sia  la  ripa  scudo. 

E XXIII.  43. 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Verino.  Id.  Inf.  XXXIV.  107. 

Ov’  io  m’ appresi 

Al  pel  del  verino  reo , che  il  mondo  fora. 

Trovo.  Fabio  dalla  Negra  Cap.  VI. 

Possi  pender  dal  travo  qual  Licambo. 


(I)  Dal  nominai,  lai.  rei  si  trasse  re,  e rege  dall'  ablat.  rege.  Poi  mu- 
talo il  G in  J , si  disse  reje.  Albert.  Lib-  del  Consol.  e del  Consigl.  Cap.  \XXY1I. 
Chi  vuole  morire  , lo  reje  pi  iole  uccidere.  Ancora  : di  molta  ira  e di  piccolo  corpo 
cono  i api , ma  lo  loro  reje  è ernia  pungoro  (pungolo).  E fognato  l' J , ree.  Fra 
Guittone  : 

Né  cavalier  baron  , né  baron  ree. 

Ancora  : 

E morto  , orrato  é mei  di  vivo  ree. 

E Leti.  111.  Che  ree  di  gloria  con  gloria  si  ricevesse.  Quindi  reje  ridotto  alla 
desinenza  in  0 della  seconda  declinazione  , divenne  rejo.  Il  Pulci  nella  Beca  : 

Cbe  dira'  tu  se  mi  debbi  dir  rejo  ? 

E fognato  parimente  1'  J , come  in  reje  , si  ebbe  reo.  Ecco  la  storia  di  tutte  le 
trasmutazioui  di  questa  voce.  E malamente  il  Bottari  a ree  nell'  esemplo  citato  di 
Fra  Guittone  Leti.  Ili  annota  che  amavano  meglio  gli  antichi  di  raddoppiare  la 
stessa  vocale  , e fare  un  cattivo  suono  , cbe  troncando  le  parole  terminarle  in  ac- 
cento acuto  ; imperciocché  in  ree  non  é raddoppiata  la  vocale , ma  è voce  intera. 

(S)  Quete  , ossia  quiete  , fatto  di  genere  comune  , la  quiete  , il  quiete  , e ridotto 
alla  seconda  declinazione  , il  quieto  o queto.  Vedi  il  Cap.  Del  genere  dei  nomi. 
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Nomo.  Saladino  da  Pavia  : 

Lo  buon  pregio  c io  nomo  molte  volle 
Fa  'nnamorare  I’  uomo  rornlmenlc. 

Aspido.  Cecco  d’ Ascoli  nell’  Acerba  Lib.  III.  Gap.  XXXI. 

L’  aspido  eh’  fi  sempre  aspro  di  veleno. 

Quadrupedo.  Il  Dolco  nelle  Trasform.  G.  XIX. 

Chi  quadrupedo . c qual  con  piume  ed  ali. 

Arboro.  fd.  ib.  C.  XVIII. 

Col  fln  delle  parole  il  ferro  toglie. 

Di  mano  a un  serro  , e 1*  arboro  percosse. 

Ramo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  I.  45. 

Se  io  sarò  ramo  o ottone  , 

Tosto  tal  prora  ne  sia  (I). 

Elso.  Il  Berni  Ori.  inn.  1.  24.  42. 

Fra  loro  acconcia  il  Conte  al  la  spada  . 

Che  F elso  innanzi , c dietro  il  pome  vada. 

Tigro.  Fra  Guittonc: 

Come  quel  eh’  é dal  tigro  avvelenalo. 

Otro.  Frane.  Sacch.  rim.  38. 

lai  testa  gli  tagliò  in  tal  delitto  , 

Mettendola  in  un  otro  pien  di  sangue. 

E Ricciard.  XXVII.  53. 

Però  darovvi  un  otro  per  ciascuno. 


IN  PROSA. 

Codico.  Tesor.  Brun.  2.  25.  Egli  abbreviò  Ut  legge  del  Codico  e 
delle  Digesto  che  prima  era  in  tanta  confusione.  E Amai.  anL  il.  6.  22. 
Nel  Codico , libro  primo  : molto  è più  utile  poche  cose  e buone  dire , 
che  di  molte  disutili  gravare  altrui. 

(I)  Cosi  tuttora  i Napolitani. 
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Pontifico.  Tav.  Hit  Ciò  era  il  Pontifico  di  Roma , che  sedeva  a 
quello  tempo. 

Osto.  Id.  ib.  Bel  osto  , a me  pare  che  tue  abbi  perduto  il  senno. 

Dog  io . Il  Vili.  Lib.  VII.  Cap.  XI.II.  Fece  Dogio  Alberto  suo  fi- 
gliuolo. E Cap.  XII.  36.  Il  popolo  di  Genova  ec.  elessono  Dogio  del 
popolo. 

Sacerdoto . Maestrui.  1.  33.  Afa  oggi  tutte  le  penitenze  sono 
poste  nell’ albilrio  del  sacerdoto. 

Marmoro.  Pace  da  Certaldo  : nello  marmoro , che  lo  suo  corpo 
chiude  (1). 

Auguro.  Nello  Chioso  sopra  Dante  Purgai.  XIII.  Ed  era  costui 
sacerdoto  e grande  auguro.  Valer.  Mass.  3.  8.  Ancora  siccome  non  gli 
ho  messo  alcuno  innanzi,  cosi  meritevolmente  gli  hoe  agguagliato  Quinto 
Semola  agurio.  E Volgarizz.  Tuli.  Amie.  Ma  di  questo  lascio  stare  , 
e ritorno  al  detto  Semola  agurio  (2). 

(I)  Come  dal  nominat.  lai.  marmar  si  trasse  marmo,  cosi  dall'  ablat.  mor- 
mora , marmore  , e ridotto  alla  seconda,  marmoro.  Ar.  Fur.  33.  116. 

E di  marmore  un  tempio  ti  prometto  ec. 

Il  Mozzi . nuovo  spoglio  di  vocaboli  ec.  Bologna  1S13.  A questa  voce  ( cioè  mar- 
mare) bisogna  riferire  1'  esempio  del  plurale  mormori  portato  nel  Vocabol.  di  Ve- 
rona sotto  la  V.  mormora , della  quale  Onora  non  è noto  chi  1'  abbia  usata. 

Essendo  ora  noto  che  1'  ha  usala  il  suddetto  Pace  da  Certaldo , 1’  esemplo  del 
plur.  mormori  potrà  rimanersi  accovaccialo  in  quel  Vocabolario  , o in  altro  , an- 
che sotto  mormoro  , senza  incomodarsi  a mutar  di  lana. 

(1)  Firenze  tS09.  Il  Fiacchi  annoia:  Agurio,  il  Vocabolario  pone  questa  voce 
nel  significato  di  presagio  di  cose  future  , ma  non  già  d’  ufficio  o dignità  di  perso- 
na. In  quest'  ultimo  significato  suol  dirsi  augure  ....  Non  però  di  meno  la  voce 
agurio  si  trova  nel  buon  secolo  usala  per  indovino. 

Che  trovisi  usala  dagli  antichi  per  indovino , va  bene  , ma  non  però  che  sia 
la  voce  agurio , ossia  augurio , nei  significato  di  presagio  di  cose  future , traspor- 
tata a quella  d'  ufficio  o dignità  di  persona  ; imperocché  sarebbe  io  slesso  che 
dire  per  es.  il  sacerdozio  Semola  , il  presagio  Semola  ec. , o volere  che  s' in- 
tendesse il  sacerdote  Semola  , il  presago  Scevola.  Il  sig.  Fiacchi  prese , a dirla 
con  la  nostra  plebe , una  papera  , per  non  aver  saputo  ravvisare  la  configurazione 
della  voce  agurio  , che  nel  passo  di  Tullio . come  nell'  altro  di  Val.  Mas. , A la 
stessa  che  agure  ossia  augure  , cosi  originata  : augure , agure  : ridotta  dalia  terza 
alla  seconda  declinazione  , auguro  , aguro  : frapposto  1’  I , come  in  tante  altre  , 
agurio. 


Digitlzed  by  Google 


— 112  — 


Genero.  Fr.  Giord.  Prcd.  XIX.  sulla  Genesi  : la  quale  loro  ope- 
razione in  genero  fanno  pur  colla  volontà  loro.  Pred.  XX.  Ma  nel  ge- 
nero della  bontà  tutti  sono  concordi  intra  loro.  Pallad.  Geno.  13.  Tutte 
quelle  altre,  k quali  io  dissi  di  sopra  in  genero.  E il  Vili.  Lib.  11. 
Cap.  Vili.  Ma  nel  genero  la  kgge  deir  uno  Califfo  e dell ’ altro  si  con- 
cordano insieme  (1). 

Esemplano.  Fr.  Giord.  Pred.  LXV1I.  La  terza  si  è com'  egli  è 
esemplarlo  /fogni  creatura.  Pred.  XIV.  Genes.  L’altro  (mondo)  è 
quello  che  non  è fatto , cioè  quello  che  è in  Dio , il  quale  fu  forma  ed 
esemplano  di  questo. 

Pescio.  Bui.  Inf.  31.  1.  La  balena  è uno  pescio  grandissimo  in 
mare.  E Gr.  S.  Gir.  33.  Come  il  pescatore  che  guaita  lo  pescio  al 
gran  filo. 

Interesso . Passav.  126.  Chi  gli  ricuopre  o scusa  con  nome  di  cam- 
bio, chi  if  interesso.  Cavale.  Pung.  196.  Onde  sono  tenuti  a restitu- 
zione <f  ogni  danno  che  procede , e interesso , che  avviene  per  la  loro 
ignoranza. 

Confessoro.  Pass.  125.  Ed  ha  in  odio  il  confesserò  che  f ha  cac- 
ciato. E 156.  Il  confessoro  che  è medico  delt  anima.  Fr.  Giord.  Pred. 
LVII.  Se  noi  facemo  festa  grande  <f  uno  apostolo , o if  uno  martire  , 
come  di  santo  Piero,  o di  santo  Paolo,  o di  santo  Ix/rcnzo , ovvero 
cfun  altro  confessoro,  o della  Donna  nostra. 

Anticessoro,  11  Vili.  Lib.  III.  Cap.  IV.  E prese  Alunda  impera- 
drice  moglie  che  fu  del  detto  imperadore  Lottieri  suo  anticessoro. 

Martiro.  Fr.  Giord.  Pred.  LVIII.  Li  prieghi  per  lo  màrtiro  fa  in- 
giuria al  martiro , ed  è peccato  a pregare  per  quelli  di  vita  eterna. 

Aspido.  Fra  Gui  Uone  Lett  XXVIII.  Uomo  invidioso  aspide  lo 
Saggio  si  appella,  che  col  vedere  awenena  (2). 

(1)  1.0  spago,  jenero. 

(2)  Come  itali’  ablat.  lai.  aspide  , aspide,  aspido.  cosi  dal  nomin.  aspis  , aspe, 
e nel  nostro  contado  , aspo.  Nel  Poemetto  rusticale  di  Tofano  da  Querceto: 

E che  ’n  quel  petto , eh'  é di  latte  scrivo  , 

Tu  v'abbia  un  sasso,  oppure  un  as|io  vivo. 
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Fatuo.  Bui.  Inf.  14.  2.  Tutto  T altro  corpo  era  di  ramo  in  fin e 
al  fato.  E 27.  1.  Come  mugghiò  lo  bue  del  ramo  in  Sicilia. 

Arboro.  Id.  Inf.  30.  1.  Fu  mutata  poi  in  quello  arboro , che  fa 
la  mirra. 

Fornito.  Id.  Purgai.  28.  1.  Conviene  dimenticare  tutti  i mali  che 
ha  fatto,  e che  ha  cognosciuto  ec.  e togliere  ogni  fornito. 

Tigro.  Volgarizz.  Lucan.  Come  ’l  tigro  che  beie  il  sangue  delle 
bestie.  E Tesor.  Brun.  5.  53.  Quando  il  tigro  vede  negli  specchi  la  sua 
immagine , crede  che  egli  sia  il  suo  figliuolo. 

Cadavero.  Mor.  S.  Greg.  Il  cadavero  si  dice , secondo  i gram- 
matici , da  cadere. 

Furo.  Nell’  Epist.  di  Papa  Uregor.  IX.  a Feder.  II.  Di  subito  fu 
chiamato  furo  e ladro.  E Gr.  S.  Gir.  10.  Altresì  come  lo  furo  quantTe- 
gli  entra  in  una  magione  ec. 

Conclavio.  II  Boccac.  Lclt.  Pr.  S.  Ap.  302.  Spessissime  volte  se 
ne  va  al  conclavio. 

Atro.  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Gap.  XIX.  Dice  ciò  che  noi  ope- 
ramo , ene  per  lo  airo.  E appresso  : f airo  ette  in  mieso  (1)  da  noi. 

Giovano.  But.  Inf.  30.  2.  Questo  Narcisso  fu  uno  bellissimo  gio- 
vano. E Fr.  Giord.  Pred.  XVIII.  Genes.  Dico  che  quello  corpo,  tut- 
toché paresse  uno  bello  giovano , non  era  vero  corpo. 

Collo.  Zibald.  Andr.  136.  Ebbe  molti  tempii  in  Pafo,  e in  sul 
collo  del  monte  Parnaso  (2). 

Interpetro.  Cron.  Sancs.  Sconfilt.  di  Montap.  E con  lui  confe- 
riva per  uno  interpetro.  Moral.  S.  Greg.  Queste  cose  da  niuno  inter- 
petro della  santa  scrittura  furono  mai  osservate.  E Fr.  Giord.  Pred. 
XVII.  A signore  non  si  parla  se  non  per  interpetro  di  suo  amico. 

Otro.  Salvin.  Gas.  109.  Allude  al  fuoco  . . . o allo  strepilo  del 
vino , che  scorre  per  F angusto  canale  del  pellicini  delF  otro. 

(1)  Mezzo;  provenz.  mieg  , miech  , mieti  ec. 

(2)  Yedi  pag.  107.  noi.  5. 

15 
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Scapularo.  Castigl.  ('ori.  2.  211.  E calatosi  indritto  lo  scapula- 
ro , mostrò  una  gran  zanzara. 

Folgoro.  Framm.  Stor.  rora.  Lib.  I.  Cap.  VI.  In  questo  (1)  ticmpo 
feria  uno  folgoro  ne  lo  campanile  de  santo  Pietro. 

Trovo.  Id.  ib.  Cap.  IX.  Jetao  (2)  ne  lo  trovo  de  mieto  ( naczzo  ) 
de  lo  tetto  sopra  lo  sio  (3)  grano  uno  capestro. 

Reamo.  Id.  ib.  Cap.  XIV.  Jurao  per  la  majestate  de  sio  reamo 
mai  non  dare  posa  a’  Franceschi  fi’  (4)  che  non  racquietasse  lo  reamo  , 
lo  quale  decadeva  a soa  (5)  maire. 

Lepro.  II  Varchi  Leti,  a Mcsscr  Lodovico  Dolce  : no»  diciamo 
sempre  lepre  sotto  quel  genere  che  i grammatici  chiamano  promiscuo , 
perchè  dicendo  la  lepre  femmininamente  intendiamo  anco  il  lepro , «e 
con  si  dicesse  (6) , come  si  dice  leprose. 

Cosi  noi  tuttodì  farro,  papavero  , povero,  albero,  vomero,  salcio, 
tralcio  (7) , cespo , gorgo , colmo , sterpo , ed  altri  in  gran  copia.  E la 
plebe  interesso , confessoro , pescio , eldo , cedo , serpo  ec. 


NELLA  LINGUA  LATINA. 

Paviu.  Ennio  Annal.  I.  Tum  memini  fieri  me  pavum. 

(I)  Questo,  voce  primitiva  e naturale.  Vedi  i Pronomi. 

(1)  Gettao , gettò. 

(3)  Suo.  Vedi  loc-  eli. 

(4)  Fin  , tolta  via  t'  N . come  no  , be  , co  . ec.  per  non  , ben  , con.  Anche 
i Provcnz.  fi. 

(5)  Sua.  Vedi  loc.  cit. 

(6)  Se  dicesi  il  lepre  , che  difficoltò  a dire  anche  il  lepro  , ridotto  alla  se- 
conda declinazione  ? Anzi  s' ode  tuttodì  in  molte  parti , nò  è da  condannarsi  per 
errore. 

(7)  Il  Bottari  not.  318  allo  Lettere  di  Fra  Guillone , parlando  dei  nomi  ter- 
minati in  0 , come  giovano  , fornito  , genero  ec.  dice  : al  contrario  nel  Testo 
a penna  del  Pallad. , che  si  conserva  nell'  Accademia  delia  Crusca  , spessissimo 
a’  incontra  Troice  per  Tralcio. 

Egli  ha  preso  tralcio  per  voce  primitiva , e non  è , imperocché  dal  lat.  bar- 
baro (roua;,  traucis , per  tradux , tradire it , si  trasse  trance,  e mutalo  1'  U nel- 
1'  L , troice.  Quindi  ridotto  alla  seconda  declinazinne  , si  Lece  (rancio , tralcio.  E 
perciò  troice  è la  voce  originale. 
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V amm . piani.  Trac.  1.  1.  33. 

Aliquod  rasimi  argentcum , «ut  vasum  aheneum  aliqnod  (t). 

Vulturius.  Cic.  Pis.  16.  Appellatiti  est  hic  vulturius.  E Calul. 
68.  124. 

Suscitai  a caoo  vulturium  capite  (1). 

Glutimuii.  Scauro  : glutinum  ferunt  Daedalum  invenisse;  quam 
declinationem  Sallust.  sequitur  quum  dicit  ; quasi  glutino  adolesce- 
bat  (3). 

Aerus.  Caris.  Lib.  1.  Aer  et  aether , hunc  aera  et  aethcra  tna- 
sculino  genere  dicimus  : graeca  enim  sunt  otsjp  et  aj^iìp,  sed  et  hunc 
aerum  V eteree  latina  declinatione  dixerunt  (4). 

Olems.  Lucil.  Salyr.  Lib.  XV.  14. 

Tiutinnabulum  abest  hinc  , sirpiculiquo  olerorum. 

Praesepium.  Apul.  Met.  7.  Praesepium  meum  hordeo  passim  re- 
pi eri  jubet.  E 9.  Cibariis  instruxit  praesepium  (5). 

(I)  Cosi  noi  Taso  , da  vasum  ,i,e  rase  da  vas , sii.  L'  Ariosto  Ori.  Fur. 
C.  XXIII. 

Cosi  reggiani  restar  I'  acqua  nd  rase. 

E il  Freni  Quadrir.  Lib.  III.  Cap.  XII. 

Del  buon  liquore  , che  al  lor  padre  Lotte 
Feccr  le  figlie , io  bebbi  in  grosso  rase. 

(a)  E noi  arroltojo , da  vulturius  , i , a roltore  o avvoltare  da  uiiitur , uria. 
Id.  ib.  Lib.  II.  Cap.  Vili. 

A cui  il  fegato  dal  roltore  6 roso. 

E appresso  : 

Tizio  eoo  io , a cui  'I  fegato  pasce 
Questo  aroltore , e tutto  il  giorno  il  prende. 

Cecco  d’ Ascoli  Acerb.  Lib.  III.  Cap.  XVIII. 

Molte  nature  Iroso  nel  roltore. 

E il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  IX. 

Pasce  il  fiero  e famelico  aroltore. 

(3)  Caria.  Lib.  I, 

(t)  Da  aerus  i nostri  antichi  aero , airo , per  aere  , aire.  Vedi  pag.  tt3. 

(5)  Ancor  noi  presepe  e presepio. 
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Altarium.  Sulpiz.  Sev.  Lib.  I.  llislor.  sacr.  Altariumque  ex  duo- 
deniti lapidibus  sub  monte  corutiluit. 

Exemplarium.  Arnob.  6.  Exemplarium  fuisse  perhibetur  cun- 
ctarum,  quae  in  opinione  sunt , Venerum  (1). 

Lupanarium.  Olp.  Dig.  5.  3.  27.  Pensiones  a lupanario  perce- 
ptae.  Id.  ib.  4.  8.  21.  Si  in  popinam  vel  lupanarium  adesse  jusserit  (2). 

Peponus.  Giov.  Pont. 

Nos  ferimus  dulcem  peponum  el  melimola  bestia. 

Ancora  : 

Dum  redeo  simul  et  peponos  cole  , et  all ia  velie  (3). 

Cosi  elephas , c elephantus  (4) , scorpio , e scorpius  (5) , lanio  c to- 
niti», strabo  c strabus,  capo  c capus , daemon,  c daemonium  (6), 
tapes  o tapete , e tapetum , Commune  , e Communium  (7) , qualernio , 
e qualernus , quinternio , e quinternus  (8) , musio , e musius  (9) , in- 
signe, e tnsignium,  collare  e collarium  (10),  sarjans  o serjans , e sar- 
jantus  o serjantus  (11  ),  nepos  e nepotus  (12)  ec.  Vedi  il  I)u  Cange. 

(1)  Noi  esemplare  e esemplarlo.  Vedi  pag.  Il», 

(3}  Noi  lupanare  e lupanare. 

(3)  li  Voss.  de  vit.  Scrm.  Lib.  1.  Cap.  XII  ruote  che  pepano»  sia  errore , 
e che  il  poeta  dovrà  dire  pepones , ma  egli  non  ha  avvertilo  esser  questo  ano 
scambio  di  declinazione. 

(t)  Cosi  i greci  ' \(pct(  ed  t’Xi'pavT0< , e noi  elefante  ed  elefanto  , avorio. 
Il  Sanazz.  Egl.  XI. 

Ben  può  quel  nitid'  uscio  d'  elefanto 

Mandarmi  in  sogno  il  volto  e la  favella. 

Il  Vocab.  di  Napoli  : Elefanto  , detto  per  la  rima  11! 

(3}  Perciò  nei  nostri  antichi  scorpio  non  era  nò  un  latinismo  , nò  voce  poe- 
tica , ma  naturate , leggendosi  anche  nella  prosa.  Vedi  il  Vocab. 

(6)  E noi  dèmone  e demonio. 

(7)  Come  noi  Comune  e Cornano.  Vedi  sopra  pag.  106. 

(8)  Onde  noi  quaderno  e quinterno. 

(0)  Cosi  detto  il  gatto,  quod  muribus  infestus  sit , secondo  Isidoro  Origin. 
Lib.  XII.  Cap.  II.  Onde  da  musius , o musio , noi  mucio  , micio  , e da  maria  , 
macia  , micia  , e nei  dialetti  del  regno  di  Napoli , e di  altri  luoghi  d' Italia  , mo- 
scia e miscia , senz’  andare  a pescarne  1'  origine  col  Vocab.  di  Napoli  nell'  Illi- 
rico e nell’  Arabo. 

(10)  E noi  collare  e collaro. 

(11)  Proveniente  da  seroien»  , servente.  Quindi  mutato  il  V nel  G , sergente  , 
sorgente. 

(14)  Venez.  net rodo. 
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NOMI  AGGETTIVI. 

Sublimo.  Bonaggiunta  Urbiciani: 

£ puoi  ’l  conoscer  pure  al  più  sublimo. 

Il  F rezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  III. 

Io  stimo 

Meritar  più  , che  quel  che  ra’  ha  donato  , 
Per  mia  bontà , ed  esser  più  sublimo. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  III.  8. 

Stellino  A il  primo 
Che  canta  sublimo. 

E Lib.  V.  C.  XXIX.  13. 

Ma  poiché  c’  A asceso  ■ 

£ sta  tauto  sublimo. 

L’ Alamanni  Gir.  Cori.  C.  XI.  106. 

Ad  un  ramo  d’  un  arbore  sublimo. 

Solerlo.  Boez.  120. 

Se  con  la  mente  pura  tu  solerlo 
Delle  cagioni  dell’  altitonante  , 

Con  le  qua’  regge , Tuogli  essere  esperto  , 
Guarda  l’altezza  del  ciel  roteante  ec. 

Fede  tiro.  Il  Boccac.  Tescid.  C.  VI.  56. 

Tulto  coverto  uno  scudier  pedestro. 

Paro.  Fra  Guittone: 

D'amore  amare  eo  pure  son  for  (I)  paro. 

E Onesto  Bolognese: 

Che  ciascun  tuo  paro 
A lei  e ad  Amor  fati’ ha  le  fiche. 

Crudero.  Lcmmo  di  Giovanni  Orlandi  : 

Ver  me  spietato  e fero 

Se’  mostrato  (a)  , e eroderò  (3). 


(1}  Senza. 

(*)  CioA  , ti  se'  mostrato. 

(3)  Crudelo , per  la  mutazione  dell'  L nell’  R. 
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Celesto . Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  HI.  13. 

Nel  regno  relesto  , 

Che  compie  ogni  festo  (1) . 

Che  ’l  core  ha  bramalo. 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Allor  rid'  io  ano  splendor  celesto. 

Il  Burchiello: 

Per  guardar  l"  oche  dal  balcon  celesto. 

Dante  Purgat.  XXVI.  5. 

Tutto  1’  occidente 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cileslro  (S). 

Campestro.  Nel  Dittano.  Lib.  VI.  Cap.  IX. 

Nembrotte  fue  meccanico  e campestre. 

11  Pulci  Morg.  C.  XVII.  25. 

E fornimenti  pel  luogo  campestre. 

Divo.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XXVI. 

E di  questo  il  paese  è molto  diro  (3). 

Mollo . Ricciard.  IX.  100. 

Però  venuto  a voi  ratto  qual  vento 
Sono , e qual  vedi , di  sudor  ben  mollo. 


(I)  Festa  , lat.  fettum.  Cosi  nel  Contado  Sanese.  Il  Mariani  nelle  notte  di 
Maca  , Alt.  V.  Se.  II. 

Si  farà  , so  ben  io  , ralche  ( qualche  ) bel  festo. 

(i)  Lo  stesso  che  cilesto , celesto.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  Ciò*  dive  , dal  lat.  dive».  Fra  Gnitlone  : 

Chi  1’  avesse , farial  forte  più  dive. 

Ancora  : 

Che  cupid’  uom  già  non  puoi’  esser  dive. 

E non  dite , com'  hanno  gli  ultimi  Vocabolarj , ingannati  dal  Bottari , che  alla 
nota  ita  alle  Lettere  di  Fra  GuiUone  legge  cosi  col  Cod.  Vat.  3793  ; impercioc- 
ché nella  canzone  del  nostro  poeta  dive  rima  con  vive. 

Da  dive  o divo,  nel  plur.  divi.  Nello  stesso  Dittam.  Lih.  V.  Cap.  XVI. 

D'  oro  c d’  argento  e di  gemme  son  divi. 
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Leno.  Dante  Parad.  XXV111.  80. 

Quando  solila 

Borea  da  quella  guancia,  ond’  é più  leuo  (I). 

Declivo,  id.  ih.  XX.  61. 

E quel  che  vedi  nell'  arco  declivo. 

Aera.  Id.  Purgat.  XXXI.  3. 

Che  pur  per  taglio  m'  era  parut'  acro. 

Silvetlro.  Id.  Inf.  II.  142. 

Entrai  per  lo  cammino  aito  e silreslro. 

Terrestro.  Id.  Purgat.  XXX.  126. 

Quant'  egli  ba  più  di  buon  rigor  terrestro . 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  I. 

Il  paradiso  ridi  eh*  è terrestro 

11  Pucci  Cenliloq.  C.  I.  12. 

Nella  qual  è il  paradiso  terresto  (1). 

Consorto.  Id.  ib.  C.  LXXXV.  81. 

Da  un  roesser  Currado  suo  contorto. 

E il  Sacchetti  rim. 

Jacopo  di  Donato  lor  consorto. 

Vivacelo.  ||  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XVIII.  11. 

Andrea , da  le  mi  Taccio  , 

Vattene  a quella  gente  di  Patrassi  (3) , 

F,  sii  pronto  e ricaccio  (4). 

(I)  Su  leno  cosi  il  Tassoni  nelle  sue  Postille  : guata  rooe  da  farle  una  di- 
ceria lunga  un  braccio. 

Questa  diceria  lunga  un  braccio  sarebbe  adunque  da  Tarsi  ancora  sulle  roci 
tristo  , pusillanime  , paro  ( nell’  accerta»  al  paro ) , agro  , cioè  acro , Silvestro  ec. 
che  sono  della  stessa  natura  di  leno  , ed  usate  comunemente.  Ma  il  pizzicore  di 
criticare  facea  spesso  spesso  rcnire  al  Tassoni  le  trareggole  agii  occhi. 

(S)  Cioè  terrestro , formalo  dal  nom.  sing.  terrestcr  , per  terrestri» , onde 
terreste  , terreslo. 

(3)  Per  Patrasso.  Vedi  Cap.  VII.  §.  I. 

(4)  Da  oicocem  , rirace , vicario , ricaccio  ; e Torse  che  il  poeta  scrisse  facio 
c vicario. 
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Rado.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Gap.  XIX. 

Alla  qual  mira  l’ ignorante  c rudo. 

L’ Alamanni  Gir.  Cori.  C.  I.  135. 

Mcn  si  piegò  al  suo  dir  eh'  un  fermo  e rudo 
Scoglio  in  riva  del  mar  all’  onda  e al  renio. 

E Gillio  Ledi  : 

Tutto  ch'io  aia  nel  Ter  discerner  rudo  (I). 

Comuno.  Cecco  d’ Ascoli  nell’Acerba  Lib.  III.  Gap.  XXH. 

Che  sempre  si  disface  il  ben  comuno. 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XVI. 

Che  ogni  atto  naturai  sempre  è cornano. 

Dolco . Nel  Dittam.  Lib.  VI.  Cap.  VII. 

Luceva  il  Sole . ed  era  il  tempo  dolco. 

E Lib.  I.  Cap.  XXIV. 

E tanto  Marte  Tu  benigno  e dolco. 

Presento.  Onesto  Bolognese  : 

Ma  egli  stesso  , egli  Tu  presento , 

E primo , e senza  primo  antecessore  (1). 

Equestro.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  31. 

Sicché  gli  arcier  sanza  numero  equestro 
Dugento  mila  o piti  si  rassegnorno. 

Genio.  Fra  Guitlouc: 

Che  vostro  pregio  genio  (3) 

M'  ha  fatto  a voi  fìdele  in  ciò  eh'  io  vaglia  (4). 


(1)  Dal  lat.  rudero  , rude,  rudo,  rozzo.  Vedi  nula  a pag.  33.  e rudihi  a 
pag.  36. 

(?)  Poesie  italiane  inedito  di  dugento  autori  cc.  Prato  , per  Ranieri  Olia- 
sti . 1B46. 

(3)  Il  Fiacchi  annota  : genio , voce  antica  per  gentile  , come  genie  femmi- 
nile. Male  ; imperocché  gente  non  é solamente  femminile  ,ma  anche  maschile, 
e genio  é la  stessa  voce  ridotta  dalla  terza  alla  seconda  declinazione. 

(4)  Colici.  Opusc.  Scionlif.  e lelter.  Firenze  ISIS.  Voi.  XVI. 
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Simiglio.  Il  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  VI.  12. 

Concepcrai  ta  figlio , 

Seri  senza  simiglio. 

E Od.  XII.  32. 

Figlio  bianco  c vermiglio , 

Figlio  senza  simiglio  (I). 

Pareglio.  Dante  Parad.  XXVI.  106. 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio  , 

Cbc  fa  di  se  pareglie  l' altre  cose  , 

E nulla  face  lui  di  se  pareglio  (1). 


FUOR  DI  RIMA. 

A Ipettro.  Dante  Ini.  XII.  1. 

Era  lo  loco  , ove  a scender  la  riva 
Venimmo  , alpestre  ec. 


(1)  Il  Vocab.  di  Napoli:  Simiglio.  Sm.  V.  A.  V.  e di  Simigtianza.  Feo  Bclc. 
105.  Servendo  a lui  con  la  mente , col  cuore . Tu  contemplavi  Dio  senza  simiglio. 
E Rapp.  Annunz.  St.  45.  Gesù  il  qual  sarà  senza  simiglio. 

Io  tengo  senza  esitare  simiglio  per  aggettivo , anzi  che  per  sostantivo , in 
questi  esempj  e negli  altri  del  B.  Jacopone , e che  senza  simiglio  valga  senza 
simile  , e non  senza  simigtianza  , come  diciamo  senza  pari , e non  senza  parità. 
E coni  e aggettivo  si  ha  chiaramente  nella  Pass,  e mort.  di  G.  C.  St.  111. 

Che  prese  carne , e fessi  a noi  simiglio , 

cioè . fessi  a noi  simile  , e non  a noi  simigtianza.  K questa  voce  è nata  cosi  : dal 
lat.  similem  si  ebbe  simile  , che  ridotto  alla  seconda  declinazione  , ossia  termi- 
nato in  O , divenne  rimilo.  Quindi  cangiata  l' L in  GL  , simiglo  , simiglio  , come 
figlio  , ciglio  ec.  da  filio  , cilio  ec. 

Abbiamo  ancora  simiglio  sosl.  per  simigliamo  , e si  legge  in  un  sonetto  di 
Minghino  Mezani  di  Ravenna  al  Petrarca  : 

Io  fui  fatto  da  Dio  a suo  simiglio. 

Ma  questo  non  proviene  da  similem  , ma  da  rimilo  , prima  persona  del  pre- 
sente dell'  indicativo  , come  il  desidero , il  dubito  , il  raccomando  , il  niego  , il 
giuro , il  consolo  ec.  Vedi  il  Gap.  Della  formazione  dei  nomi. 

(*)  Come  da  similem  si  fece  simile , rimilo , simiglio , cosi  per  lo  stesso  pro- 
cesso da  parilem  , pari , ugnale  , parile  , parilo , pariglio  ; e mutalo  l’I  in  E, 
pareglio.  Provenz.  porcili  : ant.  frane,  pareti , porci. 

16 
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E Poliz.  rial. 

E voi  ramose  piante  , 

Che  in  questo  alpeslro  balio 
D'  umor  pascete  I'  antica  radice. 

C rudero.  Federigo  dall’Ambra: 

Crudero  (I) , fero  , falso  e disleale. 

Paro.  Cino  da  Pistoia  : 

Sed  ei  non  trova  paro  , o simigli  ante  , 

E Fra  Guittonc: 

Non  paro  credo  aver  servo  d’ amore. 

Terrestro.  Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  X. 

Ha  molto  in  so  del  terrestro  vapore. 

Inopio.  Il  Burchiello: 

Vedendo  contra'l  corso  naturale 
Volar  tanti  uccelletti  senza  l’ale  , 

E lor  che  n’  han  cotante  starsi  inopi!  (1). 

Ribello.  Buooarr.  Fier.  3.  4.  14. 

Ribello  della  terra  , amico  all'  onda , 

All'  arbor  tienti , e non  gravar  la  sponda. 

Cileitro.  Il  Bocc.  Tcs.  7.  94. 

Veggendo  rosse 

Le  membra  del  ciiestro  sol  levato  (3). 


IN  PROSA. 

Giovano.  Fra  Guittone  Lett.  XXV.  O giovano  e vano  corpo  ! E 
Stor.  Bari.  4.  Al  tempo  che  io  era  giovano  intesi  una  paratola. 

Terrestro  — Celesto.  S.  Antonino  Lett.  I.  Al  ladrone  fu  aperto 

(1)  Cioè  crudelo.  Vedi  pag.  117.  noi.  3. 

(2)  Dal  lai.  inopem , inope  , inopo , inopio , onde  nel  plur.  inopii.  Ved.  pag. 
33.  not.  i. 

(3)  Da  cilestre , per  efleste , celeste.  Ricciard.  VII.  91. 

Breve  ha  la  gonna  . e di  color  celestre. 
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il  paradiso , non  terrestre , ma  eelesto.  Fr.  Giord.  Prod.  XXI.  Gotte*. 
Ma  vedi  qui  che  sono  tre  paradisi , uno  terrestro , dove  fu  fatto  F uo- 
mo primo,  ed  uno  celestro  (1),  dove  furono  fatti  gli  Angioli.  Il  Vili. 
11.  2.  1.  Gran  parte  della  cagione  fu  per  lo  corso  eelesto.  Id.  4.  8. 
Iddio  è sopra  ogni  corpo  eelesto.  Appresso:  t quali  sono  sopra  ogni 
natura  e corso  eelesto.  Id.  11.  3.  I.  Cominciando  dal  mare  Oceano  e 
paradiso  terreslo  (2).  Car.  LelL  2.  232.  Ma  per  vaghezza  farei  una 
mantellina  a Nettuno  di  celestro.  Bui.  Purgai.  31.  1.  Innanti  che  po- 
tesse salire  e vedere  lo  paradiso  terrestro. 

Pusillanimo.  Il  Boccac.  N.  96.  15.  Questo  non  è atto  di  re  ma- 
gnanimo, ansi  cT  un  pusillanimo  giovanetto. 

Inorino.  Il  Vili.  Lib.  XII.  58.  Per  lo  inormo  oltraggio  a lor 
fallo  (3). 

Agresto.  Seti.  Prov.  Non  finisce  di  spaventare  di  paura  F agre- 
sto animo. 

Leno.  Pallad.  Ott.  14.  Il  mosto,  il  quale  i leno  per  la  molta 
piova , si  medica  in  questo  modo.  E Ovid.  SitninL  VII.  Cosi  f amore , 
ch’era  già  leno,  e sansa  valore,  poi  ch’ebbe  veduto  lo  giovane,  si 
raccese  per  la  bellezza  di  lui  presente. 

Puszolento.  Segner.  Crist.  instr.  2.  10.  16.  La  madre , la  quale 
invece  di  spegnere  questo  fuoco  sì  puzzolento,  vi  versava  sopra  del- 
r olio  ec. 

Consorto.  Cav.  Med.  cuor.  Se’ fatto  consorto  della  divina  natura. 

Dolco.  Id.  ib.  Lo  cuore,  che  prima  era  duro  e arido,  diventa 
trattabile  e dolco  (4). 

Ribello . Mor.  S.  Grog.  2.  12.  Comprese  le  tenebre  di  quello  un- 


ti) Cioè  eelesto.  Vedi  il  Vocab.  Oggi  ce I estro , o cilestro . si  usa  per  ig. 
giunto  di  colore. 

(1)  Vedi  sopra  pag.  119.  not.  S. 

(3)  Vedi  {(torma  pag.  33-30. 

(4)  Tuttora  in  uso  tra  noi . e diresi  del  tempo  c della  stagione. 
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geb  apostata,  ovvero  ribelb.  Tratt.  pece.  mori.  Quando  t uomo  i ru- 
bello  (1)  a tutti  quegli  che  b suo  bene  vogliono. 

Paro.  Framm.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XII.  E fo  persona  de 
tanta  suffbientia  che  non  area  paro. 

Prodo.  Id.  ib.  Cap.  XIV.  Anco  era  prodo. 

Cosi  bilinguo  (8),  tristo,  imbecilb,  acro,  esento,  vib  (3)  cc.  E la 
plebi!  sottile,  grondo,  gentib  ec. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Hilarus.  Gccil.  Nam  hi  sunt  inimici  pessimi , fronte  hibro , cor- 
de tristi. 

Imbecillite.  Oraz.  Lib.  II.  Satyr.  VII. 

Imbecilli»  , iners  , sim  quidvis , adde  popino  (4). 

(t)  Il  Salvici  Annoi.  Fier.  Buonarr.  G.  III.  All.  IV-  Se.  XIV.  Gli  antichi  di- 
cevano tubetto , onde  ci  è rimaga  una  maniera  proverbiale , quando  uno  malmena 
e strapazza  alcuna  cosa  : oh  (diciamo}  che  i roba  di  cubetto  ? cioè  d’  uno  che  con- 
fiscandosi le  sue  robe  per  causa  di  ribellione  ai  vendono  all'  incanto  precipitosa- 
mente , e . come  si  dice  , a rompicollo. 

Non  mi  pare  esser  questa  la  ragione  della  detta  maniera  proverbiale.  Io  credo 
che  colla  voce  Tubetto  si  alluda  a rubare  , e Che  roba  di  tubetto  voglia  dire  roba 
rubala  , essendo  che  questa  propriamente  , come  di  cattivo  acquisto , si  venda  a 
precipizio  e a rompicollo  ; il  che  non  e sempre  vero  che  accada  , meno  in  qual- 
che caso  , della  confiscata  per  ribellione.  E noi  tuttodì  , quando  alcuno  ci  mal- 
mena e strapazza  alcuna  cosa  , usiamo  dire  infatti  : ohe!  non  i mica  roba  ruba- 
ta ; a cui  equivale  per  l’ appunto  roba  di  tubetto.  E di  questi  modi  di  dire  ne  ab- 
biamo una  infinilA  , come  ex.  gr.  arruffar  la  matassa , dar  nelle  girelle , andare 
alla  Consuma  ec. , ove  I’  allusione  cade  sulle  voci  arruffare , girelle , Consu- 
ma ec. 

(1)  Il  Monti  nella  Proposta  alla  voce  Tricorde  noi.  1.  La  Crusca  ammette  M- 
linguo  , e il  nota  come  v.  I.  Ma  in  latino  la  sua  uscita  è bilingui »:  dunque  nel- 
l' italiana  la  terminazione  di  questa  voce  più  naturale  dovrebbe  essere  quella  di 
bilingue  , e certamente  essa  é più  cara  all'  orecchio. 

Anche  della  voce  tristo  I'  uscita  in  latino  è tristis.  Eppure  è più  raro  all’  o- 
recchio  tristo  che  triste.  Lo  stesso  di  alcune  altre  terminate  in  0.  E se  oggi  bi- 
lingue prevale  a bilinguo , è questo  un  altro  pajo  di  maniche. 

(3)  È rimasto  nel  nostro  volgo , che  vi  frappone  un  I , c dice  vilio. 

(tj  Perott.  in  XII.  Martial.  Epigrafe.  Baculum  ....  ejus  diminutitium  est 
bacillum , a quo  imbecillis  , sive  imbecillite,  debilis,  quasi  baeulo  indigene. 
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Imber  bus.  Cic.  Doni.  14.  Venire  imberbum  adolescentulum  ec. 
E Varr.  Imberbi  juvenes. 

Declivus.  Lucan.  4.  114. 

Non  habeant  amnes  declivum  ad  littora  cnrsnm. 

E Ovid.  Fast.  11. 

Venlum  crat  ad  mollom  declivo  tramite  riparo. 

Inermus.  Sisenn.  Plerique  inermi  in  castra  perfugiunt. 

Sublimiti.  Terlull.  Pali.  4.  Si  praestat  oculos  abducere  ab  ejus- 
modi  propudiis , aspice  t amen  rei  sublimis  ( oculis  ). 

Exanimus.  Tacit  Ann.  I.  32.  Tum  convulso s laniatosque , et  par- 
tim  exanimos , ante  valium  projicìunt. 

Acrus.  plìn.  Valer.  2.  45.  Teres  diligenter  cum  pipere,  ita  ut 
acrum  sit  (1). 

Acclivus.  Ovid.  Met.  10.  53. 

Carpitur  acclivus  por  mula  silentia  tramo». 

Segregus.  Anson.  Parent.  IX. 

. ■ '** 

lpae  tuo  rivens  segrega»  arbitrio. 

Cosi  proclivis  e procltvus , praecocjuis  e praecoquus  : silens  e silentus  : 
singularis  e singularius  : vulgaris  e vulgarius  : violens  e violentus  : 
opulens  e opulentus  : nesciens  e nescius  : insciens  c inscius  (2)  : bencto- 
lens  e benevolus : malevolens  e malevolus  (3):  munificent  e munì  ficus  (4): 

(I)  E il  Vossio  De  analog.  Lib.  I,  Cap.  36.  Sane  acrum  prò  acrem , Chari- 
fio  tette  , dixit  Cn.  Marius  lliud.  J V. 

(S)  Ancor  noi  violente  , e violento  , opulente  e opulento  , nesciente  , e ric- 
iclo . insciente  , e inscio.  11  Vocab.  di  Napoli  t Insciente , lat.  inscius.  Non  in- 
scius , ma  insciens. 

(3)  E noi  benevolente  o benvogliente , e benevolo , snalevogliente , o malvo- 
glierUe , e malevolo. 

(4)  Carisio  trova  una  differenza  in  queste  due  voci.  Mimi  ficus , egli  dice  , 
est  tamquam  beneficus  : munifex  autem  tamquam  opifex  et  artifex.  Ilaque  mu- 
nificut  musserà  largitur  : munifex  autem  munere  fursgitur.  Noi  pure  munificente, 
e munifico. 
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consonati*  p consonus:  delirati*  e delirtts:  bene/iciens  e benefica*  (1): 
enervis  c enervus  : simplex  e simplus  (2)  : duplex  e duplus  : triplex  e tri- 
plus  (3)  : improlis  e improlus  : hospes  c hospitus  : perticai  e pervicus  : 
multiloquax  e multiloquus  ec. 

E nel  basso  latino  multiple x e multiplicus , panifex , e panificus , 
insignis  e insignite* , pusillanimi s e pusillanime  , praegnans  o prae- 
gnus  , habundans  c habundus  , ignorane  e ignorus , rudi s c rude  (4) , 
celebri*  e celebrus  ec. 

f. 

Multiplicus.  Eulog.  Cord.  Lib.  2.  Memor.  Sancì.  Multiplicus 
seelere,  iniquitate  praelargus. 

Panificus.  Giov.  di  Salisb.  Policr.  Lib.  III.  Cap.  XIV.  Cum  enim 
Antonie , matcrnam  ejus  originerà  despiciens , eum  A (rum  genere  et 
natura  panificum  diceret  ec. 

Multicolorius . Petr.  CclL  Epist.  XI.  Quasi  panttum  pretiosum 
et  multicolorium  de  divini s theatris  adsumens. 

Insignius.  Instram.  1322.  inlor.  Probat.  T.  2.  Histor.  Ncm.  Dir 
ctus  vero  locus  non  est  locus  insignius. 

Praegnu*.  Leg.  Aleman.  til.  72.  §.  3.  Ut.  73.  Praegnum  jumcn- 
tum  (5). 

Habundus.  Thom.  Walsing.  in  Kicb.  II.  Transit  annue  iste  lae- 

(1)  Aocor  noi  consonante  e consono  , delirante  e deliro  , beneficente  e be- 
nefico. 

(2)  E noi  simplice  o semplice,  e simplo.  Brun.  Lat.  Reti.  Poichi  i trovata 
la  costituzione  della  causa , immantenente  ne  piace  di  considerare  se  la  causa  i 
simpla  o congiunta.  Il  testo  a stampa  ha  semplice , ma  i Codd.  Magliai),  simpla. 
Vedi  il  mio  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  , Voi. 
III.  pag.  223.  E Cecco  d' Ascoli  nell'  Acerba  Lib.  IV.  Cap.  III. 

Or  questi  sono  li  simpli  dannati. 

Cosi  leggo  I’  ant.  ediz.  del  Sessa.  Quella  di  Venezia  1820  : 

Or  questi  sono  i semplici  dannati. 

Da  simplo  proviene  direttamente  scempio. 

(3)  Noi  duplice , e duplo , triplice  , o triplo. 

(4)  Ondo  noi  nulo.  Vedi  sopra  pag.  120. 

(5)  Cosi  noi  pregnante  e pregno. 
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tua  et  habundua  victualibus.  E Ratbert.  de  Casib.  S.  Galli  cap.  11. 
Abbates  cum  fratribus  eo  die  mensae  aderant,  de  communi  et  privatis 
collectae  fiunt,  et  habundam  charitatem  faciunt  (1). 

Ignorila.  Ito  EpisL  XLV.  Horum  consanguinitoa  tue  ignora  (2) 
est , nec  remota. 

NOMI  PROPRI!. 

demento  — Chimenio.  Il  pUCci  Ccntiloq.  C.  XIII.  35. 

U qual  chiamalo  Ai  quarto  demento. 

E.  C.  XLIV. 

Egli  accettò , e fu  papa  Chimenio  (3) 

Quinto  chiamato  poi. 

Ciclopo . n Corsini  Torracch.  desol.  C.  Vili.  78. 

Che  se  avesse  un  sol  occhio , al  gran  Ciclopo 
Molto  per  altro  non  andrebbe  dopo. 

Etiopo.  Dante  Purga t.  XXVI.  20. 

Che  tutti  quanti  n’  hanno  maggior  sete 
Che  d’acqua  fredda  Indo  o Etiopo- 

E r Ariose  Fur.  33.  33. 

Ecco  qui  ne  l' insidie  che  gli  ha  tese 
Coa  un  trattalo  doppio  il  rio  Etiopo. 


(1)  Ancor  noi  abominate  da  abundan s , a abondo  da  abundus  o habundus. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XVI.  3. 

Vcnnemi  pianto  abondo. 

E Lib.  VI.  C.  X.  16. 

Il  tuo  amor  è tanto  abondo. 

(2)  Qui  in  senso  d' ignota  , come  1'  ignorata > de’  Latini  per  ignotut. 

E noi  ignorante  da  ignorarli  , e ignoro  da  ignorai , e troncato  l' i , gnoro. 
11  Cellini  rim. 

E vincitrice  fa’  quella  benigna 

Stella , che  aliato  m'  ha  dal  volgo  gnoro. 

(3)  Da  Clemente  , Chemente  , Cbimente  , Chimento , per  la  mulaiione  del 
ci  in  eh  , come  chiaro , chiamare  ec.  da  clarus  , clamare  ec. 
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Minosso.  Strascino  da  Strada , Capii,  alla  Pasquina  : 

Non  Irori  nè  Caronte  nè  Minosso. 

Sonet.  Luigi  Pulci  a M.  Matteo  Franco: 

Nè  Unte  colpe  accorderia  Minosso. 

E il  Pulci  Morg.  C.  XX.  79. 

Era  renalo  e pareva  Minosso. 

Gabrielo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  XXI.  11. 

Tatto  focoso  correa  il  Gabrielo. 

Anniballo.  Il  Frezzi  Quadr.  Lib.  IV.  Cap.  VII. 

L'  Africa  soggiogata  cd  Anniballo. 

AtdrubaUo.  Antonio  da  Ferrara  : 

E quando  la  gran  testa  riverente 
Del  poderoso  Tartaro  Asdrnballo 
Fa  presentata  al  suo  frale  Anniballo  cc. 

Abello.  Brunetto  Latini  TesoreL  Cap.  XXL 

K la  morte  d’  Alleilo. 

Babello.  ld.  ib. 

E la  torre  Babello. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XIX.  161. 

lo  crederei  con  te  pigliar  Babello. 

E il  Burchiello: 

Nembrolto  fe  la  torre  di  Babello. 

ApoUino.  Nel  Ditlam.  Lib.  I.  Cap.  XXL 

Per  questo  io  mandai  ad  Apollino  (1). 

E Lib.  II.  Cap.  V. 

E siccome  Appio  andò  ad  Apoliino. 

Atlanlo.  Mat.  Franz.  Cap.  Delle  nuove  : 

Che  squaderna  una  lettera  di  chiasso 
Scritta  di  propria  man  del  grand'  Atlanlo  (a). 

(i;  Apollo  dal  nominat.  lat.  Agallo  , e dall’  oblat.  Apolline  , Apolline,  Apol- 
li no. 

(*)  Ediz-  di  Vicenza  , 1609. 
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Pollinaro.  DitUm.  Lib.  III.  Cap.  II. 

La  novità  che  quivi  più  »'  impenna 
6 , eh'  ogni  pota  per  san  Pollinaro  (I)  oc. 

i ■.  > ■ .1 

Davitto.  Il  Berni  nella  Catana  Se.  II. 

Fraga  intra  ’l  ceffo  — Oh  to  dia  san  Davitto  (J). 

Porto  Venero,  il  Pucci  Ccntiloq.  C.  XXI.  5. 

Soldando  legni  inaino  a Porto  Venero. 

Titono.  Ricciard.  XXV.  62. 

E glie  la  diede  in  dono 
Ne  lo  sposarla  al  Dardano  Titono. 


(1)  Apollinare,  Pollinaro:  Apollinaro , Pollinaro.  La  nostra  plebe,  Patinar!. 
Vedi  Cap.  VII.  g II. 

(S)  In  luogo  di  David , Davide  , Daviddc  , anticamente  si  scrisse  Davi! , Da 
vite  , Davitte  . Fra  Gnittono  Lett.  III.  E 'I  profeta  Davit  : refugio  de’  poveri  Dio 
i fatto.  Gr.  S.  Gir.  a.  E Davit  disse  : ponete  mente  e vedete  come  i soave  lo  no 
«tra  Signore.  Il  B.  Jacoponc  Lib.  VI.  C.  XXV.  114. 

lesù  , disse  Davile  , 

Gustale  c poi  vedile. 

Il  Boccac.  Cant.  I. 

Per  te  il  signor  Davitte 
Tradì , adulterò  , e fe  omicidio. 

Il  Gelli  Sport.  Alt.  Ili.  Se.  IV.  E'  mi  par  eh ' elle  dicano  di  Davitte.  Anche  nel 
basso  lai.  Davit.  In  una  carta  del  1005.  riportala  dal  Murat.  Rcr.  Ilal.  Script.  T. 
I.  pag.  197.  Conciliano  Davit.  E cosi  nel  provenzale.  Peirolo  : 

No  laisscran  tor  Davit , 

non  lasceransw  la  torre  di  Davit.  Non  è adunqnc  alla  maniera  burchiellesca  . 
come  dice  il  Manni  Lei.  IV.  ling.  tose. , che  il  nome  di  Daviddc  venisse  ridotto 
a Davitte. 

In  vece  di  Davido  . recato  da  Davide  alla  seconda  declinazione , si  disse  an- 
che Daviso.  Lunardo  del  Gua lacca  : ,.  „ 

Che  fe  fallar  Daviso. 

Vedi  il  Cap.  Dei  nomi  proprii. 

17 
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FL'OR  DI  RIMA. 

Lo  ferito.  ||  Boccac.  rim. 

i) 

Lofcrno  (1)  uccise  per  la  man  d’Juditte. 

Aristofano.  Nel  Ditlam.  Lib.  V.  Gap.  li. 

■*  » | * * 

Questo . siccome  Aristofano  pone  , 

Con  la  aaella  di  Chiron  fu  morto. 

Cielopo.  Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  Vili.  79. 

Com*  il  Cielopo  stesso  ei  non  adopra 
Allr’  armi  che  nn  haston  nocchiuto  e grosso. 

E 1’  Alamanni  Gir.  Cort.  C.  I.  72. 

Nè  sa  il  Cielopo  aver  modo  né  via. 

Etiopo.  Nel  Ditlam.  Lib.  V.  Cap.  XVII. 

Ma  sopra  quanti  ne  noma  il  N uni  òlio  . 

O 1'  Etiopo , è reo  il  basalischio. 

E Cap.  Vili. 

Tra  quel  di  Libia  e 1'  Etiopo  giunto. 

M.  Jacopo  Sellajo  Lett.  a M.  Mail.  Franzcsi: 

Com’  Etiopo  tratto  di  pennello. 

Antinoro.  Fazio  degli  liberti  Servent. 

Enea  ed  Antinoro  dar  l’ entrata. 

Chimento.  Il  Pucci  Centiloq,  C.  XVII.  22. 

Quando  papa  Chimento  udì  d'  altrui  ec. 

, IN  PROSA. 

Troio.  Fior.  Ital.  Rnbr.  181.  Eritlonio , che  mi  viene  fratello , 
fu  padre  di  Troio  (2),  lo  qual  chiamò  la  vostra  cittade  Troia  : questo 
Troio , che  a me  viene  nipote , a tuo  padre  viene  bisavolo. 

(t)  Oleferne  , Loferne  , Loferno. 

(i)  Dal  lat.  Troem , Troe  ; indi  Troo , e frapposto  I'  I , Troio. 


Digitized  by  Google 


— 131  — 


Laureato • |d.  Rubr.  94.  La  delta  città  fu  chiamala  Laureato  (1). 
E Rubr.  151.  Ebbe  seco  a questa  guerra  lo  suo  regno  con  la  gente 
di  Laureato. 

Vfento.  Id.  Rubr.  151.  Lo  undecimo  fu  Vfento. 

Apollino . Id.  Rubr.  64.  Certi  altri  uomini  dotati , chi  di  forza , 
come  Ercole , chi  di  sapienzia , come  Apollino  ec.  E Rubr.  69.  Apol- 
lino , poi  che  fu  morto , fu  deificato  nel  quarto  pianeta , cioè  nel  Sole 
fu  collocalo.  . _ 

Abello.  Tav.  Rit.  Caino  uccise  Abello  suo  fratello. 

Tritono . Ovid.  Simint.  Lib.  II.  Tritono  canteoóle , Proteo  dub- 
bioso. 

Clemento.  11  Malisp.  Gap.  LXXXV.  E venne  a Roma  , e a ri- 
chiesta di  papa  demento , e da’  Romani  fu  ricevuto  onorevolmente , e 
nella  sua  venuta  trovò  morto  il  detto  papa  Clemento  (2). 

Cesaro.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XXIV.  Essendo  stato  scon- 
fitto Pompeo  da  Cesaro , Catone  si  parti  con  grande  gente  per  andare 
a re  Giuba  colla  sua  gente , e per  non  si  scontrare  in  Cesaro 
fece  la  via  di  Libia.  Id.  Parad.  VI.  Costoro,  poi  ch’egli  ebbono  morto 
Cesaro,  con  altri  loro  seguaci  si  fuggirono  in  Africa.  E Fior.  Ital. 
Rubr.  64.  Onde  li  Romani  per  questa  cagione  lo  loro  Cesaro  consa- 
crarono e deificarono. 

Antinoro.  II  Vili.  Lib.  I.  Gap.  XVII.  Si  fece  la  grande  città  di 
Vinegia , che  prima  ebbe  nome  Anlinora  per  lo  detto  Antinoro.  E poi 
il  detto  Antinoro  si  parti  di  là  (3)  ec. 

Minosso.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  V.  Questo  Minosso  fu 
il  primo  e il  più  giusto  Signore  che  al  mondo  mai  si  trovasse. 

Toro.  Nelle  Slor.  Pistol.  ann.  1339.  148.  M.  Luchino,  il  Conte, 


(1)  Anche  i Latini  Laurent  , enti» , e Laurentum  , i. 

(a)  Dal  tal.  Clementem  , Clemente  , demento , e il  femm.  dementa.  Vedi 


pag.  10.  noi.  3. 

(3)  Antenore  , Antinore  , Antinoro. 
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Af.  Toro  (1)  da  Panago , ed  altri  gentili  uomini , vedendosi  cosi  essere 
rotti,  si  rifeceno , e ripinsonsi  verso  la  campagna. 

Aniballo.  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XXXVI.  Aniballo 
de  Cariarne  (2)  habbe  (3)  nome.  Questo  (4)  Aniballo  ruppe  la  pace  a 
Romani. 

Ottobrio.  Bemb.  LetL  5.  81.  Luni  (5)  mattina  di  villa  olii  dieci 
ottobrio  1529. 

Novembrio.  F ramni.  Star.  rom.  Lib.  I.  Cap.  XV.  Anno  Do- 
mini MCCCCXLV.  de  lo  mese  de  Novembrio  a li  dii  quattro  (6). 

Settcmmoro.  Rj.  ìb.  Cap.  III.  Correvano  anni  Domini  mcccxxvu. 
del  mese  di  Settemmoro.  E Lib.  III.  Cap.  XXIV.  Era  dello  mese  di  Set- 
lemmoro  a dii  otto  (7). 

Il  nostro  popolo  usa  chiudere  in  O anche  i nomi  de’ casali  che 
finiscono  in  I,  dicendo  V Antinoro,  il  Buonarroto , il  Guicciardino , 
il  Ginoro , il  Rinuccino  cc.  per  1’  Antinori , il  Buonarroti , il  Guic- 
ciardini , il  Ginori,  il  Rinuccmt  cc. 


(1)  Ettore,  EUoro,  Toro. 

(S)  Cartagine. 

(3)  Cioè  , ebbe.  Vedi  la  mia  /inaliti  erutta  dei  verbi  italiani  pag.  *97.  0. 

(*}  Quelito  , voce  originale.  Vedi  i Pronomi. 

(5)  Per  Lunedi , come  Marti  per  Martedì , io  uso  presso  i Veneziani , ed  altri. 
Vedi  Cap.  VII.  §.  I.  c II.  ai  nomi  proprii. 

(9)  Deeembrin  1’  ant.  spago.  Nel  Poema  d'  Alessandro  Magno  cob.  78. 

E1  Decerabrio  exido  , entrante  ol  Janero , 
il  Deeembrio  uscito  (spirato),  entrante  il  Gennaro.  E A beilo  Rambaldo  da 
Vacherà  : 

leu  sui  selh  que  ho  non  ajo , 

Ni  jamais  non  Parerò 
Per  abrilo  ni  per  raayo , 

io  sono  quegli  che  ben  non  ho  , nè  giammai  non  I'  avrò  per  aprilo  ni  per  maggio. 

(7)  I latini  dissero  anticamente  seplcmbcr  , tris  , oclober  , tris  , november  , 
tris  , decomber  , eris.  , o il  genitivo  septembrii , octobris , novembris  , decembris  , 
6 sincope  di  septemberis  , ocloberis  , novemberis , decemberis.  Quindi  dall'  ablat. 
seplembere  si  fece  settemmere  o scttemmore  . settemmoro  , mutato  il  6 latino  in  u , 
c questo  in  m.  Cosi  Novcmmere  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XXXVII.  La 
quale  sconfina  feccse  anno  Domini  ilCCCXLVII.  de  lo  mesi)  di  Novemmerc.  Vedi 
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Buonarroto,  Il  Derni  rim. 

Comuncho  (I)  il  Buonarroto 
La  carestia  dipinga , o ver  la  fame. 

E il  Mauro  Capii,  in  lode  del  Priapo: 

Sono  eccellenti  come  il  Buonarroto. 

Rinuccino.  M.  Luca  Martini  Capii,  in  lode  di  Pegli  villa  del 
Sig.  Adamo  Centurioni; 

Quest'  è , diss'  io  , al  nostro  Rinncclno 
Un'  esca  di  virtù. 

CeUino.  M.  Antonio  Allegretti: 

Cellino , or  si  che  soperato  avete 
L' invidia  , eh’  a'  buon  sempre  nocque  tanto. 

Bandinella.  Lo  stesso  : 

Già  'I  Baodinello  e gli  altri  veder  parml. 

Ginoro.  Matt.  Franz.  Capii,  a M.  Fabio  Segni: 

E quando  accade  che  '1  Ginoro  arrivo. 

Segno.  Id.  Cap.  a M.  Benedetto  Busini  : 

Tra  gli  altri  ancora  il  gentil  Fabio  Segno. 

Bemio.  Il  Dolce  Capii.  Del  naso. 

Il  Bernio  che  vi  suol  tanto  piacere. 

Conino . Bicciard.  XXX.  7. 

E sol  mercé  del  gran  Corsino 
Fia  che  si  muti  il  tuo  crudel  destino. 

Villano.  Il  Salviati  Rispos.  alla  Lett.  di  Vinc.  Borghini  sulla 
imitazione  del  Boccaccio  : nei  Villano  e negli  altri  di  quei  tempi  sono 
de’ vocaboli  da  non  adoperarsi. 


il  Cap.  Della  parentela  ed  amisi d fra  le  lettere  , e del  mutarsi  che  fanno  d‘  una 
in  altra. 

(1)  Comunque  , tuttora  in  uso  tra  la  nostra  plebe. 
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V arco.  Caslelvetr.  contra  il  Varchi  : non  i stata  data  toro  ri- 
sposta niuna  ni  dal  Caro , ni  si  darà  dal  Varco. 

Cosi  dalla  voce  lat.  resurrexit  si  disse  Rcsurressi , e terminalo  in 
O,  Resurresso.  11  Pucci  Centiioq.  C.  V.  10. 

La  mattina  di  Pasqua  Resurresso. 

E Soiresso  da  surrexit.  Nelle  Stor.  Pistol.  an.  1342.  157.  E quindi 
si  parti  lo  di  della  Pasqua  di  Sorresso. 

Parimente  Deprofundi  e Deprofundo  da  De  profundis.  Il  Ércrri 
Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

K alcun  gl’  Inni , alcun  le  Salmodie  , 

Alcuni  il  Deprofundo , c .Misererò  , 

Dicean  con  pianti  e dolci  melodie. 

E Agnusdeo  da  Agnus  Dei.  Il  Varchi  Suoccr.  5.  3.  Quanto  a tìua- 
sparri  e Gualtieri,  s' i ritrovato,  mediante  t agnusdeo,  eh'  io  portava 
al  collo.  Cosi  saliscendo  per  saliscendi.  Fr.  Sacch.  nov.  207.  Mettendo 
la  chiave  nel  serrarne , e volgendola  per  aprirlo , il  frate , sentendo  il 
saliscendo,  subito  si  leva. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Aethiopus.  Lucil.  Sat.  Lib.  IH.  21. 

Broneus  novil  lanius . dente  adrerso  , orninolo  , hio  est 
Rhinoceros  velut  Aethiopus. 

Titanus . Nev.  Lib.  I.  bell.  Punic.  Jnerant  signa  expressa , Titani 
quomodo , et  bicorpores  Gigantes  ec. 

Cappadocus.  Colum.  Lib.  VI.  Cap.  XVII.  Cappadocus  ( sai  ) mi- 
nute tritus  et  immixtus  melli. 

Citi cus.  Virg.  Cui.  400. 

Et  hic  Cilico  crocili»  editila  arro. 

Arahus.  Plin.  36.  21.  41.  Arabus  lapis  ebori  similis  (1).  E Cass. 
epist.  de  Dolabclla:  Arabi  mirifico  animo  erga  nos  fuerunt  (2). 

(1)  Da  Arabi,  abis , ablat.  Arabe,  Arabe  nel  Rinaldo,  poema  attribuito  fal- 
samente all' Ariosto,  C.  IV.  SA. 

L'  un  Siedo  , Arabe  I'  altro  , c l’ altro  Perso. 

(SJ  Voss.  de  Anatog.  Lib.  I.  Cap.  XXXVI. 
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Delphinus.  Oraz.  Ari.  poet. 

Dclphinum  silvia  appingit , fluctibus  aprum. 

Cleantluu.  Varr.  Sai.  Menipp.  Si  ad  hunc  charae.Ura  Clcanthus 
convenia t , cave  attigcrii  hominem.  . o 

Periclus.  Pers.  Sai.  IV. 

Quo  Cretu»  ? Die  hoc  , magni  pupille  Perieli. 


Aristotelus • Cicer.  Alt.  XIII.  28.  Nonne  videe  ipsum  Arinoteli 
discipulum  ? 

Ariob ananas . Id.  ib.  2.  Ariarathes , Auobariani  filius. 

• ■-  . . r»' 

Theophanus.  ld.  ib.  IX.  I.  Et  Luceii  constila , ac  Teophani  per- 

sequamur. 


Peripleclomenus.  Plaut.  Mil.  glor.  All.  IV.  Se.  I. 

Seni»  hujus  uior  Perilileclomeni. 

■ • » . r^.  _ ■ ? 

Intorno  al  genitivo  dei  nomi  proprii  della  terza  declinazione  ter- 
minato in  I , cosi  Prisciano:  Et  sciendum  quod  in  hujusmodi  nomini- 
bu.s,  quando  tertiae  sunt , frequentissime  veteres  dativum  proferebant 
prò  genitivo , Aristoteli , Demoslheni , Thqcydidi  , Euripidi , prò  Ari- 
stotelis,  Deinosthenis , Thucydidis,  Euripidis  poncntes,  Virg.  in  I. 
Aeneidos. 

Praccipue  piu»  Acncas  mine  aeri»  Oronti  ■ 

None  Amyci  casum  gemi!. 

I. 

Idem  in  eodem: 

Troas  relliquias  Danaum , alque  immitis  Achilli. 

In  II. 


Qui»  , (alia  landò  . 

Myrtnìdonum  , Dolopumve  . aut  duri  miles  Ulyssi  ec.  (1). 


il  Vossio  : Sed  quomodo  Perieli , Aristoteli , et  similia , ab  redo  ES 
inflecluntur?  Piane  to  inclinai  animus,  ut  credam,  quemadmodum 
Aeoles  extulere  prò  EipwlS m . HipwvtSidf , unde  Siroonidei . ita  et 


(t)  Ub.  VI. 
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riifxxXdt  dimise, et  AptcroTiKiiit  : unde  Pendei , Perici» , Perieli  : Ari- 
stotelel,  Aristotele , Aristoteli  (1). 

E Valerio  Probo:  Nam  quod  Sallusliut  ait  ad  bellum  Persi  Ma- 
cedonicum  non  declinationem  mutavi t , sed  antiqua  usui  ut  consuetu- 
dine , dativum  posuit  prò  genitivo  : et  Cicero  filiamqae  Verri  prò  Ver- 
ris:  et  VirgiUus  immiti»  Achilli  prò  Achillis:  et  infelici»  Ulyxi  prò 
Ulyxis  (2). 

Io  non  so  quando  mai , nè  dove  si  trovi  che  i Latini  abbiano 
usato  assolutamente  il  dativo  in  vece  del  genitivo.  I suddetti  gram- 
matici han  dovuto  appigliarsi  a questo  ripiego  per  non  aver  ravvi- 
salo che  la  desinenza  in  I nel  genitivo  dei  nomi  della  terza  non  era 
che  per  mutata  declinazione,  e che  perciò  Verri,  Perieli,  Aristote- 
li , Oranti , Achilli , Ulyssi , con  tutti  gli  altri  che  abbiamo  di  sopra 
arrecali,  provengono  dal  singolare  terminato  in  Us,  cioè  Verna, 
Periclus,  Aristotelus,  Orontus,  Achiltus,  Ulyssus  ec. 

E che  questi  nomi,  e altri  simili , fossero  dalla  terza  declinazione 
ridotti  alla  seconda,  lo  mostra  chiaramente  ancora  il  loro  vocativo 
in  E.  Così  Achille  Ovid.  Metani.  XIII. 

Tuque  tuia  armò  , no»  te  potiremur  , Achille. 

Ulysse  id.  ib. 

Quoque  rait , non  tu  tantum  terrcreris  , Ulysse  , 

Sed  Cortes  etiam.  • >' 

Hercule.  PlauL  Rud.  Att  I.  Se.  II. 

Sed  o Palaomon  , sancte  Neptuni  come»  . 

Quique , Hercule  , illi  socius  esse  diceria. 

1 quali  derivano  dal  nominativo  Achillus , Ulyssus,  Herculus.  Nel  Gloss. 
vet.  Herculus,  ripaxAifr , ove  il  Salvini  annota:  Herculus,  Herculi  (3). 
Cosi  su  i vocativi  Pylade , Socrate  , il  medesimo  Salvini  : o Socrate , 
o Pylade , quasi  esset  a recto  Socratus , Pyladus  (4).  E perciò , come 

(1)  De  analog.  Lib.  II.  Cap.  IX. 

(S)  Catholic.  Lib.  II. 

(3)  Voss.  De  analog.  Lib.  II.  Cap.  X.  con  postille  ms.  del  Salvini  . esistente 
nella  Kiccard. 

Plin.  Lib.  8.  dub.  scrm.  presso  Carisio  , Lib.  I.  Herculi  prò  Herculi»  , et  Cirsi 
prò  Ulyxi»  dici  cocptum  est. 

(4)  Voss.  Loc.  cit.  Lib.  II.  Cap.  III. 
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il  genitivo  di  Aethiopi , Titani , Cappadoci , Citici , Arabi , Delphini , 
Cleanthi  ec.  non  sta  in  vece  del  dativo,  ma  è formato  dal  nomina- 
tivo Aethiopus  , Titanus , Cappadocus  , Cilicu s , Arabus  , Delphtnus , 
Ckanthus  cc. , de’  quali  abbiamo  prodotto  gli  csempj , lo  stesso  dee 
dirsi  di  Achilli , Ulyssi , Jlerculi , Perieli  ec. 

S- ni. 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  decimazione , che  finiscono 
nel  singolare  in  I , terminati  in  O. 


Ecclisso.  Nel  Dittano.  Lib.  II.  Cap.  XIX. 

Credo  che  fa  che  '1  Sol  venne  in  erclisso. 

Il  Pulci  Driad.  Amor.  Part.  I. 

Parse  vedere  e ’l  cielo  e 'I  solo  o luna  - 

Per  grande  cccliaso  l’ isola  adombrare. 

Jacopo  Dante  Dottrin.  Cap.  XXXIV. 

L' ecclisso  certamente 
Come  la  lana  avrebbero. 

Id.  Cap.  XXXVI. 

Ma  1’  ecclisso  di  Spagna 
Non  è quel  d'  Alemagna. 

E poco  appresso: 

Poscia  si  vien  mostrando 
E l’ ecclisso  calando  (1). 

Apocalisse).  Cavale.  Fr.  ling.  21.  Come  mostra  S.  Giovanni  nel- 
t apocalisso. 

Paro . Fra  Guittone: 

Che  in  beliate  pare 

Non  li  fu  Elena  , che  si  amao  Paro  (3). 


(I)  Intorno  alle  voci  eccitisi  , apocalissi , e simili,  originariamente  di  genere 
femminino  , o poi  osate  ancora  nel  mascolino  . vedi  il  Cap.  Del  genere  dei  nomi. 

(3)  1 Latini  : Paris  , Hit , acc.  Paridem  , onde  Paride , e Paris  , is  , acc. 
Parim  , o Parisi , onde  Pari . e ridotto  alla  seconda  declinazione  , Paro.  Per  la 
stessa  ragione  da  Paris  , aggiunto  1’  O ali'  S Anale  , Pariso.  Lonardo  del  Gualtcca  : 


Troja  strusse  Pariso. 


18 
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Tigro.  Luca  Palei  Pisi.  V. 

E lascia  a destra  e I'  Eufrate  e 'I  Tigro. 

E Bianco  daU’Ancolina  Lauti.  Spiri!.  IL 

Eufrate  e Danubio , 

Né  ’1  Tigro  si  sfrenato 

Niente  sono  appo  'I  tuo  abbondare 

Tevero.  I|  Vili.  Lib.  X.  Cap.  XCIV.  E (scavati  dalle  monimenta 
gli  tramvano  per  Roma , e gittawnqli  in  Tevero.  Nelle  Chiose  sopra 
Dante,  Prolog.  Parad.  Orazio  era  alla  guardia  del  ponte  del  Tevero  . . . 
Questo  Orazio  prese  un  salto,  e gii  tossi  giuso  nel  Tevero.  E Fior.  Ital. 
Kubr.  145.  Vedo  lo  fiume  del  Tevero  tutto  sangue. 

Tibro.  Petrarc.  Tr.  Casi. 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro  (I). 

Uro.  Nel  Dittam.  Lib»  I.  Cap.  XXII. 

E credo  ben  eh'  io  non  avrei  perduto 
Lavinio  incontro  a lui , di  sopra  Uro  (i)  . 

Se  avessi  ai  leonfanti  (3}  provveduto. 

Cosi  Bisogno,  Tirolo  (4)  ec. 


s-  IV. 

Dei  nomi  mascolini  della  quinta  declinazione  terminati 
nel  singolare  in  0. 

Meriggio.  La  desinenza  originale  di  questa  voce , dal  lai.  me- 
ridie», fu  merigge.  Dante  Purgai.  XXV.  2. 

Che  'I  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro , e la  notte  allo  Scorpio. 


(I)  I nostri  poeti , Tebro.  Da  Tiberit,  is,  il  primil.  Toreri,  e da  Vibri»  , sioc. 
di  Tiberis , ribri.  Niccolò  Martelli , Capii,  at  Sig.  Antonio  Bruni  : 

Poi  mi  sovvien  eh’  io  li  lasciai  sul  Tibri. 

(»)  Lai.  /.irta. 

(3)  Cioè  leofanti , elefanti. 

(i)  Lai.  Bitamnis , Tirolii  ; onde  i primitivi  Biaagni , Tiroii , e Dante  Tiralli. 
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E Fr.  Giord.  Pred.  S.  Talora  inverso  'l  ponente , e quando  verso  il  Set- 
tentrione, e alcuna  otta  verso  il  merigge,  lodi  ridotta  alla  seconda 
declinazione,  meriggio.  Vedi  il  Vocab. 

Ghiaccio.  Come  da  titet  e meridics  gli  Antichi  dissero  primiti- 
vamente il  die  è la  die  (1) , il  merigge  e la  merigge  (i) , cosi  la 
ghiacce  e il  ghiacce  da  glacies  (3)  ; e recato  il  mascolino  alla  seconda 
declinazione , il  ghiaccio.  E meriggio  e ghiaccio  sono  le  sole  voci , per 
quanto  mi  sappia , che  s’ abbiano  così  terminate  (4). 

(t)  Vedi  pag.  4*.  noi.  3.  Il  Vocab.  di  Napoli  : Dio.  AM.  m.  L.  ( Lo  «fatto 
che  D) . dal  lai.  Ditta  , « me  taf  arie.  Splendente  come  il  di , Chiaro  , e eimilt  ; ma 
vale  anche  ) Divina  > appunto  come  la  voce  lai.  diu«.  Gr.  S'ito*. 

Che  dio  provenga  dal  lai.  diut,  e questo  dal  greco  Sl<0<  , va  bene , ma  che  aia 

10  sto  sto  che  di’,  non  m' entra. 

(1)  Vedi  pag.  SI.  not.  t. 

(3)  Vedi  pag.  hi.  noi.  9. 

(4)  Nel  basto  lai.  ti  ha  Superfieium  per  Superficie».  Nel  Calend.  Fernet,  pretto 

11  Grulero  137.  col  2.  Segete»  larriuntur  , fintar um  tuperficium  colitur. 


Digitized  by  Google 


— 140  — 


CAPITOLO  VI. 

REI  SOM!  MASCOLINI  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ’  DI  CADENZA  NEL  SINGOLARE  IN  E. 

I nomi  mascolini  della  prima  declinazione , provenienti  dal  gre- 
co , che  i Latini  terminarono  da  prima  in  es , come  prophetes , geo- 
metres,  hypocrites  ec. , anche  nei  prìncipi  della  nostra  lingua  ebbero 
la  desinenza  primitiva  in  E , profete , geometre,  ipocrite  ec.  Lo  stesso 
si  fece  di  quelli , ebe  finivano  originariamente  in  A , come  agricola , 
celicola  ec.,  dicendosi  agricole,  celicole,  ec.  E siccome  uscivano  pa- 
rimente in  E quelli  della  terza  , crine , giudice , nome , molle  , pesante 
ec.,  c della  quinta,  die,  merigge  (1)  ec. .così  alla  medesima  termi- 
nazione,  per  pareggiarli  tutti  nella  cadenza,  si  ridussero  ancora 
quelli  della  seconda  ; per  cui  in  vece  di  fumo , pomo , tormento , 
guerriero , serotino , fiero , lento , ec. , si  disse  fumé , pome , tormente , 
guerriere , serotine,  fiere,  lente  ec.  Ed  avendone  la  terza  alcuni  finiti 
in  I , come  eclissi , apocalissi  (2)  Tigri  ec. , questi  pure  si  terminarono 
in  E , eclisse , apocalisse , Tigre  ec. 

§■  L 

Dei  nomi  mascolini  della  prima  declinaiione  terminati 
nel  singolare  in  E. 

Idolatre.  Dante  Inf.  XIX.  113. 

E clic  altro  6 da  voi  alt'  idolatre  , 

Se  non  eh’  egli  tino , e voi  ne  orate  cento  (3)  ? 

Omicide.  I]  Boiardo  Lib.  I.  C.  VII.  31. 

Non  vuol  aprir  quel  portier  omicide. 


(1)  Vedi  pag.  138. 

* ( i ) Originariamente  di  genere  femminino , ma  usati  ancora  nel  mascolino. 

(3)  Alcuni  Commentatori  tengono  idolatre  per  plurale,  altri  per  singolare.  Il 
Bargigi  fra  gli  altri  chiosa  : che  altro  i , qual  altra  differenza  » da  voi  all'  ido- 
latre , se  non  che  egli  adora  un  solo  idolo , e voi  ne  orate , adorate  cento  ? 
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Celicele  — Agricole,  u Sanazzaro  nalio  di  Pistoja  (i): 

Soggetti  siamo  al  gran  cono  edicole 
Freddo  il  verno  a patir , I’  estate  smania  . 

Non  so  se  questo  intende  un  buon  agricole. 

Ilisiarclie.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  X.  Nomina  un  risiar- 
che  (2),  pessimo  eretico  e antico. 

Protoplaste.  11  Salv.  Annot.  Fier.  Buon.  k.  2.  7.  Adamo  pro- 
toplaslo , primo  formato  ; Iddio  protoplaste , primo  [ormatore  (3). 

(I)  Vedi  Giusto  de’ Conti  Bel.  man.  Ediz.  di  Firenze  1715. 

(*)  Cioè  erisiarche  , come  risia  o resia , per  eresia. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  : Protoplaste  , primo  formatore  ec.  — Protoplasto . lat. 
protoplastes  ( da  protos  primo  , e plasteon  verb.  di  plasao  , io  formo  ) primo  for- 
malo ec. 

In  primo  luogo  protoplasto  6 da  protos  e plastùs  , e non  da  plasteon.  In  se- 
condo luogo  t protoplastus , cioè  primus  condilus , ereatus  ec. , e non  protopla- 
stes , eh’  è primus  conditor , creator  ec.  Sicché  a Protoplaste  dovea  darsi  proto- 
plastes, gr.  JTpwroTXasrijf , e protoplastus , gr.  srptiiToirXaoTOf , a Protoplasto. 

II  Boccaccio  Son.  XCIV.  scrisse  protoplaustro  per  protoplasto  : 

Del  mal  che  già  commesse  il  protoplaustro , 

Disubbidendo  in  nostra  e sua  rovina. 

Il  Moulier  annota  : Protoplastes  è voce  greca  notissima  tra  gli  scrittori  ec- 
clesiastici tanto  Greci  che  Latini  per  indicare  Adamo , signiflcando  appunto  il  primo 
creato , il  primo  impastato.  Perché  in  questo  Sonetto  il  Boccaccio  chiamasse  Ada- 
mo il  p roto  plaustro  non  é agevole  rinvenirne  la  ragione.  Forse  avrà  voluto  dire 
proto  plaustro  , per  comodo  della  rima  , invece  di  protoplasto. 

GII  scrittori  ecclesiastici , per  indicare  Adamo  , non  si  servirono  della  voce 
protoplastes  , ma  protoplastus  , ché  questa  significa  il  primo  creato  , il  primo  im- 
pastalo , e non  1’  altra  che  vale  , come  abbiamo  detto  , primus  conditor , creator  . 
per  indicare  Iddio.  Vii.  8.  Marc.  T.  III.  Aprii.  Protoplastum  de  paradisi  amoeni- 
lale  dejecit. 

La  ragione  poi , per  la  quale  scrisse  il  Boccaccio  protoplaustro , è facile  a 
rinvenirsi  quando  si  ricorra  alla  storia  di  questa  parola.  Nel  basso  lat.  si  disse 
protoplastus  e protoplaustus  , come  si  può  vedere  nel  I>u  Cange.  E dell’  C frap- 
posto in  alcune  voci  abbiamo  non  pochi  esempj  anche  nella  nostra  lingua.  Ne 
recheré  nno , che;quadra  perfettamente  al  proposito , ed  è alabaustro  per  alaba- 
stro. Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  XI. 

Quando  più  presso  in  giù  si  fece  il  plaustro  , 

Lo  scudo  cristallài  le  vidi  in  mano  , 

Lucente  più  eh'  al  Sol  nullo  alabaustro. 

Ed  erron.  hanno  l' Edizioni  alabastro  , che  non  rima  con  plaustro.  Cosi , tolta  via 
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Totilc.  (1  Vili.  Lib.  11.  Cap.  I.  Nelle  parti  <f  Aquilone  fu  uno  re 
de1  Vandali  e de’  Goti,  che  ti  chiamava  Bela,  toprannomato  Totile.  E 
Cap.  IH.  E molte  altre  città  di  Campagna  e di  Terra  di  Roma  dal 
ntquissimo  Totile  furono  distrutte. 

Aitile.  Il  Malisp.  Cap.  XXI.  Questo  sopraddetto  Aitile  si  mostrava 
grande  amico  de ' Fiorentini.  E Cap.  XXII.  Molto  pensò  Aitile  per  che 
modo  potesse,  disfare  Fiorenza. 

Tome  0 Tomme.  Gr.  S.  Gir.  1.  Che  ciò  disse  Iddio  nel  Van- 
gelio,  che’l  nostro  Signore  disse  a S.  Tome  ec.  Il  Sacch.  n.  146.  Ed 
essendo  tre  di  presso  a S.  Tommè , che  piglia  il  porco  per  lo  piè.  E 
il  Vili.  Lib.  II.  Cap.  XXI.  E cori  fu  eletto  Papa  la  vigilia  di  S.  Tom- 
mè apostolo  (1). 

Così  nel  frane,  hérisiarque , prophète , idolàtre , gèomètre  ec. 

Non  è adunque  nè  per  licenza , nè  per  servire  alla  rima , che  i 
nostri  Antichi  dissero  eresiarche , idolatre,  omicide,  profete  ec,,  ma 
perchè  tale  si  fu  la  desinenza  originale  c spontanea  di  queste  e si- 
mili voci , conte  nel  Ialino.  E noi  pure , che  ara  le  riproviamo , non 
diciam  forse  tultodi  ex.  gr.  Ecclesiaste , Autocrate , por/irile , sico- 
fante , Jerofante  ec.  ? E queste  non  discendono  dal  medesimo  ceppo 
di  quelle?  Quanto  siamo  talora  ingiusti  nel  giudicare! 


1‘  A iemale , labaustro  nella  Scala  dei  Claustrali  : rompe  lo  labaustro  degli  oli- 
feri ( odoriferi  ) e presiosi  unguenti.  Ed  alabaustro  odesi  tuttodì  tra  la  nostra  ple- 
be. Anche  il  basso  lat.  alabaustrum.  Vedi  il  citato  Du  Cange.  Ed  nlabauslre  il 
provenzale.  Net  Cai.  degli  Apost.  di  Roma  : el  tepulcre  del  atabaustre  ; il  sepol- 
cro dell' alabaustro.  Coti  austronomia  per  astronomia  ec. 

Abbiamo  dunque  protoplauslo  per  proloplasto  , e frapposta  1'  R , protoplau- 
llro.  Nò  a questa  frapposizione  dell'  R vi  tara  chi  trovi  a ridire , usandosi  in 
tante  altre  roci , come  in  ginestra  , balestra , balaustro  , registro  ec.  , eh'  esser 
dovrebbero  ginesta  , balata  , baiausto  . regista  ec.  come  derivate  dalle  latine  ge- 
nista , balista , balauslium  , regeslum  ec.  E questa  R si  frappose  particolarmen- 
te , c spessissimo , nelle  voci  terminate  in  sto  , sta  ec.  Ed  ecco  aperta  ia  ragio- 
ne , per  la  quale  il  Boccaccio  scrisse  proloplaustro  per  proloplasto. 

(t)  Dal  lai.  Thomas , Toma  . Tomè , o Tommè  ; c S.  Tommè  dicesi  tutto- 
ra da  noi. 
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NELLA  LINGUA  LATINA. 

Prophetes.  Tertull.  Lib.  de  fuga  in  persecut.  Cap.  X.  Fugerat 
et  quidam  animosus  prophetes  Dominum. 

Idololatres , o Idolatre s.  Id.  ldolol.  14.  Numquid  idololatris 
idololatres,  numquid  saecularibus  taecularis?  E Perdi  in  Ieri  Mar- 
itai. Epigram.  Idolatre >,  qui  colit  simulacro. 

Satrape».  Cornei.  Paus.  I.  Mardonius  Satrapes  regius. 

Comete s.  Tac.  14.  ano.  22.  Inter  quae  et  eidos  cometes  effulsit. 

Hypocrites.  Quint.  Insi  Orai  Lib.  II.  Cap.  XVII.  Demadem  re- 
migem,  et  Aeschinem  hy  porri  lem  oratores  fuisse. 

Geometra.  Id.  Lib.  I.  Cap.  X.  Similiter  oratorent  (qui  debet 
esse  sapiens  ) non  geometres  faci t , aut  musicus. 

Cosi  patriarches , dynasles  , patriotes , Scythes , Gelee , Epirotee  , 
cd  altri  provenienti  dal  greco.  Ma  non  essendo  questa  terminazione 
propria  della  loro  lingua , la  mutarono  poscia  in  A , dicendo  prò- 
pheta , geometra , hypocrita  ec. , come  si  fece  ancora  da  noi. 

11- 


Dei  nomi  mascolini  della  seconda  declinazione  terminati 
nel  singolare  in  E. 


Fumé.  11  Frezzi  nel  Quadrir.  Lib.  1.  Cap.  XI. 
Ogni  tuo  atto  e vano , c torna  in  fumé. 

E Lib.  II.  Cap.  VII. 

SI  come  il  falso  argento  torna  in  fumé. 
Serafino  dall’  Aquila  : 

Ch'ogn'  altra  cosa  ai  risolve  in  fumé. 
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Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

E la  donna  e l' acqua  e 'I  lume 
Cacciano  il  messcr  di  cà  (1). 

Nel  DiUam.  Lib.  V.  Cap.  XXV. 

Per  la  cener  che  getta  e per  lo  lume. 

Tesare.  Niccolò  Cicerchia  Pass,  e Mori.  G.  C.  SU  207. 

Gesù  chiamando  celeale  teaore  (S). 

Pome.  Dante  Parad.  XVI.  101. 

Ed  area  il  Galigajo 

Dorata  in  casa  sua  già  l’elsa  e il  pome. 

Fr.  Sacch.  BatU  bel.  don.  C.  II.  55. 

Se  prima  non  rimira  questo  pome  (3). 

£ l’ Alaman.  Cole  3.  68. 

Or  con  questo  ne  vien  quel  caro  pome. 

Sospire.  Lorenzo  de’ Medici  : 

Porch'  é riein  gii  P ultimo  sospire. 

Ancora  : 

Allor  soletta  trasse  nn  gran  sospire. 

Buonagg.  Drbic. 

Getto  un  grande  sospire. 

Convente . Guido  delle  Colonne: 

E fallami  di  tutto  1 suo  consente  (4). 


(1)  Casa , voce  del  dialetto  Veneziano.  Albert.  Lib.  del  Consol.  e del  Consigl. 
Cap.  III.  Tre  cote  sono  quelle  che  cacH/mo  l'uomo  di  rata,  cioè  lo  fummo,  e 
la  piova  , e la  mala  moglie. 

(S)  Cosi  1'  Kdiz.  di  Firenze  1490. 

(3)  Saggio  di  rime  di  diressi  buoni  autori  er.  Firenze  1895.  Stamperia  Ronchi 
e C.°  L’  editore  annota  al  Terso  suddetto  : pome  , per  pomo  , in  forza  della  rima. 
E lo  Messo  dice  al  C.  IV.  &. 

Ecco  un’  altra  prora  di  quello  che  abbiamo  affermalo  nella  Prefazione  pag. 
XVIII.  , cioè  , che  1 Commentatori  ripetono  da  pappagalli . od  intonano  quella 
benedetta  cantilena  in  grazia  della  rima  anche  fuori  di  luogo.  E che  ciò  sia  , redi 
appresso  la  toc c pome  usala  fuori  di  rima , e nella  prosa. 

(4)  Cortrenzionc  , patto , dal  lat.  conventum. 
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Tormente . lughilfredi  Siciliano  : 

Cb'  Amor  fonie  ma  (1)  prima  a dar  tormente  (t). 

Martire.  Nel  Dittain.  Lib.  II.  Cap.  XI. 

E Gerraaio  e Protasio  entro  Milano , 

Santificando  , ricerdr  martire  (3). 

Figliuole.  Dante  Purga  t.  XXIII.  4. 

Lo  più  ohe  padre  mi  dicea  : figliuole  , 

Vienne  oramai. 

Ame.  H B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XV.  9. 

Veggiomi  preso  come  pesce  all'  ame. 

Gaude.  Il  Sacch.  rim. 

E dal  superno  tu  n'  ara’  tal  laude  , 

Che  chi  ti  nomerà  n'  ari  gran  gaude  (4). 

Cavie ciule.  Ans.  Calder,  al  Burch. 

Tu  ugni  il  cavicciule 
Che  t'  ha  a dinoccolar. 

Ritmire.  Guido  Guinicelli  : 

Siccome  gli  occhi  miei  che  fer  ritmire  (3) 

In  ver  di  quelli  della  più  arrenente. 


(I)  Comincia  , provenz-  cimentar  , contentar.  Vedi  le  mie  Voci  e locuzioni  ita- 
liane derivate  dalla  lingua  proveniate  , pag.  104. 

(3)  Potrebb'  essere  ancora  nominai,  plur.  Vedi  Cap.  XI.  g.  II. 

(3)  Dal  lai.  martirium  , martirio , martire , martire. 

(4)  Dal  lat.  gaudium  , gaudio , e fognato  I'  I , gaodo  ; e ridotto  alla  termina- 
zione in  E , gaude.  Il  Bonari , Tar.  Gr.  8.  Gir.  alla  voce  Aneli;  : a ma  più  strano 
sembrerà  altrui  gaude  per  gaudio.  Pure  il  disse  lo  stesso  Sacchetti , benché  in 
rima  a.  Non  sembrerà  più  strano  di  tanti  altri  simili  terminati  in  E , usali  fuor 
di  rima  ed  in  prosa. 

(5)  Il  Fiacchi , Opusc.  scient.  e lelter.  Virente  isti.  Voi.  V.  annota:  sicco- 
me abbiamo  riguardare  e riguardare , cosi  gli  Antichi  avranno  avuto  rimirare  e 
rimirare.  E se  da  riguardare  nasce  riguardo  , da  rimirare  può  esser  nato  il  nome 
rimira.  Egli  annoia  parimente  ohe  in  luogo  di  che  fer  ritmire  il  Cod.  A ha  nel 
margine  due  correzioni  ; la  prima  : Siccome  gli  occhi  miei  che  fer  tue  mire  ; la 

19 
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Prece.  Il  Barber.  Docum.  £IJf.  sollo  UocUit#  : 

Ancor  ti  faccio  un  prece  (I). 


aeconda  : rhe  fecer  mire.  E soggiunge  : rispetto  alla  seconda  non  so  donde  venga 
smire , se  non  forse  da  «mirare , cioè  pulire , ma  non  quadra. 

Quadra  benissimo  per  chi  sa  che  mirare  non  vale  solamente  pulire , ma  an- 
che mirare.  Fra  Guidone  : 

Che  chi  voi  serve  e smira 
Non  pud  fallir. 

Saladino  da  Pavia  : 

Lo  suo  bel  viso  pare  tralucente 
La  stella  d' oriente  . ov'  eo  mi  smiro. 


Meo  Abbracciavacca  : 

Siccome  ciascun  uom  può  sua  figura 
Veder  , la  quale  nello  specchio  smira. 
Lunardo  del  Gualacca  : 

Di  (or  opre  mi  smiro , 


I 


cioè  , mi  specchio.  E come  da  sguardare  viene  sguardo  , cosi  da  smirare  , «miro  , 
e terminato  in  K . smire , nel  modo  stesso  che  rismiro , rismire , da  rismirare  , 
che  gli  Antichi  non  avranno  avuto , ma  ebbero  di  fatto.  Cene  dalla  Chitarra  : 

E resmirando  quel  suo  viso  adorno. 


(I)  Il  Monti  nella  Proposta  : non  credo  che  prece  possa  usarsi  indistinta- 
mente nel  femm.  c nel  ma  se.  da  chi  non  voglia  far  rider  le  brigale.  Perché  le 
Preri  sono  donne  fino  dal  tempo  che  Omero  mandollc  rugose  , guercio  e sciancate 
|H-r  lutto  il  mondo  a riparare  i danni  cagionati  da  Ale.  Ed  ora  , dolenti  che  la  Cru- 
sca abbia  in  esse  operalo  ciò  cb«  lo  stagno  di  Caria  nella  meschina  Salmacidc  , pre- 
gano che  sull'  esempio  del  Barberino  venga  posto  il  sigillo  di  morte , come  gié  sta 
sull'  altra  voce  preghiera  per  preghiera. 

Risponderemo  in  primo  luogo  che  prece  nel  passo  citato  del  Barberino  é il 
maschio  preco  ridotto  alla  terminaiione  in  E , come  ponte , fumé  , ante  oc.  per 
pomo , fuma  , amo  , e tanti  altri , de’  quali  abbiamo  recato  gli  esempi-  ’n  secondo 
luogo  che  gli  Antichi  potevano  ben  dire  ancora  la  prece  e il  prece , come  dicesi 
tuttora , sema  far  ridere  le  brigate . la  trave  e il  Irate , la  carcere  e il  carcere  . 
la  fine  e il  line , la  arbore  e lo  arbore  , la  fune  c il  fune  ec. , essendosi  fatti  ser- 
vire ad  ambedue  i generi  i nomi  della  terza  declinazione  terminati  in  E , ad  imi- 
tazioQe  de’  Latini , come  Tedremo  al  Cap.  Del  genere  dei  nomi.  Che  poi  la  voce 
prece  non  si  possa  oggidì  usare  indistintamente  ucl  mascolino  e nel  femminino  , 
siamo  perfettamente  d"  accordo  ; ma  nou  per  questo  si  voleva  scherzare  e riderò 
alle  spalle  degli  Antichi , te  cosi  la  usarono , nè  della  Crusca  , se  l’ ba  registrala. 
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Martore.  Ruggerone  da  Palermo  : 

Ben  «ligia  lo  martore  (t) 

Ch'  io  per  lei  lungamente  aggio  dorato. 

Celice.  Fra  Guittonc: 

Forte  vestir  calice  (I). 

. • «-  . ✓ 

Ovriere.  Dino  Compagni  : 

E te  faria  orricre  (3). 

Donare.  Cola  d’  Alessandro  : 

Nè  nulla  ri  al  trova  per  denaro  (4). 

Scheme.  Niccolò  Cicerchia  Istor.  Pass,  c mori.  G.  C.  SI.  118. 

Traniandol  ran  facendo  di  lui  aelierne  (5). 

•*1 

Paciale.  Il  Pucci  nel  Centiloq.  C.  LX1V.  43. 

Com’  egli  era  Legato  e Paciale  (6) 

Della  toscana. 

Guerriere.  Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

Sotto  il  dominio  del  crudel  guerriere. 

E il  Bocacc.  Tes.  I.  104. 

E come  rile  e cattivo  guerriere. 

Straniere.  Ricciard.  C.  VI.  102. 

E dico  : io  scendo  in  campo  a mantenere 

Come  la  mia  cognata  ha  partorito 

Non  del  germano  mio  , ma  d'  un  straniere. 

Cimiere.  Luca  Pulci  Cirif.  Calv.  P.  111.  83. 

Ed  era  un  Macometto  il  suo  cimiere. 

(I)  Martirio  , martini , e per  la  parentela  tra  l'iefòi  martorio  , martore  ; 
e terminalo  in  F.  . martore. 

(*)  Dal  lai.  HtiHum , cilicio  , o ceficld . eelice. 

(il)  Provenz.  oèrfer . spagn.  oto-ero  . dal  basso  lat.  opéràriut. 

(4)  Poh  esser  anehe  piarate.  Vedi  C«p.  XI.  g.  Il; 

(5)  Pnft  esser  da  tthtrno  , ed  anche  da  scherma  , e terminato  Iti  E , i cherne. 
Vedi  pag.  SS.  e not.  I; 

(6)  IMI  lat.  i>erb.  PaHarùu  , Paciario  , Patidro , Paciere . e mutata  I*  R nel- 
1‘  L , Paciale. 
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E Ricciard.  C.  XXI.  45. 

E torniamo  a Ricciardo  . cbe  i capelli 
Ha  ritti  si  che  gli  alzano  il  cimiere. 

Cerviere.  Nel  Morg.  G.  XXII.  254. 

Che  in  campo  d'oro  portata  un  cerviere. 

Sentiere.  Id.  C.  XVI.  95.  ....  ... 

*r*  ' . ' 

Dote  8’ andava  per  istran  sentiere. 

Deitriere.  Il  Boccac.  Tes.  I.  128. 

Incontra  renne  sopra  un  bel  destriere. 

Mortale.  II  Boiardo  Lib.  II.  C.  IX.  12. 

Come  pestasse  l'acqua  nel  mortale  (1). 

Ginepre.  Id.  ib.  C.  XXIII.  61. 

Com'a  la  verde  selva  del  ginepre. 

Terribile.  Il  Pucci  nel  Ccntiloq.  C.  LIX.  44. 

Ed  un  di  lor  portò  sotto  il  terribile  (1). 

Albire.  Fra  Gnittone.  ! 

E se  n’  aveste  albire  (3) , 

Farestelo  venire  in  mala  parte. 

Ancora  : 

Avvegnaché  in  albire 
La  mi  donasse. 

Torte.  Meo  Abbracciavacca  : 

Poi  che  m’ avete  tolto  e preso  in  sorte , 

Non  dubitate  torte  (4) 

Di  mio  coraggio , eh'  esser  non  poria. 

(1)  Lat.  morfnrium  , onde  mortario,  mortaro , mortare  , e moria  Ir  , mutata 
l' R nell'  L , come  in  Paciale. 

(»)  Cosi  tuttora  i nostri  contadini  , per  turribolo  : terminato  in  E , turribole  , 
e per  la  parentela  tra  l’Oel'I,  terribile.  Vedi  appresso  gU  esempi  in  prosa. 

(3)  Il  Salvini  annota  : Albitrio , lo  spagnuolo  ha  alvedrio.  Non  vedo  che 
abbia  ehe  fare  alvedrio  con  albire  , cosi  formato  : arbitrio , e mutata  1’  R in 
L , albitrio , albitro  , e fognato  il  T , come  in  compare  , comare  ec.  da  eompaire  , 
comalre  ec. , albiro , e terminato  in  E , albire.  Anche  il  provenz.  albir. 

(4)  Cioè  , non  dubitale  torto  di  mio  cuore  , ossia , non  dubitate  che  H mio 
cuore  vi  faccia  alcun  torto. 
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FLOU  DI  RIMA. 

t 

Pome.  Dante  Purgai.  XXVU.115. 

Quel  dolce  pome  che  per  tinti  rami  ec. 

Nel  Dittarti.  Lib.  IV.  Cap.  I. 

Quivi  era  ancora  del  fiero  dragone 
Che  guardava  il  bel  pome  ec. 

E il  Barber.  Eeg.  CXLV  sotto  Industria: 

• .1.  O ! ' • 

L’  arancio  aulisce  tutto 
Davanti  al  pome  tuo. 

Fumé.  Il  Desideroso  Capii,  io  lode  del  fuso  : 

Che  senza  quello  in  lume  andar  conviene. 

Breviare.  Luigi  Pulci  a M.  Matteo  Franco  : 

Che  desta  il  Breviare  (1)  a maUutino. 

Zie.  ||  Pucci  nel  Centiloq.  C.  LXXX11.  80. 

Perch’  era  col  aleso  (S)  re  Uberto. 

E il  Burchiello: 

La  madre  e il  padre  , o il  zieso  gli  minaccia: 

Tetore.  Monte  Andrea  da  Firenze: 

Come  tesore  é dell’  uom  corona. 

Domine.  Il  Pulci  Morg.  C.  IH.  36. 

Il  domine  Messer  lo  nostro  abate 
La  prima  cosa  messorio  in  prigione  (3). 

Die.  Il  Mariani  ncUe  Nozze  di  Maca  AU.  U.  Se.  111. 

Che  Die  ’1  sa  oggidì  come  son  rari. 

. •! 

(t)  Dal  lat.  Breviarium , Breviario  , Breviaro . Breviare. 

(*)  Cioè , so , suo  zie , ossia  zio.  I nostri  contadini  z»  , come  ini  Piero  . 
itti  Moto  ec.  cioè  il  ze  Piero . il  ze  Maso  , ossia  il  zie  Piero  , il  zie  Maso , per 
il  zio  Piero  ec. 

(8)  Nell’  ant.  frane.  Cent.  Nouvelles  nouv.  LXXI.  Et  en  verité  , Monseigneur , 
repondit  maitre  Domine  , je  n’j  chalange  ( pretendo  , reclamo  ) ni  demando  rien. 
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LO stesso  nell’ Assetta  AU.  I.  Se.  V. 

Die  te  ne  ({nardi , è pegglor  della  «-abbia. 

E Se.  VII. 

Gli  to’  dar  il  malan  ebe  Die  gli  dia. 

Il  Burchiello: 

In  fe  de  Die  lo  ’mperador  rien  già. 

Il  Berni  nella  Catrina  : 

Per  quella  Die  guagncle  (1) 

Che  Ton  suo  padre  me  l'area  promessa. 

Addie.  Silvestro  Cartajo  nel  Capotondo  Alt  I.  Se.  III. 

O buon  di , Collrieiooe  — Addie  , che  piena 
V ha  mandato  ? 

Scheme.  II  Cavale,  rio». 

Se  i rei  fan  di  te  beffe , scherno  (i)  e riso. 

Martire.  Lod.  Mari  rim.  26. 

Che  quando  ogni  altro  duol  si  disacerba  , 

Provo  martire  a nuli'  altro  secondo. 

Desire . Il  Potrarca: 

Gridando  d'  un  gentil  desire  avvampo  (3). 


(I)  Cioè  , per  queste  vangale  di  Die  , soppresso  il  segnacaso  iti.  Cosi  Fra 
Giord.  Pred.  XXXI.  Giuro  a le  isti  le  lidio  vàngelie  ; cioè  d'iddio.  Intorbo  a 
guagnele , per  vangete,  vedi  il  Cap.  Della  parentela  e umilia  fra  le  lettere. 
L'ant.  frane.  Diei.  Nel  romanzo  della  Rosa: 

Or  doint  Dici  qu’en  grò  te  recoeve 
Cele , pòr  qui  ge  Pai  empris  -, 

or  doni  ( conceda  ) Die  che  m grado  Io  risma  quella  . per  cui  io  V ho  impreto. 
Dee  nel  vocal.  i Latini.  Pudcnz.  Hamartig.  03». 

0 Dee  cunctiparens  , animac  dalor , o Dee  Christe. 

E Tcrtull.  Lib.  I.  contro  Marc.  Gratin  ette s , o Dee  haeretice  ec.  Cosi  i Greci  , 

E il  vocativo  si  pone  talvolta  pel  nominativo  , e viceversa. 

{*)  Vedi  sopra  pag.  ti7.  « 6».  net.  t. 

(S)  Martire  c desire  sono  tuttora  della  poesia. 


/ 
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IH  avi  c.  Il  Cavale.  Med.  cuor.  270. 

Del  dia  vie  e delle  genti  non  si  cura  (I). 

/ ledale . Il  Trias,  (tal.  Iibcr.  Lib.  I. 

Delle  quai  ( colonne  ) l’ una  era  di  marmo  Inani'»  . 

L’  altra  ili  duro  porfido  , eh'  avea 

Le  baae  d’  oro  , e 'I  capile!  il'  aceraie  (i)  ; 

Ma  quelle  bianche  areno  la  testa  il1  oro , 

E 'I  pié  d' acciai  . quasi  contrarie  a I'  altre. 

E il  Tass.  fiorila.  Cottq.  10.  70. 

SI  che  il  locentu  acciai  rimase  aperto  (3J. 

IH  PROSA. 

Pome.  Arrigh.  47.  D' allora  in  qua  che  la  nostra  prima  madre 
col  pome  vietato  ruppe  il  digiuno,  ninno  m questo  sciagurato  mondo 
fu  cosi  misero  come  io.  E VetL  ColL  23.  iVe’  tempi  che  è fuora  questo 
pome  non  vivono  <f  altro. 

Obole.  MaU.  Vili,  Lib.  IX.  98.  E deve  re  di  Francia  dare  c 
pagare  al  re  <f  Inghilterra  tre  milioni  di  scudi  (foro,  di  Filippo  gli 
due,  i quali  vogliono  un  obole  d Inghilterra. 

Brcviale.  Fior.  8.  Frane.  Non  abbiamo  breviale  (4) , col  quale  noi 
possiamo  dire  lo  mattutino. 

Consislorc.  Serra.  S.  Agost.  10.  Tu  vai  insino  al  divino  consi- 
stere (5)  a rimenare  Iddio  al!  anima  nostra. 

Laltovare.  Il  Firenz.  Lucid.  Alt.  V.  Se.  111.  Che  state  voi  a ve- 


li ) t'rorenr..  e Erano.  < Untile. 

(ì)  Il  lat.  barb.  aciarum  e aciare , onde  acciaro  e acciaro , e mutata  I’  R io 
I. , acciaio.  Cosi  la  nostra  plebe  accialioo  , per  acciarino. 

(3)  Cosi  il  Vocab.  di  Napoli.  L'  edix.  del  Segherai  e quella  di  Pisa  18W.  hanno 
acciur  . ma  non  per  questo  che  la  lei.  acciai  sia  da  stimarsi  errala. 

(4)  Lo  stesso  ebe  Brcriare  , mutata  , come  sopra  , l' R in  L. 

(5)  Cioè  conciatore.  Lat.  barb.  concistori um.  Prorenx.  consisterà.  Frane,  con- 
sistoire. 
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dere,  maestro,  che  voi  non  gli  date  una  presa  di  qualche  lattovare, 
che  gli  lievi  questa  frenesia  della  lesta  (1)  ? 

Idole.  Stor.  S.  Tomm.  Cornandoti  nel  nome  del  mio  Signore  Gesù 
Cristo  che  a persona  non  noceto , se  non  a questo  idole  (2). 

Scgrctale.  11  Vili.  Lib.  XI.  Cap.  LXX,  E di  do  era  caporale 
Macerello  de'  Conti  di  Panigo , segretale  e parente  del  detto  Capi- 
tano (3). 

Sermente.  Pallad.  Febbr.  9.  Nulla  ingiuria  nè  tortura  si  vuole 
fare  in  quella  parte  del  sermente.  E poco  dopo  : sia  la  misura  del 
sermente , che  « pone , lunga  uno  cubito. 

Patrice.  Il  Vili.  Lib.  II.  Cap.  VL  I quali  ( Goti  ) sentendo  la 
venuta  di  Belisario  patrice , si  partirò  da  Roma.  E appresso  : e dopo 
Belisario  fu  fatto  patrice  di  Roma  Narsele. 

Cecine.  Ovid.  SiminU  Lib.  II.  Come  Cedne , piangendo  per  la 
morte  di  Feton , si  mutò  in  cedne  uccello  (4). 

Turibile.  Segner.  Crisi,  instr.  1.  8.  11.  Nel  tempio  di  questo 
mondo  eserdti  quasi  ufficio  di  sacerdote , e si  vaglia  della  sua  lingua 
non  altrimenti  che  <T  un  turibile  vivo  a incensar  F Altissimo  (5). 

Figliuole.  Albert.  2.  Non  cessare , figliuole , <T  udire  insegnamen- 
to. E appresso  : figliuole , dalla  gioventute  tua  ricevi  la  dottrina.  E 05. 
Figliuole , non  siano  gli  atti  o i fatti  tuoi  in  molte  cose.  E nel  test. 
Ciampi  (6),  Tratt.  amor,  e dilez.  di  Dio.  Cap.  I.  Filliuole,  a pena 
til  ( t’ il  ) potrd  inarcare.  Cap.  II.  Non  cessare , filliuole , <T  udire  dot- 
trina. = Filliuole , ne  la  tua  giovenlutine  apprendi  dottrina.  Fr.  Jac. 
Cess.  Aspettati , figliuole  ; più  sono  i punti  di  questi  dadi , che  tu  non 


(I)  Dal  lai.  electuarium  , elcttoaro , eleltoare  , laltovaro  . laUorarc. 

(J)  (Jbald.  Tav.  Docum.  Amor,  alla  voce  J urtile. 

(3)  Dal  lai.  teeretarius , secretarlo  o segrelario , segrelaro  , segretarc  , se- 
gretalc. 

(4)  Da  eyenut , cicno  , c frappalo  I'  I . eicino  , per  la  parentela  Tra  1 1 e 
V E , cecino  e ceceno , e per  quella  tra  IN  e IR,  ««ero.  Vedi  il  Vocab. 

(5)  Vedi  sopra  pag.  1*8.  not.  ». 

(6)  Firenze  183*. 
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r.redi.  E Stor.  Bari.  91.  Mandò  al  suo  figliuole  le  più  belli  donzelle , 
e he  elli  poteo  trovare  (1). 

Maniere . Il  Vili.  Lib.  VII.  Cap.  CXX.  Il  Conte  Ugolino  ec.  si 
parli  di  Pisa,  e andossene  ad  un  suo  maniere  (2)  chiamato  Settimo. 

Domine.  Il  Firenz.  nov.  4.  Nelle  quali  il  domine  spendeva  cosi 
volentieri  i suoi  danari  E il  Boccac.  nov.  76.  4.  E poscia  ci  lo  go- 
deremo qui  insieme  col  domine  (3). 

Orecchie.  Sen.  Plst.  3.  E scaricano  in  ciascuno  orecchie  quello 
che  loro  avviene  e annoja.  Fr.  Giord.  207.  L’occhio  vede  il  colore  e 
la  luce , r orecchie  ode  i suoni  e le  bod.  fd.  235.  Ni  occhio  vidi , ni 
orecchie  udio  ....  quello  che  Iddio  hae  apparecchiato  a quelli  che 
F ameranno.  E Pred.  XIV.  Il  sacramento  dell  altare  alt  occhio  pare 
pane , all  orecchie  pare  pane  (4)  ec. 

Die.  Il  Salviali  Avveri,  ling.  Dielsà  (5)  s’ io  ve  la  donerei  più  che 
volentieri  (6).  E Fr.  Giord.  Pred.  LXIV.  Dielsà  come  »i  farà  quel 
ch’altri  non  può  (7). 


(1)  Figliuole  , ilal  vocat.  filiale , dimin.  di  fllie  , desinenza  primitiva.  Coti  Liv. 
Andron.  in  Odyss.  Pater  noster , Saturni  filie. 

(i)  Dal  lat.  barb.  manerium  , maniero  . maniere  , casa  di  campagna. 

(S)  Si  conserva  tuttora  nella  voce  Domineddio. 

(*)  Il  Vocab.  di  Napoli  : Orecchie.  Trovasi  presto  gli  Antichi  spesso  questa 
voce  singolare  , e nel  genere  mascolino  in  vece  di  Orecchio  ! ma  dee  tenerti  qual 
error  de'  menanti. 

Non  sapendosi  la  ragione  di  certe  forme  di  voci . il  ripiego  non  è cattivo  ! 
Ed  U .Vanni  al  primo  esempio  di  Fr.  Giord.  annota  : forse  in  quei  tempi  si  diceva 
orecchie  per  orecchio  o orecchia.  Anche  il  forse  è nn  buon  aiuto  per  iaciorre  il 
nodo  ! Nei  passi  di  Fr.  Giord.  orecchie  può  esser  anche  femm.  Vedi  pag.  54. 

(5)  Cioò , Die  'I  sa.  A quel  verso  del  Pucci  Centiloq.  C.  LXXVI.  13. 

Dio  ci  dia  graiia , dicie  il  dicitore  , 

l’ Editore  dice  che  i Codd.  Magliab.  e Strozz.  hanno  Die  ci  dia,  ed  annota  : 
Die , idiotismo  che  l’ ode  tuttora  fu  varie  occorrente  nella  nostra  plebe  , intro- 
dotto per  avventura  da  una  certa  (sdrucciolevole  veloeit*  e agevole?  zs  di  parlare. 
Nob  si  può  negare  che  il  conto  non  sia  ben  saldalo  1 1 ! 

(6)  Avveri.  Ling.  Lib.  III.  Novella  del  Boccaccio  volgarizzala  io  lingua  fio- 
rentina di  Mercato  vecchio. 

(7)  Cosi  Dietisalvi.  I nostri  contadini , per  Die  , ed  anche  per  Crine  , afte  di 

N 20 
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Diarie  o Di  aule.  Fra  Guitt.  LpU.  III.  Chi  vuole  ricco  venire, 
cade  in  tentazione  e in  laccio  del  Diarie.  Leti.  X.  E volere  di  Diarie 
operando.  LeU.  XX.  A cui  diarie  è padre.  Gr.  S.  Gir.  3.  Tu  credi 
che  uno  Iddio  sia;  altresì  fa  lo  diarie.  E Framm.  Gir.  Cori.  E come 
potrebbe  fare  bene  lo  diaule  ? Già  sapete  certamente  che  Brcus  è senza 
fallo  diaule  propriamente  (1). 

Indice.  Gr.  S.  Gir.  10.  Non  f accuserà  giammai  lo  diavolo  al  di 
iudice  (2). 

Anelle.  Id.  ib.  3.  Se  due  uomini  venissero  in  tra  voi,  e l’uno 
fosse  ricco,  e f altro  povero,  e lo  ricco  fosse  riccamente  vestito  di  ric- 
che vestimento,  e portasse  anelle  d' oro  nel  suo  dito  (3)  ec. 

('risse  , in  vece  di  per  ('.risso  , affa  di  Crisso  , cioè  Cristo.  Il  B.  Jacoponc  Liti.  I. 
Sai.  IX.  13. 

Quando  nacque  Jcsu  Crisso 
>'ni  stavamo  intorno  a isso. 

I 

E Anlicrisso  per  Anticristo  Lib.  II.  C.  1.  16. 

Fansi  chiamar  cristiani 
l.e  membra  d’  Anticrisso. 

Delie  quali  voci  daremo  la  ragione  a suo  luogo. 

( I ) La  nostra  plebe  , diaotc;  c per  non  proferire  questa  voce  , diamine  . dia 
cine  , disselline  ec.  Diaule  , o Diaulo  , anche  il  Cavale. 

Sconfisse  il  diaul , e tolsegli  il  valore. 

Ancora  : 

L’ uom  che  peccando  al  diaul  era  obbligato. 

(S)  Il  Bottari  annota  : cosi  nel  testo  B si  legge  dove  gli  altri  hanno  di  del 
giudicio  ; ma  non  è tuttavia  da  reputarsi  per  «correzione. 

NC  tale  è di  fatto;  imperocché  gli  Antichi  al  modo  del  lai.  die  judicii  dis- 
sero al  di,  nel  di  giudicio  o judicio  per  di  del  giudicio.  Fra  Giord.  Fred.  XX. 
Gcncs.  Durerà  inaino  alla  fine  del  secolo  , ed  inaino  al  di  giudicio.  Il  Burchiello  : 

Con  tanti  teschi  quanti  al  di  judilio 
Bc  be  belando  torneranno  interi. 

E cosi  nel  Villani  ed  in  altri.  Onde  da  judicio  , ridotto  alla  terza  declinazione , 
judice  ; e di  qni  di  jtidice  per  di  judicio. 

(3)  Cosi  i Codd.  A.  e B.  come  nota  il  Bottari  : il  testo  a stampa  legge  e 
avesse  anel  d’oro  nel  suo  diio. 

Lo  stesso  Bottari  tiene  anelle  per  nominatiro  singolare  ; e cosi  F Alberti  Diz. 
Kncicl.  Ma  benché  siasi  potuto  scrivere  anelle  per  anello  , come  (dora  per  tesoro  , 
consislore  per  eonsisloro  , obolo  per  obolo  , pome  per  pomo  ec.  , tuttavia  nel  passo 
arrecato  non  é da  dire  che  sia  indubitatamente  singolare  , potendo  esser  anche 


— lìSfi  — 

Così  noi  cameriere , teioriere  , cavaliere , infermiere , portie- 
re, cancelliere,  corriere  (1),  mestiere,  termine,  padrone,  corsa- 
le (2) , anice , stile  (3)  ec.  I Napolitani  rame  per  ramo  ec.  E in 
altri  luoghi  bajocche,  avvocate  ec. 

Di  questa  terminazione , usata  comunemente  dai  Tedeschi  nel  par- 
lare da  prima  la  nostra  lingua , vedi  nei  Canti  Carnascialeschi  i 
Canti  di  Lanzi.  Cosi  in  quello  di  Lanzi  stracchi: 

Lifer  trinche  a'  poter  Lanzi , 

Dar  contorte  con  buon  vino  , 

Che  non  può  per  sue  cammini' 

Punte,  punte  andar  Innanzi. 

E in  quello  di  Lanzi  Alabardieri  : 

Sbricche  . sbricche  Alabardiere  . 

Star  Fiamminghe  buon  guerriere  . . . 

Prime  in  Porche  e ’n  Cliiasaoline  (4) 

Empier  oorpe  di  buon  vine  , 

Poi  parere  un  Paladine 
Quando  ben  befute  avere  ec. 


ISELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

lìaptitme.  Nella  nob.  Lez. 

Kl  recep  lo  baptisrae  per  donar  salvamont , 

egli  ricevè  lo  battesme  per  donar  salvamento. 

plurale  , che  da  anello  ta  anelli , anello  , anello  , come  vestigi , vestigio  , vestigio 
da  vestigio  ec.  Bensì  I1  atte!  del  testo  essendo  singolare , potrebbe  arerei  per  tale 
anche  I'  avelie  de’  suddetti  Codd. 

(I)  Lat.  barb.  camerarius  , thesaurarius , caballarius  , infirmarius  , porta - 
rius  , cancellatila , cwrerius  , della  seconda  declinazione. 

(1)  Lai.  barb.  curtanus  , onde  corsaro , corsare , e mutata  1‘  R in  L , cor- 
sale. 

(3)  Il  Parenti  Annoi.  Diz.  Bologn.  Stile  o stilo.  Per  quella  specie  di  pugnale 
di  lama  stretta  ed  acuta  , che  piò  comunemente  si  dice  Stiletto  , mancherebbe  a 
Stile  I’  approrazion  della  Crusca. 

Che  ri  manchi  1'  approrazion  della  Crusca  non  ce  ne  importa  un  fico.  Ba- 
sta che  non  ri  manchi  quella  de'  buoni  scrittori  , ne'  quali  A da  studiar  la  lin- 
gua , e non  nella  Crusca.  Vedi  perciò  I’  Appendice  alle  grammatiche  italiane  del 
Ch.  Gherardiol , Milano  1847  , pag.  519.  i7.° 

(4)  L' Osterie  del  Porco  e del  Cbiassolino  in  Firenze. 
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Centre,  Meli’  Eluc.  propr.  Passati  pel  centre  de  la  terra  ; passati 
pel  centre  della  terra.  • 

Sepulcre.  Lib.  Vii.  e Virt.  Coma  sepukre  que  es  dealbatz  per 
deforas  ; come  sepolcro  che  è imbiancato  per  di  fuori. 

Regne.  Cat.  Apost.  Rom.  Era  apostatati,  et  perturbava  tot  lo 
regne;  era  apostatato,  e perturbava  tutto  lo  regne. 

Ferre.  Vit-  S.  Onorato: 

Am  Lai  mane  prema  braza  e lo  ferre  bollent , 
con  le  mani  prendea  la  brada  e lo  ferre  bollente. 

Maestre.  Traduz.  EpisL  S.  Paolo  ai  Corinti  : leu  pauziei  lo  fon- 
damenl  del  cubriment  coma  savi  maestre  ; io  posi  lo  fondamento  del 
tetto  come  savio  maestre. 

Libre • Poem.  sopra  Boezio: 

F.  sa  ma  dextra  la  domna  a libre  te , 

t'n  sua  mano  destra  la  donna  un  libre  tiene. 

Etsemple.  Id.  ib. 

Tant  bo  easemplc  ea  laisset  entro  noa  , 
tanto  buono  esemplo  ne  lasciò  fra  noi. 

Diable.  Vit.  S.  Onorato: 

A lo  diable  el  cor  , 

Qoe  tan  fort  la  tormenta  , 

ha  lo  diavole  nel  corpo,  che  tanto  forte  la  tormenta. 

Cosi  nel  frane,  exemple,  livre,  nombre,  tróne,  diable,  lexique  oc. 

RELL’  ARTICO  SPAGRtiOLO. 

> 

Talante.  Nella  vita  di  S.  Maria  Egiziaca  : 

Non  he  talante  daqui  eitar . 

non  ho  talente  di  qui  stare. 
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Argente.  Id.  ib. 

Fctos  aqui  mio  tresoro  > 

Mi  argente , 6 (odo  mi  boro , 

eccovi  qui  il  mio  tesoro , il  mio  argente , e tutto  il  mio  oro. 

Argumente.  Nel  Poema  di  Alessandro  Magno  cob.  1169. 

Aun  voi  quiero  decir  otro  argumente , 

perciò  vi  voglio  dire  altro  argomenta. 

Fallimente.  Id.  ib.  cob.  1173. 

KI  Sol  es  VIL  Unto , esto  sin  fallimente  , 

ti  Sole  i sette  ( volte  ) tanto , questo  ( è ) senza  fallimente  ( Tallo  ). 

Romance.  Nelle  lodi  di  nostra  Signora  cob.  838. 

Ann  merced  te  pido  por  el  tu  trobador , 

Qui  ette  romance  flzo , foé  tu  entendedor, 

perciò  mercè  ti  chiedo  per  il  tuo  trovatore  ( poeta  ) , che  questo  ro- 
manze fece , fu  tuo  intenditore  ( amatore  ). 

Monge.  Nella  vita  di  S.  Domenico  di  Silos,  cob.  81. 

Asmó  (1)  de  ferve  monge , et  fcr  obedioucia , 

stimò  di  farsi  monace,  e fare  obbedienza  (2). 

Convite.  Nel  Libro  di  Apollonio  cob.  200. 

Però  con  Apolonio  grant  convite  prendie , 

però  con  Apollonio  grande  convite  prendea. 


(1)  Dal  lat.  aestimare  i Provenzali  aesmar  , esmar  ; 1’  ant.  spago,  amar , e 
noi  esimare  o esmare.  Jacopo  Dante  nel  Dotlrin.  Cap.  XLV. 

E tanto  tempo  a’  esima 
Questa  colai  quaresima. 

Vedi  anche  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  IM.  noL  3.  oro  nel  pri- 
mo esempio  del  Dillamondo  in  vece  di  esimo , centesimo , alcuni  Codici  Lauren- 
ziani  hanno  esmo , cenfesmo , e nella  terzina  antecedente  , millesmo  ; e nel  se- 
condo , esmo  , crislianesmo  , e nell'  altra  battesmo. 

(2)  Locuzione  eziandio  della  nostra  lingua.  Vedi  il  Vocab. 
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Librete . Nelle  poesie  dell’  Arcipr.  de  Hila  cob. 

Que  piletta  de  cantares  un  lilirele  rimar  , 
che  posta  di  cantari  (1)  un  librette  rimare. 

NELL*  LINGUA  LATINA. 

Questo  scambio  della  seconda  declinazione  colla  terza  Tu  usalo 
ancora  da’ Latini,  che  dissero  ex.  gr.  Confinium,  ii,  e confine , it  : 
vetperut , »,  e vesper  , eris  (2)  : jugerum , » , c juger  o jugus , eris  : can- 
cer , cri , c cancer , eris  : gener  , eri,  e gener , eris  : impetus , i , e 
impes  , etis  : equus , i , e eques , itis  (3)  : trapetus , i , e trapes  , etis  (4) 
ec.  Vedi  il  Forcellini.  E nel  basso  laL  navilium  e fiottile  : aciarium  e 
aciare  (5):  Diaconus  e Diacon  ec.  Così  Isidor.  in  vir.  illustr.  Cap. 
XIII.  Eugippius  abbas  ad  quemdam  Paschasium  diaconem  libcllum  de 
vita  sancii  monachi  Severini  transmissum  brevi  sigio  composuit.  Vedi 
il  Du  Cange. 

NOHI  AGGETTIVI. 

Quarte.  Fr.  Sacch.  Op.  div.  144. 

Se  queato  atrien  , non  ti  far  maraviglia  , 

Che  questo  mio  Sonetto , eh*  é il  quarte  , 

T'aspetterà  di  lungo  mille  miglia. 

Fiere.  H Pucci  Centiloq.  C.  XXXVIII.  85. 

Acciocché  ciascun  Tosse  ardito  e fiere. 

Maniere.  Lo  stesso  ib.  C.  XXVIII.  87. 

E seguitar  lo  stormo  aspro  e maniere  (6). 


(I)  Noi  pure  cantare , per  canto  , come  nel  Malmantile. 

(*)  Vetperut  é il  primi  tiro,  dal  greco  ì airi  fot- 
(S)  Vedi  Aulo  Gelilo  I.ib.  XVIII.  Cap.  V. 

(4)  Il  Forcellini  dice  che  trapetus , < , fa  nel  piar,  anche  trapetet , un».  Ma 
questo  suppone  il  sing.  trapet , etis. 

(5)  Cosi  noi  naviglio  e navile  , acciaro  e sedale.  Vedi  pag.  151.  not.  i. 

(Sj  Maniero  , dal  lai.  manuarius  , manuale , da  potersi  avere  o tenere  facil- 
mente o prontamente  in  mano  , non  imbarazzante , maneggiabile  , trattabile  , 
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E C.  XXXIII.  25. 

I?  della  Chiosa  il  le  Gonfaloniere  . 

Ed  Ammiraglio  in  mar . quando  il  passaggio 
Incontro  a'  Saracin  Tosse  maniere  fi). 

Primiere.  Id.  C.  LX.  73. 

Ma  per  gli  modi  eh'  e'  tenne  in  primiere  fi) 

Si  fece  che’Prior  con  lor  dottrina 
Cassar  potessero  ogni  forestiere. 

Segr etnie.  Id.  C.  XVI.  57. 

Questi  ordinar  consiglio  segretalc  (3). 

Lente.  Il  Barber.  Docum.  III.  sotto  Prudenza 

Cosi  dal  troppo  lente 
Ti  guarda  , e dal  corrente. 

usuale.  Quindi  ammaestrato  , istruito  , abile  , destro  , esperto  , accostumalo , pre- 
sto . pronto , apparecchiato  ec.  E manuarius  proviene  da  manuali*  ; onde  manua- 
li* , manualiu*  , come  stngularis  e singularius , vulgari s vulgarius  ec.  Vedi 
pag.  125.  E mutata  1*  L in  R , manuarius. 

Non  è vero  , come  dice  il  Vocabolario,  che  maniero  fu  prima  aggiunto  di  fal- 
cone , d'astore , e d'altri  animali , e poi  per  similitudine  aggiunto  anche  d'  uo- 
mini c d'altre  cose.  E malamente  lo  definisce  per  quasi  piacevole,  manieroso  > 
derivando  questo  da  maniera  , ed  essendo  tuli’  altro.  Falcone  , astore  ec.  maniero 
vale  propriamente  domestico  , mansueto.  Cosi  presso  i Latini  ammalia  manna lia 
si  dicevano  gli  animali  mansueti , perchè  secondo  Varrone  IH».  2.  de  He  rusl. 
c«p.  <>.  ad  manus  accedere  consueverunt. 

Nel  passo  arrecato  del  Centiloquio  mi  sembra  che  stormo  maniere  equivaglia 
a battaglia  manuale  del  Boccac.  Tes.  I.  53. 

Battaglia  manual  niente  v’  era  » 

e che  maniere  malamente  sia  dichiarato  dall’  Editore  per  manieroso , destro  ec. 

(1)  Cioè  pronto,  apparecchialo  , si  avesse  alla  mano.  Il  testo  ha  per.  errore 
Incontro  a'  Saracin  fosse  mestiere  ; ma  è corretto  nel  Catalogo  delle  voci.  T.  II. 

(2)  L’ Editore  annota  : In  primiere  , in  primiero  , o In  primiera  , e ciò  per  la 
facile  mutazione  e scambievolezza  appo  i nostri  Antichi  dell’  O e dell’  A nell’  E , 
come  si  vede  e si  è da  noi  osservato  altrove  nelle  voci  Prigioniere . Cavaliere . 
Leggiere  ec. , che  in  E ed  in  0 ad  arbitrio  terminarono  c terminano  tuttora  ; e 
nelle  voci  Profete  per  Profeta , F ebbra  per  Febbre  , Firenia  per  Firenze  ec. 

Eccoci  al  solito  sbrigativo  mezzo  di  render  ragione  delle  diverse  forme  delle 
parole  ! Se  nelle  voci  suddette  sieno  mutali  ad  arbitrio  I’  0 c I’  A nell’  E , c I*  E 
nell’O  , vedi  pag.  2 — il.  c seg.  pag.  75.  noi.  2.  pag.  140.  c scg. 

(3)  Vedi  pag.  152.  not.  3. 


■\  r*  t 
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Fine.  Ricciard.  C.  XXVI.  63. 

Eran  due  porle  d'  un  bel  marmo  (ine. 

Frodolente.  Dant.  Inf.  XXVII.  116. 

Perché  diede  il  consiglio  frodolcnte. 

E Cecco  d' Ascoli  Acerb.  Lib.  III.  Cap.  XXI. 

Ha  passi  di  latrane  , è frodolente. 

Leggiere.  II  Bocc.  Tcseid.  C.  VI.  53. 

Questi  era  tanto  nel  corso  leggiere. 

E il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  285. 

Ancor  sarebbe  ogni  peso  leggiere. 

Veritiere.  Buona rr.  Fier.  2.  2.  10. 

Ma  tanto  al  Teritiere  , 

Al  aererò  soldato 
Ardimento  è negato. 

Violente,  ld.  ib.  2.  2.  5. 

Non  Tenga  violente  , 

C non  penetri  qua  disordinalo 
Chi  c’é  desiderato. 

Id.  ib.  5.  1.  3. 

Passò  quello  smargiasso  violente. 

Macilente.  MalmanL  VII.  48. 

Vestia  di  bigio  il  vecchio  macilente. 

Male/ice.  Niccolò  Cicerchia  Istor.  Pass,  c Mori.  G.  C.  St.  105. 

Ad  Jesù  disse  quel  servo  maleticc  : 

Dunque  respondi  cosi  al  Pontefice  ? 

Vaire.  Cecco  d’ Ascoli  Acerb.  Lib.  IV.  Cap.  Vili. 

Se  d’altra  qualità  si  mostra  vaire. 

E Lib.  I.  Cap.  V. 

Per  qualche  tempo  è de  moto  vaire  (I). 

(t)  Cosi  in  ambedue  gli  esempj  l'ediz.  del  Sessa  fóto.  Dal  lai.  variut  i Pro- 
venzali vair  e vaire.  Guglielmo  Monaco  di  Beziers  : 

Curo  fis  a ma  ire 
Morrai  ses  cor  vaire  , 
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Dovute.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  P.  II. 

Piangerai  almeno  e fa  I’  ooor  dovute. 

Tolte.  Saladino  da  Pavia: 

Lo  buon  pregio  e lo  nomo  (I)  molle  volte 
Fa  'nnamorare  I'  uomo  coralmente  ; 

Laond'  eo  m' innamorai , ed  bammi  tolte 
Tutto  piacere  vostro  amor  piacente. 

Porte.  Meo  Abbraccia  vacca  : , 

Dove  si  spera  line  veder  porte  (S) 

Di  gioja  porto. 

i 

4 

FUOR  DI  RIMA. 

Frodolente.  Dante  Iof.  XXV.  29. 

Per  lo  furar  frodolenlc  di'  ei  fece. 

Turbolente.  U Pulci  Morg.  C.  XI.  Argot)). 

A ùtigazion  del  turbolente  Gano. 

Sonnolente.  Id.  ib.  C.  XIV.  79. 

- Bevero , e ’l  ghir  sonnolente  e perduto  , 

E puzzola  . e faina  , e lo  scojalto. 

Fine.  Nel  Cirit  Galvan.  P.  V.  St.  67. 

Guarda  che  volpe  in  questa  rete  incappa  , 

0 se  Falcone  è ben  fine  e verace. 

E St.  90. 

E pensa  pur  che  gli  e One  ribaldo  (3). 

come  fino  ( fedele  ) amatore  morrò  senza  cuor  t taire  ( cangiabile  ).  E vair  1'  aut. 
frane.  Cosi  i nostri  antichi  vosco.  Lo  stesso  poeta  ( ediz.  cit.  ) Lib.  111.  Cap.  VII. 

E se  di  chiaritale  russe  vairo. 

B Lib.  IV.  Cap.  VI. 

Un  elemento  a'  è dall'  altro  vairo. 

B ridollo  alla  terza  declinazione , cafre. 

(1)  Per  nome.  Vedi  pag.  104. 

(*)  Da  porgere  , porto  , dato . 

(3)  Ediz.  di  Firenze  1834. 

21 
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.■illre,  Federigo  II. 

\ 

Farò  come  I'  augello  , 

Quanti' altre  Io  diatene  (1). 

Che  Tire  nelle  pene. 

Serotine.  Buonarr.  Fier.  3.  4.  8. 

E (u  , Torniajo  , 

Perché  Yien  si  serotine  , tre  giorni 

Corsi  ornai  della  Fiera  (3)  ? 

Indurire.  Id.  rim.  52. 

Col  fuoco  il  fabbro  indurire  il  ferro  alende 

Al  concetto  #uo  nuoto  e bel  laroro  (3). 

IN  PROSA. 

Male.  Frt  Giord.  Pred.  XIX.  sullo  Genes.  Ma  il  male  angelo  è 
in  punto  ad  ogni  tuo  pericolo.  Pred.  XXXI.  iVoi»  dice  che  si  debba  pen- 
sare per  trame  male  esemplo  o corruzione.  E CeUIo.  Lclt  c Pise,  Per 
essere  io  male  dittatore , e peggio  scrittore. 

Serotine • Cr.  6.  81.  2.  Potsonsi  eziandio  acconciamente  seminare 
( i navoni  ) intra’l  miglio  e ’l  panico  massimamente  serotine , quando  *» 
sarchierà  la  seconda  volta. 

Rilente.  Tac.  Da»,  ann,  1.  4.  Né  mai  andò  a rilente,  se  non  fa- 
vellando in  senato. 

Leggiere . Tes.  Brun.  4.  5.  Dal/ino  (4)  è un  grande  pesce , e mol- 
li) Tiene , ritiene  con  violenza  , lai.  disliner. 

(*)  Il  Vocab.  di  Napoli  dice  che  serotine  sta  qui  in  forza  d’  avverbio , cioè 
per  scrotinaiDcnle  ; ed  il  Salvini  annota  : si  serotine  , ri  lardi. 

Pnó  stare  in  forza  di  avverbio  . e può  esser  anche  aggettivo , usato  al  modo 
di  mattutino  , vespertino , notturno.  Cosi  nella  stessa  Fier.  i.  5.  3ò. 

Io  esco  vespertino 

E tornerò  notturno. 

E di  serotine  , per  serotino  , vedi  appresso  gli  esempj  in  prosa  , e per  serolina 
P»g-  70. 

(3)  Il  primitivo  è industria , dal  lai.  industrius.  Cosi  Palimi.  Febb.  9.  Ma 
quello  i industria  e savio  , che  ama  quelle  viti  che  ha  provate, 

(*)  Ballino , per  delfino  , tuttodì  la  nostra  plebe.  Anobo  il  provenz.  dalfin. 
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te  leggere,  che  salta  di  sopra  dell’acqua.  E Varch.  Stor.  7.  76.  Come 
leggiere  e sboccato  eh’  egli  era. 

Fine.  Nov.  aut.  72.  I.  Mandò  per  un  fine  orafo.  E Tav.  Rj[.  per 
sapere  se  voi  sete  così  fine  giostratore , come  fue  lo  re  vostro  padre. 

Violente . Borgti.  Fies.  211.  Non  appariva  eh’ Sfacesse  allora 
nuova  ingiuria , nè  si  scopriva  violente  o rapace. 

Veritiere.  Tes.  Bruii.  6.  23.  L’uomo  che  è veritiere  per  amore 
della  verità , è migliore  che  colui,  eh’ i veritiere  per  amore  e per  guada- 
gno che  n’aspetti.  E Fr.  Giord.  Pred.  XXII.  Chi  ci  é oggi  tutto  leale 
e tutto  veritiere  ? 

Lusinghiere.  Il  VHL  11.  3.  2.  Non  si  conviene  a noi  ec.  d’essere 
amicò  lusinghiere. 

Duracine.  Dav.  Colt.  172.  Il  ciriego  duracine , o del  frate , che 
intende  il  vivere,  non  vi  s’appicca  (1). 

Altre.  Ovid.  Siraint.  Lib.  ITI.  Pigli  altre  a guidare  la  nave.  E 
Lib.  II.  Ma  ie  alcuna  cosa  perchè  altre  non  debbia  volere  offendere 
Junone.  Albert.  Tratt.  Del  dire  e del  tacere  Cap.  IL  E se  altre  ti  dirà 
ingiura  (2)  dei  tacere.  Cap.  III.  Chome  dimande  (3)  tuo  eh'  altr’  e’  de- 
bia  tacere  (4)7  E Cap.  V.  E ’n  presenza  di  se  non  de’  altri  essere  lo- 
dato. Nei  Capitoli  Cornpagn.  Croc.  Però  che  serà  più  utile  che  altre 
per  compiere  la  della  Opera  (5). 

Sole.  Ovid.  Siminl.  Lib.  HI.  E non  basta  sole  ch’egli  sia  Giove; 
dia  pegno  <f  amore  s’  egli  sia  Giove. 


(1)  Vedi  anche  duracine  per  duracina  pag.  il, 

(*)  Ingiura , molerà  ec.  ai  leggono  più  volte  fn  prosa  nelle  antiche  scrittore  . 
e non  sono  pereto  usate  dai  poeti  in  grazia  della  rima,  come  sognano  i Commen- 
tatori. 

(3)  Cioè , dimandi.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  61. 

(4)  Cosi  nel  testo  a stampa  , Firenze  183*.  Correggi  : come  dimande  tue  eh  al- 
tre debia  tacere ? Il  Ciampi  annota  : nei  codice  é altre;  può  stare  per  altri,  o 
per  altr * $\  cioè  altri  ei. 

Bene  ha  il  Codice , né  t'  era  alcuna  ragione  di  mutare  altre  Ih  quel  bruttis- 
simo altr’  e’,  come  arbitrariamente  egli  ha  fatto. 

(3)  Ricordi  Biologici  c letterari  Jt.°  fi.  Pislojs  1B47. 
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Inospite.  L’autore  dell’ Esercitazioni  Biologiche,  Modena  1814. 
N.°  I.  scrive  alla  voce  Inospite  : così  la  Crusca  ne  dà  terminato  il 
vocabolo.  Veramente  dal  lat.  inhospitus  avrebbe  dovuto  discendere 
inospito.  Nè  per  certo  da’  boschi  inospiti  del  Petrarca , sola  autorità 
citata  dagli  Accademici , si  avrebbe  maggior  fondamento  per  la  pri- 
ma che  per  la  seconda  terminazione  del  numero  singolare.  Del  re- 
sto, i moderni  Vocabolaristi  di  Napoli  hanno  riscontrato  via  inospita 
nel  Furioso;  le  spiagge  inospite  disse  il  Testi;  contrada  inospita, 
selve  inospite  , dissero  altri. 

Non  v’ba  dubbio  che  rincupiti  del  Petrarca  non  è sufficiente  a 
mostrare  il  sing.  d’ inospite,  potendo  derivare  ancora  da  inospito.  Ma , 
lasciando  andare  che  inospito  può  esser  piegato  dalla  desinenza  in  0 
a quella  in  E , come  tanti  altri , de’  quali  abbiamo  recato  gli  esempj , 
non  \edo  perchè  non  possa  dirsi  benissimo  inospite,  come  ospite.  I 
latini  scrissero  hospes  e hospitus  ; e sebbene  ci  manchino  esempj , 
v’è  però  tutta  la  ragione  di  credere  che  in  antico  dicessero  anche 
inhospitus  e inhospes. 

Anche  tra  noi  tuttodì:  fine,  violente,  leggiere,  virulente,  duraci- 
ne, serotine  cc.  Ed  in  altri  luoghi:  urie,  brave,  altre  cc. 


NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Aiegre.  Duodo  di  Prada  nelle  quattro  Virt.  card. 

Amie» , ti  mon  contei!  volt  segre  , 

Viure  t Tarli  lotx  jorns  aiegre  , 

amico , se  il  mio  consiglio  vuoi  seguire , vivere  ti  farò  lutti  » giorni 
allegre. 

Degne.  Nel  nov.  Serm. 

Mas  lo  quart  et  mot  degne  , co  es  de  servir  lo  Segnor . 
ma  lo  quarto  è molto  degne , ciò  é di  servire  lo  Signore. 

Nostre.  Nel  nov.  Confort. 

Lo  nostre  bon  pastor  lo  seo  Iropel  amava  , 
lo  nostre  buon  pastore  la  sua  greggia  amava. 

Aspre.  Nel  lib.  Viz.  c Virt.  Lo  gra  d’ aquesta  herba  es  mot 
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pane , mas  el  es  mot  aspre  e fortz  ; io  grano  di  questa  erba  i molto 
poco  ( piccolo  ) , ma  egli  è molto  aspre  e forte. 

Negre.  Nella  vita  di  Pier  Vidale  : e vestic  se  de  negre  ; e vestissi 
di  negre. 

Altre.  Nel  Lib.  Vi*,  e VirL  Per  tolre  ad  altre  lo  sieu  ; per  torre 
ad  altre  lo  suo. 

E nel  frane,  magnanime,  magnifique , necessaire,  rustique , incul- 
te,  sauvage  ec. 

nell’antico  spagncolo. 

Aiegre.  Nel  Poema  del  Cid.  v.  1747. 

Aiegre  era  mio  Cid  , é todos  sos  vasello» , 

allegre  era  il  mio  Cid,  e tutti  i suoi  vassalli. 

Firme.  Nel  Duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  4. 

Vertiendo  viva»  lagrima»  de  Orme  corazon , 

versando  vive  lagrime  di  ( con  ) ferme  cuore. 

Otre.  Nella  vita  di  S.  Domenico  di  Silos  cob.  52. 

Si  yo  peco  en  otre  , de  Dio»  scré  reptado , 

Si  en  mi  peccare  otre , temo  sere  culpado , 

s' io  pecco  in  altre , da  Dio  sarò  ripreso , se  in  me  peccherà  altre , te- 
mo sarò  colpato. 

Nigre.  Nel  Poema  d’Aless.  Mago.  cob.  1204. 

Fijo  de  padre  nigre  é duna  giganta , 
figlio  di  padre  negre  e cT  una  giganta. 

Preste.  lb.  cob.  971. 

Mas  preste  Tue  Filolas  por  lo  Inego  vengar , 
ma  preste  ( pronto  ) fu  Filota  per  tosto  vendicarlo. 
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nella  lingua  latina. 

Inquies  Salimi.  II.  Histor.  Quia  corpore  et  lingua  percitum , et 
inquieterà,  nomine  histrionis  vix  sani,  Barbulejum  appellabant  (1).  E 
altrove:  humanum  genti»  inquies  et  indomitum. 

Requie»,  virg.  Culic. 

Quolibet  ut  requie»  victu  couter.tus  abandet  (ij. 

Festini*.  Titinu.  Lib.  V.  Hate  re*  me  fedi  festinem. 

Saetti*.  Ammian,  29.  5.  Suppliciorum  saevium  repertor. 

Sacri*.  Pesto:  sacrem  porcum  dici  ait  Verrius  ubi  j am  a par  tu 
habetur  purus. 

E opulenta»  o opulens , macilenta s e macikns , violenta*  e violens  , 
indecorus  c indecori* , pronu*  e proni» , quietu*  e quies , segregus  e se- 
grex  (3)  ec. 

Cosi  diequarte , quinte , pristine  , per  quarto , quinto , pristino.  Ma- 
crob.  Satura.  Lib.  I.  Gap.  IV.  Venit  ecce  illius  versus  Prmtponiemi  tn 
mentem , qui  est  ex  Atellana , quae  Macvia  inscribitur  : 

Dies  hic  soitns , cum  nihil  egi  : die 
Quarte  moriar  fame  (4). 

(1)  Priscian.  Lib.  VI. 

(S)  Vota,  de  Analog.  Lib.  II.  Cap.  XX. 

(3)  Vedi  anche  pag.  86—87.  ' 

(i)  Secondo  lo  atesso  Macrohio  r'avea  differenza  tra  die  quarto  , e die  quarte. 
Nec  inficia s eo  , egli  dice  , lectum  apud  Velerei  die  quarto.  Sed  invenitur  hoc 
de  tramacto  , non  de  futuro  p oiitum  ....  Hoc  igitur  intererit , ut  die  quarto 
quittem  de  praeterito  diramili  : die  autem  quarte  de  futuro.  Crediamolo  coti’  an- 
tico ipie  dixit  ! 

Aulo  Gelilo  Noci.  Att.  Lib.  X.  Cap.  XXIV.  parlando  anch'  egli  di  queale  voci . 
e riportando  il  passo  di  Pomponiano , lo  Scioppio  tri  annoia  ; AgelUus  Me  strenue 
nugatur.  Piam  die  quinte  nemo  latinus  dixit.  Apud  Pomponianum  legendum  est  : 
die  quart’  cmoriar  lame. 

Sarà  vero  ciò  che  dice  lo  Scioppio , ma  ho  per  più  autorevoli  Macrobio  e 
Gellio.  Imperocché,  come  i Latini  dissero  p ronus  e pronta,  raevus  e taevii , fe- 
slinus  e frittiti!  ec. , cosi  potevano  egualmente  dire  quartui  c quarti s , quintus  e 
quinti s , pristini is  e pristini a ec. , onde  nell'  ablat.  quarte  , quinte  , pristine.  Vedi 
anche  il  Voss.  De  Analog.  Lib.  II.  Cap.  V. 
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— Quibus  ( veteribus  ) mos  erat  modo  dieqninti , modo  ckequinte  prò 
adverbio  copulate  dicere.  — Diepristine  eodem  modo  dkebatur , quod  si- 
gnificabat  die  prillino , id  eit , priore , quod  nunc  pridie  dicitur , con- 
verso compositionis  ordine , quasi  pristino  die. 

E quanto  allo  scambio  del  vocativo  col  nominativo  così  il  Yossio  : 
Quemadmodum  vero  Nominatami  prò  Vocativo , ita  et  Vocatims  inter- 
dum  ponitur  prò  Nominativo;  nempe  more  Macedonum  et  Thessalo- 
rum , ut  ait  Priscianus  ; rei  Aeolum  et  Baeotorum , quod  Eusthatiu s 
indicai.  Virgilius  II.  jEn. 

Quibus  , Heclor  , ab  ori» 

Expeclale  venia? 

Pro , Expectatus. 

Et  apud  Pera.  Sai.  III. 

Stemmate  quod  Thusco  ramuni  millesime  duci» , 

Censoremvc  tuum  rei  quod  trabeale  saluta»? 

Pro . trabeatus. 

Propertius  Lib.  II.  eleg.  XV. 

Leclule  deliciis  facle  beate  raeis. 

Sic  Macie  eslo  : de  quo  antea  dictum.  Et  apud  Ausonium  : His  opibus 
con  fise  tiincs.  Nec  inter ea  di/fitendum,  quodammodo  in  talibus  locum 
etiam  esse  vocativo  ; imprimis  in  Maronis  loco  allato  (1). 

NOMI  propini. 

Aile.  Giusto  de’ Conti  nella  Bella  mano: 

Orso , né  I'  Arno  già  , né  il  Tebro  o il  Nile  (4)  ec. 

Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  II. 

Che  Menjura  , per  cui  prego  il  Nile , 

Mensura  prese  quanto  ancor  tien  d'  ella. 

Gap.  Vili. 

Cosi  divide  queste  genti  il  NUle  (3). 


(1)  De  Analog.  I.ib.  II.  Cap.  V. 

(t)  Il  Salrfni  annota  : per  la  rima , in  vece  di  Nilo.  Lo  concederemo  quando 
sten  per  la  rima  anche  Hitls  qui  sotto  , Assise  , Rimine  , Mise ne  , ed  altri,  de'quall 
tedi  appresso  gli  esempj  fuor  di  rima  ed  in  prosa. 

(3)  Anticamente  si  scrisse  Nilo , Nfllo , e Nille , anche  fuor  di  rima.  Nello 
stesso  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XXVI. 

Un'  isola  è , che  la  noman  Merco  , 


Presso  del  Nille  verso  l’ Oriente. 


■X 
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E Cap.  XXIV. 

Dove  il  Nille 

Percuote  Egitto  , e bagnalo  col  muso. 

Assise.  Bartolommeo  di  S.  Angelo: 

Genova,  Pisa,  F’iorenxa  ed  Assise  (t). 

E Ricciard.  C.  VII.  TI. 

Ed  i perdoni 

Vuol  prender  di  Loreto  , e quei  d’  Assise. 

Parise.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  XVIII.  11. 

Conventato  se’  in  Parise. 

E Barlolommeo  di  S.  Angelo: 

Che  i'  porria  fornir  Roma  e Parise. 

Stige.  U Pulci  Driad.  Amor.  P.  II. 

Prima  eh'  io  vada  giù  nel  regno  Sligie. 

Trace.  Ricciard.  C.  VII.  30. 


Chi  si  veste  di  duri  c grossi  cuoi 
Di  tigri  e d'orsi , com'è  1’  uso  Trare. 


Fare.  Il  Pulci  Centiloq.  C.  XXII.  85. 

L'  ammiraglio  mandò  a bocca  del  Fare. 


E C.  LXIV.  27. 


E poi  il  Fare 
Passar  guastando. 


Menale.  Nel  Dittano.  Lib.  HI.  Cap.  XVI. 

Vidi  in  Arcadia  Cilienio  e Menale. 


Bare.  Fra  Guittone  : 

Sicché  dal  Prence  iu  Bare  (sé) 
Lo  porla  a mcn  trovare. 


Alcuni  Codd.  Laurem.  Nillo.  Cosi  Ovid.  Simint.  Lib.  I.  Coti  poi  che  1 Nillo  , che 
discorre  da  tette  parti , latcioe  li  bagnati  campi  ec.  Né  si  torca  il  grifo  , perché 
noi  pure  da  crocodiius  diciamo  coccodrilo  e coccodrillo  , da  parallelut  , parallelo 
e paralello  cc. 

(1)  Dal  laL  Airirium  , Assisto  , Assiso  . Assiso  , come  appresso  da  Paritivm  , 
Parisio , Pariso  , Parise. 

(*)  Lai.  Barium , Bario  , Baro  , Bare  , oggi  Bari. 
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Uliviere.  Ricciard.  C.  VI.  102. 

Tutto  sdegnalo  ripiglia  Uliviere  (I). 

Berlinghiere.  11  Pulci  Morg.  C.  Vili.  86. 

Rispose  a Mattalolle  Berlinghicre  (2)  : 
lo  ti  darò  col  brando  e col  trallerc  (3). 

Bistone.  11  Boccac.  Tcseid.  G.  VI.  51. 

Vennevi  ancora  Encelado  Bistone  (t). 

/(adamante.  ld.  ib.  47. 

Di  dietro  a cui  discese  Itadanianlc. 

Patrasso.  Buonar.  Tane.  All.  V.  Se.  V. 

Dappoi  che  Preto  (5)  e andato  a Patrasso. 

Nanfosse.  Brunetto  Latini  Tesoret.  Gap.  II. 

Tanto  degno  ne  fosse 
Coni’  esto  re  Nanfosse  (6). 

Vincente,  il  Machiav.  Uecen.  II. 

, ...  , . • ,Wt  ..«»*  U'tH  * A 

Che  giunto  dalla  torre  a San  Vincente 
Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fa  prosternala  e rotta  la  sua  gente  (7). 

/limine.  U Pucci  Gentiloq.  G.  LX.  19. 

Avendo  que’  di  Rimine  ad  Orbino 
Intorno  alla  città  l’ assedio  posto  (S). 

(li  Lai.  Oliveriui. 

(i)  Berlingbiero , lo  stesso  che  Berengario  , lai.  Berengarint. 

(3)  Pugnale. 

ri;  Ristorno  , Bistono  , Bistone. 

(5)  Cioè  Petro  , per  melatesi. 

(6)  Alfonso , Alfonse  , c per  la  parentela  tra  I1  L e f N . -Intonso  , e Anfon- 
se  , e per  liscezza  di  lingua  mutata  la  seconda  Pi  in  S . Anfosso  , Anfosse.  En 
presso  i Provenzali  collocato  avanti  ad  un  nome  proprio  significava  Sire  , Signo- 
re : En  Giraudet , Sir  Giraldetto.  Davanti  ai  nomi  principianti  da  vocale  si  scor- 
ciava in  ’JV , ’N  Anurie  , Sir  Amerigo  ; e si  scriveva  ancora  attaccato  ad  essi , .Va- 
nurie.  Cosi  \N  Anlosso  , o Nanfosse  , vale  Sir  Alfonso  . Alfonso  : provenz.  ‘A’  An- 
foi  , Xanfoi. 

(7)  Da  Vituenlitu  , Vincentio , Vincente  , Vincente. 

(•)  Da  Ariinimum  . Arimino  o Rimino  , Arinone  o Rimine. 

22 
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Lacche.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXYL  29. 

Quant'  io  per  me  qual  mansueto  agnello 
Me  ne  ro  come  barche  al  sacrificio. 

E M.  Bino  Capii.  Contro  alle  calzo  : 

NO  Jacobbe , né  Isarrhe  , né  Abramo. 

Squillace.  Nel  Dittam.  Lib.  Ili.  Gap.  I. 

Ma  non  cercammo  sema  molti  affanni 
Isquillace  e Taranto  e Brandirlo  (I). 


IH  PROSA. 


Mitene.  Dant.  Conv.  Tratt.  IV.  Gap.  XXVI.  Per  onorare  lo  cor- 
po di  Mitene  morto.  (2). 

Sorente.  Il  Malisp.  Cap.  CCXXII.  Avvenne  che  come  fu  fatta  la 
detta  isconfitta , quegli  di  Sorente  mandarono  una  loro  galea  con  loro 
ambasciadori  a Ruggieri. 

Fare.  Il  Vili.  Lib.  IX.  Cap.  CCCXLVIII.  Poi  si  ricolsero  in  ga- 
lee , e valicarono  per  lo  Fare.  E appresso  : e rivalicarono  per  lo  Fare 
sansa  contasto  ninno. 

Assise.  Nella  Cronichetta  de’Malatesli  ann.  MCCCLXVIL  Et  fu 
seppellido  ad  Assise  con  grande  onore. 

Rimine.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  lnf.  V.  Questi  due  ispiriti , di 
cui  Pallore  parla , f uno  fu  di  Paolo  da  Rimine.  E Framm.  Stor.  Rom. 
Lib.  HI.  Cap.  VII.  Lassdrli  quattro  bone  e famose  cittati,  Armine, 
Fano , Pesaro , e Fossambruno  (3). 


(I)  Lai.  Scytlaceum , onde  il  primitivo  Squillack» , o Itquillacio  : indi  Squil- 
lare , o Isquillace. 

(*)  Cosi  legge  il  Biscioni. 

(S)  Fossombruno  , cioè  Fossombrone. 
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Cesare,  (ir.  S.  Gir.  9.  E San  Cetdre  disse  che  in  due  maniere 
sono  perdute  le  orazioni  deir  uomo  (1). 

Trinacre.  Ovid.  Siuiint.  Lib.  V.  Lo  monte  Trinacre  (2)  è so- 
prapposto grande  isola  a'  membri  di  Tifeo  Gigante. 

Eoe.  ld.  ib.  Lib.  II.  Intanto  i veloci  cavalli  dii  Sole  , Piron  , Eoe, 
Eton , e ’l  quarto  Flegon  riempiono  i venti  con  anifriri  pieni  di  fiamme. 

Mercore.  Bemb.  LeU.  2.  7.  172.  Aspetto  metter  Andrea  nostro 
marie  o mercore,  e vederollo  di  buonissimo  animo  (3). 

Cosi  noi  S.  Firenze  (4-) , Fossombrone  (5),  Sante  (6),  Criisante , 
Carmine  (7) , Giuseppe  (8)  ec. 


(I)  Da  Caesarius , Cesario,  Cesàro  , Cesirc. 

(S)  Lai.  Trinacrius  , onde  Trinacrio , Trinacro , Trinacre. 

(3)  Da  M ercvrius  , Mercurio  , Mercuro , Mercoro , Mercore.  Anche  il  Berni 
rim.  buri. 

Mercore  stemmo  io  Viterbo  a morilre. 

L' ani.  spago.  Miercoles.  Vita  S.  Mil.  cob.  380. 

Mie  reale*  i meydia  muriti  olra  regada  , 

Mescole  a mezzodì  mori  altra  volta. 

E cosi  lo  spagn.  mod.  Noi  Mercoledì , e in  altri  luoghi  Mercole  , da  Merco- 
re  , mutata  l' R In  L. 

(t)  Da  Ftorentius , Fior  eolio , Fiorenio  , Fiorente , Firente.  il  Malitp.  Cap. 
CXV1II.  -Ve!  detto  anno  il  di  di  santo  Fiorentio  addi  trenta  di  Dicembre  ec. 
{ Edis.  Giont.  Fir.  1568) . 

(5)  Fossombrono , Fossombrone  , lat.  forum  Sempronii. 

(6)  Da  Sancita  , Santo  , Sante  , più  comunemente  Santi. 

(7)  Da  Carmelus , Carmelo  , e mutata  T L in  N , Carmeno . Carmino . Car- 
mine. 11  Vili.  Lib.  VII.  Cap.  XXIX.  Al  lato  al  ruscello  dell ' acqua  che  corre 
d‘  incontro  alta  Chiesa  de'  Frati  del  Carmino. 

(8)  A quel  Terso  di  Dante  Inf.  C.  XXX.  97. 

L'  una  0 la  falsa  che  accusò  Giuseppo  , 

• Commentatoli  annotano  : Giuseppo  per  Giuseppe  , antitesi  a eagion  della  rima. 

Falso , per  due  ragioni.  La  prima  . perché  si  legge  anche  fuor  di  rima.  Lu- 
crezia de'  Medici . Lande  II. 

Sol  Giuseppo  con  Maria 
La  sua  madre  gloriosa. 


« 
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NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Jacme.  Nella  vita  di  Amerigo  da  Peguillano:  e fon  avcnlura 
que  ’l  marit  guerit  de  la  nafra , e anet  a san  Jacme  ; e fu  avventura 
che  ’l  marito  guari  della  ferita , e andò  a san  Giacome. 

Moine.  Nella  vita  di  Guglielmo  del  Balzo:  e quant  s’en  venia 
per  le  Koinè  en  una  barca , prciron  lo  li  pescador  ; e quando  se  ne 
renio  per  lo  Rodane  in  una  barca , presonlo  i pescatori. 

Rhodes.  Nella  vita  di  Duodo  di  Prada  : pres  de  la  ciutat  (1)  de 
Rhodcs  quatrc  legas  ; presso  della  città  di  Rode  quattro  leghe. 

Itertolome.  Nella  vita  di  Bartolommco  /.orzi  : En  Bertolome 
/orzi  si  fo  un  gentils  hom  de  Vcnise  ; Sir  Bartolommee  Zorzi  si  fu 
un  gentil  uomo  di  Venezia. 

Tulle».  Pier  di  Corbiacco: 

Faulas  d'  auctores  Mi  ieu  a miliers  et  a ceni 
Maia  non  Tea  Ovidis  ni  Tnlles  lo  manenz  , 

favole  <f  autori  so  io  a migliaia  ed  a cento  ( a centinaja  ) più  che  non 
fece  Ovidio  nè  Tulle  (Tulio,  Tullio)  lo  manente  ( facoltoso  ). 

Silvestre.  Nella  uob.  Lez. 

Que  lui!  li  papa  que  foron  de  Silvestre  entro  en  aquest  ec. 

che  tutti  li  papi  che  furono  da  Silvestre  in  fino  in  questo  ec. 

Nel  umani.  Lib.  VI.  Cap.  I. 

Di  qua  Joseppo  che  col  suo  gran  senno  ec. 

K Cap.  VII. 

Cosi  Joseppo  dopo  più  persone  ec. 

E parimente  in  prosa.  B.  Gio.  Celi.  Leti.  XV.  E impara  da  Giuseppa  a i sconfic- 
care Cristo  della  croce.  Fr.  Giord.  Preti.  XVII.  Gen.  Appariscono  anche  In  so- 
gno , siccome  apparve  l' angiolo  a Gioseppo  sposo  della  Vergine  Maria.  Tav.  Rii. 
Alienilo  sentilo  il  dolciore  della  grazia  di  Giuseppo.  Il  Salvia!.  Avveri.  Ling.  Lib. 
II.  Cap.  XV.  Oggi  Giuseppe  , o più  tosto  Giuseppo  , si  direbbe  dal  nostro  popolo. 

La  seconda , perchè  da  Jasephus  discende  regolarmente  Gioseffo  , Gioseppo  ; 
e ridotto  alla  desinenza  in  E , Gioseffe  , Gioseppe  , e per  corruzione  Beppe.  In 
alcuni  luoghi  d' Italia  , Jseppo  , Beppo  : e la  nostra  plebe  Geppo. 

(I)  I nostri  contadini  ciotta  ; e ciottadino  , provenz.  ciutadan. 
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Ebres.  Arnaldo  Daniello: 

Lai  per  on  corr  Ebres , 

là  per  dove  eorre  F Ebre. 

E nel  frane.  Antoine , Silvestre,  Arias  tose , Boniface,  Philippe, 
Pierre  ec. 


NELL’ARTICO  SPAGIUIOLO. 

Lorente.  Nella  vita  di  S.  Oria  cob.  82. 

Sant  Lorente  et  que  Cesar  ovo  despues  asado , 

San  Lorente  (1)  quello  che  Cesare  ebbe  poi  arrostito. 

Vicente.  id.  ib. 

Sant  Vicente  et  caboso , de  Valerio  criado , 

San  Vincente  il  perfetto , di  Valerio  creato  ( domestico  1. 

Olivete.  Id.  ib.  cob.  139. 

Fue  à monte  Olivete  en  vision  levada . 

fu  a monte  Olivete  in  visione  levata  { rapita  ). 

Alexandre.  Nel  Poema  d’Alessandro  Magno  coli.  23. 

Kl  infante  Alexandre , quando  lo  fue  asmando  . 

F infante  Alessandro , quando  lo  fu  pensando. 

Sanlyague.  Nel  Poema  del  Cid.  v.  1147. 

En  el  nomhre  del  Criador  e del  Aposlol  Sanlyague  (i) , 

in  el  nome  del  Creatore  e deir  Apostolo  sant’  Jacope. 

Cosi  Philippe , Enrrique , Fedrique , Ieorge , Nofre , Bartholomè  ec. 

(I)  Da  Laurcnlius  , Lorento , Lorente  . come  appresso  Vicente  da  Vincentiiu. 
(1)  Santiago  . cioè  Sant'  Jago  , o Jaco , per  Jacopo.  Anche  il  B.  Jacopone  Lib. 
III.  Od.  XVII.  13. 

E tu  Jaco  e Mattia 

Ite  in  Giudea  a quel  popol  perverso. 

E XXIX.  r,. 

Jaco  e Filippo  con  Bartolommeu. 

Formato  dal  nominai.  Jacob , tolta  via  la  consonante  finale. 
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§.  111. 

Di  » nomi  mascolini  della  terza  declinazione , che  finiscono 
in  I , terminati  in  E. 

A pochissimi  si  riducono  i nomi  mascolini  di  questa  declinazio- 
ne, che  abbiano  la  desinenza  originale,  in  I , nè  mi  ricorrono  alla 
mente  che  eclissi,  apocalissi  (1),  Teveri,  Trasteveri  (2),  Tigri  ec. , e 
recati  alla  desinenza  in  E,  eccUsse,  apocalisse,  Tevere,  Trastevere, 
Tigre  ec.  1 primi  quattro  sono  comuni , nè  hanno  bisogno  di  esempj. 
L’ultimo  si  legge  nel  Varch.  Boez,  5. 

D'  un  medesimo  fonte  origine  hanno 
Et  Tigre  et  Eufrate. 

E nel  Bembo  rim. 

Portar  Licori  dal  Timavo  al  Tigre  (3). 


(l)  Ambedue  in  origine  di  genere  femminino,  ma  unti  dagli  Antichi  an- 
che nel  mascolino.  Vedi  il  Vocab. 

(9)  Da  Tiberim , o Tiberi,  il  primiliTO  6 Teveri,  come  Trasteveri  da  Tran- 
stiberini , o Transliberi.  Cosi  il  Petrarca  Vii.  Pontif.  Il  quale  ricewe  il  B.  Mas- 
similiano In  Trasteveri.  L'ant.  spago.  Tibre.  Nel  Poema  d'Aless.  Magn.  cob.  163*. 

Roma  yaz  sobre  Tibre , é es  bien  cercada  , 

Roma  giace  sopra  il  Tibre  ( Tibro  , Tebro  ),  ed  i ben  circondala. 

(3)  Ancbe  la  tigre  , o il  tigre  , da  tijrim  , fa  da  prima  la  tigri  o si  tigri.  Il 
Pulci  Driad.  Amor.  P.  III. 

A lei  disse  et  cruda  più  che  tigri 

Tu  vinci  al  correr  tuo  quei  che  son  pigri. 
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CAPITOLO  VII. 

DEI  NOMI  MASCOLINI  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  SINGOLARE  IN  I. 

Oltre  all’  aver  tentato  gii  Antichi  di  ridurre  i nomi  mascolini  di 
ogni  declinazione  ora  alla  desinenza  in  O,  ora  in  E,  vollero  pro- 
vare eziandio  quella  in  1 , ad  imitazione  de’  Latini , che  nella  terza 
declinazione  arcano  de’  nomi  tanto  sostantivi  quanto  aggettivi  termi- 
nati nel  nominativo  singolare  in  It,  come  orbis , angui s,  finii,  ac- 
quaiit , simili s ec. , e nell’  ablativo  in  1 , orbi , angui , fini , acquali , 
limili  (1)  ec.  E perciò  con  desinenza  uniforme , nella  seconda  decli- 
nazione, in  luogo  d’ ingegno,  fallo,  guado,  fumo,  destriero,  pensiero, 
primiero,  leggiero  ec.  dissero  ingegni,  falli,  guadi,  fumi,  destrieri, 
pensieri , primieri , leggieri  (2)  ec.  Nella  terza,  amatori,  sembianti, 
animali,  conclavi,  ubbidienti,  simili,  eguali  ec.  in  vece  di  amatore, 
sembiante  , animale  , conclave  , ubbidiente  , simile  , eguale  ec.  Nella 
quinta,  dii  o di’,  per  die  ec. 

Di  quei  della  prima  cosi  Gniti  non  ci  rimangono  esempj,  nè  m’è 
venuto  mai  fallo  d’ incontrarne  alcuno. 


Dei  nomi  mascolini  della  seconda  declinasione  terminali 
nel  singolare  in  I. 

NOMI  SOSTANTIVI. 

Quartieri.  Ricciard.  XV.  14. 

Che  formar  deve  il  misero  quartieri 
De  la  donzella , anzi  la  tomba  orrenda. 


(I)  Ora  dal  nominativo,  ora  dall’ accusativo  de' nomi  latini  si  trassero  quelli 
di  nostra  lingua  , ma  pitì  generalmente  dati’  ablativo. 

(3)  Nella  seconda  sono  compresi  anche  quelli  della  quarta  , che  nel  nominai, 
sing.  terminano  parimente  in  O. 
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Forzieri.  Id.  XIV.  37. 

* Gli  (orna  in  mente  come  (ulte  ha  seco 
Ih*  la  sua  bella  donna  io  un  forzieri 
Le  pietre  e 1’  erbe. 

Sentieri • Booodico  Notajo: 

S*  io  ?i  rispondo  cond*  (I)  aggio  sentieri  (<). 

Il  Boccac.  Ninf.  Fies.  St  52. 

Per  veder  meglio  ciaschcdun  sentieri. 

E H Pulci  Morg.  XV.  19. 

Verso  dell’ oste  pigliava  il  sentieri. 

Corrieri.  Nel  Diltam.  Lib.  IV.  Cap.  XVII. 

Io  abito  e con  segni  di  corrieri. 

£ Fra  Gui Itone  : 

Non  ti  rimembra  che  come  corrieri 
Se’  in  questo  mondo  pieno  di  fallire  t 

Ingegni.  II  B.  Jacoponc  Lib.  V.  C.  XXIII.  4 2. 

Elio  ai  cessa  per  sempre  a l ingegni. 

E Lib.  VI.  C.  IL  36. 

Esso  fogge  ad  ingegni  (3). 

Arcieri.  Il  Boccac.  Tcscid.  IH.  20. 

I'  non  so  che  nel  coor  quel  Aero  arcieri 
M‘  ha  saettato , che  mi  to  (*)  la  vita. 

Guerrieri.  Id.  ib.  62. 

Tu  se’  di  nobil  sangue  . e buon  guerrieri. 

Cavalieri.  Il  Pulci  Morg.  XX.  105. 

Egli  rispose  : gentil  cavalieri . 

La  madre  mia  chiamata  é Rosaspina. 

(I)  Cioè,  come  ne.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  88.  XIII. 
(1)  Qni  sentiero  vale  sentimento. 

(3)  Che  qui  ingegni  non  sia  plurale , lo  mostrano  chiaramente  lutti  gli  altri 
modi  avverbiali . simili  a questo , come  a inganno  , a industria , ad  arte  , a inopia 
ec.  • c non  a inganni . a industrie  , ad  arti  , a inopie  ec. 

(*)  Toglie.  Vedi  toc.  cit.  pag.  707.  9.  to. 
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Mcssaggieri.  Jd.  ib.  Vili.  29. 

In  pochi  di  ritornò  il  mcssaggieri. 

Ostieri.  Id.  ib.  XI.  30. 

A questa  volta  trovorno  altr'  ostieri. 

E Riceiard.  XXVII.  3. 

La  notte  si  fermar  da  un  buono  ostieri. 

Cimieri.  Luca  Pulci  Cirif.  Calvan.  P.  HI.  31. 

Clf  altro  non  cadde  infine  che  ’l  cimieri. 

Lanieri.  Inghilfredi  Siciliano  : 

Villane  nou  conoscer  da  mercieri  (1) , 

Né  gentil  donna  da  altra  borghese 
Posa-  io  sovente , 

Né  amoroso  domello  da  lanieri  (i). 

Balestrieri.  Berni  rim. 

E non  ti  varrà  ad  esser  balestrieri. 

Sparvieri.  Il  Burchiello: 

Però  ti  prego  mi  mandi  un  sparvieri  (S). 

Parlieri  = Lusinghieri.  Fra  Guittoue  : 

Ma  chi  è lusinghieri 
E sfaccialo  parlieri 
LI  ha  loco  assai. 

Pregheri.  Ciullo  d’ Alcamo: 

Faccioti  meo  pregheri  [i). 

Mosteri.  Lo  stesso: 

Menami  allo  mosteri  (S). 

Barbieri.  Il  Casa  Capit.  Della  stizza  : 

Mena  tempre  le  man  com’  un  barbieri. 

(I)  Memoro  , dal  basso  lai.  merceria» , rivenditore  di  merci  minute. 

(*)  Laniero . dal  basso  lai.  Innarius  , Innerhu  , avaro  , meschino  , vile  , pol- 
trone , lento  . pigro. 

(3)  Basa.  lat.  sparvarius. 

(*)  Pregherò  , o preghiero , per  preghiera.  Vedi  il  Vocab. 

(■')  Mostero  , aiitr.  di  monastero  , provenz.  e ani.  frane,  multici  , master. 

23 
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Taglieri.  Id.  ib. 

E mangiatigli  la  carne  in  sul  taglieri. 

Tavolieri.  Il  Bcrni  rim. 

O si  reca  dinanzi  un  tavolieri. 

Destrieri.  11  Boccacc.  Amor.  Vis.  XI. 

Ardito  v Aero  sopra  un  gran  destrieri. 

Turni.  Antonio  Buffone  : 

Folle  cUi  lascia  il  ver  per  ombra  o Turni. 

K Silvestro  Cartajo  nel  Capotondo  Alt.  I.  Se.  VII. 

basendo  tutti  noi  qual  nebbia  o fumi. 

Noveri.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXXIV.  33. 

Perderò  biada  e cose  senza  noveri  (1). 

Uopi.  Il  Burchiello  : 

Sicché  ben  tosto  ti  verranno  a uopi  (ij. 

Grazi.  Gigaul.  85. 

Non  può  giugner  Sbaraglia  a maggior  uopi. 

Lanzi.  Id.  Nan.  39. 

Tal  colpo  lien  clic  ammazzerebbe  un  lana». 

Doveri.  Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

A ehi  ha  |>oi  le  parli  uguale 
Coloriamo  al  suo  doveri  (3). 

Pensieri.  Fra  Guiltone: 

Pregando  che  ne  parti  il  luo  pensieri. 


(1)  Senza  novero,  numero  , 'muumerabili.  Nel  Di  Ila  ni.  Uh.  li.  Cap.  XVI. 

Trovo  (re  croci . c di  sotto  da  esse  , 

Coni' a Dio  piacque  . lesor  sanza  novero. 

(2}  A uopo  , adoperato  sempre  nel  sing.  e non  mai  nel  plnr.  dicendosi  al 
vuiyyior  uopo  , a mio  , tuo  uopo  , aver  uopo  , far  uopo  , vetnre  a uopo  ec.  , <* 
non  uopi . 

(3)  Noi  dovere , ma  il  primitivo  e dovei  o , dal  lai.  barb.  deverium. 


. Digitized  by  Copale 


— 179  — 


E il  Pucci  Ceoiiloq.  C.  IH.  31.  . 

Questi  seguitò  poi  il  buon  pensieri. 

Gemmieri.  Cino  da  Pistoja  : 

Ancor  per  divenir  sommo  gommini. 

Imperierà  II  Pulci  Morg.  C.  XXII.  144. 

Io  fé  portare  innanzi  allo  impenni. 

Levrieri.  Id.  ib.  C.  V.  48. 

Poi  risaltava  che  pare  un  levrieri. 

Dispensieri.  Il  Berni  rim. 

O Anton  C'alzavarca  dispensieri. 

Scudieri.  Fra  Guittonc: 

Se  d' uomo  e Dio  scudieri. 

Denieri.  Lo  stesso: 

E tenere  .hi  ! fai  Pio  quasi  donicri  (1). 

Falli.  Messer  Jacopo  Mostacci  : 

Sovrana  è vostra  insegna  , 

E ben  ne  (2)  siete  degna  senza  falli. 

Tenni . Nel  Dittati).  Lib.  II.  Gap.  XXXI. 

E vedi  il  termi  (3)  di  Dioeleziau  hello. 

Zi.  Il  Pucci  Ccntiloq.  0.  LXVI.  97. 

Cosi  non  Tolte  tralignar  dal  liso  (4). 

(t)  Parla  contro  1'  Avarilia  , e vuol  dire  : o Avarizia  , ahi  ! tu  fai  tenere  . 
considerare  il  denaro  quasi  Dio  , cioè  adorandolo  come  Dio.  Denterò  , o denieri , 
provenz.  denier. 

(?)  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori  ec.  Prato , 1846.  I.’  editore  delle 
medesime  , cioè  quello  sciolo  del  Trucchi , del  quale  abbiamo  parlato  nella  Prefa- 
zione pag.  X.  not.  3. , ha  stampato  E bene  siete  ec. , non  avendo  saputo  distinguerò 
che  nel  Cod.  bene  slava  per  be  ne  , cioè  ben  ne , scritto  tutto  intero  dal  copista. 

(3)  Dal  lat.  thermus , caldo  , preso  dal  greco  Stpfiiii , il  termo  ; e cosi  legge 
il  Cod.  Riccard.  3717.  Indi  ridotto  alla  desinenza  in  1 , il  termi . cioè  il  bagno 
caldo  , come  nello  stesso  greco  To  9rep/J.èv , sottlnl.  Aourpbv  > bagno. 

(4)  Cioè  so  , suo  zi.  E zi , per  zio , vive  tuttora  nel  nostro  Contado.  Vedi 
anche  appresso  gli  esempj  in  prosa. 
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Fi.  Danle  Parati.  XI.  89. 

Per  esser  li  ili  Pietro  Bernardone. 

Brunetto  Latini  Tesoret.  Cap.  XII. 

Disse  : fi  di  Latino  . 

Guarda  che  'I  gran  cammino 
Non  torni  està  seromana  (t). 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXXVII1.  66. 

Che  il  fi  di  messer  Pino  fu  collato. 

Lorenzo  de’  Medici  Comp.  Mantel. 

Gerozio  Dini  Q di  Mona  Venna. 

E il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  28. 

Can , fi  di  can , In  te  ne  pentirai  (1). 

(I)  Settimana,  provenz.  tetmana , semmana  ; spagn.  ternana. 

(1)  Dal  lat.  Alio  , antic.  filio  , filo , onde  il  tronco  fil.  Il  Pucci  Centiloq.  C. 
LI.  SO. 

A Carlo  Duca  , fll  del  re  Ruberto. 

E C.  LXX.  et. 

Fil  di  messere  Stefan  Coloonesi. 

Fil  anche  il  prorenz.  Nella  preghiera  alla  Vergine: 

Domna  . preia  per  nos 
To  fll  lo  glorios  , 

Donna , prega  per  noi  (no  fil  lo  gloriato.  E cosi  l' ant-  frane. 

E mutata  I'  L in  I , per  la  parentela  che  r'  ha  Ira  queste  due  lettere  fiio  , 
fio  , tuttora  in  uss^tra'  Veneziani.  Gano  da  Colle  : 

Non  li  maravigliar  perché  convenga 
Al  fio  di  Vener  richinar  tue  posse. 

Il  Berni  Cap.  a M.  Baccio  Cavalcanti  nella  Postsrritla  : 

Ch'é  nn  certo  homaccin  et  un  bnon  fio. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  VI.  il. 

Tutto  quel  giorno  aspetta  il  fio  d’  Amone. 

L' ant.  spagn.  fijo.  Nella  vita  di  S.  Domenico  di  Silos  cob.  ito. 

Diete  : valasme  , Oli  risto  , fijo  de  la  Gloriosa  , 
dicea  : vaglimi , Crieto  , fio  della  Gloriosa. 

K da  fio , ridotto  alla  desinenza  in  I . Ili  , 0.  Fi  parimente  I'  ant.  apagnuolo. 
Nell’  adorazione  dei  santi  Re  : 

FI  f)  de  traidor  , cuando  fablaba  , 

Todo  lo  desprcciava  . 

il  fi  d»  traditore , quando  parlava  . tutto  lo  dispreizava. 
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Grossieri.  Ariost.  Negrotti.  Alt.  11.  Se.  II. 

Sii  pura  all'  aria  . e fa  il  grossieri  . e mostrati 
Di  non  a»er  le  capre  (1). 


IN  PROSA. 

Pensieri.  Gr.  S.  Gir.  li.  Perciò  ama  Dio  di  tulio  lo  tuo  pensieri. 

Malpensieri.  TratC  Viri.  mor.  9.  Non  dii,  stando  tu  tu  riposo , 
però  radere  in  alcuno  malpensieri. 

Tesorieri.  No»,  ani.  25.  Il  tesorieri  suo  dinanzi  da  lui  ri  scri- 
verà ad  uscita. 

Scudieri.  Tralt.  Catr.  cap.  29.  E quando  tu  lo  vorrai  legare  alla 
mangiatela , sempre  pi  sta  su  lo  scudieri. 

Gonfalonieri.  Stor.  Pisi.  E volea  essere  gonfalonieri  della  Chiesa 
in  Lombardia. 

Onde  II  t lo  stesso  che  filt , ossia  figli , per  figlio. 

Da  fio  il  plur.  fii , o fi.  Filippo  de’  Bardi  : 

Perch'abbia  rossi  gli  artigli  possenti 
Del  sangne  de'  tuoi  fii , che  fan  tal  pietà. 

Il  Boccac.  Teseid.  Lib.  VII.  84. 

Pe'  quei  rase 

D'ardir  le  Tronti  Turo  agli  orgogliosi 
Fi  della  terra. 

E in  una  Canzone  attribuita  a Guido  Cavalcanti  : 

Ebbe  a combatter  co'  fi  della  terra. 

Questa  voce,  congiunta  col  nome  del  padre  , o del  primo  antenato  , servi 
ancora  a formare  il  cognome  delle  famiglie  , come  Firiitolfi  , Figiovmni  ec.  cioè 
fili  fiutai  fi  , fili  Giovanni  ec. 

Cosi  da  filia  , Da.  Il  Boiardo  Ub.  III.  C.  IX.  4. 

Onde  al  romor  la  fia  d'  Anton  si  desta. 

E da  filiolo , dolo.  Lo  stesso  Lib.  II.  C.  XIV.  IL 

Perche  Othachier  , il  fiol  di  Filippone  , 

Era  assemprato  per  passare  iu  Pranza. 

(I)  Fare  il  gTossiero , o II  grossieri . cioè  fare  il  grosso  , ossia  l’ ignorante. 
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Barbieri.  Il  Firenz.  Trinuz.  2.  1.  Non  t'ho  io  detto  che  se  ne 
parla  per  tutto  su  per  le  piane , e difesi  fin  nel  barbieri  (1)  ? 

Cervieri.  Fra  Guitlone  LeU.  1.  Che  se  ben  consideriamo , amico 
mio,  non  con  occhi  di  talpa,  ma  d aquila  o di  cervieri  ve. 

Cavalieri.  Bui.  Inf.  22. 1.  Come  fa  il  cavalieri  quando  combatte. 

Giustizieri.  Cavale.  Frutt.  ling.  323.  Il  dolore , quasi  come  car- 
nefice e giustizieri,  percuota  e tagli. 

Cimieri.  Il  Malisp.  Gap.  180.  Mettendosi  Telmo,  dov’era  un'aquila 
di  sopra  d argento  per  cimieri. 

Bicchieri.  Pecor.  23.  2.  Venendogli  alle  mani  quel  bicchieri  col 
veleno  mescolato  ec.  tutto  se  ’l  bevve. 

Consiglieri.  Il  Cavale.  Pungil.  203.  Solo  colui , a cui  Dio  come 
amico  rivela , è da  avere  per  consiglieri. 

Forestieri.  Stor.  Pistol.  Fece  bandire  per  la  città  che  nessuno 
cittadino  nè  forestieri  non  dovesse  portare  arme. 

Usurieri.  Fr.  Giord.  Pred.  XXXVI.  Se  Fusurieri  udisse  che  in 
Francia  si  facesse  una  grossa  usura,  in  una  villa,  non  gli  parrebbe 
fatica  andare  in/ino  in  Francia. 

Cancellieri.  Bui.  Inf.  13.  2.  Piero  delle  Vigne  che  fu  cancellieri 
delF  imperadore  Federigo. 

Mestieri.  Amm.  Ant.  G.  139.  Non  è mestieri  tanto  lo  potere  as- 
solvere lo  impromesso,  quanto  lo  volere  (2). 

(I)  Cioè  nel  negozio  , nella  bottega  del  barbiere  , alta  maniera  dei  Greci  che 
dicevano  tv  a$cu  solimi,  c U'xu,  cioè  nell’ abitazione  deH'Inferoo:  Vv  iraiSorpr'^oti 
sottin.  tr^oAi) , cioè  nella  scuola  del  precettore  di  fanciulli  ec. 

(!)  Il  Vocab.  di  Napoli  alla  voce  mestiere  appresso  il  §■  3.  dice  : ma  nel  senso 
di  Arte  , Esercizio  , Professione  , se  tutti  adopereranno  Mestiere  e Mestiero  in  am- 
I»  i numeri , non  potrà  usarsi  Mestieri  e Mistieri  in  quello  del  meno. 

E chi  ha  dello  ai  Vocabolaristi  Napolitani  che  non  possa  usarsi?  A buon  conto 
Mail.  Franz.  Capii.  II  sopra  la  Posta: 

Non  sia  chi  dica  forse  aver  le  gotte 
Per  li  bisogni  di  colai  mestieri. 

E Fra  Guidone  Lett.  IV.  Che  quanto  il  mistieri  é maggio , e maggio  il  merito  , 
maggiormente  esser  deano  suoi  operai  amorosi , o sollieiti  operando.  E mestieri’ , 
in  questo  significalo  , è famigliarissimo  alla  nostra  plebe. 
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Exodi.  Nel  Rosajo  della  vita  Gap.  XXVIH.  La  qual  cosa  i con- 
ira t Exodi  (1)  che  dice:  non  declincs  in  judicio  pauperis. 

Zi.  Mir.  Mad.  M.  Disse  il  xiso  (2)  : al  tutto  e’  ti  converrà  far 
questo. 

Gnorri.  Red.  Leti.  1.  328.  Ma  messere  non  fate  lo  gnorri  (3).  E 
229.  .41  buon  gobbo  da  Peritola , facendo  lo  gnorri , se  ne  stette  zitto 
zitto. 

Alti.  Nell’  Gspos.  Pai.  nosl.  E chi  più  cade  da  alti , più  agevol- 
mente si  rompe.  Seti.  Pisi.  52.  Sicché  l' opera  monta  incontanente  ad 
alti.  E Pisi.  92.  In  guisa  degl  Iddìi  spregi  e sogguardi  da  alti  i ricchi. 
Ovid.  Siruint.  11.  Egli  andoe  ad  alti  nella  somma  rocca.  Tratt.  eons. 
51  .Il  terzo  di  i pesci  del  mare  in  alti  apparivano  di  sopra.  Fr.  Giord. 
Pred.  XVII I.  Il  Sole,  perocch’  è nobil  creatura,  r ha  posto  molto  in 
aUi  (4). 

Guadi.  Serdon.  Istor.  Ind.  lib.  2.  Egli  per  non  perdere  una  tanta 
opportunità  invano,  vi  mise  tutte  le  forze  ; e non  potendo  ornai  Nara- 
muino  sostener  C impeto , passò  I esercito , le  bagaglie  , e t artiglierie , 
parte  con  barchette  , e parte  a guadi.  E appresso  : Ma  il  Zamorino  . . . 
tentò  primieramente  di  varcare  Repelino,  e a guadi  per  terra  e sopra 
barche  messe  insieme  in  lunga  schiera  (5). 

(IJ  Cioè  Esodo,  Esodi. 

(SI)  Vedi  sopra  pag.  170.  not.  4. 

(3)  Formalo  dalla  prima  persona  del  pres.  indicai,  ignoro  , cioè  far  lo  ignoro , 
Ungere  d' ignorare  ; e troncalo  I'  I , gnoro  , e raddoppiala  I'  R , gnorro.  Indi  ri- 
dotto alla  desinenza  in  I , gnorri.  Cosi  da  nescio  dicesi  parimente  fare  il  nescio  , 
e il  nesci  , che  la  nostra  plebe  ama  dir  neci.  Il  Somigli  nella  Novella  intitolata 
I Amatici  : 

E quando  egli  lo  apria  , facendo  il  neci , 

Baltean  le  mani  dieci  volte  e dieci. 

E questo  Ibgnamento  dell'  S in  nescio , o nesci , fu  usato  anche  nelle  altre  lingue 
romanze.  11  provenz.  nee  : l'ant.  frane,  n tee:  lo  spago,  nervo. 

(1)  Si  vuole  per  alcuni  che  da  alti , ad  alti , in  alti , sieno  modi  ellittici , 
a'  quali  si  sottintenda  cieli  o luoghi.  Se  cosi  fosse  , potremmo  dire  egualmente  ca- 
der da  eccelsi . da  eminenti , da  sublimi  ec. , montare  ad  eccelsi , ad  eminenti , 
a sublimi  ec. , porre  in  eccelsi , in  eminenti , in  sublimi  ec.  Ma  chi  userebbe 
siffatti  modi  ? Il  Boltari  Tav.  Gr.  S.  Gir.  se  la  sbriga  dicendo  che  ad  alti,  per  ad 
allo  , e per  un  vezzo  di  lingua. 

(•'■)  Vado  in  ambedue  gli  esetnpj  il  testo  lat.  Exercitum  , sarcinas  , atqus 
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Questa  desinenza  è m uso  fultodì  tra  ’l  nostro  volgo  che  dice  ca- 
merini, bicchieri,  gonfalonieri,  mestieri,  barbieri  (1)  cc.  Così  i Sici- 
liani: raraleri,  ruminar  tri , cridenzeri,  drapperi,  entragni.  Libici  (2). 
lochi  (3) , pareri , panitteri , siggitteri  (4)  ec.  E i Bolognesi  : sussidi , 
odi,  guerrieri,  servigj  ec. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Acordi.  Nel  lib.  Viz.  e Viri.  Et  per  aquesta  cspcransa  lo  sim- 
ple  home  donet  sa  vacca  al  capcla  ab  lo  acordi  de  sa  raolher  ; e per 
questa  speranza  lo  semplice  uomo  donò  la  sua  vacca  al  cappellano  con 
lo  accordi  di  sua  mogliera. 

Concili.  Nella  traduz.  del  Vangelo  di  Nicodemo: 

A condii  son  apclat , 

On  cron  tug  li  rencgal  , 

a concili  sono  appellati , ov'  erano  tutti  li  rinnegati. 

Concistori.  Nelle  leggi  d’ Amore  : 

Va»  lo  concistori  joyos 
Aney  refrain1  mas  cansos  , 

verso  lo  concistori  gioioso  andai  a ritrarre  le  mie  canzoni. 

Emperi.  Nel  Poema  sopra  Boezio: 

De  tot  1’  emperi  ’l  tenien  per  scnor  , 
di  lutto  r imperi  'l  teneano  per  signore. 

Servici.  Nel  uov.  Serra. 

Adonca  fay  lo  servici , qu'  es  a Dio  mot  plazent , 
adunque  fa  lo  servizj , eh’  i a Dio  mollo  piacente. 

Psalteri.  Nella  traduz.  del  salmo  56. 

Leve  t , gloria  mea  , leve  t , psalteri  e cilltola  . 
levati , gloria  mia , levati , salteri  e cetra. 


tormenta , parlim  aetuariis  , partim  vado  traduxit.  — Repellili  ti  aiuitum  et  vado 
et  aetuariis  tango  ordine  conserti*  tentavi t primuin. 

(1)  E cosi  nel  Pislojeac  e nel  Pisano. 

(i)  Cioè  Libeccio. 

(3)  11  luogo  comune. 

(4)  Colui  che  porta  la  portantina. 
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JORI  AWETTIVI. 

Cleri . Giulio  d’ Alcamo  : 

Se  tu  eoo  Sore  (t)  arreniteli  (1) , 

Donna  col  v ivi  cleri  (3) . 

Allo  Mostero  (4)  velinoci  (6)  , 

E rennomi  (8)  con  Freri  (7). 

(I)  Monache. 

(1)  Ti  arrenile  , cioè  arrende  , per  arrendi.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei 
nerbi  italiani  pag.  63. 

(3)  Clero  , darò  , dal  lai.  ciarut.  Vedi  loc.  cit.  pag.  H7.  noi.  6. 

(4)  Sincope  di  Monastero.  Vedi  sopra  pag.  177.  not.  5. 

(3)  Dal  lat.  venia  , ve  no , aeneo , regno. 

(8)  Rendomi.  Nel  basso  lat.  reddere  se  Talea  l'arsi  monaco  , e Medititi  si  di- 
ceano  i serolari , che  rinunziando  al  mondo  si  ritiravano  ne’  Monasteri.  Anche  i 
Provenzali  te  rendre.  Nella  vita  di  Pier  Roggiero  : poi  te  rendè t ai  ordire  de  Cran- 
mon  ; poi  si  rendette  all’  Ordine  di  tirammont  ; cioè  si  fere  monaco  . religioso.  E 
nell'ant.  frane.  Romanzo  della  Rosa  v.  1188. 

Qui  puet  tei  beguin  escuter  , 

Tel  papelart , quant  il  se  reut , 

Puis  va  mondaint  dèlia  querant  ec. 

chi  può  tal  beguino  instare  , tal  bacchettone  , quando  egli  ti  r ernie  , poi  va  i 
mondani  diletti  cercando  ec.  E v.  411. 

Et  si  fu  chauoie  et  vestile 
Tout  ainsinc  cum  fame  rendue , 

e ti  fu  callaia  e vestita  perfettamente  come  femmina  reta.  I nostri  Antichi  ren- 
derti frate  , monaco  , rendersi  in  un  Ordine.  Vedi  il  Vocab.  Ed  a quel  verso  di 
Datile  Inf.  XXVII.  «3.  ove  Guido  da  Moutefeltro  dice  di  se 

E pentuto  e confesso  mi  rendei , 

per  me  tengo  che  mi  renslei  vaglia  semplicemente  mi  feci  religioso , mi  feci  fra- 
le , seni’  aver  bisogno  di  spiegare  coi  Commentatori  : mi  rendei , cioè  a Dio. 
li  passo  di  Ciullo  sta  cosi  nelle  Stampe  : 

Se  tu  con  Suore  arrenniti . 

Donna  col  viso  aere  . 

Allo  mostero  vengoci , 

E tengomi  al  mostero. 

lo  1‘  ho  riportato  come  si  legge  in  un  Cod.  Valic. , colf  aiuto  del  quale  ho  potuto 
risanare  ancora  tutti  i guasti , che  deturpano  la  Canzone  del  nostro  poeta  , 
la  quale  sarà  per  me  nuovamente  data  alla  loce. 

(7)  Friere  , frere  , cinà  frale  , provenz.  fraire  , Iranc.  frtre. 

24 
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Primieri.  Il  Boce.  Ninf.  Ficsol. 

Quando  Africo  mi  ride  tanto  bella 
Con  Diana  alla  fonte  da  primieri  (I). 

E Buonagg.  Urbicianì  : 

li  tornata  é in  dolore 
La  gio’  (*)  che  fu  in  primieri. 

Primai.  Il  Petrarca  : 

Ritorna  all'  operar  tuo  di  primai  (3J. 

V erteri.  Band  ino  Padovano  : 

Leat  Guidone  , nome  non  verteri  (4). 

Derrieri.  Il  Boccac.  Amor.  Vis.  Cap.  XXVII. 

Ch'  alla  battaglia  tu  fossi  il  derrieri  (5). 

Leggieri.  Bonodico  Notajo  da  Lucca  : 

Già  non  sete  di  senno  si  leggieri. 

Terreni . Ciacco  dall’  Anguillara  : 

Ma  stu  (6)  sei  Dio  terreni 
Non  li  posso  scampare  (7). 

Ingegneri.  Enzo  Re: 

Si  mostra  più  ingegneri  (8)  d‘  invescare. 

(I)  Da  primiero  , da  prima  . in  prima. 

(3)  Gioia. 

(3)  Collezione  d'  Opuscoli  scientifici  c leder.  Firenze  isti.  Voi.  XIV.  Il  Fian- 
chi annoia  : il  Vocabolario  ha  da  primato  per  da  prima. 

N — e , ne  , indovina  tu  eoe'  è.  Bell’  espediente  di  render  ragione  delle  de- 
sinenze delle  voci! 

(4)  Veritiero  , veritero  , vertero  , verteri. 

(5)  Domerò , ultimo  , provenz.  (terrier , dal  basso  lai.  deretro. 

(6)  Se  tu. 

(7)  Poesie  italiane  inedite  di  dugenlo  autori  ec.  V.  I.  Prato  1846. 

(8)  Ingegnerò , provenz.  engenliaire  , dal  lat.  barb.  ingeniariut. 
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m prosa. 

Tardi.  Cavale.  Med.  cuor.  286.  Dio  è prono  a misericordia,  e 
tardi  a vendetta  (1). 

Altri.  Cron.  Morell.  254.  Come  avviene  a’ pupilli , altri  spènde  , e 
logora  e consuma  , e ’l  pupillo  paga. 

Leggeri.  Gr.  S.  Gir.  5.  E ’l  mio  giogo  è soave , e lo  mio  fascio  è 
leggieri.  E Fr.  Giord.  Prod.  I.X1I.  Rimase  leggieri , andò  alla  battaglia , 
e vinse  quel  gigante. 

Dirilturieri.  Gr.  8.  Gir.  40.  Siccome  voi  sapete  che  Dio  è diriltu- 
rieri,  così  sappiate  ce. 

Lusinghieri.  Cavale.  Pungi).  135.  Santo  Paolo  ancorasi  loda  in 
molti  luoghi  che  non  era  lusinghieri- 

Menzogneri.  Gr.  S.  Gir.  10.  Chi  ama  Dio , e non  tiene  li  suoi 
comandamenti , menzogneri  è.  E 3.  Chi  dice  che  ama  Dio , e falsa  i 
suoi  comandamenti , menzonieri  este  (2). 

Multimodi.  Albert.  I,ib.  del  Consol.  e del  Consigl.  Cap.  XXXVII. 
Fornimento  è multimodi.  È uno  fornimento , lo  quale  pertiene  a dile- 
zione e amore  ec.  (3). 

Vi  sono  alcune  voci  di  questa  declinazione,  le  quali  avanti  I’  ul- 
tima vocale  hanno  un  J consonante,  come  primajo , pajo  , migliajo , 

(I)  Il  Vocali,  di  Napoli  reca  questo  passo  sotto  Tardi  avverti,  al  g.  6.  ove 
dire  : talora  Tu  unito  come  sta  a un  sostantivo  ec.  Ma  qui  lardi  è un  vero  agget- 
tivo, lo  stesso  che  tarda  , terminato  in  I.  Vedi  su  questa  voce  pag  69.  noi.  t. 
e 8i.  noi.  S.  Anche  Bind.  Bonichi  : 

Signor  Iddio , non  sia  ’l  soccorso  tardi. 

(I)  É , dal  tal.  ette.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  43i.  16. 

(3)  Il  Ciampi  legge  fornimento  é molti  modi  , ed  annoia  : invece  di  t in 
molti  modi. 

Dee  dire  moltimmli , ed  e lo  stesso  che  moltimodo  . dal  tal.  moltimodns.  Il 
testo  tal.  multiplrx. 
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ilajo,  mejo,  pejo , (1),  cuojo , oassojo  ec. , e che  sono  alcuna  volta 
scritte  ne’  versi  de'  poeti  intere , ma  di  manièra , dicono  i Gramma- 
tici, che  non  posson  proferirsi  intere,  perchè  la  misura  del  verso 
non  lo  comporta.  Cosi  Dante  Purgai.  XIII.  22. 

Quanto  di  qua  per  un  migliajo  ai  conta  , 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 

Id.  ih.  XIV.  66. 

Nello  stato  primajo  non  ai  rinselva. 

Id.  Parad.  XV.  109. 

Non  era  vinto  ancora  Monlemalo 
Dal  vostro  Uccellatojo . che  . coni'  i vinto 
Nel  montar  su  , cosi  sarà  nel  calo. 

Il  Bemi  rito. 

Un  pajo  di  calte  di  meeser  Andrea. 

Ne’  quali  esempj  migUajo,  primajo  , Uccellatojo , pajo  , volendo  aggiu- 
stare il  verso  , si  devono  proferir  tronchi , mighaj , primaj , Uccclla- 
loj,  paj. 

Alla  pag.  83.  e seg.  ho  avvertito  in  proposito  delle  voci  giqja , 
noja,  Pistoja  cc.  soggette  anch’csse  per  la  medesima  ragione,  se- 
condo i suddetti  Grammatici , a questo  troncamento  quando  si  leg- 
gono scritte  intere  ne’  versi . non  esservi  nella  nostra  lingua  nessuna 
parola,  che  scrivasi  intera,  e debba  pronunziarsi  tronca.  E migliaj , 
primaj , staj , mej , pej  ec.  non  sono  già  troncamenti  di  migliajo , 
primajo , stajo , mejo , pejo  ec. , come  comunemente  si  crede , ma  voci 
intere  ridotte  alla  desinenza  in  I,  cioè  , primajo , primaji , primaj  o 
primai  (2):  migliajo,  migliaji  migliaj  o migliai,  itajo , staji,  staj  o 
stai:  mejo,  meji,  mej,  o mei:  pejo,  peji,  pej  o pei  (3)  ec.  ; e cosi 

(1)  Il  B.  Jscopone  Lib.  I.  Sul.  IH.  4. 

Mi  cento  più  hai  In  peio. 

E Sai.  XIX.  9. 

Mollo  peio  sta  mia  alma. 

Cosi  mei  da  mejo , e non  per  abbreviamento  da  meglio  , come  dice  il  Bembo 
Pros.  3.  363. 

(3)  L'j  si  scambiò  sovente  coll'  i. 

(3)  Cosi  da  rio  si  fece  rii  , ri , ili  cui  e'  i rimavo  un  esempio  in  Himaggii,  f 
cioè  Rio  maggio , maggiore. 
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trovansi  usale  non  solo  nel  m«z*o  del  verso , tua  eziandio  nella  fino 
di  esso,  e nelle  prose.  Nell'  esempio  arrecalo  di  sopra  del  Petrarca: 

Ritorna  all'  operar  tuo  di  primai. 

K Fra  Guidone  : 

Come  ulte  venta  (I)  pei'  (2)  rhc  perla  (3)  al  giur  o 
K , aeeonilo  rio  pare. 

Così  mei  per  meglio,  o mezzo,  anche  in  prosa,  come  si  può  vedere 
nel  Vocabolario  (i).  E croi,  per  croio,  mei  per  meio  re.  luttodi  i 
Romagnuoli.  Cosi  Niccolai  per  Niccolaio , Calai  ec. 

In  questo  modo  furono  scritte  anche  dai  Provenzali,  come  miei 
o mei  {5j , croi , puoi , gai , tournoi , rai , mai  ec. 

Ora , esistendo  cosiffatte  voci  terminate  in  I , ed  essendosi  usate 

(I)  Vinta  , vincila. 

(*)  Cosi  nelle  stampe.  Dovrebbe  però  scriversi  propriamente  pei  senza  I’  spo- 
strofo  , come  non  ai  pone  a primo*  nella  fine  del  verso , né  a mei  ec. 

(3)  Perla  e perda , per  perdila  ; provenz.  perda. 

(i)  In  vece  di  pai , stai  , cuoi , mei  ec.  si  scrisse  anche  po',  sia’,  cuo',  me'  ec. 
Dant.  Ini.  1.  US. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e discerno 
Che  tu  mi  segna. 

Mei  Ditlam.  I.ib.  I.  Cap.  XVI. 

Che  Dido  non  fé  far  del  cuo'  dei  bue. 

Il  Porri  f.enliloq.  C.  XLI.  39. 

Ebber  lai  fame  che  lo.  SU'  del  grano 
Si  vende  quasi  nn  meno  Borin  d' oro. 

Il  Rimnarr.  Tsnc.  All.  V.  Cani,  a ballo: 

Vuù  darti  un  pa'  di  scarpe  nuove  e spante  , 

E colle  nappe  un  bel  pa'  di  pianelle. 

E po’  tuttora  nel  nostro  Contado. 

(5)  Mey  anche  l'ant.  spago.  Nella  vita  di  S.  Mil.  cob.  380. 

Miercoles  i meydia  murirt  otra  vegada  , 

Mei  cole  ( mercoledì  ) a ma  rii  ( mezzodì  ) mori  altra  tolta. 

■I  ratal.  medi  : il  frane,  mi , come  mi-aoùt , mezzo  Agosto  , mi  lieu , mezzo 
luogo  ec.  E mi  anche  i nostri  Antichi.  Messer  Polo  : 

Simiicmente  sviene 
A me  . che  sono  stato 
In  mi  mar  tempestalo. 

E cosi  mi-luogo  , di  cui  vedi  il  Vocabolario. 
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ancor  nella  prosa , non  t’  era  nessun  bisogno  di  scrivere  le  altre  fi- 
nite in  ajo  cc.  per  doversi  pronunziar  poi  tronche.  E perciò  torno 
a ripetere  ciò  che  ho  detto  a pag.  84,  cioè,  che  se  talora  ne' Co- 
dici si  leggono  cosi  scritte  quando  la  misura  del  verso  non  lo  com- 
porta , dev’  essere  stalo  un  arbitrio  dei  Copisti , e di  qui  esser  venuto 
poi  l’ uso  di  scriversi  nel  modo  stesso  anche  da’  poeti  susseguenti , 
credendo  che  cosi  adoperassero  gli  Antichi , e le  proferissero  tronche. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Savi.  Nella  traduz.  dell’  Epist.  di  S.  Paolo  ai  Corinti  : ieu  pau- 
ziei  lo  fundautent  del  cubrimenl  coma  savi  maestre  ; io  pori  lo  fon- 
damento del  tetto  come  savi  maestro. 

Propri  — Impropri.  Nelle  leggi  d’ Amore  : transportadas  del 
significai  propri  ad  impropri  per  alcuna  semblansa  ; trasportate  dal 
significato  propri  ad  impropri  per  alcuna  somiglianza. 

Contrari.  Serv.  di  (ìirou. 

Per  contrari  pue«r  dir  . 
per  contrari  posso  dire. 

Netci.  Ponzio  di  Capodoglio: 

Que  per  netv.i  ruidar 

Fa  trop  gran  fallimeli  , 

che  per  nesci  (1)  collare  (2)  fa  troppo  gran  fallimento. 

Necessari s.  Nella  traduz.  di  Beda  : lo  necessari  comensamens 
d’ome  es  aigua,  fox,  fers,  lais,  pas , mels,  razims,  olis  e visti- 
mens  ; lo  necessari  cominciamento  delC  uomo  t acqua  , fuoco , ferro , 
latte , pane  , miele , uve  , olio  e vestimenti. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Ridotti  alla  desinenza  in  Is  della  terza  declinazione  s’ incontrano 
anche  presso  i Latini  quelli  della  seconda  ; per  cui  noi  leggiamo  Mi- 
ti) Netci , per  neteio,  ancor  noi.  Vedi  pag.  183.  noi.  3. 

(1)  Anrht  i nostri  Antichi  collare  , dal  lai.  cogitare.  Vedi  il  Vocali. 
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decori s , saevis  , feetinis  , concinni s , effrenis , bijugi s , multijugu  , pro- 
ni! , multinodis,  magnanimi s (1),  lineerà  (2)  ec.  per  indecorut , sae- 
vus , festini is  (3)  ec.  Vedi  il  Forcellini. 

Scrive  A.  Gellio  che  gli  antichi  Latini  dicevano  die  crostini,  die 
pristini , die  quinti,  die  noni,  per  die  crostino,  die  pristino,  die  quinto, 
die  nono.  Diequinte  enim , et  Diequinti  prò  adverbio  copulate  dictum 
est  ...  . Dienoni  Praetor  dicit,  non  Dienono  ....  Viepristini  quo- 
que eodem  modo  dicebatur , quod  significabat  die  pristino , id  est  prio- 
re; quod  vulgo  Pridie  dicitur , converso  compositionis  ordine,  quasi 
pristino  die.  Alque  ita  simili  figura  Diecrastini  dicebatur,  id  est,  cro- 
stino die.  Sacerdote s quoque  populi  Romani  lune  cum  dicunt  In  diem 
tertium , Dieperendini  dicunt.  Sed  ut  plerique  Viepristini , ita  Marcus 
Calo  in  oralionc  contro  Furium,  Vicproximi  dixit  (4). 

Ma  come  il  genitivo  di  dies  faceva  non  solamente  diei , ma  anche 
die , perciò  lo  Scioppio  annota  : Agellius  hic  strenue  nugatur  .... 
Cum  Praetor  dicit  Die  noni , aut  die  genitivus  est , et  subauditur  lu- 
ce , ut  sii  luce  diei  noni , aut  supplendum  est  solis , ut  sit  solis  noni 
die.  Stmilis  est  ratio  in  die  pristini , crasiini , prosimi. 

Vedi  ciò  che  abbiam  detto  intorno  a die  quarte,  quinte,  pristine 
a pag.  166.  not.  4. 


NOMI  PROPRI!. 

Bilami.  Nel  Ditlam.  Lib.  V.  Cap.  Vili. 

Giugneromo  nel  paese  di  Bizanzt. 

Ovidi . Cino  da  Pistoja: 

Se  mai  leggesti  gli  scriui  d' Ovidi. 

Sisti.  Il  Burchiello: 

Èssi  deciso  per  legge  civile 

Che  gli  Ovannotli  dal  pozzo  a san  Siati 

Portino  a Roma  tutte  le  barile. 

(IJ  È dal  basso  lai. 

(8)  Vedi  pag.  Se.  not.  i. 

(3)  Vedi  pag.  cit.  e seg. 

(t)  Noct.  Atlic.  Lib.  X.  Cap.  XXIV.  Vedi  anche  Marrobio  Satura.  Llb.  I. 
Cap.  IV. 
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Sorrenti.  Lo  stesso  : 

K venian  da  Sorrenti 
Lanterne  e lì  ufi  con  Fruson  castrali. 

E il  Pulci  Centiloq.  C.  XXV.  13. 

I rostri  amici  e serri  di  Sorrcnli. 

Montatemi,  Id.  ib.  C.  XI.  15. 

Ed  e'  mostrando  Tornir  Montatemi. 

Squillaci.  Jd.  ib.  C.  LXV.  21. 

E 1 Conte  di  Squillaci,  ciò  mi  para  (t). 

Monte  Catini.  Id.  ib.  C.  LXXXIV.  75. 

Poi  la  sconfina  di  Monte  Catini. 

Scesi,  w.  ib.  C.  LV1.  18. 

Essendo  stati  pòi  d‘  un  anno  a Sresi  (*). 

Montebuoni,  Mich.  Buouarr. 

Non  lungi  a Monteboooi 
Si  trova  Barcolano  (3). 

Abruzzi.  Fr.  Saccb.  Frott. 

0 Abruzzi 

In  che  dolenti  spruzzi  se’  venuto  (4)  ! 

Il l audani . Buonar.  Tane.  All.  III.  Se.  XI. 

Oimé  ! che  lagorio  (a) 

È stato  questo  a un  tratto?  0 san  Uraniani. 

Ulivieri.  Berti.  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  XIV.  56. 

Prima  fur  presi  i figli  di  Ulirieri. 

(1)  Dal  lat.  Scyllaceum  originariamente  SquiUacio  : indi  Squillace  e Squillaci. 
Vedi  pag.  170.  not.  1. 

(i)  Dal  lai.  .fniiium , Assisio  , Assiso  , Assisi  , Asseti . Sisi , Sesi , e mutata 
PS  in  SC. , Ascesi  , Scesi , come  sciolto  da  sofufus , teimia , da  simia  ec. 

(3)  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori  ec.  Voi.  Ili.  Prato  IMG. 

(i)  Loc.  cit. 

(i)  Lavorio  , come  logorare  , golpe , pagane  ec.  per  lavorare  , volpe  . pa*o- 
ne  , in  uso  tra  la  nostra  plebe. 
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Iterenglùeri.  Nel  DiUam.  Lib.  IL  Cap.  XXL 

Cosini  appresso  l'eco  Bordigli  ieri  (I) 

Re  de'  Lombardi. 

Patrassi.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XVIII.  11. 

Andrea , da  te  mi  faccio  , 

Vattene  a quella  gente  di  Patrassi. 

Parisi.  Dante  Purgai.  XI.  79. 

O , dissi  lai , non  se'  tu  Oderisi, 

L'  oaor  d'  Agubbio  , e I'  onor  di  quell'  arte  , 

Che  alluminare  e chiamata  in  Parisi  (*)? 

Folgore  da  S.  Gimign. 

E più  m’ t caro  che  non  ral  Parisi. 

E il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  X. 

Mal  vedemmo  Parisi. 

FIOR  DI  RIMA. 

Spole  ti.  Nei  Dimmi.  Lib.  III.  Gap.  X. 

Il  ponte  di  Spoloti  ancor  mi  piace. 

Alout'  Aperti.  Dante  Ipf.  XXXIL  80. 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
!)i  Moni'  Aperti . perche  mi  moleste  ? 

(I)  IM  Berengarius , Berengario,  Ile  reo  ghiere. 

(S)  I commentatori  : Parisi , invece  di  Parigi , in  grazia  della  rima  , dal  Ir. 
Paris  , o dal  lat.  Parisium. 

Ma  . miei  belli  commentatori,  direbbe  il  Dal  Rio.  e non  diciamo  noi  tutlodl 
Assisi , Treviso  , Dionisio  ec. , che  sono  da  A rimine  , Tarvisium , Diongsiut  ce. , 
come  Parisi  da  Parisium  ? E questi  sono  Torse  in  grazia  della  rima  ? E non  si 
leggono  Parisi,  Tonasi , Ambrosio  ec.  anche  in  prosa  ! Nei  Framm.  Slnr.  Rom. 
Lib.  I.  Cap.  XII.  Tutto  Parisi  concorreva  ad  udire  esso.  Nelle  Chiose  sopra  Dante 
Inf.  XII.  Il  corpo  suo  ne  fu  portato  in  Inghilterra  , e fu  riposto  sopra  un  pon- 
te , che  vi  corre  tolto  un  fiume , che  si  chiama  Tornisi.  Ed  Ambrosio  in  tulle  le 
antiche  scritture.  Ora  , se  1'  uso  vuole  che  oggi  si  dica  meglio  Parigi , Tamigi . 
Ambrogio  ec. , con  qual  diritto  pretendiamo  che  i padri  di  nostra  lingua  dovessero 
scriverli  anch'  easi  come  noi  t E la  loro  maniera  non  era  anzi  più  ragionevole  , 
perche  piu  conforme  all'  origine  delle  voci  suddette  r Ecce  a quali  assurdità  con- 
duce il  voler  giudicare  delle  vecchie  Torme  delle  parole  secondo  1'  uso  presente  ! 

25 
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( .otti [redi . Il  Uocc.  Amor.  Vis.  Cap.  XI. 

Oltre  venia  , che  parca  ch'avesse  ali. 

Il  duca  Gotti  Credi  appo  costoro. 

Trevigi.  Nel  Dittam.  Lib.  111.  Cap.  III. 

Poiché  in  Trevigi  fummo  stali  alquanto. 

Ascesi.  ||  Pucci  nel  Ceuliloq.  C.  LUI.  47. 

Ila  lor  fecero  Ascesi  (1)  rubellare. 

lì  linieri.  Kicciard.  VI.  104. 

Crislierno  non  risponde  , r da  di  taglio 
Con  la  sua  spada  ad  Olivieri  in  testa. 


Il*  PROSA. 

Maometti.  Fr.  Giord.  Pred.  XXIV.  E Maometti  non  fece  mira- 
colo mai , egli  medesimo  il  dice.  E Pred.  XX.  Maometti  ri  trova  di 
lui  che  fu  re , ed  andò  acquistando  ville , e castella , e cittadi. 

davi.  Fior.  llal.  Kubr.  151.  Questo  ebbe  seco  tre  città,  cioè  Ga- 
lestrina , Goti  (2) , ed  Anagnia. 

Arturi.  Frantiti.  Gir.  Cori.  Or  sappiate  tutto  veracemente  che  un 
re  è signore  , che  V omo  appella  Arturi , e fu  figliuolo  del  re  Uterpan- 
dr agone. 

Cesari.  Gr.  S.  Gir.  5.  E santo  Cesari  disse  che  inai  non  può  es- 
sere verace  umiltà  nè  verace  ubbidienza  santa  carità  (3). 


(t)  Vedi  pag.  1W.  not.  *■ 

(1)  Oabio. 

(A)  Cosi  il  Codice  A.  Il  Bottali  annota  : nel  Cod.  A.  ai  trova  in  vece  di  Ce- 
sario , laonde  pare  che  sia  nome  tronco  dal  suddetto  Cesario , ma  io  dubito  che 
sia  detto  in  vece  di  Cesure  per  un  (al  vezzo  di  nostra  favella , e si  legge  nel  Bnti 
lnf.  t.  3.  Nacqui  al  tempo  che  Julio  Cesari  regnò  nell’  imperio.  E c.  3*.  I.  Bruto 
e Cassia  che  tradirono  Julio  Cesari. 

Solilo  appicco  dei  Commentatori , per  cesso  , per  propreitd  ec.  di  lingua  '■ 
Cesari  non  ha  che  far  nulla  con  Cesare  , ed  e Cesario  , non  tronco  , ma  termi- 
nalo regolarmente  in  I , nel  modo  stesso  che  i Latini  dissero  nel  vocativo  Coe- 
sori , Cai  , Virgili . A aloni  ec. 
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Ricanati.  Il  Vili.  Lib.  IX.  C*p.  CXLI.  Dicendo  che  in  Ricanali 
adoravano  gt  idoli  (1). 

/.agi.  .Velie  Chiose  sopra  Dante  Inf.  V.  La  terza  donna  fu  Cleo- 
patras , regina  tf  Egitto , figliuola  del  re  Lagi , scrocchia  e moglie  del 
re  Tolomeo. 

Atitleri.  Nel  Pecor.  G.  III.  N.  1.  Sendo  un  sabbaio  mattina  a 
udir  messa  in  una  chiesa  , che  si  chiamava  santo  A ridevi  (2) , questo 
mio  fratello  ivi  venne. 

Gualberti.  Il  Malisp.  Gap.  LXV.  Si  gitlò  in  terra  a'  piedi  di  Gio- 
vanni Gualberti. 

/Inastasi.  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Gap.  Vili.  Decapitao  uno 
monaco  de  santo  Anastasi. 


v (I)  A <| n**l  luogo  del  Pucci  Centiloq.  C.  I.YI.  II. 

Nel  detto  tempo  Tu  in  Ricanato 

Morto  il  nipote  cugin  del  Marchese , 
l' editore  annota  : Rieanato  per  Recannli.  Qui  la  credo  fona  di  rima. 

Bravissimo  ! F.  non  è Ricanaio  dal  lat.  Recinetum  ? Dunque  é questo  il  pri- 
mitivo e regolare  , e non  Recanali . che  dalla  desinenza  originale  in  0 ai  recò 
poscia  a quella  in  I.  Vedi  ora  . o lettore  , che  fede  si  possa  dare  a questi  Com- 
mentari , che  sempre  ti  cantano  : in  forza  della  rima. 

(S)  Iriderò  , e mutata  I'  I in  F.  , Esidero  ; e I'  E in  A . Asidero  ; quindi  ri- 
dotto alla  desinenza  io  I . Asideri. 

A quel  verso  del  Dittam.  Lib.  VI.  Cap.  I. 

In  Plinio  cerca  , in  Livio  , ed  in  Isidero , 
l'editore  Milanese  annota:  con  una  delle  sue  solite  antitesi  Fazio  qui  scrive  /ri- 
derò per  Isidoro. 

No,  Fazio  non  scrisse  coti  con  una  delle  sue  solite  antitesi  , ma  come  dico- 
vasi anticamente  . Isidero  , 1 indoro  . e Sidero . per  Isidoro.  Il  Barber.  Reggini,  e 
coat.  delle  donne.  Parte  XVII.  E dice  Isidero  che  l'  awersiladi  del  corpo  sono 
rimedj  dell'anima.  L'ediz.  di  Roma  1815.  legge  Isidoro,  ma  il  MS.  Capponi  ha 
Isidero , come  dice  il  Bottari  nella  sua  Tav.  ai  Gr.  di  S.  Gir.  alla  voce  Sidro.  Gr. 
S.  Gir.  4.  E santo  Sidero  disse  : lo  buono  uomo  si  dee  rallegrare  alle  sue  pene. 
Cosi  altrove  parecchie  volte.  E Gr.  .1.  ove  dice  . che  cià  disse  santo  Isidoro  , il 
Cod.  D.  ha  Esidero.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Parad.  X II  decimo  fu  lo  spirito 
di  santo  Sidero , il  quale  fu  arcivescovo  di  Sibilio.  Anche  in  alcuni  luoghi  del  no- 
stro Contado  tuttodì  S.  Sidero.  Perché  poi  si  dicesse  Isidero  iu  vece  d' Isidoro  , 
mutato  I’  0 in  E , vedi  il  Cap.  Dei  nomi  proprii. 
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Dionigi.  Framni.  9tor.  Rodi.  Lib.  I.  Gap.  XIV.  Li  spioni , li  quali 
se  accostar o a Parisci  (1)  a san  Dionisi,  odierò  (2)  le  campane  de 
santo  Dionisi  di  Francia. 

Gottifredi.  Il  VIU.  Lib.  IV.  Gap.  XXIII.  Gottifredi  di  Buglione 
Duca  di  Loreno. 

Lutti.  Il  Bembo  Lett.  5.  81.  Luni  mattina  di  villa  alti  dieci  otto- 
brio  (3)  1529  (4). 

Così  Rimini,  Spoleti,  Assisi,  Bari,  Trapani,  Ostuni  (5),  Brin- 
disi, Cingoli,  Monte  Grossi  o Grossoli,  Montereggi , Luigi,  Dio- 
nigi, Colantoni  (6),  Ruggieri,  Lottieri,  Santi  (7),  S.  Salvi,  Z anobi , 
Ranieri  (8)  ec.  E i Lucchesi  Monsanquirici , Porsampieri , per  Monte 
San  Quirico,  Porta  san  Piero. 

I nomi  proprii  della  seconda  declinazione  de'  Latini , che  face- 
vano nel  nominativo  in  ius,  si  terminarono  da  prima  in  ie;  quindi 
in  i.  1 \ec  ratio , dice  il  Vossio , obscura  est.  Nam  in  vocando  brevi- 
lati studemus  : unde  est  quod  ut  Gli  prò  Glie , sic  Antoni , Virgili , 
Acmili  dixere , prò  Antonie , Virgilie , Aemilie.  Quorum  exemplo 
F.rasmus  Eusebi , quam  Eusebie , mavult  (9). 

Ora  , eziandio  nella  nostra  lingua  si  sono  terminali  in  I , come 


(1)  Parisi,  maiala  l’S  in  SC , come  in  Ascesi.  Vedi  pag.  198  noi.  8. 

(8)  Udirono , conforme  al  lai.  audiere.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi 
italiani  pag.  190. 

(9)  Per  Ottobre.  Vedi  pag.  138. 

(4)  Anche  Onesto  Bolognese: 

Che  per  la  mia  donna  Lnni  e Marte , 

E ciascun  di  con  se  ragiona  appieno. 

Cosi  tuttora  i Veneziani , ed  altri , come  Marti  per  Martedì. 

Luni  da  Annui , lo  stesso  che  Luna.  Sparii,™.  Caracall.  6.  Cum  hibenarct 
Edessae  , atipie  inde  Carrai  Luni  dei  grada  venisse t.  Può  derivare  anche  de  Lu- 
na , e allora  appartiene  ai  nomi  proprii  femminini  della  prima  terminati  in  I.  Vedi 
pag.  88.  not.  3. 

(5)  Piccola  citta  del  regno  di  Napoli , anticam.  listone). 

(8)  Cioè  Niccolo  Antonio. 

(7)  Vedi  pag.  ITI,  noi.  8. 

(8)  11  P.  Udefonso  nel  Catal.  delle  Voci  osate  dal  Pucci  nel  Centiloquio  Tom.  V. 
alla  voce  C/ti  menti  annoia  : ed  lo  ho  udito  dire  S.  Vincenti , per  S.  Vincenzio. 

(9)  De  Analog.  Lib.  II.  Cap.  V. 
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nel  vocativo  de’ Latini , non  solamente  i nomi  proprìi , ebe  uscivano 
in  io , come  Dionisio , Anastasio , Ovidio  ec. , ma  quelli  ancora  in 
O,  come  Sisto,  Sorrento,  Montateino  cc.  per  pareggiarli  tatti  nella 
cadenza. 

La  seconda  declinazione  de’  Latini  comprende  alcuni  nomi  pro- 
prii,  che  sono  di  genere  femminino,  come  Cypros  o Cyprus  , Pa- 
ro» o Parus,  Rhodos  o Rhodus , Seriphos  o Seripkus , ec.  Nello  stesso 
genere  sono  usati  ancora  da  noi;  e questi  pare  si  ridussero  dalla 
loro  desinenza  in  O a quella  in  I , come  Seri/i,  Pari,  Anlipari , Ro- 
di , Cipri  ec.  in  vece  di  Serifo , Paro , Antiparo , Rodo . Cipro  ec. 
Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  V. 

Passo  a Serifi  ove  fu  nutricato. 

Il  Pulci  Cirif.  Calv.  P.  I.  101. 

Ed  or  vedemmo  Pari  , ora  Antipari. 

Il  Pucci  Ccntiloq.  G.  LIV.  30. 

Andò  per  prender  l' iurta  di  Rodi. 

Dante  Inf.  XXVIII.  82. 

Tra  l' l*oia  di  Cipri  o di  Majolica. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 


Ovidi.  Adcl.  di  Porcair. 

Quc  Ovidi  o rctrai  , 

Qu'  amor»  per  ricor  no  vai , 

che  Ovidi  ciò  ritrae , che  amore  per  riccore  non  va. 

Mercuris.  Pier,  di  Corb. 

Mercuri!  ven  apres , que  cor  isnellamenz . 

Mercuri  viene  appresso  che  corre  isnellamente. 

y Intoni . Nella  vita  di  Guglielmo  di  S.  Lcidier  : e vuclh  anar  cn 
pelerinatgc  ab  vos  a sant  Antoni  ; e voglio  andare  in  pellegrinaggio 
con  voi  a sant’  Antoni. 

GiU.  Nella  vila  di  Pier  Vidale  : e fo  vers  que  un  cavalicr  de 
san  Gili  li  fes  talhar  la  lengua  ; e fu  vero  che  un  cavaliere  di  san 
Giti  (1)  li  fece  tagliare  la  lingua. 

(I)  Egidio,  (lidio,  e mutato  il  D neli'L,  Gilio. 
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Gemasi.  Nella  vita  di  Giraldo  Bornello:  la  qual  glesia  avia  nom, 
et  a encaras , sainl  Gervasi  ; la  qual  chiesa  avea  nome , ed  ha  anco- 
ra , san  Gervasi. 

Bonifaci.  Nella  vita  di  Sordello:  c vene  s’en  a la  cori  del  conile 
de  san  Bonifaci  ; e venne  sene  alla  corte  del  conte  di  san  Ronifazi. 

Cipry.  Nella  vita  di  Pier  Vidale:  c de  lai  menel  una  grega, 
que  le  fon  donada  a muiller  cn  Cipry  ; e di  là  menò  una  greca,  che 
gli  fu  data  a moglie  in  Cipri. 

Nell’ ant.  frane.  Retini,  Priami  ec.  Nel  romanzo  di  Bruto: 

De  cel»  de  Troie  iloc  trova 
Tote  la  ligule  Héleni 
Una  del  (ito  al  roi  Priami  , 

di  quelli  di  Troia  fi  trovò  tutta  la  linea  ( discendenza  ) di  Eleni , uno 
dei  figli  al  re  Priami. 

E nell’ant.  spago.  Oliveti,  Calvari  ec.  Nella  vita  di  S.  Oria  cob.  1 51. 
A monte  Oliveti  fui  en  Vision  levada  , 

a monte  Oliveti  fui  in  visione  rapita.  Nel  poema  del  Cid.  v.  34-9. 

A los  Indio*  te  deveste  prender  do  diren  monte  Calvari  , 
alli  Giudei  ti  lasciasti  prendere  dove  dicono  monte  Calvari. 

§•  ». 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  declinazione  terminali 
nel  singolare  in  I. 

SOM!  SOSTANTIVI. 

Pesanti.  Jacopo  da  Lentino  : 

Cosi  conio  la  naro 

Cho  getta  alla  fortuna  ogni  pesanti  (1)  . 

E campa  per  lo  getto 
Di  loco  periglioso  (9). 

(I)  Ogni  cosa  pesante  , ogni  peso. 

(9)  Il  Vocab.  di  Napoli  sotto  Getto  scorrettamente  : 

E siccome  la  nave 

Che  getta  alla  fortuna  ogni  pesante  . 

E scampo  per  getto  pericoloso. 

E sotto  Gitto  in  altro  modo. 


/ 
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Amanti.  Lo  stesso  : 

Ond’  io  prego  r Amore  , 

A coi  prega  ogni  amanti. 

Amadori • Mazzco  Ricco: 

Come  Uno  ainadon  , 

Da  voi  partendo , lasso  vi  a un  amante. 

Animali.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXI.  34. 

Rinaldo  guarda  quel  viso  cagnazzo  , 

Che  non  parea  nè  d*  uom  , nè  d*  animali , 

E disse  : dove  appiccili  tu  gli  occhiali  ? 

Siri.  Boez.  54. 

Amor  che  '(opera  in  cielo , e quaggiù  regge  . 

Con  1'  arie  mossa  dall'  eterno  Siri. 

Sembianti.  Scnnuccio  del  Bene; 

Quando  m’  apparve  con  umil  sembianti 
In  Tiaione  una  gentil  donzella. 

E Biado  Bonicbi  : 

Gli  convien  d'  allegrezza  far  sembianti. 

Peri . Ciullo  d' Alcamo: 

Che  tu  radi  , addimannimi  (1) 

A mia  mare  (i)  e a mon  peri  (3). 

Furori . Il  Pucci  Ceatiloq.  C.  XXV.  4. 

Ed  a'  nemici  n'  andò  con  furori. 

Estuati.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  IX.  62. 

A lor  casa  andai  ’n  estanli  (4) 

La  lor  vita  a giudicare. 

liistanti.  Nel  Ditlam.  Lib.  V.  Cap.  XVII. 

Una  mezz’  ora  noi  tiene  in  bistenti  (S). 

(I)  Addimandimi.  Vedi  il  Cap.  Della  parentela  ed  amistà  fra  le  lettere. 

(*)  Cosi  tuttora  i Veneziani  per  madre.  Noi  comare  , e non  more.  Bene- 
detto uso! 

(3)  Pere  , peri.  Frane,  mon  pire  : provenz.  paire  : calai,  pare. 

(*)  In  ostante  , per  in  istante  , provenz.  en  estoni.  Il  testo  ha  erron.  ondo» 
nettanti. 

(->)  Bistante  . esitazione  , sospensione. 
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Lumi.  ld.  Liti.  II.  Cap.  XVI. 

No'  quali  il  bel  parlar  e i bei  ( ostinili , 

K 1'  ordine  dell’  armi  eran  compresi 
SI  ben  , eh' a molti  udendo  faccan  lumi  (1) 

Vermi.  Id.  Lib.  VI.  Cap.  IX. 

Ben  é colui , che  pensa  trovar  schernii 
Al  giudizio  di  Dio  che  puote  il  lutto . 

Con  men  discrezion  assai  che  vermi. 

Malori.  Fr.  Sacch.  riin. 

Ch'  avrian  curalo  ciaschedun  malori. 

Cori.  Folcacchiero  de’  Foicacchieri  : 

>011  doreria  Tallire 

A lui  cosi,  eh’ Tannare  (i)  per  cori  (3). 

Dolzori.  Lo  slesso: 

Conrencmi  soffrire 

Tutte  le  pene  amare  In  dolzori  (i). 

FUOR  DI  RIMA. 

Convenutiti.  Tommaso  lluzzuola  : 

Per  eonvenanti  (5)  Toi’(«)  alar  aem|>r«  caste. 

Sembianti.  Bruii.  Lai.  Teso  rei.  Cap.  XVII. 

lì  mollo  conforloao 
Per  sembianti  parca 
Di  ciò  eh'  udito  area  (7). 

(I)  Io  I'  ho  per  singolare  . dicendosi  fare . dare  , render  lume  ve. , c non 
lumi.  K per  Ule  bo  appresso  anche  carmi. 

(S)  Amassi.  Vedi  la  mia  A natisi  critica  dei  verbi  italiani,  pag.  499. 

(3)  Per  core  . di  cuore  , con  tutto  1’  animo.  Cori  tuttodì  i Siciliani. 

(*)  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  , Firenze  1816.  L’ editore 
annota  : dottore , cioè  gioia  , conlento  ; c tuo!  dire  mi  conviene  soffrir  con  gioia 
tutte  le  pene. 

(5)  Per  conrenante  , cioè  per  conrencntc , per  palio. 

(G)  Voio  , voglio.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  76*.  In. 
(7)  L’ Ah.  Zannoni  legge  balordamente  ; 

Per  sembianti  eh’ arca 
Di  ciò  che  udito  avea. 

Yedi  loc.  cit.  pag.  318.  noi.  i. 
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Jacopo  da  Lcntino  : 

Che  per  sembianti  parca  star  Bandente. 

E il  Petrarca: 


Se  tu  m' amasti 

Quanto  in  sembianti  e nel  tuo  dir  mostrasti. 


Fonti.  Il  Sacchetti  Battagl.  bel.  don.  C.  1.  28. 

Quivi  ha  boscaglie  con  segreto  lume  , 

Che  vivo  Tonti  mai  non  le  diparte  (t). 


Conclavi.  11  Bcrni  Capii.  II.  in  lode  della  peste: 

Se  non  si  serra  in  conclavi  con  lui. 

E il  Pucci  Ccntiloq.  C.  LXXXVI.  33. 

Di  subito  rinchiusi  Tur  per  certo 
In  conclavi  per  far  nuova  lezione  (*). 


Dutji.  Lo  stesso  ib.  C.  LXXX1X.  96. 

E 1 dogi  di  Vincgia  già  non  niega 
Cotale  accordo  (3). 

Siri.  Lo  stesso  ib.  C.  XLVU.  45. 

Per  contradire  al  Siri  della  Magna. 

Stupori.  Ricciard.  XV.  50. 

S*  empiè  lo  Sericei  tulio  di  stupori 
A quelle  voci. 

Treppiedi.  IJ.  XXIV.  47. 

Tira  fuori  un  bellissimo  treppiedi. 


(t)  Vedi  la  Prefazione  pag.  IX.  e seg.  Fonti  anche  in  Fontiiterni , lai.  fon- 
atami! . luogo  nel  Val  d' Arno.  E la  fonti , per  lo  fonte  , dicesi  tuttodì  nei  monti 
del  Valdarno. 

(J)  Elezione , come  leggere , per  eleggere.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  L' editore  annoia  : né  Dogi , né  Dogi  si  legge  nel  Vocab.  Queste  però 
son  delle  solite  metatesi , che  si  trovano  negli  antichi  MSS.  per  la  stretta  amistà  , 
eh'  é tra  I'  U e l’ Ù , e tra  I'  E e 1*  I- 

Sc  non  si  legge  nè  dogi  nè  dogi  nel  Vocabolario  , si  legge  però  negli  anti- 
chi scrittori . e tanto  basta.  Vedi  appresso  gli  esempj  in  prosa.  Ed  é formalo  re- 
golarmente dal  nominativo  latino  ducii , per  dux.  Vedi  appresso  gli  esmp]  latini. 

26 
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IN  PROSA. 

Diufi.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Prolog.  Parad.  Ed  essendo  Fab- 
brixio  dittatore  e àugi  di  quella  oste  cc.  E VI.  ib.  E domandando  qual 
era  il  dugi  di  quella  nave , di  subito  ancora  Scipione  si  mise  un  col- 
tello per  lo  petto. 

Sementi.  Fra  Guillone  Leu.  IX.  Quale  sementi  sembra  grave  , 
maggio  e periglioso , ulti  è , e grazioso  sovr'  ogni  sementi  (i). 

Siri.  Sacch.  n.  204.  Avendo  il  Siri  di  Chiusi  con  Marco  da  Pie- 
tramala e con  altri  preso  Arezzo.  Il  Vili.  Lib.  XI.  142.  1.  Rimase  di 
lui  una  figliuola,  la  quale  era  moglie  del  Siri  di  Valghere.  Taf.  Rii. 
Ahi  Siri  Iddio,  or  che  farò ? Fr.  Giord.  Pred.  XXXII.  Li  parca  es- 
sere un  grande  siri. 

Sembianti.  H Rocc.  G.  IV.  N.  V.  Sembianti  facendo  <f  andare 
fuori  della  città  j»  diletto.  E G.  III.  N.  Vili.  Air  abate  n’andarono  , 
il  quale  , sembianti  facendo  di  levarsi  tf  orazione , disse  cc. 

Frieri.  Nei  F ramni.  Slor.  Rom.  Lib.  I.  Gap.  XVI.  In  quella  (2)  • 
benne  (3)  uno  Frieri  (4)  de  santo  Joanni.  E Lib.  III.  Gap.  XV.  Era 
Frieri  de  santo  Joanni. 

Preti.  Il  B.  Gio».  dalle  Celle  Lelt.  IX.  Qui  si  priega  per  te,  e 
ciascheduno  preti  (5) , e quelli  anche  che  non  sono  preti  ec. 

Vincitori.  Ovid.  Simint.  V II.  Io  esco  fuori , e domando  le  selve  9 
e vincitori  (6)  per  f erbe  dissi  ec. 

(1)  Dal  lat.  sementi»  di  genere  femminino  , sementi  , fatto  mascolino.  Vedi 
il  Cap.  Del  genere  dei  nomi. 

(2)  Cioè  in  quella  ora  , in  quel  mentre. 

(.1)  Venne. 

(4)  Friere  , frere  , frate.  Frane,  ant.  frier . 

(5)  Cosi  il  MS.  Andreini  , come  dice  il  Biscioni  che  annota  : il  nostro  autore 
usa  di  mutare  la  desinenza  del  numero  del  meno  in  e in  quella  del  plurale  in  • , 
ed  invece  di  prete  dice  prefi  . . . Era  questo  un  costume  degli  antichi  , che  tali 
lettere  t ed  i facilmente  insieme  scambiavano. 

Siamo  alla  solita  storia  ! E sempre  collo  scambio  delle  lettere  ! Preti  tuttodì 
i Siciliani. 

(fi)  Cosi  il  Cod.  Laurenz. 
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Rei.  Fr.  Guill.  Lctt.  XIV.  Rei  de'  Toscani  coronando  vostro  leone. 
Lett  XX.  Se  lo  rei  Filippo  di  Francia,  solo  ponesse  noi  (1)  lo  braccio 
in  collo  ec.  Leti.  XXVI.  E benigno  e obbediente  ad  alcuno  buon  si- 
gnore o barone  o rei.  Gr.  S.  Gir.  15.  L'  uomo  loda  lo  rei  guarukt  egli 
paga  bene  gli  suoi  soldi  (2). 

Temporali.  Giamb.  Vegez.  Lib.  IV.  Gap.  XXXI.  Ma  il  popolo 
di  Roma , per  la  bellezza  ed  utilità  della  grandezza  sua , non  per  ne- 
cessitaci <f  alcuno  rubellamento , per  temporali  (3)  apparecchiava  na- 
i litio. 

Questa  desinenza  è familiarissima  ai  Siciliani , che  dicono  arci- 
preti, cantari,  caratteri,  conclavi,  dragoni,  muri,  orienti,  ospiti, 
ovili,  pani,  priuri  ec. 


(1)  A noi. 

fi)  Cosi  i Codd.  A.  B.  come  noia  il  Bottari. 

Anticamente  rei  anche  nel  plorale.  Fra  Guittone  : 

A Dio  eh' A re  de' rei  santo  immortale. 

Id.  Lctt.  XXVI.  Plusori  son  già  stali  baroni  e rei  umili.  E appresso  : vuole  Dio 
che  rei  e baroni  siano  grandi  sovra  la  terra.  E cosi  quasi  sempre  altrove.  Meo 
Abbracciava»»  : 

Che  in  ciò  mie' pari  i rei  non  son  nel  Bno. 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Innanzi  a'  prenci , e innami  alli  gran  rei. 

Gr.  8.  Gir.  64.  Tre  rei  vennero  a offerire  al  nostro  Signore  oro  , mirra  , e 'ncensa. 
E nei  Framm.  tradnz.  del  romanzo  di  Girone  il  Cortese  : or  sappiate  che  questi 
è quello  cavaliere  propriamente , che  sconfisse  in  battaglia  di  campo  , non  é anco 
gran  tempo  , li  tre  rei , quello  di  Gaules  , e quello  di  tforgalles , e quello  di 
ttorbellanda. 

Questa  voce  rei  non  fa  solamente  usata  in  antico  da’  nostri  scrittori , ma  era 
comune  a tutte  le  lingue  romanze.  Rei  nel  singolare , e raij  nel  plurale  , i Pro- 
venzali, gli  antichi  Francesi,  i Catalani,  gli  Spagnuoli , i Portoghesi.  Nè  si  ado- 
però per  (sfuggire  il  terminare  le  voci  in  tronco , come  dice  il  Bottari  Not.  CCXII. 
alle  Lettere  di  Fra  Guittone , essendo  anzi  voce  intera  , e formala  regolarmente 
dal  nominai,  lat.  regis  , per  rex  ( vedi  appresso  gli  esempj  latini  ) , onde  il  regi , 
e mutato  il  G in  J o in  1 , reii , rei.  Vedi  anche  pag.  109.  not.  1.  Sicché  ingiu- 
stamente il  Perticari  Scritt.  del  Trec.  Lib.  I.  Cap.  XI.  si  scaglia  contro  tìuiilone  , 
appellandolo  tristo  per  una  voce  , eh’  era  del  tempo  , e famigliarissima  alle  lingue 
nate  dal  romano  rustico. 

(3)  Il  lesto  lat.  ex  tempore. 
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NEI.LA  LINGUA  PROVENZALE. 

Rcy.  Nel  nov.  Serm. 

Lor»l  e»  rey  de  li  rei , e segnor  de  li  iegnor , 
lo  quale  è rei  delti  rei,  e signore  delti  signori. 

Princi.  Nel  Vang.  qualtr.  Sem. 

Rei  de  li  rei , princi  de  li  paslor , 
rei  delti  rei , princi  ( princc  , principe  ) delti  pastori. 

Grey.  Nell’Elucid.  propr.  Aquel  qui  es  del  grey  defensor;  que- 
gli eh' è del  greggi  difensore. 

Calici.  Nella  Star,  abbrev.  della  Bibbia:  si  non  se  poi  far  que 
romanga  (1)  aquest  calici  que  non  lo  beva  ; se  non  si  può  fare  che 
rimanga  questo  calici  che  non  lo  beva. 

Monti.  Amerigo  da  Peguillano: 

Selhs  qui  el  segran  lai  vai  monti  Tabor , 
quegli  che  lo  seguiranno  là  verso  il  monti  Tabor. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Aveano  i Latini , come  abbiamo  osservato  di  sopra  (2) , molti  no- 
mi sostantivi  della  terza  decimazione  che  finivano  di  lor  natura  nel 
nominativo  singolare  in  Is.  A questa  medesima  desinenza  furono  da 
essi  ridotti  anche  gli  altri , che  aveano  diversa  terminazione.  E per- 
ciò dissero  regie,  ducis,  fonlis  (3),  gregis , fulminis , oscin'is , conju- 
gis,  vulturis,  suis,  bovis , floris  ec.  in  vece  di  rex,  dux,  fons , grex , 
fulmen  . oscen , conjux , vultur , sus , hot , flos  (4)  cc.  Vedi  il  For- 
cellini. 


(1)  Anche  i nostri  antichi  romanere  per  rimanere.  Vedi  il  Vocab. 

(2)  Vedi  pag.  175. 

(3)  Onde  i nostri  Antichi  nel  nominai,  sig.  rei , cioè  regi  , dogi , fonti  oc. 
Vedi  pag.  201-2-3. 

(4)  Vedi  anche  pag.  92. 
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NOMI  AGGETTIVI. 

Ubbidienti.  Brunetto  Latini  Tesoret.  Gap.  XXI. 

81  che  'I  tuo  Creatore 
Non  amarai  di  core  , 

E non  fossi  ubbidienti 
A' suoi  comandamenti. 

Naturali.  Il  Fircnz.  rim. 

Il  pan  pareva  earbon  naturali , 

E lauto  duro  eh’  egli  arebbe  sconcia 
l-a  bocca  a muratori  c vetturali. 

1 quali.  Fr.  Giord.  Pred.  XXXIII.  Genes.  Disiderò  ( il  demonio  ) 
d'essere  uguali  a Dio,  cioè  essere  come  Iddio,  ma  non  come  voi  in- 
tendete ; che  se  egli  avesse  voluto  essere  iguali  a Dio , cioè  essere  come 
Iddio,  questa  sarebbe  stata  somma  stoltizia  ....  Onde  voleva  essere 
iguali  a Dio;  questo  è al  tutto  impossibile  (1). 

Simili.  II  Vili.  Lib.  VII.  Cap.  XVII.  Per  simili , ordini  e capi- 
tani feciono  gli  usciti  Ghibellini  (2). 

Pari.  Fr.  Giord.  Pred.  XVII.  Pensando  che  t'ha  fatto  per  farti 
loro  pari. 

Tai.  Albert.  Dottr.  del  dire  c del  tacere  Cap.  III.  Perciocché 
tai  (3)  tiene  altri  per  amici  che  li  sono  nemici. 

(I)  Da  aeguatis  , eguale , e mutata  l' E in  I , iguali . e I'  I in  U , uguali. 

(i)  Il  Moutier  annota  : per  simili  , cioè  per  simili  modi , e tien  luogo  d at  ■ 
Terbio , come  ae  dicesse  slmigliantemente.  Si  noti  però  ebe  si  trova  sempre  per 
simile  modo , o per  simile  , seni’  altro  aggiunto  , e posto  in  singolare  ; ma  per 
simili , come  in  questo  luogo  adopera  il  N.  A. . è una  maniera  affatto  particola- 
re, la  quale  non  avremmo  adottala  se  non  si  trovasse  nei  più  antichi  e da  noi 
creduti  ottimi  testi. 

E benissimo  leggono  quei  testi , e non  sarebbe  il  per  simili  sembrala  al  no- 
stro annotatore  una  maniera  affatto  particolare  se  avesse  saputo  ravvisare  che  si- 
mili non  è qui  plurale  , ma  singolare,  e eh’ e lo  stesso  che  simile],  terminalo  in 
I , al  modo  medesimo  che  noi  diciamo  pari  per  pare.  E questo  serva  a mostrare 
che  mal  s' interpretano  le  antiche  scritture  quando  non  si  risale  alle  origini  della 
lingua. 

13)  Cloe  tali  , come  il  lat.  talis. 
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Stanti.  Ovid.  Siraint.  I.  Egli  stanti  in  questi  luoghi,  in  una  spi- 
lonca  fatta  di  scogli,  dava  le  ragioni  alt  acque,  e alle  ninfe  che  col- 
tivavano r acque. 

Crudeli.  Id.  ib.  Vili.  E crudeli  drizzoe  le  due  sunne  per  quel 
luogo  eh’  é più  prossimano  alla  morte  (1). 

Quali.  Id.  ib.  VII.  Quali  è quegli,  s'e’non  fosse  crudele,  cui  non 
toccasse  f età  di  Jansone , e la  generazione  e la  virtù  sua  ? 

Sufficienti.  Fr.  Giord.  Pred.  XLVI.  La  bestia  non  ha  mistiere  se 
non  di  pochissime  cose , e troppo  bene  T è sufficienti  a lei  il  bosco. 

Anche  questa  desinenza  è comunissima  tra’ Siciliani , che  dicono 
brevi,  facili,  eguali,  cumprensibili , cundannabili,  cunvinienti,  elegan- 
ti , forti , impossibili , potenti , rivali  ec. 

E noi  pure  usiamo  tuttodì  parecchie  voci  cosi  terminate , come 
penzoloni,  carponi,  ginocchioni,  cavalcioni,  bacchilloni,  girelloni  ec. 
pari , dispari  (2) , infragranti , per  in  flagranti  ec. 

NELLA  LINGOA  LATINA. 

Una  parte  degli  aggettivi  Ialini  della  terza  declinazione  uscendo 
nel  nominai,  sing.  in  Is , aequalis , facilis , brevis , crudelis  ec. , an- 
che gli  altri  che  terminavano  diversamente  si  cercò  di  ridurli  alla 
medesima  desinenza , com’  erasi  fatto  de’  sostantivi  (3).  Perché  noi 
troviamo  nelle  prime  scritture  immemoris , alacris,  celeris , acris , 
salubris , silvestris  ec.  per  immemor , alacer , celer , acer , saluber  , 
silvester  (4)  ec. 

Immemoris.  Cedi. 

Itane  Antipho  est  invenlns  profluvi!  fide? 

Itane  est  immemoris  ? 

Alacris.  Ascon.  in  Vcrr.  II.  Alacris,  sive  alacer,  ( ulrumque 

(I)  Vedi  il  Volgarizz.  dell'  amicizia  di  Tallio , Firenze  1S09.  pag.  in. 

(?)  Curiosa  vicenda  della  lingua  ! Pari  è la  voce  comune  : pare  e solo  della 
poesia.  Eppure  dovrebb' essere  il  contrario,  essendo  pare,  e non  pari,  la  regolare. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  SO-l. 

(i)  Vedi  anche  pag.  9?. 
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enim  dicimus  ) , dicitur  is , qui  intentus  est  sensibus  universi  , cui 
omncs  semita  in  loco  quisque  suo  vegeti  sunt  et  intenti. 

Celeris.  Caton.  Satis  celeris  sis  in  tempore  (i). 

Concordis.  Cecil.  in  Gratin.  Modo  fit  obsequens , hilaris , comxs , 
communis , concordis , dum  id , quod  petit , patitur  (2). 

Acri».  Enn.  Somnus  acris  (3). 

Salubri s.  Cic.  I.  Divin.  57.  Conjecturam  capere,  salubris  ne,  an 
pestitene  annue  futurus  sit. 

Silvestri «.  Liv.  27.  26.  Tumulus  silvestris. 

Cosi  memorie , parie  , imparis , indecoris , segregis , praccoquis , di- 
scordie , compotis  ec. 


NOMI  PKOPRll. 

Polittici.  Luigi  Pulci  a M.  Matteo  Franco: 

E pesta  la  curata 

D’  una  minestra  d' altro  che  di  brici , 

Che  non  mangiò  Tcocle  (4)  o Polinici. 

Chimenti.  Il  Berni  rim. 

Può  fare  il  ciel  però , papa  Chimenti  (5)  ec. 

Montegiovi . Cecco  Angiolicri: 

E fosse  mio  Arcidosso  e Montegiovi. 

Monte  Falconi . 11  Pucci  Centiloq.  C.  XL1I.  3. 

Ebbe  Cappiano  con  Monte  Falconi. 

Piemonti.  Id.  ib.  C.  LUI.  34. 

Il  Vicario  del  Re  cb'  era  in  Piemonti. 


(t)  Priscian.  Lib.  VI. 

(2)  Id.  ib. 

(3)  Id.  Lib.  V. 

(tj  Cioè  Eteoclc. 

(5)  Clemente  . Clementi  : Chimenle  , Chimenti.  Vedi  pag.  127.  not.  3. 
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Capresi.  Id.  ib.  C.  LIX.  47. 

Nel  predell'  anno  Areno  ebbe  Capresi  (l). 

Simi  fonti.  Dante  Parad.  XVI.  62. 

Che  si  sarebbe  volto  a Simifonti. 

Minoi.  id.  ib.  XIII.  14. 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi  (4). 

Moisi.  Messer  Caccia  da  Castello: 

Per  lo  quale  Molai 

Fu  nel  monte , e nei  carro  Elia  portato. 

Parissi.  Matt.  Frane,  a M.  Marsilio  Vicino  : 

Non  sonò  me'  cornamusa  Parissi  (3). 

FUOR  01  RIMA. 


Siratti.  Dante  Inf.  XXVII.  94. 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre. 

£ nel  Dittane  Lib.  II.  Cap.  XII. 

Partito  da  Siratti  a giunto  a lui. 

Monte  Fiasconi.  Il  Pucci  Ccntiloq.  C.  XXI.  36. 

Che  di  Monte  Fiasconi  6 ’l  più  sovrano. 

Triesti.  Il  Machia?.  Dccenn.  II. 

Ed  all'  Imperio  tolse 
(ìorizia  con  Triesti  in  un  momento. 

Esti.  Dante  Inf.  XII.  111. 

È Obiito  da  Esti , il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

(I)  L'  editore  : Copre» , cosi  per  comodo  di  rima.  E dagli  con  questi  comodi  , 
con  queste  grazie  di  rima  I 

(4)  Dal  nominat.  lat.  Minoit , per  Mino».  Vedi  appresso  gli  esernpj  Ialini. 

(3)  Dal  nominat.  lat.  Parie , Parise  , Parisi , Parissi.  Né  si  creda  in  graxia 
della  rima  , perché  nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  V.  Parini  figliuolo  del  re  Pria- 
mo  di  Troia , essendo  ito  in  Grecia  , innamorò  di  lei. 
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V 


Monte  Giovi . Il  Burchiello  : 

Vidi  piangendo  arerne  gran  diletto 
In  Monle  Giovi  in  mezzo  delie  Chiani. 

Ceneri.  Buonarr.  Tane.  All.  II.  Se.  IV. 

Ceaeri  (t)  o Niccolò , (S)  i’  vo'  vedello. 


IN  PROSA. 

Monte  Giovi . S.  Caler.  Leti.  175.  A tessa  e Monna  Bruna  sono 
a Monte  Giovi  di  lunga  (3)  da  Monte  Pulciano  dicidotto  (4)  miglia  (5). 

Marti • Il  Vili.  Lib.  XII.  Cap.  XL.  E'I  pianilo  di  Marti  era  con 
loro  nel  detto  segno  tf  Agitano  a gradi  ventisette.  E Lib.  II.  Gap.  XXL 
Chiamatati  Campo  Marti  per  T antico  nome  (6). 

Cesari.  Bui.  Inf.  1.  12.  Nacqui  al  tempo  che  Julio  Cesari  regnò 
nell’ Imperio.  Ib.  34.  1.  Bruto  e Casato  che  tradirono  Julio  Cesari. 
Nelle  Chiose  sopra  Dante  Parad.  VI.  Essendo  istato  morto  Cesari  da 
Bruto  e da  Cassio.  Id.  ib.  XI.  Costui  isvegliatosi  domandò  Cesari  quello 
che  andava  cercando.  È il  Malisp.  Cap.  XVI.  E per  degniti  dell  im- 
perio si  chiamò  monte  Cestri. 

Culinari.  ])  Malisp.  Cap.  LVII.  E più  oltre  per  la  via  di  san 


(I)  Anticamente  Cesare  , e Cesere.  II  Malisp.  Cap.  XVII.  Poi  ritorneremo 
a Cesere , e ai  Romani.  E Cap.  LIII.  Stesser  Cione  de'  Galigai,  e Stesser  Ce- 
sere de' delti  Galigai.  E nelle  antiche  iscrizioni  latine  Caeseris  per  Caesaris. 

(S)  Il  prorerbio  greco:  /3aciXfi){  >j"  oVcs , •**.  aul  r ex , aut  asinus.  Il 
Sanazzaro  : Aut  nihil , aut  Cassar  vult  dici  Borgia  ec.  Il  Burchiello  : 

0 Cesare  to’ fare  o Niccolò. 

(3)  Di  lungi.  Vedi  il  Vocali.  , 

(*)  Da  decem  oeto  , dieccolto  . dieciolto . diciotto  : da  deeem  et  oeto  , diecc- 
totto  , dicitotto , dicidotto , voce  che  s’ ode  in  molte  parli , ma  che  non  si  scrive. 

(5)  Onesto  Bolognese  : 

La  dispieiata  che  m'  ha  giunto  il  Giovi  — 

DI  della  cena. 

(lì)  Dicesi  tuttora  in  alcune  parli  d’  Italia  Marti  per  Martedì.  Anche  I'  Ario- 
sto Scolasi.  Alt.  I Se.  III. 

Ch’  io  m’  era  per  partir  il  marti  prossimo. 

27 
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Culinari  ad  andare  in  verso  Amo  si  puosono.  E Cap.  CLIX.  E scelle- 
ratamente nella  piazza  di  santo  Pulinari  gli  feciono  tagliare  la  testa  (1). 

Simifonti.  Lo  stesso  Cap.  XCVII.  / Fiorentini  ebbono  il  castello 
di  Simifonti.  11  Vili.  Lib.  V.  Cap.  XXX.  Come  i Fiorentini  disfecero 
il  castello  di  Simifonti  e di  Corninola. 

Monteretjtjioni.  Id.  Lib.  VI.  Cap.  LVII.  E puosono  il  campo  al 
castello  di  Montereggioni. 

Porto  V eneri.  Id.  Lib.  XI.  Cap.  CXXI.  S'apprese  il  fuoco  in 
Porto  Veneri  (2)  alla  riviera  di  Genova  ....  Quelli  di  Porto  Veneri 
eran  tutti  corsali  (3). 

Levici . Id.  Lib.  IX.  Cap.  CCCXLVIII.  Arsero  per  forza  combat- 
tendo i borghi  di  Levanto,  e poi  quelli  di  Lerici. 

Cliimenti.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XIX.  E cosi  il  fe  fare 
pujia , e.  fu  papa  Chimenti  quinto  (4). 

Minai,  fior.  Ital.  Rubr.  83.  E però  li  poeti  favoleggiando  dicono 
che  Minoi  era  indice  deir  Inferno.  E appresso  : sotto  il  nome  di  questo 
Minoi  pone  la  divina  iustizia.  Id.  Rubr.  Gl.  Manifestalo  che  s'ebbe  ad 
Europa,  la  prese  per  moglie , della  quale  ingenerò  uno  figlio,  lo  quale 
ebbe  nome  Minoi. 

Davitti.  Gr.  S.  Gir.  19.  E Davitti  (5)  disse  che  colai  mercè  come 
lo  padre  Ime  del  suo  buon  figliuolo , colai  mercè  ha  Dio  di  tutti  co- 
loro che  ’t  temono. 

f'icropis.  (J \ id.  Siminl.  II.  Ma  /mi  ch’ella  entroe  nella  camera 
della  figliuola  di  Cicropis  (61 , fae  i comandamenti  di  Pallas.  Ancora  : 
vitupera  con  la  tua  bruttura  una  delle  figliuole  di  Cicropis. 


(1)  Apollinari , Pullman  . Pulllnari . Pulinari.  Vedi  pag.  12!».  not.  I. 

(2)  Porlo  Venere  , Porlo  Veneri  , e Porlo  Venero.  Vedi  pag.  128. 

(3)  Corsari  . mutata  I’  R in  L. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  207.  noi.  5. 

(5)  Cosi  il  Cod.  C.  come  nota  il  llollari.  Vedi  su  questa  voce  pag.  120. 
noi.  2. 

(fi)  Dal  nominai,  lai.  Cecropi»  , per  Cecropi.  Vedi  appresso  gli  esempi  Ialini. 
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Pelopis.  1,1.  ib.  Vili.  Pòco  mi  mandoe  ne'  campi  di  Pelopis  ( I) , 
ne’  quali  di  qui  adrieto  regnò  lo  tuo  padre. 

Pitali.  Coutrall.  Oper.  S.  Jacop.  Posto  nella  Cappella  di  sancta 
Maria  fuor  le  porte,  e di  sanclo  Vitali  (2). 

Pie  de  monti.  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XXXVI.  Puoi  (3! 
passao  le  Alpe  de  cha  (4)  in  Pedemonti  {5). 

Monte  fiori.  Il  Malisp.  Cap.  CXVI.  E disfeciono  le  torri  di 
Monte  fiori  eh’  erano  mollo  forti. 

Monte  Fiasconi.  Id.  Cap.  CCVII.  Questo  papa  fece  fare  la  roc- 
ca e grandi  palagi  di  Monte  Fiasconi. 

Noi  pure  oggidì  Montegiovi,  Montereggiom , Montefiori , Fonti- 
sterni,  Fontelucenti,  Rieti  (6),  Colli,  Giovanni,  ec.  E ne' nostri  Con- 
tadi tuttavia,  come  in  antico,  S.  Pulinari,  Chimenti  ec. 

NELLA  LINGUA  LATINA 

L’  uso  di  terminare  in  I nella  nostra  lingua  i nomi  proprii  della 
terza  declinazione  ci  renne  dagli  antichi  Latini , i quali  scrissero 
Ardeas , atis , e Ardeatis  , is  : Arpinas  , alis  , c Arpinatis  , is  : Ca- 
perne* , atis , e Capenalis  , is  : Larinas  , alis  , e Larinatis , is  : Macce- 
nas  , atis , e Maecenatis  , is  : Fcrentinas  , alis  , c Ferentinatis , is  : 
Penas , alis,  c Penali*  , is  (7):  Arar,  is  : c Araris , is:  Samnis, 
iti*  , e Samnitis , is  : Quiris  , itis , e Quiriti s , is  : Soracte , is , e So- 
li) Dal  nominai,  tal.  Pelopis  , per  Pelo pi.  Vedi  toc.  cil. 

fi)  Bicordi  Biologici  e letterari  N.°  6.  Pisloja  IH47. 

(3)  Poi  , prorenz.  punii. 

(I)  Hi  qua. 

(S)  Il  testo  lai.  Pedrm  monili. 

(lì)  Dal  tal.  Peate  il  primitivo  è Rieie.  Il  Freni  nel  Quadrir.  lab.  II. 
Cap.  V. 

É qui  Arnoldo  ed  Agno!  da  Rietc  ? 

(7)  Il  Vossio  : As  et  Alis  in  adjecliris  se  oflerunl , ut  Ardeas,  Arpinas, 
Capenas , ex  A r de  alis  , Arpinatis,  Capenalis:  quae  tria  integre  sic  extulit  Calo 
in  primo  Originum.  Larinas  et  Maecenas , ex  Larinatis  et  Maecenalis  : quae  in 
Tetoslissimis  libris  inveniri  ait  Priscianus  libro  de  Accentibus.  Ferenlinas  ex 
Ferenliiuilis  , quo  usua  Titinnius  Psaltria.  Penai  ex  Prnatls  , quomodo  dici 
posse  Lalieo  Antistius  pulahat , leste  Fcsto.  De  Analog.  Lib.  I.  Cap.  XXXVI. 
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raclis  , it  (1)  : Tiburs , urti s , e Tiburtis , is , Apollo  , in»'* , e A polli- 
ni , i*  : lovis , is  (2)  ; Minos  , ois  , e lUinoit , is  (3)  : Jnteramnas  e ìn- 
teramnis  cc. 

Jovis.  Apul.  Mei.  4. 

Quem  Ircmil  ipse  Jori*  , quo  numina  tcrriflcantur. 

E Iffin.  Fab.  63.  Jovis  in  imbrem  aureum  conversus  rum  Danae  con- 
cubiti!. 

Araris.  Claud.  2.  Rufin.  III. 

Quos  Rhodanns  velo* , Araris  quos  lardior  ambii. 

Arpinalis.  Cai.  Si  quis  mortuus  est  Arpinatis , 'jus  heredem  sa- 
cra non  sequunlur. 

Fcrenlinatis.  Tilin.  Ferentinatis  populus  graeca  sludet  (4). 

Samnitis.  Predoni.  2.  adv.  Symmach.  513.  Asper  Samnitis, 
Mar  silique  levis. 

Inleramnis.  Ciccr.  Mil.  17.  C.  Cassius,  cogiwmnto  Schola,  In- 
leramnis. 

Cosi  Pelops,  opis  , c Pelopis,  is:  Cecrops , opis , e Cecropie,  i*(5): 
Tros,  ois,  c Troie,  is:  Cassar,  aris,  e Caesaris,  is  {6)  ec. 

(1)  Id.  ib.  Cap.  XXXV.  Eliaip  E et  Et  roncurrunl , ut  tapele  , et  tapes  , 
utì  dictom.  Ilem  I. , ut  rete  , reli*,  praesepe , praetepit.  . . Slmiliter  in  pro- 
priis , ut  Soraele  , et  Soraetit.  Onde  i nostri  Antichi  Siratli.  Vedi  pag.  208. 

(1)  Valerio  Probo  Catholie.  Excipitur  unum  , quod  nominativo  solum  , et 
vocativo  casu  declinatur , hit  Jupiter  , o Jupiter.  Nam  qui  declinanl  hujut  Jovit , 
declineut  hic  Phoebut , hujus  ApoUinit.  Sane  ipsum  Jupiler  corruptum  ex  Jovit 
pater  ; quomodo  et  dicitar  Martpiter  et  Dietpiler.  Or  vedi  come  i nostri  Donali 
c Maestri  ben  c’  insegnavano  a declinare  : Nominai,  hic  Jupiter  , (lenii,  hujus 
Jivit  ! Dal  nominat.  Jovit  noi  pure  Giovi.  Vedi  pag.  207-8. 

(3)  E noi  Minoi.  Vedi  pag.  208. 

(4)  Priscian.  Lib.  IV. 

(5)  Onde  anticam.  Pelopi  e Cecropi.  Vedi  pag.  StO-tt. 

(6)  E noi  Cesari.  Vedi  pag.  209. 
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S-  in- 
fici nomi  mascolini  della  quinta  declinazione 
terminati  nel  singolare  in  I. 

Il  solo  nome,  che  s'abbia,  de’ mascolini  di  questa  declinazione 
terminati  nel  singolare  in  I,  è,  da  die,  dii,  di.  E probabilmente  da 
merigge  si  sarà  pur  dello  per  egual  modo  meriggii , meriggi , ma  non 
ne  ho  incontralo  esempio. 
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CAPITOLO  Vili. 

I nomi  mascolini  della  prima  declinazione  provenienti  dal  greco 
si  terminarono  nei  principj  della  lingua  in  E , come  profeti , idola- 
tre, ipocrite  (1)  ec. , e quindi  in  A , profeta , idolatra  , ipocrita  ec.  ad 
imitazione  de' Latini,  che  scrissero  da  prima  prophetes , idololatres , 
hypocriles  cc.  c poscia  propheta,  idololutra,  hypocrita  (2)  ec.  Ed  a 
questa  terminazione  in  A si  ridussero  per  uniformità  di  cadenza  an- 
che quelli  delle  altre  declinazioui , per  cui  si  disse  nella  seconda 
archisinagoga , poltra  cc.  in  vece  di  archisinagogo , poltro  ec.  : nella 
terza  creda,  prema,  duca  ec.  in  vece  di  erede,  preti  ze  , duce , cc.  : 
nella  qninta  dia  in  vece  di  die  ec. 


Dei  nomi  mascolini  della  seconda  declinazione  terminati 
net  singolare  in  A. 

Di  questa  desinenza  in  A dei  mascolini  della  seconda  declina- 
zione non  ci  son  rimasi  che  pochissimi  esempj , né  mi  sovviene  che 
de*  seguenti. 

Archisinagoga.  Il  Galli,  cap.  log.  3.  182. 

Ma  eh'  io  sia  per  voler  portar  la  toga  . 

Come  s' io  lussi  qualche  Fariseo  , 

O Rabbi , o Scriba  , o Archisinagoga. 

Feretra.  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XVII. 

Il  mio  Signor,  che  a ciò  mai  non  s'arrelra, 

Acrone  uccise  , e la  sua  spoglia  offerse 
A Jupiler  , che  uome  atea  Feretra  (3). 

Poltra.  Antonio  Pucci  : 

Ser  Poltra  (4)  sia  da  te  sempre  sbandilo. 

(I)  Vedi  pag.  140. 

(J)  Vedi  pag.  143. 

(3)  Dal  lat.  f'eretriui  . Feretrio  , Feretro  , Feretra. 

(4)  Poltro  , cioè  poltrone.  Vedi  il  Vocab. 
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Ostro.  Guido  Orlandi  : 

E navigando  senza  vento  d’ostra. 

Dovera.  U Boiardo  Lib.  1.  C.  VII.  63. 

6 proprio  par  clic  ’l  dica  ila  dovera  (I). 

Nibbio.  Meo  Abbracciavacca  : 

Poi  d'esla  morte  faccio  come 'I  nibbi». 

Iter  aliata . |]  Pucci  Cenliloq.  C.  I.  VI.  28. 

E Reranala  la  novella  intesa  . 

8' arrendè  al  Marchese. 

Nel  Dittaiu.  Lib.  III.  Cap.  II. 

Ascoli  vidi . Fermo  c Recanata  (2). 

/lr/iina.  |)  Pulci  Morg.  XXII.  153. 

Non  bisogna  clic  venga  quel  d'  Arpina. 

Brandiva.  Il  Pucci  Cenliloq.  C.  XXV 11.  29. 

Ed  a Brandizia  rimandò  il  navile  (3). 

Salerno . Id.  C.  XXIV.  9. 

Ciò  era  Carlo  di  Salorna  prema. 

Berna.  ||  Dolce  Capii.  Dello  spulo: 

Il  Berna  ne’  suoi  di  , diro  con  pace  , 

A le  lodi  s*  alzò  dell’  orinale. 

E altrove: 

Se'l  Bornia  la  giornea  s'avesse  lolla  (4). 

Banoin.  Selle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XXXII.  L’uno  è il  Da - 
noia , il  quale  i un  fiume  che  corre  per  Lamagna  (5). 


(li  Dal  lat.  barò,  deveriutn  il  primi!,  è (Invero. 

(2)  Dal  lai.  Reciuetum  il  primi!.  Decanato. 

(3)  Da  Brundusium  anlìe.  Braudizio;  oggi  Brindisi. 

(4)  Borni  , Berno  o Bornio  . Berna  . Ilernia.  Vedi  pag.  133. 

(5)  Dal  lai.  Datutbius  Danubio  , Dauuvio  ; e fognalo  il  V.  Danuio  , Danoio  » 
e ridotto  alla  desinenza  in  A , Dannili,  tieneralmenle  s*  usò  in  antico  nel  femmi- 
nino , la  Danoia. 


Digitized  by  Coogle 


— 216  — 


Cinpetla.  Il  Malisp.  Gap.  XII.  Rimase  il  reame  pacificamente  a 
Ugo  Ciapetla  (1). 

Così  noi  diciamo  il  capoccia , per  il  capoccio,  Niccolo , per  Nicco- 
Inn  o Niccolò  oc. 


S-  li. 


Dei  twnii  mascolini  della  terza  declinazione 
terminati  nel  singolare  in  A. 

Prema . Il  Pucci  nel  Ceuliloq.  C.  XXV.  3. 

E quotilo  fece  sol  per  dar  inalerà 
Al  prema  suo  figliuol  eh’  uscisse  ftiori. 

Id.  C.  L.  87. 

.Vlandaro  |>er  lo  preoza  di  Taranto. 

Id.  C.  XXIV.  9. 

Ciò  era  Carlo  di  Salerna  prema. 

Bosone  da  (ìubbio  Arvcnl.  Cicil.  Lib.  III.  Gap.  XIII.  Prenza,  di  tale 
affare , come  al  presente  fatto  avete , non  è fatto  per  provare  vostra 
senno  (2)  ec. 

Etera.  Dante  Parad.  XXII.  132. 

Che  lieto  rien  per  questo  etera  tornio. 

Aiera.  Cccc.  Nucc. 

Sicch'  io  ho  lasciato  l'aiera  delle  Chiani. 

Autista.  Mail.  Frane,  a Luigi  Pulci: 

Poi  ic  non  se'  teologo  o aolista  (a)  ec. 

Toraca.  il  Bocc.  Teseid.  C.  XI.  56. 

K qual  toraca  ancor  metter  ri  feo  (l), 

(I)  Cioè  Capclo. 

ji)  Dal  nominai,  lat.  prineeps  , prince  , prence , preme  , prenza. 

(3)  Dal  nominai,  lai.  rmtittei , auliste.  Amct.  31.  Dorò  per  lo  tuo  effetto 
forma  nei  ragionare  al  grazioso  coro , al  quale  te  abbiamo  eletto  autiste.  E ter. 
minato  in  A , autista. 

(1)  Torace  , toraca  , armatura  di  Terrò  ec. 
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Camaleonte!.  Nel  Dittato.  Lib.  V.  Gap.  XXIV. 

Poi  del  polipo  e del  camaleoni» 

M'  aperse. 

Duca.  Dante  Inf.  II.  HO. 

Tu  duca . lu  signore , e tu  maestro. 

Ere  da.  |d.  ib.  XXXI.  116. 

Cbe  fece  Scipion  di  gloria  creda. 

Gir.  Beniv.  rim. 

Già  di  (al  fatto  il  (uo  leone  creda  ec.  * 

Ancora: 


E ’n  preda 

Han  la  tua  Tigna  , che  con  (anlo  reio 
Piantasi!  sol  per  farne  '1  cielo  ereda- 

Nell’  Ediz.  del  Bocc.  Firenze  per  David  Passigli  1841  — 44.  a 
quel  luogo  della  G.  III.  Nov.  X.  Per  la  qual  cosa  Alibech  rf  ogni  tuo 
bene  rimase  erede,  è annotato:  avverti  erede  nel  genere  della  fem- 
mina , che  alcuni , per  ben  parer  toscani , dicono  redo , e redare  per 
ereditare.  E.  M.  Ivi  così  il  Dal  Rio:  Veramente  qui  non  appare  che 
erede  sia  nel  genere  della  femmina , ma  solo  che  è detto  di  femmina  : 
cosa  però  niente  singolare  ; attesoché  molti  nomi  desinenti  in  e sono 
di  genere  comune.  Meglio  era  da  notare  ( giacché  P E.  M.  era  iti 
data  (1)  di  Avvertimenti  ) clic  Ereda  c Reda  di  uscita  c di  genere 
femminile  è stato  sovente  usato  dai  Classici  per  Erede  maschio,  e 
in  tuttaddue  i numeri.  Oggi  si  ode  tuttavia  Ereditiere  e Ereditiera , 
ma  ignoro  da  che  origine  e su  che  buon  fondamento  ciò  si  faccia. 

Se  erede  è di  genere  comune , ed  è detto  di  femmina , dunque 
appare  che  sia  nel  genere  della  femmina.  E non  solo  ereda  è di 
uscita  di  genere  femminile,  ma  anche  maschile  , la  ereda  e lo  ereda. 
Intorno  poi  a ereditiera,  o ereditiere,  diremo  al  nostro  dottore  di  lin- 
gua che  origina  dal  lai.  hereditarius , ondo  ereditario  e ereditiera , co- 
me da  adeersarius , primarius  ec.  avversario  , c aveersiero  , primario 
e primiero  ec.  Ecco  perchè  si  ode  tuttavia  ereditiere,  e il  bum  fon- 
damento , sul  quale  ciò  si  è fatto.  E ci  dà  maraviglia  come  uno  che 


(I)  Dei  quinti  del  mete?  La  data  degli  avvertimenti  , dei  culligli  ec.  é un 
tesoro  ! 


28 
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soffia  ex  tripode,  e che  si  crede  un  macstrone  del  primo  cerchio, 
ignori  la  origine  d’  una  voce , che  sanno  anche  t mimmi  discenti  (1). 

E giacché  m’ é venuta  la  palla  al  balzo , mi  sia  concesso  di  par- 
tirmi un  poco  dalla  materia  per  aggiustar  le  partite  con  questo  pe- 
dantuzzo  stracco , con  questo  magister  minutulus  (2) , la  cui  presun- 
zione passa  ogni  dire.  Si  leggano  le  sue  Note  al  Occameronc  del 
Boccaccio  (3) , all'  Ercolano  del  Varchi  (4) , ed  alla  Grammatica  del 
Corticelli  (5) , e si  vedrà  con  che  tracotanza  insolentisce  costui , e 
mena  in  giro  la  frusta.  Per  lui  il  regno  delle  lettere  non  è popolato 
quasi  tutto  che  di  pedanti , pedantucoli , pedantuszi  menni , schienuti 
letteratelU , scriltorelli , scrivacchianti , buoi , buaccióli , babbuassi , asi- 
ni , bestie  , dottori  di  lingua  nati  in  una  notte  come  il  fungo , dottora- 
siri  , linguai , mascalzoni  delle  lettere  , pappagalli  grammatici , prcsun- 
tuoselli , ciabattini  di  versi , librismerda , rutta  prose , rutto-versi  (6)  ec. 
Per  lui  pochissimi  sono  quelli , che  conoscano  1’  arte  di  scrivere  (7)  : 
per  lui  rarissimi  coloro,  che  posseggano  la  grammatica  del  giudizio  (8)  : 


(1)  Ci  dà  maraviglia  , loffia  ez  tripode , del  primo  cerchio , minimi  dùcen- 
ti , toa  tue  locuzioni. 

(1)  Coti  l’ appella  egli  stesso  «Ila  noi.  51.  G.  Vili.  N.  II.  del  Dccamerone  : 
io  pedantuzzo  stracco  e magister  minutulus , come  direbbe  lo  Scaligero.  Ha  cre- 
duto di  dirlo  per  isrherzo , nè  a’  è accorto  che  il  vestito  era  tagliato  al  auo  dotto. 

(3)  Firenze  , per  David  Pastigli , 1841-44. 

(4)  Firenze  , per  1'  Agenzia  libraria  , 1846. 

(5)  Firenze  , per  V.  Batclli , 1845. 

(6)  Tutti  quelli  titoli . e altri  ancora , egli  ci  va  regalando  continuamente 
nelle  note  suddette.  Che  rispondergli  ? Appunto  com'  egli , parlando  ( Ercol.  pag. 
34*.  not.  3.  ) del  titolo  di  Asino  , applicato  dal  Castelrctro  al  Caro , conchiude  i 
ehi  abbonda  può  dare. 

(7)  L’  arte  è quella  sola  , che  nobilita  gl'  ingegni  , e che  loro  acquista  grazia 
e favore.  Ma  cotanta  arte  è figlia  di  felice  ingegno  , di  mollo  esercizio  , e di  mol- 
tissimo studio,  e quindi  non  è dato  che  a pochi  il  possederla.  ( Decamer.  G.  IX. 
N.  Vii.  not.  i.) 

Ciò  vuol  farsi  con  alcun  garbo , e eoa  quella  disfrenata  leggiadria  , che 
molli  si  credono  possedere , c che  si  lascia  trovare  in  men  che  pochissimi.  ( Ib. 
G.  IX.  iV.  X.  not.  5.) 

Già  s’ intende  che  il  nostro  pedantuzzo  stracco  si  crede  del  beato  cerchio  di 
questi  pochissimi  ! 

(8)  Kcco  i punti  ove  debbe  aver  luogo  quella  che  il  Salvini  ottimamente 
chiamò  naturai  grammatica  del  giudizio , la  quale  assai  pochi  bau  la  ventura  di 
possedere.  { Corticcl.  (I ramni,  pag.  li.  noi.  1.  j 
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Iter  lui  asini  quanli  ne  vuoi  (1);  per  lui  Istituii  abbondanti  di 
cattivi  insegnatori  (2):  per  lui  non  v'ha  fiorentino  che  conosca 
la  lingua , e sappia  comporre  (3)  : per  lui  risme  di  scrivacchian- 

E in  questo  e bisogno  di  quella  , che  giudiziosamente  il  Salvini  chiamò 
Grammatica  del  giudizio;  edizione  che  t assai  rara.  ( Ib.  pag.  212  not.  t.) 

È da  usare  quel  tubale  judicium  , che  tanti  presumono  avere,  e che  tanto 
pochi  effettualmente  posseggono.  ( Decamer.  G.  X.  N.  X.  noi.  32.  ) 

Già  s' intende  che  il  nostro  majùler  minululut  si  tiene  della  risma  di  quelli 
che  han  la  ventura  di  possedere  questa  grammatica  del  giudizio  , e questo  subtile 
judicium  ! Egli  ti  che  può  dire  a ragione  : ego  mira  poemata  pongo  / 

(1)  Sicché  in  più  d’ un  luogo  potria  pur  oggi  quel  bizzarro  del  Rosa  dire  al 
Nume  di  Lampsaco  : il  mondo  i tuo. 

Veggano  i discreti  se  sia  da  fregiarsene  tuttavia  quasi  di  ghirlanda  delle 
Muse , o da  giltarsi  in  cibo  alla  vittima  di  Priapo  , a cui  più  d’  una  volta  e Acca- 
demici e non  Accademici  cosi  reverenti  sacrificarono.  (Ercol.  pag.  lit.  noi.  2.) 

Giù  t' intende  che  il  nostro  pedantuzzo  s tracco  non  é della  s fucinata  di  que- 
sti sagriflcatori  ! 

(2)  Io  vorrei  guidarlo  ( il  Varchi  ) in  certi  luoghi  d'  istituzione  letteraria  , a 
me  ben  noti , ad  ascoltarne  le  lezioni  italiane  e latine  ecc.  , e se  non  ricredesse 
di  botto  ( cioè , che  chi  insegna  cantare  o sonare  , o ha  imparato  a leggere  o 
scrivere  , insegna  bene  , e ha  bene  imparato  ) , anzi  se  egli  per  affetto  al  vero . 
e per  dolore  al  gran  pubblico  danno , non  gridasse  agl'  insegnatori  : via  di  costà  . 
mio  danno  e scorno.  ( Ercol.  pag.  348.  noi.  1.  ) 

Già  s'intende  che  il  nostro  magister  minitulus  non  e dell' affmjagtjine  di 
quest’  insegnatori  ! E per  affetto  al  vero  e un  pubblico  danno  che  non  gli  ceda- 
no il  posto!  Bisogna  ener  giusti. 

(S)  Se  la  dottrina  di  questa  nota  del  Bonari  fosse  vera  , dovria  necessaria- 
mente conseguitare  che  ogni  Fiorentino  scrivendo  lo  farà  aisolulameute  con  tutta 
correzione  nelle  frasi , nella  giacitura  e collocazione  delle  parole  , nella  scel- 
tezza e proprietà  de'  loro  significati  , e anche  quasi  sicuro  da  barbarismi  : in 
somma  ogni  suo  dettato  sarà  cosa  classica.  Ma  non  sopporta  la  spesa  che  si  con- 
futino con  ragione  le  particolari  credenze  tu  questa  materia,  quando  i fatti  ge- 
nerali parlano  , anzi  gridano  ad  alta  voce  si  , che  si  fanno  sentire  anco  ai  sordi. 
{ Ercol.  pag.  323.  not.  1 ). 

Già  s’intende  che  il  nostro  pedantuzzo  stracco  la  vince  sui  Fiorentini  nella 
correzione  delle  frasi , nella  sceltezza  e proprietà  de'  significati  delle  parole.  K 
per  affetto  al  vero  lo  mostreremo  appresso. 

Il  Varchi  : Un  Fiorentino  , dato  la  parità  dell'  altre  cose  , cioè  posto  che 
sia  d' eguale  ingegno  da  natura  , d’ eguale  dottrina  per  isludio , e d'  eguale  eser- 
citazione mediante  l' industria , non  arà  disvantaggio  nessuno , ma  bene  alcun 
vantaggio  da  uno  che  Fiorentino  non  sia , nel  Fiorentinamente  comporre.  ( Er- 
col. pag.  387.  ) 

E il  nostro  pedantuzzo  stracco  annoia  : nel  fiorentinamente  comporre  chi 
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li  (1):  per  lui  opcracce  piene  di  babbuassaggini  : (2):  per  lui  chiappi 
di  linguai  ignoranti  (3)  ec. 

può  disdire  quello  vantaggio  a un  Fiorentino?  Ma  chi  può  concederlo  a un  Fio- 
reatino  nell1  italianamente  comporre?  ( Id.  ib.  noi.  i.) 

Già  »'  intende  che  il  nostro  magisler  minutului  anche  qui  la  vince  sui  Fio- 
rentini nell’ italianamente  comporre.  F.  per  affetto  at  vero  lo  mostreremo  appresso. 

(I)  Io  per  me  non  trovo  quasi  altra  materia  di  biasimi  nelle  lettere  fuorché 
questa  gravosa  risma  di  scrivacchianti , i quali  sono  appunto  la  mondiglia  di 
quegli  eletti  studi , a cui  prò  declamando  mostran  ivi  appunto  di  non  appartenervi 
né  per  il  criterio , né  per  il  gusto , nè  per  le  opere . né  per  le  parole.  ( Deca- 
mer.  pag.  517.  noi.  G.  ) 

lìia  s-  intende  che  il  nostro  pedantui-n  ilraeco  appartiene  agii  eletti  eludi 
e per  il  criterio  c per  il  gusto.  li  per  affitto  al  vero  cerone , fra  tante  altre , una 
prova  bastante  per  se  sola  a confermarlo. 

Se  io  mi  fossi  un  uomo  di  gran  nomea  e autorità  nello  scrivere  ( unti  lo 
tùie  , e quella  è tutta  coltra  umilili  )...  e dovendo , esempli  grafia  , tradurre 
le  parole  che  si  leggono  nel  De  offfciis  a lode  di  un  arguto  detto  di  P.  Scipione  . 
cioè  che  illuni  et  ili  olio  de  negoliis  cogitare  , et  tn  latitudine  secum  loqui  so- 
litum  , io  le  volterei  in  questo  modo  : ini  aver  per  coitume  di  peniate  a'  negoti 
nell' olio , e a far  del  seco  netta  loliludine.  Ma  io  me  ne  rimetto  ni  sopracciò 
delle  elegante  ; e i topraeeiù  sono  pur  essi  una  del  bel  numero  delle  ignoranze 
accettale  per  sapienze.  ( Dtcamer.  pag.  685.  noi.  I.  ) 

Benone , magùter  minulului  ! Tradotto  divinamente  il  lecvtn  loqui  cou  far  del 
lego  . . . che  diavol  dico  ? con  far  del  seco.  Questo  si  che  vuoi  dire  appartenere 
agli  eletti  iludi  e per  criterio  a per  < pitto  ! Non  vi  può  mancare  nè  imo  tcop- 
piettar  di  mani  accademiche  , nè  una  ifucinata  , un'  affayaggine  , un’  effusione 
d'impeti  d'evviva  per  parie  dei  sopracciò.  Balli-grati , o ombra  del  Cesari! 

(8J  Mi  giova  aggiungere  un  corollario  , vale  a dire  che  certi  mascalzoni  delle 
lettere  odierne  hanno  la  temerità  di  appropriare  alle  loro  perpetue  bahbuassaggini 
( per  non  dir  peggio  ) il  plora  nilent .'....  Ma  vedere  dai  mascalzoni  delle  let- 
tere appropriato  a certe  opcracce  loro  il  plora  nilent  . ore  non  saria  bastante  il 
maxima  caligati t , a riscontro  di  nonnullii  otcitalionibus  . è tratto  che  invita  a 
mirari  min  risu  , idest  alle  fischiale  piuttosto  che  alla  indignazione.  ( Ercot.  pag. 
318.  noi.  i.) 

Già  s' intende  che  i parti  del  nostro  pedanluno  stracco  non  sono  opcracce  , 
nè  invitano  alle  fischiate  , c che  si  può  loro  appropriare  meritamente  il  plora 
nilent  ! E per  affetto  al  vero  lo  mostreremo  appresso. 

(3)  Un  vezzo  , una  capestreria  , un  pleonasmo , una  grazia  nata  non  ratta  . 
un  non  so  che  parrà  questo  Di  a quel  chiappo  di  linguai . che  »’  innamorano 
di  quel  che  non  intendono,  e gustano  eome  leccornie  le  maggiori  schifezze  , e 
applaudono  agli  spropositi.  ( Decam.  pag.  6t6.  noi.  i.  ) 

Già  s'intende  che  il  nostro  magisler  minulului  non  è del  rhiappo  di  questi 
linguài.  E per  affetto  al  vero  lo  mostreremo  appresso.  , 
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Egli  somma  delle  somme , non  vede  dappertutto  clic  asinaggine  c 
pedanteria:  trova  da  ridire  in  (ulti  (1),  non  esclusi  nemmeno  i 
sommi  scrittori  (2)  : gli  dan  fastidio  i titoli  onorifici  (3)  : nelle  gran 
società  tutto  è noia  ; (4)  : se  la  piglia  ancora  con  le  Signore  (5). 

(1)  Anche  lodando  ti  vibra  Borente  qualche  colpo  di  traverso , medicando 
la  puntura  coll-  alili!  injuria  virbo;  e in  ogni  suo  detto  traspare  quasi  sempre 
la  tristizia. 

(5)  Il  Boccaccio  , per  esempio  , G.  HI.  N.  1.  ha  detto  : era  un  buono  omic - 
duolo  d' un  loro  bellisiimo  giardino  ortolano. 

Egli  annota:  in  tutta  Italia,  non  che  in  Napoli,  ora  si  li,  c credibilmente  si 
fece  distinzione  da  orto  a giardino , e cosi  da  ortolano  a giardiniere  ; e in  que- 
sto luogo  il  Boccaccio  non  è buon  maestro  di  parlar  proprio. 

Dunque  ad  essere  buon  maestro  di  parlar  proprio  avrebbe  il  Boccaccio  dovuto 
dire  : <i’  un  loro  bellissimo  giardino  giardiniere.  Ma  mio  bel  pedantusxo  stracco , 
mio  bel  magister  minutulus,  le  Monache  non  hanno  il  giardiniere  ma  l 'ortolano! 
Guardate  per  cariti  nel  Du  Cange , e vi  troverete  : Borlulanus , otBcium  mona- 
slicum,  cui  horti  cura  incumbit.  Andate  anche  voi  a sacriti  care  a Priapo  t. 

(3)  Gli  assennati  e i giusti  si  vergognano  c adontano  in  vedere  ogni  scri- 
vacchiente , ogni  librismcrda  , ogni  bue  iusomma  qualificarsi  di  si  onorato  pregio 
( del  titolo  di  Chiarissimo).  E guai  a nominar  costoro  senza  il  Ch. .'  Guai  a chia- 
marli Celebri , Esimii  o Egregi  ! ....  Io  proporrei  che  il  discorso  titolo  si  po- 
nesse ognora  abbreviato , ma  con  la  sola  iniziale  e un  punto  , ommctlcndo  1*  A 
che  ci  ai  accompagna  ; e cosi  lasccrcbbesi  nella  discrezion  di  chi  legge  a degna- 
mente interpretare  se  quel  C.  imporli  Celebre  o Celeberrimo  , so  Chiaro  o Chia- 
rissimo , se  Calandrino  o Cittadino  della  Beozia , c simigliami.  ( Decam.  pag. 
260.  noi. 

Bravo  magister  minutulus  ! L’ invenzione  è prelibala  e veramente  spiritosa , 
e si  merita  uno  scoppiettar  di  mani  1 Ognun  la  sua.  Io  poi  ne  proporrei  un'  altra 
più  leale  a)  vero , e più  garbata , cd  è , che  se  alcuno  Tacesse  lo  sproposito  di 
onorarvi  del  suddetto  titolo  , vi  ponesse  dopo  l' iniziale  un’  a , oppure  un  o con  un 
punto , cioè  Ca.  o Co.  lasciando  nella  discrezion  di  chi  legge  a degnamente  inter- 
pelrarlo , Che  ve  ne  pare  ? Non  é ingegnosa  T Ancho  a me  uno  scoppiettar  di 
mani , con  più  un  Impelo  d"  evviva  ! 

(6)  Gli  Antichi  nostri  ponevan  bene  spesso  la  voce  Noia  a esprimere  ogni 
grande  affanno  e dolore.  Oggidì  però  Noia  non  s' Intende  comunemente  che  per 
quello  stalo  , in  cui  l’animo  non  i offeso  da  verun  dolore  ni  consolato  da  verun 
piacere.  Ma  quante  volte  non  sarebbe  desiderabil  piuttosto  una  Noia  antica  che 
una  Noia  moderna  T Mei  dica  qualunque  Savio  capila  nelle  gran  Società , o nella 
camera  di  qualche  rulla-t>er»i , o rutta-prose.  ( Decam.  pag.  358.  noi.  22  ). 

A rimediare  a questo  malo . e per  affetto  ai  pubblico  bene  , dovreste  tener 
voi  società  in  camera  vostra  , e bear  la  brigata  colle  vostre  prose  e co'  vostri  versi. 
E si  che  tutti  vi  ascolterebbero  a bocca  aperta  , e senza  la  minima  ombra  di  noia. 

(5)  Le  parole  del  Perticari  ( intorno  alla  voce  Saccente  ) siano  maestre  ai 
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Ora,  al  sentir  costui  menare  e trinciare  cosi  senz’ alcuna  mise- 
ricordia , giudicare  e sentenziar  dalla  cattedra  con  tanta  burbanza , 
chi  non  crederebbe  eh’ esser  dovesse  un  ingegno  del  primo  cerchio, 
uno  scrittore  di  prima  fila , un  docente  piovutoci  dal  cielo  ? Eb- 
bene, ascoltatelo  come  poeta. 

Raro  ai  vede  un  generoso  zelo 
AU'immago  di  quel  che  in  eoi  fnlgea  (1} , 

Quando  al  mio  capo  minacciar  parea 
(ìli  estremi  colpi  della  morte  il  telo  fi). 

Come  a voi  ciò  mi  stringa , io  non  lo  srelo  (3) , 

Che  assai  più  viro  fantasia  rei  crea  , 

Ma  non  ri  Uccio  che  a me  il  cor  ridea  (4) 

Stimando  presso  il  lin  cui  tanto  anelo  (5). 


discenti . e quelle  di  Lorenzo  alle  Signore , le  quali  ai  lascian  troppo  di  leggieri 
corrompere  !!!  all'  adulazione  di  chi  le  conversa  quasi  sempre  per  ben  altri  ade- 
scamenti che  dell’  ingegno  , e cosi  non  pur  acquistano  il  titolo  di  Saccenti , che 
le  fa  deridere , ma  diventano  insopportabili , che  te  fa  odiare.  K questa  , per  par- 
lare un  tratto  da  progressista , questa  non  è la  loro  missione.  Non  è Tòro  ? ( De- 
cani. pag.  444.  nof.  9.  ) 

Sarà  ! Ma  ho  paura  però  che  abbiate  il  tarlo  con  esse  per  non  avere  incon- 
trato nessuna  fortuna  né  per  gli  uni  adescamenti,  né  per  gli  altri.  Non  é vero? 

(I)  Sicuramente  , uno  zelo  , che  co’ suoi  folgori  abbaglia  la  rista,  si  vede 
di  rado. 

(t)  Ringraziate  Iddio  ! Se  non  era  quel  generos  i telo  fulgente  accorso  in 
aiuto  , la  vostra  zucca  ai  colpi  di  quel  barbaro  telo  stara  fresra  davvero  ! 

(3)  Non  imporla  , ce  lo  immaginiamo. 

(4)  Questo  si  che  bisognerà  svelare.  Il  vostro  cuore  che  riderà  e sghignaz- 
zava in  farcia  al  telo  della  morte , é una  circostanza  importante  , che  non  era 
da  tacere. 

(3)  Eh  diavolo!  siete  impazzato?  Non  sapete 


Che  lo  scherzo  del  morire 
Uno  scherzo  non  è da  Carnevale  ? 


Non  sapete  che 


Da  una  volta  in  su 

Il  giuoco  del  morir  non  si  fa  più  ? 

• 

Kppoi  non  pensate  che  le  povere  lettere , spenta  la  vostra  candela , rimarrebbero 
al  baio?  Dobbiamo  esser  grati  al  Forte  chiuso  nell’  orme  , che  a riparare  a tanta 
perdita  operò  col  suo  fulgido  zelo  che  la  morte  non  vi  desse  del  suo  telo  in  sulla 
Ics  la  ! 
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Poss'  io  la  vita  amar , se  dalla  cuna 
Al  mezzo  ornai  degli  anni  un  nume  Acro 
Quante  ha  battaglie  oguor  sopra  tuo  aduna  (l)T 
Però  credete  che  di  morte  amare 
M' avria  renduto  I’  ore  il  sol  pensiero 
Di  partirmi  da  voi , anime  care  (1). 


Sul  mio  debile  frale  una  coorte  (3) 

Di  mali  irruppe  con  fulmineo  rito  (i); 

SI  che  mi  tenni  vinto , e non  smarrito , 

Né  bene  altro  sperai , salvo  la  morte. 

Ma  nella  mia  rovina  (3)  accorse  un  forte 
Chiuso  nell'  arme  (6) , onde  lo  fe  guernilo 
Il  Coo,  al  qual  Natnra  ebbe  largito 
De'  suoi  segreti  di  più  entrar  le  porle. 

Vista  e trionfo  in  Ini  fu  solo  un  punto  (7)  ; 

E coronò  il  trofeo  d‘  ogni  più  bella 

Pietà  , che  all’  uomo  1‘  amistade  ha  ingiunto. 

E io  vo’  che  a'  rai  di  quest'  aonio  lume  (8) 

Il  suo  onore  e la  mia  grata  favella 
Appo  i savi  c gentil  battan  le  piume  (9). 

(I)  Sfido  io  con  tante  battaglie  sol  groppone  a non  perder  la  pazienza  e'I 
cervello , e a non  desiderare  di  tirar  le  cuoja  I 

(1)  Mi  vengono  dalla  tenerezza  i goccioloni  agli  occhi  ! 

(S)  Magistralmente  imitato  il  nova  febrium  Terris  incubili!  cohort  d' Orazio! 
Povero  magiater  minutulus  ! Coti  minutello  vedersi  rovesciato  addosso  tatto  quanto 
il  vaso  di  Pandora  , e 

Degli  spedali 

Di  Valdicbiana  tra  'I  Luglio  e 'I  Settembre  , 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali  , 
non  é mica  una  bagattella  ! 

(*)  Signora  coorte  di  mali , oh  questa  poi  non  è secondo  il  rito  cristiano  ir- 
rompere come  un  fulmine  sopra  un  minutello  maestro  ! 

(*)  Certo  che  la  faccenda  era  seria  con  quella  coorte  di  mali  sullo  spaile  ! 

fé)  Dovendo  battersi  con  la  Morto  armata  di  telo  non  era  mica  cosi  minchiono 
da  presentarsi  in  campo  senza  prima  coprirsi  tutto  da  capo  a piè  di  strumenti 
medici  per  difendersi  da  ogni  parte  ! 

(7)  Fortunato  al  pari  di  Cesare  ! Si  vede  che  la  Morte , alla  vista  di  quegli 
strumenti  medici  , ne'  quali  il  Forte  era  chimo , te  la  fece  addosso  dalla  paura  , 
e si  raccomandò  alle  gambe. 

(8)  Questo  lume  Aonio  , cho  vibra  rai , dev’  essere  un  lume  particolare. 

(9)  Sarei  stato  curioso  di  veder  quell'  onore  e quella  favella  batter  le  piume 
per  l’ aria , e calarsi  come  1 colombi  sui  tetti  di  que'  savi  e gentili. 
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Ciabattini  di  versi,  Ratta-versi,  derisi  continuamente  dal  nostro 
pedantuzzo  stracco,  dal  nostro  magisler  mimtulus , che  fate  voi? 
Muovetevi,  venite  a render  tributo  ai  suoi  carmi  a suon  di  nacchere, 
e squaccheratamenle  (1)  : fategli  rientrare  in  gola  le  villane  parole 
che  vi  ha  scagliato  : spezzategli  il  colascione  sulla  cervice  ritrosa  (2)  : 
mostrategli  ch’egli  non  vale  un  pelo  de' vostri  ....  mustacchi  (3). 

Ma , sento  che  alcun  mi  dice , è verità  cattolica  che  questi  son 
versi  più  che  da  cani,  e 

Da  far  venire  il  mal  del  mi6erere  ; 

ma  ciò  poco  monta.  Tu  sai  che  poetae  nascunlur,  oratores  fiunt;  e 
s’ egli  non  è nato  poeta , non  é sua  colpa.  Ha  voluto , poveruomo  !, 
provarsi  a grattare  anch’egli  la  pancia  alla  Musa  e questo  non  ò 
poi  gran  peccato  1 Ma  essa,  non  volle  secondarlo  col  canto,  c lo 
persuase  col  vellit  et  admonuit , che  Apollo  messe  in  atto  contro  Vir- 
gilio (4) , a non  romperle  più  la  testa  , ma  a lasciarla  in  pace.  Sicché 
non  è da  menar  tanto  chiasso  se  i primi  o pochi  versi  che  ci  ha  rut- 
tati come  discente,  in  vece  di  meritarsi  uno  scoppiettar  di  mani  ac- 
cademiche , un  impeto  <T  evviva  e di  battimani , si  sono  attirali  una 
sfucinata  e un'  a ffog  aggine  di  sassate.  Ma  non  potrà  però  disdire  nes- 


(I)  Cosi  egli:  cotesti  argomenti  sono  proprio  efficacissimi , e movono  a ren- 
der loro  tributo  a suon  di  nacchere , e squaccheratamenle.  ( fecola»,  pag.  <60. 
sto!,  i.)  , 

(S)  Lo  stesso  : grande  sventura  C la  mia  per  trovarmi  plasmato  di  cervine  al 
ritrosa.  Ma  che  si  vuol  farne  T Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce.  ( Deco- 
rnar. pag.  652.  nel.  2.  ) 

La  vostra  ventura  veramente  si  6 quella  d' esser  nato  a lare  il  pedantuzzo 
stracco , il  pedantuzzo  menno , lo  schiomilo  letlcralelto  , e il  magisler  minutubu. 

(3)  Lo  stesso  : non  so  qual  prosatore  gli  possa  ( al  Magalotti  ) odiernamente 
sedere  al  fianco  senza  paura  ; ed  è poi  certo  che  una  miriade  di  tali  pedantuizi 
menni , e di  tali  schienuli  letleratelli  non  valgono  un  pelo  de' suoi mu- 

stacchi. ( Ercolan . pag.  271.  noi.  t.) 

(<)  Lo  stesso  : quante  volte  in  vece  dell'  impeto  degli  evviva  è de’  battimani 
non  saria  più  giusta  e più  proQtlevolc  la  pratica  di  tale  officio , che  Virgilio  finge 
che  Apollo  mettesse  in  atto  contro  di  lui  col  vellit  et  admonuit , non  a variare 
argomento , come  a Ini  disse  , ma  a gitlarsi  a ben  altro  mestiero  7 E parlo  cose 
manifeste  e conte  fino  a'  ciechi  e a'  sordi.  ( Decamer.  pag.  682.  noi.  1.  ) 

E voi  pure , pedantuzzo  stracco  , cui  la  musa  vellit  et  admonuit  a smettere 
il  mestiere  di  poeta  , smettete  anche  quello  di  prosatore , pel  quale  uou  avete  la 
ventura  di  esser  nato.  E parlo  coso  manifeste  c conte  lippis  et  tonsoribus. 
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suno  che,  dopo  aver  consumati  gli  occhi  nell’ apprendere  la  vera  lin- 
gua italiana  (1),  non  siasi  fatto  uno  de' prosatori  del  primo  cerchio. 
Si  eh  ? Lo  credete  ? Ebbene , ascoltatelo  ancora  come  prosatore. 

Voci  e maniere  di  dire  estratte  dalle  Note  al  Decamerone , 
all'  Ercolano  del  Varchi , e alla  Grammatica  del  Corticelli. 

11  Borghini  fece  una  postilla , di  cui  il  tempo  per  altrui  incuria 
si  è mangiata  una  parte  (21  = Atteso  il  nuvolo  d’esempi  che  ora  si 
trovano.  = E degli  esempi  contrari  ne  adduce  un  buon  dato,  e 
potria  ora  addursene  una  torma.  — E se  poi  un  chiappo  d’esempi 
irregolari  fosse  tanto  da  sfatar  le  miriadi  ove  si  fondaron  le  regole 
grammaticali  ec.  = Il  Fiacchi  mostra  con  una  sfucinala  di  esem- 
pi ec.  — Sappiasi  che  in  Dante  ve  ne  ha  ( degli  esempi  ) un'  effusio- 
ne. = Ai  quali  potrei  far  tener  dietro  un  nembo  di  esempi.  = Egli 
adduce  uno  numerosità  di  esempi.  = Di  tal  sorta  parlari  se  ne  in- 
contra una  numerosità.  = Il  solo  Mastrofini  ne  arreca  una  ciurma 
di  esempi.  = A trionfare  del  battaglier  Muzio  s’ incontrano  turbe  di 
esempi  = E a conferma  poi  della  bontà  c dell’  uso  di  tal  parola 
ne  cita  ( degli  esempi  ) una  turba.  = Degli  esempi  se  ne  incontra  un 
mercato  nelle  scritture  d’  ogni  secolo.  = Degli  esempi  ve  n’  è in  prosa 
e in  versi  una  direi  quasi  affogaggine  = Di  questi  ardiri  di  favella  se 
ne  trova  poi  un  flagello  nella  Bibbia  (3).  = Ogni  erudito  sa  che  al 
Varchi  erano  grati  gl’idiotismi , e però  non  si  ammiri  se  non  voglia- 
mo storpiargliene  il  gusto  (4) , emendando.  = Nè  io  vo’  loro  storpiare 

(1)  Lo  stesso:  «ebbene  ogni  momento  te  ne  faccia  abuso  nelle  bocche  vol- 
gari , e ne'  fogli  di  chi  non  conaumó  troppo  gli  occhi  nell'  apprendere  la  vera 
lingua  italiana.  ( Decamer.  pag.  635.  noi.  4.  ) 

Già  a'  intende  che  il  nostro  peilantu no  stracco  gli  ha  consumati , cd  e riu- 
scito ad  apprendere  a perfeaione  la  vera  lingua  italiana  , né  ha  mai  fatto  abavo 
di  voci  ne'iuoi  fogli. 

(tj  E stato  più  discreto  di  quando  ti  mangio  la  pietra  fasciata , inghiottendola 
intera. 

(3)  Nembi , nuvoli  , torme  , ciurme  , turbe , chiappi , numerosità  , cflusivni . 
marcati , tfucinate  , affogaggini , flagelli  di  esempi.  Questo  si  che  vuol  dire  ssper 
vsrisre  ! 

(4)  Avete  fitto  bene  . chè  non  sarebbe  stala  carila  cristiana  a stroppiarglie- 
lo, ed  s ridurlo  a camminar  con  le  grucce. 

29 
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il  piacere  di  tal  credenza.  — 11  Salviati  sarebbe  stato  da  ciò , nè  glien 
sarebbe  mancato  uno  scoppiettar  di  mani  accademiche  (1).  = Quante 
volte  in  vece  dell'impeto  degli  evviva  e de’ battimani  non  saria  cc.  = 
Questa  si  bella  naturalità  (2)  di  nostra  lingua  cc  la  siamo  in  gran 
parte  buttata  via  (3).  = È naturalità  di  parlare , non  spiacente  al- 
l’ orecchio,  c giovativa  assai  alla  chiarezza.  — Questa  erudizione  di 
alcuni  grammatici  del  Cinquecento  fu  ripetuta  dal  Cinonio , e qui  ri- 
copiata dal  Corticelli.  Ma  non  vi  aggiusto  intera  fede.  = Se  poi  fosse 
da  aggiustar  fede  all'  Accarisio  cc.  = I due  testi , che  soli  il  For- 
cellino  apporta  in  autorità  del  predetto  simigliantc  significalo,  non 
prendono  punto  la  mia  fede  (à).  = E di  simil  dissonanze  vocali  ce 
ne  ha  più  di  millanta  (5) , le  quali  di  tanto  in  tanto  sono  vera 
spia  (6)  a trovare  di  questa  specie  verità.  = Quanto  a me , io  vi 
confesso , che  ponendo  mente  alle  Grammatiche , che  sono  in  adope- 
ramento speciale  delle  Scuole,  questa  del  Corticelli  è per  avventura 
fin  qui  la  meglio  delle  millanta  che  ne  assediano.  — Questo  è uno 
de’  millantanove  casi  che  ec.  = Per  millantanove  cagioni  può  ec.  = 
E cosi  può  ragionarsi  di  millanta  altri  casi.  = Il  verbo  Tollo  riesce 
tutto  garbato  e cospicuo  nel  metaforico.  = Nè  voglio  pulir  scuse  (7) 
al  mio  abbaglio  con  dicendo  ec.  = Poche  opere  o nessune  ebbero  mai 
vivace  vita  ne' posteri.  — L'amore  c il  profitto  vostro  nelle  scienze 

(1)  Clic  son  legne  che  abbruciano? 

(ì)  Vedi  babbuassagginc  e pedanteria  di  cotto i ! Sono  voci  dell’  oso  , e che 
ben  si  scrivot|o , per  e»,  varietà , correzione  , delicatezza  , tenzone , errore  , 
prova  , abuso  , legislatore  . avvocato  , chiodo  , lesione  , ignaro  , qui  , questo  , 
mille  , negare , mancare  ec.  Ed  egli  per  rendersi  singolare  , tl  rispcsca  le 
viete  e muffate  cariamo  , correttura  , delicatura  , lenza  , erranza , provanza  , 
misuso  , leggifaltore  , nvvocatore  . chiovo  , lettera  , selvaggio , quid  , quistesso  , 
questesso  , millanta , disdire . difettare  cc.  E di  tali  e simili  Cori  sono  semi- 
nate tntte  le  sue  scrittore.  Eppoi  predicate , pedantuzzo  stracco  . Vivi  all’  anti- 
ca , e parla  alla  moderna?  (Decamer.  pag.  319.  not.  IO ).  Eppoi  ci  venite  fuori 
con  la  sentenza  Turpe  est  doctori  cum  culpa  redarguii  ipsumf  ( Coniceli.  Gramm. 
pag.  39.  not.  3.  e 363.  noi.  t ). 

(3)  Fuor  della  finestra . o per  terra  ? 

(<)  Non  avranno  mani  capaci  ! 

(5)  Che  tutta  notte  canta  ! 

(6)  Povere  dissonanze  ! È un  peccato  che  le  spie  sicno  state  mandate  a spas- 
so , ché  avreste  potuto  trorar  del  pane  ! 

(?)  Pulitevi  meglio  qualche  altra  cosa. 
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mediche , e la  lode  e l’ alto  seggio  che  in  si  giovane  eia  ne  pos- 
sedete (1) , c il  rendervene  sempre  più  degno  or  con  la  pubblica 
esposizione  delle  loro  dottrine  (2)  ec.  = Si  avverto  cosi  di  transito 
come  gli  Antichi  ec.  = Anzi  sponcndolo  per  adunque  sa  più  d’ar- 
co sillogistico  che  di  vena  poetica.  = Aspettavo  un’occasione  che 
m’ invitasse  a volgere  in  effetto  pubblico  quel  mio  desiderio.  — Se 
non  questi,  quali  dunque  sono  i casi,  ove  si  deve  mettere  in  ef- 
fetto il  documento  ec.  = Non  son  modi  impressi  del  conio  giorna- 
liero come  si  va  trombettando.  = Essendo  già  in  saputa  comune 
che  ci  ha  una  miglior  lettera , ed  è : A che  non  reggi  ec. , la  qual 
torna  più  chiara  e leale  e alla  copia  e ali’  originale.  = Gli  Acca- 
demici della  Crusca  lasciarono  in  tramoggia,  non  so  se  per  ne- 
gligenza o giudicio , questa  nebbiosa  frase  (3).  = Il  Varchi  per  gar- 
bata guisa  adopera  la  figura  di  Reticenza.  = Non  mi  rimembra 
ora  quale  scrittore  del  primo  cerchio  lo  abbia  usato.  Di  altro  cerchio 
mi  sovviene  quello  del  Magalotti.  = Non  si  può  disdire  che  questa 
voce  nel  presente  significato  non  sia  stata  pochissimo  in  usanza  de- 
gli scrittori  di  prima  fila.  = Gli  Antichi  nostri , c anche  i non  An- 
tichi frequentavano  spesso  il  verbo  Giovare  (4).  = I quali  due  esempi 
fanno  peduccio  (5)  a quanto  abbiam  toccato.  = 1 posteri  vedranno 
se  tale  speranza  avrà  sfiorito  o allegato.  — Fuore  si  trova  auchc  in 
prosa.  Oggi  però  non  so  come  potesse  esercitarsi  con  lode.  = Lui  e 
Lei  sono  con  bell’ effetto  esercitati  di  tanto  in  tanto  nei  versi.  — Tutti 
i più  principali  nostri  scrittori  non  esercitaron  mai  nò  Insieme  a , 
nè  Insieme  ec.  = E sarei  ben  curioso' di  veder  dove  c da  quale 
scrittore  venne  in  tal  modo  esercitato  (6).  = Si  vede  come  questi) 
Gli , per  A loro , possa  e talor  debba  cosi  esercitarsi.  — Questa  figura 


{ I ) Posseder  la  lode  , il  biasimo  ce.  Accademici  della  Crusca  , ponetelo  in  re- 
gistro di  Vocabolario. 

(*)  Dove  l’ha  esposte?  Alla  pubblica  esposizione  nelle  salo  delle  licite  Arti 
non  ce  le  ho  mai  vedute  in  mostra.  Che  le  abbia  esposte  in  qualche  Bottega  ? 
Ditecelo  , che  andiamo  a vederle. 

(3)  Gli  Accademici  della  Crusca  non  vogliono  insaccar  nebbia  ! 

(4)  Avean  ragione.  Chi  é coti  malto  da  non  frequentar  la  casa  d'  una  cosa 
giovativa  ? 

(5)  I peducci  son  veramente  buoni . e confesso  che  mi  piacciono  assai , mas 
«imamente  quelli  di  porco  e di  caprelto. 

(6)  Andate  ai  Barbetti , dove  si  dan  gii  Esercizi , e lo  vedrete. 


Digitized  by  Google 


— ‘>28  — 


si  vuole  esercitare  cc.  — Disamina  la  più  e la  meglio  delle  voci  eser- 
citate dalle  predelle  dizioni.  = Ivi  si  apprende  quanto  di  lai  uso  ree- 
rhio  venga  consentilo  f esercizio  ai  giorni  presenti.  = Non  è dizione 
comunale . nè  da  dimenticarne  f esercizio  nella  dignità  dello  stile.  = 
E qui  pure  si  fa  esercizio  d’  una  proprietà  latina.  = Pare  che  fosse 
stato  in  miglior  garbo  e opportunità  f esercitarvi  qui  la  frase  ec.  = 
Locuzione  fuor  del  comunale , ma  chiara  e garbata , e al  nostro  gra- 
dita. avendola  già  esercitata  anche  ec.  = E Dio  voglia  che  P osten- 
tare se  negociosos  non  sia  un’  impostura  tuttavia  in  esercizio.  — Oggidì 
sono  lauto  esercitate  ( le  voci  Grinfa  e Granfa  ) e morale  e fisicamen- 
te (1).  — Gli  esempi  di  questa  frase  s' incontrano  ne’  Latini  a ogni 
mover  d’anca.  — Le  temperate  inversioni  che  non  facciano  affollar 
di  soverchio  il  casso  a proferirle  (2).  = La  forma  é ellittica , ma  non 
buia  (3).  = Non  si  tenga  stretto  il  freno  a chi  scrive , anzi  gli  si  dia 
la  man  dolce.  11  letture  sei  leghi  bene  a memoria  Ih).  — La  nemica 
fortuna  che  spiega  in  me  tutta  la  sua  pompa  (5j.  = Perchè  avendo 
il  buon  Bernabita  mandato  le  Regole  ec.  della  lingua  toscana , il 
Lambertini  gli  manifesta  ricevuta  e grazie  (6)  cc.  = Si  vedrà  com*  os- 
sa ( parola  ) vi  giace  a disagio  (7) , e quasi  direi  a scorno  della  bella 
e buona  sintassi.  — Il  Caro  poi  abbonda  di  migliore  dottrina , e di 
più  eletti  e graniti  pensieri.  = Ma  i dottori  c i leggi  fattori  ne  pro- 
nuncino il  lodo.  — I Deputati  ancora  non  sono  nella  credenza  del  Co- 
lombo (8)  = Chi  volesse  in  questo  punto  fare  il  pedante  |9) , potrebbe 
accamparvi  un  mondo  di  citazioni  (10).  =r  Noi  dunque  non  affettando 
al  preconio  di  eruditi  ec.  — Potrebbero  gli  studiosi  trarre  la  regola 

(I)  Cosi  é sempre  stato,  antica  e nuovamente. 

(SJ  E che  non  smungano  la  lena  del  polmone  ! 

(3)  È buio  però  il  Toatro  intelletto. 

(t)  E eoo  buona  fune  che  non  si  spezzi  ! 

(5)  Trattandosi  d‘  un  omaccione  cospicuo  e del  primo  cerchio  , come  voi  Me- 
le , non  polca  presentarmi  che  in  tutta  la  sua  sontuoaità  e magnificenza.  Onore 
al  merito  ! 

(6)  Avendolo  ringraziato  del  dono , e fattogli  la  ricevuta  , mi  pare  che  avease 
soddisfallo  al  suo  dovere. 

(7)  Certo  . fa  pietà  il  Tedere  come  quella  disgraziata  sintassi  giaccia  disagiata 
e scornata  ! 

(8)  Saranno  nella  cantina  , dove  crederan  di  alar  meglio  ! 

(9)  E nessuno  polrebbe  farlo  meglio  di  voi. 

((0)  Che  bello  spettacolo  a vedere  un  eaercito  di  citazioni  accampalo: 
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a un  uso  generale , e così  divenire  erranti  per  colpa  de’  dottori.  = 
Così  immagino  cbe  nel  loro  sé  (t)  ragionassero  quegli  ec.  = Il  Ghe- 
rardini  è di  credere  che  qui  vada  letto  in  pocad  ora  . . . Vero  è che 
l’ odierno  buon  gusto  non  lo  pone  in  atto.  ~ Saria  più  giusta  e più 
profittevole  la  pratica  di  tale  officio,  che  Virgilio  finge  che  Apollo 
mettesse  in  atto  contro  di  lui  ec.  = 11  Tasso  era  di  credere  ec.  = 
Ma  io  sono  di  credere  che  egli  ec.  = E io  a rincontro  son  di  mente 
che  ec.  = E son  pur  io  di  opinare  ec.  = Fuor  di  costume  e di 
piacere  mi  sembra  che  sia  usato  dal  Lasca.  =a  Chi  non  è selvag- 
gio affatto  di  nostra  lingua.  = Senza  arrossare  d’essere  selvaggi 
nella  propria  ( lingua  ).  = Si  oltraggia  la  bella  faccia  del  vero.  = E 
la  ragione  io  credo  che  dimori  in  questo.  — Parendomi  un  quasi 
impossibile  che  un  si  giudizioso  e profondato  maestro  ec.  = Però 
non  ne  facciati  ( delle  iperboli  ) misuso  i romanzieri.  = Ecco , 
mio  bel  lettore,  ciò  che  si  propone  al  tuo  giudizio  (2).  — Non  si 
mostra  quid  (3)  un  troppo  valente.  = 11  più  naturai  vocabolo  e 
il  miglior  concierò.  — Oggi  questa  voce  non  saria  ben  usata  in 
tal  verso  fuorché  nello  stile  burliero  (4).  = Le  quali  tutte  notare 
saria  lungo  c noioso  ministero.  = Saria  lungo  c noioso  ministero 
notare  tutte  le  desinenze  (5)  ec.  = Qui  si  desidera  alcuna  parola 
a interessa  del  senso.  (6)  = E questa  credo  lezione  germana , e la 
seguo.  = Bisogna  avvertire  che  se  la  lezione  è germana  ec.  =>  So 
la  lezione  de’  testi  è però  germana.  — M’ ha  viso  della  lezion  vera.  = 
Se  il  Salvini  è pienamente  fededegno.  — Ognimodo  poi  è da  torre  dal 
Vocabolario  ec.  = Somma  delle  somme  il  significare  in  italiano  ec.= 
Quindi  non  vorrei  cbe  il  Si  fosse  uno  degl  impacci,  che  la  penna  get- 
ta, c che  i pedanti  ammirano  per  vezzi  c grazie,  non  della  casata 
di  Giove  e Venere,  ma  di  quella  de' pleonasmi  e idiotismi  intralciatori.  = 
E in  tale  partita  s’ incontrerebbe  la  vista  di  molti  modi , accettati  per 
Grazie  e Veneri  di  favella , i quali  altra  cosa  non  erano  che  Eumenidi 

(I)  Ben  venga  il  fratello  del  far  det  seco  del  Cesari  ! 

(3)  E ai  bratti  no  7 Non  6 giustizia  ! 

(3)  Quid , quoti  — Liti  , lati  1 = Eccovi , care  gioje , un  par  di  baci 

(*)  Concierò , burliero  , riman  licitone  con  somiero  ! Zara  a ehi  torca. 

(5)  Che  miracolo  cbe  voi , che  andate  col  lanternino  in  busca  di  voci  prezio- 
se , non  vi  siale  beccalo  anche  il  Guidoniano  mei/ero  o mistero  7 

(6)  Altrimenti  non  sta  inferito 
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e Chimere  della  goffaggine  degli  amanuensi.  = Facendo  in  un  sol 
passo  due  scappucci.  (1)  = E via  meno  si  troverebbe  alcuno  che  avesse 
la  fiorila  bontà  di  restarne  persuaso.  = Con  tutti  i suoi  vizi  e difetti 
venne  (il  libro ) e viene  non  al  lutto  fuor  di  ragione  valutato  per 
uno  de’  migliori  arnesi  delT  arsenale  scolastico.  = E a baldanza  di  que- 
sta umana  disposizione  vostra  me  ne  quieto.  = Mi  sovviene  d'  un  par 
di  lesti , il  secondo  de’  quali  non  lo  potrei  aver  più  opportuno  a 
chiedersi  a lingua.  = Quindi  con  tal  riguardo  andrà  energico  e de- 
cente il  dire  per  esempio  cc.  = Né  tal  favella  è un  ardir  di  poeta , 
giacché  fino  ai  prosatori  i in  pratica.  = Niuno  troverà  forse  cagione 
di  difettarlo , anzi  piuttosto  di  commendarlo.  = Difetta  la  Crusca , 
la  quale  ha  citato  ec.  = E sono  certo  che  a Voi , persona  di  tanta 
lezione  c giudizio,  non  sarebber  difettati  gli  esempi.  = E forse  vi  difetta 
alcuna  voce.  = Mi  è maraviglia  il  vedere  come  il  Colombo,  persona 
qual  era  di  molta  lezione  e giudicio  cc.  =c  Altri  di  maggior  lezione  che 
io  cc.  = I grammatici  non  ne  fiatano,  o ne  fanno  disdetto.  = Avendo 
presso  di  me  un  grave  peso  il  tacito  disdette  degli  Antichi.  = Non  é 
indegno  di  ponderazione  il  vedere  che  quest-  voce  non  ha  ma  che  que- 
st’ uno  esempio.  = Ecco  una  osservazione  del  Monti,  la  quale  parmi 
opportuno  di  qui  recitarla  (2)  con  le  sue  parole.  = Questa  voce  Saccen- 
te mi  tira  a recitare  nel  presente  luogo  una  bella  osservazione  ec.  — Pur 
troppo  gli  riesce  di  vendicarsi  facendo  toccar  ferite  a*  suoi  nemici  tanto 
piu  dolorose  e cospicue  ec.  = Questo  verbo  da  più  d'un  secolo  era  già 
in  adoperamento  di  letterali  sommi  c di  gran  fama.  = Questa  signi- 
ficanza  fu  non  ha  guari  posta  in  opeia  dal  celebre  cc.  = Si  noti  pur 
qui  l’arbitrio  dell' uso,  il  quale  fino  ab  antico  ha  messo  in  opera 
Agente , Alto  ec.  = Non  è lutto  necessaria  la  correttura  che  nc  fece- 
ro cc.  = Allevate  in  seno  di  tutte  delicature.  — lo  m’ assegno  a no- 
tare che  cc.  = Solo  m'assegno  a dire  che  ec.  = E io  m' assegnerò 
a riferirne  soltanto  questi  pochi  versi.  = Il  privilegio  di  ripetere  le 
parole  in  modo  accorto  e garbalo.  — Questi  due  censori  e per  in- 
gegno c per  dottrina  van  messi  a una  stregua  col  censurato.  = La 
modesta  lode  che  poteva  tornare  al  mio  intelletto , si  conrerta  in  bia- 
smo  della  mia  memoria  — Sarà  una  delle  molte  mie  erranze.  = È 

(1)  Por  cui  si  meriterebbe  che  gli  fosse  scappuccialo  il  cu  ...  e fatto  rosso 
dalle  scilaccate. 

(2)  Recitatela  in  ginocchioni  , e con  raccoglimento  ! 
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varianza  cori  minuta  che  cc.  = In  questo  luogo  dove  il  Varchi  ragio- 
na della  varianza  che  corre  ec.  = Si  governò  meglio  la  Crusca  regi- 
strando cc.  = Si  avverta  che  Dante,  il  Boccaccio  ec.  ri  governano 
in  ciò  conforme  al  loro  gusto.  = E appuulano  chi  non  si  governa 
col  loro  gusto.  = Era  pratica  de’ nostri  vecchi  dettatori  (1)  ec.  = 
Giudicheranno  altresì  quanta  fede  sia  da  porgere  ai  Commentatori. 
= Ecco  altro  passo  dove  ci  si  porge  una  simigliantc  loquela.  = Le 
parole  del  Perticari  siano  maestre  ai  discenti.  = Questo  Fioretti  che 
ne’  suoi  giudizi  non  volle  andar  sottoposto  se  non  a Dio  ( Nisi-Eli ) (2) 
dà  a divedere  che  arerebbe  sovente  avuto  bisogno  di  sottoporli  an- 
che a un  minimo  discente.  — Peggio  che  non  farebbe  un  sommo 
maestro  a un  cattivo  discente.  = E così  torna  meglio  piacevole  la 
sintassi.  = E così  dicesi  air  arrenante  di  parecchie  altre  ec.  = Tale 
artifizio  usò  Vincenzo  Monti  là  dove  pone  in  labbro  al  Guinicelli  le 
seguenti  parole.  = Opera  meno  dannosamente  la  risma  di  quegli 
altri  che  li  divulgano  (i  testi ) ec.  — Io  per  me  non  trovo  quasi 
altra  materia  di  biasimi  nelle  lettere  fuorché  questa  gravosa  ri- 
sma di  scrivacchianti  (3)  ec.  = Sebbene  la  frase  del  Cesari  non 
sia  ingenua , anzi  sia  bastarda , rispetto  alle  provarne  fatte  ec.  = 
Tanto  si  condice  con  la  natura  ideale  delle  arti  belle.  — Il  Salvini 


(I)  Ecco , i fiorentini  , che  sono  secondo  voi  selvaggi  della  lingua  , sanno 
bene , Sig.  magister  minutulus  , cho  l' oso  ammette  dettato  per  Iscritto  , ma  non 
dettatori  per  iscrittori.  Ma  voi  componete  italianamente  ! I ! 

(Z)  II  nostro  pedantusso  stracco  sma  fare  anche  il  lepido,  scherzando  sul  Fio- 
retti , che  s'appellava  Nisieli,  e dividendolo  in  due  voci,  l'una  latina  n ìli  , se 
non  , e l' altra  Ebraica  Eli , Dio.  Questo  si  eh'  è sale  Plautino  ! Caput  ridiculum  ! 

lin  altro  esempio  di  sue  belle  facezie.  Alla  voce  manicassero  usata  dal  Boc- 
caccio G.  Vili.  Pi.  II.  è annotalo  : manicassero , in  istil  villesco.  E.  M.  Ed  egli 
soggiunge  : E anche  in  isUle  tragico  , avendola  usala  l' Alighieri  ( mel  perdoni  lo 
Scolari  se  lo  scrivo  con  la  i scempia  ) ( che  scempia  parentesi  ! ) nel  canto  d'Ugo- 
lino , e biasimatala  poi  nel  Volgare  Eloquio  conte  voce  non  bella  del  dialetto 
Fiorentino.  La  qual  contraddizione  , con  più  altre  che  han  luogo  nell’  Opera  d' nn 
Dante,  mi  fan  credere  che  la  miglior  definizione  dell’uomo  non  sia  nè  Animai 
bipede  e senso  piuma  , nè  Animai  risibile , nè  Animai  ragionevole  , ma  si  Ani- 
mai contradditorio.  Dico  io  bene  , o metafisici  ? 

Dico  io  bene , o Cicerone  , che  il  nostro  magister  minutulus  è facie  magis 
quam  facetiis  ridiculus  ? 

(3)  Che  dite  voi , pedantusso  stracco  ? Non  vedete  che  date  contro  voi  stes- 
so'Avete  perduto  il  cervello? 


Digitized  by  Google 


nelle  uote  al  Muratori  contente  la  ripetizione  affollata  della  voce  o della 
frase  medesima  Gno  a ire  volte.  = Neri  fo  dell'allrui  gusto,  ma  il  mio 
non  sa  propriamente  acconciarsi  a. queste  ripetizioni  cosi  ammonti- 
cellatc  l' una  su  l' altra  (1).  = Certe  particolari  condizioni  osservale 
in  ciò  da  questa  sovranità  di  maestro.  ac  Come  s’ è visto  già  qui- 
stesso.  — Il  Cesari,  che  nelle  sue  Grazie  ne  sciorinò  alquanti,  non 
ominise  di  farlo  a questesso.  = La  troviara  replicata  due  volte  in 
questessa  Novella.  = Ne’  sopraddetti  luoghi  non  ci  gioca  troppo  bene 
né  anche  il  Buono  ec.  = La  lingua  di  Dante  ragguagliasi  nell’  in- 
sieme con  quella  di  Omero  e di  Virgilio,  c se  pur  soggiace  in  al- 
cuna parte,  com’è  forse  in  leggiadria,  soggioga  poi  in  una  e forse 
in  più  d’ un’ altra.  = E questo  Chiarissimo  l’ho  posto  qui  come  per 
mostra  di  mille  altre  parole  così  vilmente  obiettate.  = In  vece  di 
affaticarsi  con  difettivi  sillogismi  e con  soGsterie  a voler  fondare  un 
regno  per  intronizzarvisi  col  deriso  merito  delle  virtù  innate  (2)  ec. 
— E poiché  la  crudele  Necessità  mi  costringe  a ramme  se  alarmi  forse 
più  spesso  fra  le  tribù  de’  Grammatici , che  fra  il  coro  de’  Retori  (3) 
ec.  = E in  considerare  che  quest’  Arte  ( la  Grammatica ) si  è la  nu- 
trice della  logica  c del  buon  gusto  (4),  bisogna  esser  di  ferro  per 
non  indegnare  al  vederne  e conoscerne  siffatti  bàlii  che  ec.  = Se 
fossi  un  metrificante , fuggirci  ec.  = Alcuni  scrivono  al  giorno  d’ og- 
gi o per  rezzo  d’antichità,  o per  agio  di  rima  (5)  ec.  = Ella  (Tav- 
vertenza ) si  fa  però  tale  per  chi  sia  fermato  di  dare  intera  e piena 
la  stampa  del  loro  libro.  = Di  presente  si  legge  talora  in  antico  e 
spesso  in  novello.  — Gli  addiettivi  che  si  usano  in  officio  di  avverbi. 
= N’acquistano  a rincontro  c spine  e chiovi  traGggentissimi.  = Ma 
un  esperto  invocatore  potria  armarsi  a tua  difesa  ec.  (6). 

(I)  Come  volete  che  l'altrui  gusto  non  s'acconci  col  vostro,  che  la  testo? 

(i)  Puh  ! che  ampolle  ! 

(3)  Gran  danno  che  non  vi  sia  dato  spesso  di  andare  a coro  co'  Relori  a gor- 
gheggiare da  canarino  , e che  la  vostra  soave  voce  non  possa  batter  te  piume  appo 
toro  ( vedi  pag.  243.  noi.  9 ).  Ma  quel  eh'  é peggio , tutto  a scapito  dell'  Eloquenza  ! 

(i)  Non  in  lutti-  A voi , per  esempio  , non  si  può  ilisdire  che  non  ai  sia 
rifiutata  di  darvi  la  poppa. 

(5)  Per  vexxo  d'antichità  scrivete  ancora  voi , ma  però  in  modo  yarbato  e 
cospicuo  I 

(6)  Uai  tu  osservalo  , o lettore  , quante  c quante  volle  il  nostro  scliicnuto 
letteratello  ripete  or  qua  or  la  negli  esempi  arrecali  le  stesse  voci  e te  stesse 
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APPENDICE  (1). 

L' Alfieri  guardò  Milano,  Roma  e Napoli,  ma  non  le  vide  nei 
loro  costumi  secondo  che  ci  assenna  di  fare  Ulisse  . . . Russatilo 
dalla  Irrama  di  peregrinazione , passò  nell'Olanda,  e d'assai  f appro- 
vò , c per  l’ amenità  de'  luoghi , c per  P immagine  che  gli  rendeva  seb- 
ben  minormente  della  trascorsa  Inghilterra  ...  Poi  trovatosi  abbon- 
dante in  averi  sopra  la  sua  stima,  di  bel  nuovo  s’ avventò  ai  viaggi . . . . 
Ma  scempio  (2),  com’egli  era,  d’ogni  regola  dell’ arte  tragica,  fece 
a se  medesimo  un  molto  superbo  giuramento,  com’è  quello  di  non 
perdonare  a fatica , nè  a pericolo  per  arrivare  la  conoscenza  (3)  della 
propria  lingua  . . . c tuffassi  in  tali  fatiche  (k) , eh’  e’  *’  accoglieva  tutti 
e quattro  i poeti  nel  petto  e nella  memoria  per  esser  poi  aiutato 
e aspirato  da  loro  ....  Quindi  affacchinandosi  giornalmente  sui  testi 
di  nostra  lingua,  volea  invasarsi  de’ sani  modi  italiani  ....  Né 
ventilando  se  alla  Satira  meglio  approdi  un  ridevole  pungolo  o un 
sanguinoso  flagello  (5),  ne  torna  quale  Arislippo  incarognato  nelle  me - 
retricie  libidini  di  Taide. 

fruì?  lo  so  n il’ opinare  , unii  farei  il  me  medesimo  un  molto  superbo  giura- 
mento di'  egli  si  sia  formato  un  dizionarietto  di  parole  e locuzioni  pescate  negli 
antichi  dettatori , c se  le  sia  poscia  legate  bene  a memoria , c che  quando  si 
mette  a scrivere  goda  nel  suo  se  di  seminarle  e riseminarle  nelle  sue  carte , 
stimandole  della  casata  iti  Venere.  E non  importa  che  sieno  indicale  nel  Vo 
cabolario  per  usate  in  antico  , e dismesse  in  novello  . o per  basse  , perche  Multa 
renasccntur  quue  jam  recidere.  E a farle  rinascere  e a nobilitarle  basta  una  tanta 
sovrunitd  di  maestro  ! 

Avrai  pure  osservato  con  che  grammatica  del  giudiiio  egli  v'  intarsia  di  tanto 
in  tanto  poetiche  locuzioni  tolte  di  pianta  da  Dante  ec. , assalito  dalla  brama  di 
mostrare  come  se  gli  è accolli  nel  petto  e nella  memoria. 

(1)  Quest’Appendice  fu  stampata,  insieme  con  i due  Sonetti  riportati  di  sopra, 
nell'  Esopo  , ossia  , Stenterello  il  giovine  , Lunario  enciclopedico  faceto  per  l' an- 
no 1839  , Firenze  nella  Stamperia  Formigli. 

(2)  I’olTarcddio  ! Non  sapete  neppure  1 uso  d' un  vocabolo  della  vostra  ca- 
sula ? 

(3)  E a forza  di  menar  le  gambe  gli  riuscì  d‘  arrivarla. 

(S)  Guardate  ! Anche  il  Mcnzioi  : Di  chi  sui  libri  a faticar  si  tuffa.  1 grandi 
ingegni  si  combinano  I 

(3)  Secondo  il  renio  clic  soffiava;  chi  dei  due  l'aveva  in  poppa  , approdava 
meglio. 

30 
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Eccoti,  mio  bel  lettore,  accampala  quici  una  risma  II)  di  voci  e 
locuzioni  veramente  garbate  e cospicue  , impresse  <T  un  conio  fuori  del 
comunale,  e che  sono  della  casata  di  Giove  e di  Venere.  Vedi  come 
tornan  piacevoli  c leali  alla  natura  ed  al  gusto  ! Vedi  con  che  accorta 
guisa , e con  che  bell’  effetto  son  messe  in  adoperamento  e in  esercizio  ! 
Vedi  come  ben  ci  giocano , come  van  decenti  ed  energiche  ! Vedi  come 
sono  elette  e granite , come  ei  giacciono  a maraviglia , e non  a disa- 
gio nè  a scorno  della  bella  sintassi!  Imparate  voi  lutti , o linguai,  voi 
tutti  e discenti  e docenti  e dettatori  a governarvi  conforme  a questo 
gusto,  se  non  volete  divenire  erranti  nello  stile,  se  bramate  di  posse- 
dere la  lode  e t alto  seggio  nelle  Lettere,  di  farvi  uomini  del  primo 
cerchio , e che  le  vostre  Opere  abbian  vivace  vita  ne’  posteri  ! 

E con  questa  porca  c scellerata  razza  di  frasi  e di  voci  siete  cosi 
petulante , pedantuzzo  stracco , schienuto  letteratello , di  dispensare  a 
larga  mano  or  a questi , or  a quelli , i titoli  di  librismerda , di  ma- 
scalzoni delle  lettere , di  rutto-prose , di  buacciuoli , di  asmi , di  bestie , 
c simili , (2)  ? E con  queste  schifezze  (3) , che  ammorbano  millanta- 
nove  miglia  da  lontano  (4) , con  queste  bestialità  (5)  sì  cospicue , siete 

(t)  Ho  detto  una  risma,  per  non  esser  queste  che  una  piccola  numrr  itila 
delle  tante  e tante  impresse  di  simil  conio  fuor  del  comunale,  e ammonticetlate  e 
affollate  nei  cospirai  parti  del  nostro  Ca.  oCo.  (vedi  pag.  *11.  noi.  3.)  dettatore. 
K chi  Tolesse  rescriveme  i luoghi , non  finirebbe  di  qui  al  trenlun  di  Febbrajo , 
che  cade  nel  di  delle  colende  greche  ( Cosi  egli  stesso  Decamer.  pag.  436.  noi.  i. 
e lo  ripete  altrove  ). 

(*)  Vedi  pag.  SIS. 

(3)  Egli  stesso  : Un  vezzo  ec.  parrà  questo  ec.  a quel  chiappo  di  linguai , 
che  t' innamorano  di  quel  che  non  intendono  , e gustano  come  leccornie  le  mag- 
giori schifezze , e applaudono  agli  spropositi  ( Decamer.  pag.  616.  noi.  4.  ) 

Pur  troppo  vi  son  de'  linguai , che  s' innamorano  di  quel  che  non  intendo- 
no ! Ed  in  fatti  non  manca  chi  applanda  alle  vostre  schifezze.  E di  quel  chiappo 
siete  pur  voi , pedantuzzo  menno  , che  vi  mostrate  tanto  innamorato  di  esse  da 
metterle  alla  pubblica  esposizione  come  leccornie. 

(i)  Ancora  egli  stesso  : Tale  concessione  giudiziosa  ed  equa  ( di  usare  il  su- 
perlativo coll’  avverbio  molto  ) , apre  la  porta  a copiose  ricchezze  , come  gii  ben 
si  vede , ma  schianta  il  cuore  e gli  orecchi  agl'  Infarinali , che  rabbiosi  squassano 
il  capo.  Poco  male  ; anzi  saria  bene  eh'  6 si  friggessero  ancora  ; se  non  che  io 
temo  ci  ammorbassero  col  soverchio  leppo.  ( Ereolan.  pag.  *46.  noi.  1.  ). 

Sapete  . pedantuzzo  menno  , che  cosa  schianta  loro  veramente  gli  orecchi , 
e qualche  altra  parie  ancora  ? La  risma  delle  vostre  laide  voci  e locuzioni. 

(i)  Egli  stesso  : Anche  le  lingue  hanno  le  loro  ingiustizie  , e anche  le  be- 
stialità sono  riverite  e approvate  in  quel  regno.  ( Decamer . pag.  39H  noi.) 

Sono  però  giustissime  non  riverendo  né  approvando  le  vostre. 
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tanto  impudente  da  piantarvi  a fare  il  leggifatlore  di  lingua , da  gri- 
dare contro  chi  la  corrompe  (1) , da  sentenziare  dal  vostro  tripode 
rhe  i Fiorentini  non  la  conoscono  affatto  (2) , nè  sanno  italianamente 
comporre  [3)  ? È questo  il  modo  di  mettere  voi  stesso  in  adoperamento 
e in  atto  quel  precetto  di  Quintiliano  {k) , che  andate  predicando  da 
maestro  di  prima  fila  agli  altri?  È questa  l'arte,  la  leggiadria,  la 
naturai  grammatica  del  giudizio,  il  suòtile  judicium,  che  si  lascia 
trovare  in  men  che  pochissimi , e che  voi  avete  la  ventura  di  posse- 
dere (5)?  È questa  la  verace  via  degli  studi  insegnatavi  dal  Perti- 
caci (6)  Eh  via,  buacciolo  letterario  (7),  che  vi  siete  infitto  nel  capo 

(I)  Egli  stesso  : Le  lingue  si  guastino  o per  colpa  degl'  ignoranti  o de'  pedan- 
ti ; gli  uni  le  rendono  barbare  e scorrette  , gli  altri  povere  e impastoiale.  Zara  c 
chi  tocca.  ( Decamer.  pag.  483.  noi.  Si.  ) 

Ohe  , pcdnntu zzo  stracco  , quac  te  demenlia  coepit  ? Non  vedete  che  la  zara 
tocca  a voi , come  uno  del  chiappo  degli  uni  e degli  altri  ? Non  vi  credeva  cosi 
malaccorto  da  darri  da  voi  stesso  della  scure  in  sul  piede  ! 

(SJ  Volete  voi  provare  , schienuto  linguaio  , se  i fiorentini  abbiano  o no 
buon  naso  in  fatto  di  lingua  T Fate  rosi , portate  in  mercato  alla  pubblica  espo- 
sti ione  la  risma  delle  vostre  voci  e locuzioni , c se  i pescivendoli  e I'  erbajuole 
non  vi  rincorrono  con  una  sfucinata  di  mele  , tagliatemi  il  . . . capo: 

(3)  Vedi  pag.  119.  not.  3. 

(4)  Egli  stesso:  Ha  ragion  Quintiliano  dicendo  che  Ogni  parola  * ottima  , 
quando  giace  nel  suo  luogo  ; ma  a saper  discornrre  appunto  questo  luogo  , qui 
ti  voglio.  ( Decamer.  pag.  839.  not.  là.  ) 

Dite  bene  , nou  e da  tutti.  Ma  non  si  può  disdire  che  voi  come  ingegno 
del  primo  cerchio  non  I'  abbiate  saputo  discernere  ottimamente.  Ed  infatti  le  pa- 
role e le  frasi  , che  avete  poste  in  esercizio  nelle  vostre  scritture  , vi  giaccion 
tutte  garbate  e piacevoli , ognuna  nel  suo  luogo  , e vi  stanno  accampate  in  modo 
veramente  cospicuo .'  Né  vi  si  può  far  quel  rimprovero  , che  voi  stesso  fate  ad  al- 
cuni , che  : Turpe  est  d oc  tori  cum  culpa  redarguii  ipsum  ( Corticel.  Gramm. 
pag.  89.  not.  3.  e 863.  not.  I.)  : che  il  gallo  canta  bene  , c razzola  male  (Ecco- 
lan.  pag.  687.  not.  1,):  JHedice  , cura  le  ipsum  ( Ib.  pag.  588.  not.  ».). 

(5)  Vedi  pag.  218.  not.  7-8. 

(6)  Egli  stesso  : dovea  pur  esser  rimasa  ( nella  memoria  ) alcuna  reminiscenza 
di  un  libro  ( Tralt.  Trec.  del  Perticari  J , che  fu  de’  primi  a insegnarmi  la  verace 
via  degli  studi.  / Decamer . pag.  839.  not.  19.  ) 

Ve  l' avrà  insegnata  , ma  voi  plasmato  di  cervice  ritrosa  siete  andato  in  vece 
per  un'  altra  , che  v'  ha  fatto  rompere  il  collo. 

(7)  Egli  stesso  : Alcun  buacciolo  letterario  , per  ismania  d' inframmettersi  con 
eh  i è in  voce  di  savio  ec.  ( Ercolan.  pag.  371.  not.  1.  ) 

Già  s’ intende  che  voi  non  siete  del  chiappo  di  questi  buarcioli  letlerarii  ! 
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di  esseri*  qualche  gran  rcltorico,  un  Quintiliano  pretto  e sputato  , un 
Tullio  redivivo,  rinunziato,  se  non  volete  continuare  ad  esser  deriso 
e cuculiato  (1),  a quel  ministero , pel  quale  la  Natura  non  \ ’ ha  pla- 
smato : cessale  di  alzar  la  cresta  e d’ insultare  : tornate  sotto  la  sferza 
del  pedagogo,  ed  intanto,  per  espiare  in  parte  le  colpe  del  misuso 
delle  voci , e dello  scorno  che  avete  recalo  al  buon  gusto  (2) , presen- 
tatevi volentieroso  e spontaneo  al  Tribunale  delle  Lettere  a subir 
quella  pena , alia  quale  voi  stesso  condannate  gl'  ignoranti  presun- 
tuosi (3).  Avete  capito  (4)?  Addio  per  ora.  Ci  rivedremo  presto, 
c ( absit  miuria  verbo  ) con  una  edizione  piti  migliore  (5). 


(1)  Appunto  corno  voi  dito  : Quel  lilteruto  con  le  sue  proaunxioni  e deriso 
e fuggito  da  lutti.  ( Decamer.  pag.  234.  not.  4.  ) = Adagio  , miei  dottori  a cre- 
denza ec.  altrimenti  vi  farete  cuculiare . ma  cuculiare  davvero.  ( lb.  pag.  476. 
not.  13.  | 

(2)  Che  misturo  , e che  scorno  ? risponde  il  nostro  pedantuzzo  stracco.  Gran 
cervellini  son  quelli  de’  letterati:  se  parli  un  po’ fuor  delle  consuete  regole,  sei 
un  afletlato  e uno  strano  ; se  non  ne  esci  un  dito  , sei  un  pedante  e peggio.  O 
va  e fidati  al  costoro  gusto  e giudizio.  ( Ercolan.  pag  366,  not.  ì. ) 

Gran  cervellino  , e che  sa  dell'Ognissanti  . è il  vostro  , signor  magisler  mi- 
nutuìus  , che  non  sapete  ciò  che  sanno  t minimi  discenti , che  sunt  certi  deitiquc 
fines  , Quos  ultra  citroque  nequit  consistere  rcctum.  Queste  vostre  parole , mio 
bel  nttta-precetti , mal  s’  accordano  con  la  sentenza  d' Orazio  , che  ci  recitate 
dalla  vostra  scranna  , cioè  che  : Non  va  dimenticata  poi  mai  la  sentenza  di  Ora- 
zio  che  dice:  la  virili  dimora  nella  via  del  mezzo  Ira’ vizi,  ugualmente  lontani 
dagli  estremi.  Virtus  est  medium  vitiowm  et  utrinque  reductum.  (Decamer.  pag. 
436.  not.  ò.)  Il  gallo  canta  bene,  c razzola  male. 

(3)  Se  le  Ledere  avessero  il  proprio  tribunale  e ne  infliggessero  questa  pena 
( di  tirare  un  poco  gli  orecchi  ) , che  gagliardia  di  braccia  si  domanderebbe  agli 
esecutori,  c che  orecchioni  lunghi  incontreremmo  a ogni  piè  sospinto!  E pure  , 
quando  si  procedesse  ragionevolmente  , che  bene  se  nc  faria  agli  studi  • e clic 
disinganno  agl’  ignoranti  prosuntuosi  ! ( Decamer.  pag.  6H2.  not.  4.  ) 

A procedere  ragionevolmente  con  voi , rutta-versi , e rutta-prosc , i cui  orec- 
chioni sarebbero  per  lo  meno  tre  palmi  più  lunghi  degli  altri  , si  domanderebbe 
doppia  gagliardia  di  braccia  agli  esecutori , perché  dovrebbero  non  solamente  ti- 
rarvi quelli  , ma  far  uso  ancora  del  nerbo. 

(4)  Ne  dubito  assai  , c perchè  siete  di  cervice  ritrosa , e perchè,  come  ben 
dite  voi  stesso  : Con  i pedauti  la  ragione  ha  quel  potere  che  la  luce  co’  ciechi  , e 
il  suono  co*  sordi.  ( Ercolan.  pag.  355.  nof.  *.) 

(5)  Vedi  Ercolan.  pag.  114.  not.  1.  Son  certo  che  vi  saranno  al  solito  alcu- 
ni, i quali  mi  daran  biasimo  d'avere  adoperato  aspramente  c villanamente  con 
questo  librismerda.  lo  prego  tutti  costoro  a leggere  le  sue  Note  alle  Opere  so- 
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NOMI  PROPRII. 

Orizzonta.  Dante  lnf.  XI.  113. 

Che  i Pesci  guizzati  su  per  l' Orizzonta. 

Flegetonta.  Id.  ib.  XIV.  116. 

Fanno  Acheronte  , Stige  , e Flegetonta. 

Cale  anta.  id.  ib.  XX.  110. 

E diede  il  punto  con  Calcatila 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

Aronta.  id.  ib.  46. 

Arorita  è quei  che  al  venire  gli  ai  atterga. 

E Dittane  Lib.  III.  Cap.  VI. 

La  dorè  stara  lo  indorin  d'  Aronta. 

Licaona.  U F rezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  XV. 

L' altro  s' assomiglki  a Licaona. 

Astianatta.  Fabio  dalla  Negra  Cap.  VI. 

Se  alcun  per  sorte  mai  li  vorrà  porre 
in  dignitate  . spinto  sii  da  quella 
Come  Astianatta  da  sopra  la  torre. 

Troa.  ||  Dolce  Trasfornt.  C.  XIX. 

Che  Troa  re  de' Troiani  a Ini  lu  padre. 

Elicona.  Sanazz.  ritti. 

Che  inonda  il  felicissimo  Elicona. 

E il  Casa  ritn. 

Ond’  io  vidi  Klirona  , e i sacri  poggi 
Salii. 

Peana.  Dant.  Parad.  XIII.  25. 

I.l  si  canto  non  Bacco . non  Peana  , 

Ma  Ire  Persone  in  divina  natura. 

praccitate , e veduta  la  ributtante  arroganza  e la  strabocchevole  insolenza  , eh’  egli 
ri  spiega  , mi  diran  poi  s’ io  m’ abbia  passati  i limiti , e s’  eglino  stessi , fossero 
anche  di  ferro  , avran  potuto  frenare  l’ indignazione.  Coi  pedanti  presuntuosi  e 
«frontali  non  si  vuote  usar  che  la  frusta. 
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in  PROSA. 

Calcatila.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XX.  Il  secondo  ispirilo, 
di  cui  Fautore  fa  ricordo  qui , si  fu  Calcanla  vescovo  e sacerdolo  (1) 
di  Troia  (2). 

Aronta • ld.  ib.  Ancora  fa  e finge  l'autore  eh’  egli  vedesse  Aronta. 

Toanta.  Id.  ib.  XVIII.  E lasciò  Isifile  gravida  di  due  figliuoli 
maschi,  cioè  Euneo  e Toanta. 

Peana . Id.  Parad.  XIII.  Dicendo  eh’  elleno  non  cantavano  F opere 
di  Bacco,  né  di  Peana. 

Laumedonta • Fior.  Hai.  Rubr.  92.  Questo  Ilio  ebbe  uno  figliuolo, 
lo  quale  ebbe  nome  Ijiumedonta , nel  tempo  del  quale  Ercole  con  al- 
tri Greci  arseno  Troia,  e’I  detto  Ijiumedonta  uccisono Ma 

Priamo  figliuolo  di  Laumedonta  refece  ed  accrescelte  la  terra. 

Palemona.  Ovid.  Sitnìnl.  IV.  E chiamò  lo  dio  Palemona  colla 
madre  Leucotoe. 

Atamanta.  |d.  ib.  E quello  ch'ella  volea  era  che  la  casa  di  Ca- 
dmo non  stesse  ferma , e che'  furori  traessero  Atamanta  nelle  sciagu- 
re ...  . Atamanta  fue  ispaventalo , e apparecchiavasi  tf  uscire  della 
casa. 

Polidemona.  Id.  ib.  V.  Dopo  costui  abbatteo  Polidemona  crealo 
del  sangue  di  Semiramis. 

Atlanta.  Id.  ib.  IV.  Questo  Atlanta  figliuolo  di  Japeto  fue  di  grande 
corpo  sopra  tutti  gli  uomini.  E I.  Lo  nipote  di  Atlanta  sedeo , e con 
lunghe  novelle  ritenne  il  die  che  se  ne  andava. 


(1)  Per  sacerdote.  Vedi  pag.  105  — 111. 

(ì)  Vedasi  da  questi  esempi  iu  prosa  quanto  sia  falso  che  Dante  abbia  usalo , 
come  annotano  i Commentatori , in  gratta  della  rima  Flegetonta  , Calcanta  . 
Orizzonta  ec.  Eppure  doreano  azere  osserrato  eh'  ei  disse  Aronta  fuor  di  rima 
uel  Terso  riferito  di  sopra  Inf.  XX. 
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St rimona.  ld.  ib.  II.  Quella  medesima  fortuna  toccoe  i fiumi  di 
Trazia  (1),  Ebro,  e Strimona. 

Egeona.  Id.  ib.  Egeona  premente  « grandi  dossi  delle  balene. 

Busi  rida.  ld.  ib.  IX.  Ma  pure  io  domai  Busirida  , eh'  uccidea  gli 
osti  che  capitavano  alla  sua  casa. 

Giobia,  Il  Bembo  Leti.  2.  3.  92.  Credendo  quel  dì , nel  quale  egli 
giunsero  in  Ispagna  essere  mercore  (2) , verbi  causa , esso  era  giobia. 
E appresso  : Essendo  quel  di  giobia , eh’  essi  credeano  che  fosse  mer- 
core, conviene  che  abbiano  perduto  un  di  (3). 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Nei  mascolini  sostantivi  della  terza  declinazione,  provenienti  dal 
greco , ognun  sa  che  i Latini  usarono  nell’  accusai,  sing.  due  termi- 
nazioni, Luna  in  em,  propria  della  loro  lingua,  l’altra  in  a,  della 
greca , scrivendo  aerem  ed  aera , aetherem  ed  aethera , craterem  e cra- 
tera,  staterem  e staterò  ec.  E parimente  ne’ nomi  propri  Hectorem 
ed  Hectora , Daretem  e Dareta  , Calchantem  e Calchanta , Aslyana- 
ctem  e Astyanacta,  Paeanem  e Pavana  ec.  Vedine  gli  esempi  nel 
Forcellini. 

Di  qui  è manifesta  la  ragione , per  la  quale  i nostri  Antichi  di- 
cevano Calcanta,  Flegetonta,  Strimona,  Orizzonta,  Peana  ec.  non 
in  grazia  della  rima,  secondo  gl’interpreti,  dicendosi  noi  pure  tut- 
todì Elicona  (4),  Simoenta  ec. 


(1)  Tracia.  Vedi  il  Cap.  Della  parentela  ed  amistà  fra  le  lettere. 

(1)  Vedi  pag.  ITI.  noi.  3. 

(3)  Goal  tuttora  i Piemontesi  ; ed  altrove  glaba.  Da  Jove , giove  . giova  , e 
mutato  il  v nel  b , gioba. 

(4)  Essendo  il  regolare  Elicone.  II  Bocc.  Teseid.  XI.  r>3. 

E quindi  sotto  l' ombre  graziose 
Sopra  Permesso  del  grato  Elicone 
Fonte  seddr. 

E cosi  Simoente. 
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III. 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  declinazione 
terminati  nel  singolare  in  A. 

Non  abbiamo  di  questa  declinazione  altra  voce  mascolina  termi- 
nata in  A che  dia , da  die.  Dante  da  Majano  : 

Cheti  io  alcuna  parte  dello  dia 
Potesse  audir  lo  suo  dolce  parlare. 

E forse  , come  die  e dia , si  sarà  detto  ancora  merigge  c meriggia. 

Dia  pure  nel  provenzale.  Arnaldo  di  Marvigiia  : 

Per  que  no  s pari  un  dia 
De  ?os  mos  pcssamens  , 

perché  non  si  parte  un  dia  da  voi  il  mio  pensamento. 

E nell’antico  spagnuolo,  Duolo  della  Ycrg.  Mar.  cob.  13. 

Et  dia  de  la  cena  quando  fucino*  rcnadoa  . 
il  dia  della  cena  quando  fummo  cenati  ( avemmo  cenato  ).  E cosi 
nel  moderno,  c nel  portoghese. 

Nel  basso  lat.  dietim , e diatim , quotidic , de  die  in  diem , per 
singulos  dies. 
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CAPITOLO  IX. 

DELLE  VARIE  DESINENZE  DEI  NOMI  NEL  NUMERO  PLURALE 

Dei  nomi  femminini  di  ogni  declinazione  terminati 
per  uniformità  di  cadenza  nel  plurale  in  E. 

La  desinenza  plurale  dei  femminini  di  ogni  declinazione , si 
sostantivi  che  aggettivi,  fa  configurata  in  origine  sa  quelle  de’ La- 
tini, per  cui  nella  prima  da  mtiwe,  ancillae,  bonae  ee.  si  disse 
muse , ancelle  , buone  ec.  : nella  terza  , da  matres , faces , dulces  cc. 
madre , face , dolce  ec.  : nella  quinta  , da  progenics  , specie s cc.  pro- 
genie, specie  ec.  (1)  ; ed  cbbesi  così  bel  plurale  Uni  terminazione  uni- 
forme in  E.  Oggi  non  è approvata  e seguita  che  quella  della  prima 
c della  quinta , essendo  quella  della  terza  dismessa. 


Dei  nomi  femminini  della  terza  declinazione 
terminati  nel  plurale  in  E. 

NOMI  SOSTANTIVI. 

Dape.  Dante  Parad.  XXIII.  43. 

Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  pia  grande  di  se  stessa  uscio. 

Face.  Id.  ib.  XXVII.  10. 

Dinanzi  agli  occhi  mici  le  quadro  face 
Stavano  accese. 

Prece.  Id.  Purgai.  XX.  100. 

Tant'  C disposto  a tnUe  nostre  pr«cc. 

Il  Prezzi  Quadri  r.  Lib.  I.  Cap.  II. 

E per  non  gire  , io  credo , mille  prece 
Fece  Filena  e Rifa  sua  compagna. 

(I)  E come  si  disse  la  die  ( vedi  pag.  119.  noi.  3.  ) si  sarà  pur  «letto  le  die. 

31 
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Radice.  I<J.  ib.  Cap.  III. 

E sotto  terra  ha  tutte  sue  radice. 

Lorenzo  de’ Medici  rim. 

Non  ben  pensando  ancor  quant'  ù gran  laide  (1) 

Svcgliere  alle  radice 

Quel  eh'  e diffidi  poi  tagliare  appresso. 

E nelle  Laud.  Spirit. 

Nostra  vera  salate  e gran  colonna  , 

Che  negli  eletti  ha  messo  le  radice. 

Parente.  Il  Palei  Morg.  C.  XVIII.  20. 

O dolce  amiche  , o compagne  , o parente. 

Ragione.  Id.  ib.  C.  XXIV.  15. 

E raflreddossi  intese  le  ragione. 

Potestate.  Lucrezia  de' Medici  Laud. 

Quivi  vien  le  Potestate  . 

Quivi  viene  c Cherubini. 

Voce.  Il  Pulci  Cirif.  Calv.  P.  V.  18. 

Che  avovan  molto  angeliche  lor  voce. 

Nave.  id.  ib.  P.  II.  38. 

E se  tu  vaoi  venir  meco  alle  nave. 

Luce.  Gir.  Beniv.  Eglog.  VII. 

Muor  fuor  dell'  acque  in  secco  lito  el  pesce  , 

Lo  agnel  nell' onde,  io  fuor  delle  lue  luce. 

E Sonetl. 

Fanno  I’  aer  scren  le  amale  luce. 

Botte.  Il  Mauro  Cap.  Della  carestia  : 

E piene  dal  celiajn  escon  le  botte  (*). 


(I)  Laude,  come  laldarr  per  laudare  , mutato  l’U  nel  L. 

(*)  Nel  Dizion.  Caler,  del  Gigli  alla  voce  Tenebre  * riferita  la  storiella  che 
r insigne  Lorenzo  Bellini  licenziò  la  sua  serva  , e la  mandò  irremissibilmente  fuori 
di  casa  per  aver  detto  : Signor  padrone  . le  bolle  vertano  ; eh*  bolli  dovea  dire. 
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Lite.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  139. 

Che  mostrati  tradimenti  e guerre  e lite. 

Sorte.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXXIH.  8B. 

A cui  venner  le  aorte 
Più  in  contrario  che  non  si  credca. 

11  Boccaec.  Teseid.  Lib.  HI.  77. 

Acciocché  prima  della  tua  partila 
Fosaon  finite  tutte  le  mie  aorte. 

Noce • Gir.  Beniv.  Egl.  VII. 

Ben  puoi  contento  ornai  sparger  le  noce. 

Consorte.  Id.  Capii. 

E la  raaaegni  all’  altre  sue  consorte. 

Datile  Parad.  XXI.  77. 

Perchè  predestinala  fosti  sola 
A questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Chiave.  Lancialotto  da  Perugia  : 

Rendemmi  poi  Amore  ambo  le  chiave. 

Nelle  Laud.  Spirit. 

Invochi  Pier  che  tien  le  sante  chiave. 

Giusto  de’  Conti  Bel.  man. 

Quella  che  di  mia  vita  tien  le  chiave  (t). 

U Poliz.  rim. 

Verr*  tempo  novello 

Ch'arai  le  tre  corone  e le  due  chiave. 


(I)  Il  Salvini  annota:  il  Poliziano  nelle  Stanze  e altri  poeti  di  quel  secolo 
usarono  talvolta  secondo  il  corrotto  uso  del  popolo  fiorentino  questa  sorta  di 
plurali. 

Non  solamente  nel  secolo  del  Poliziano , ma  ancora  in  altri  , c soprattutto 
negli  anteriori . fu  usata  questa  sorta  di  plorali , c non  secondo  il  eorrutto  tuo  del 
popolo  lìorentino  . ma  perché  tale  si  fu  la  loro  desinenza  primitiva  e originale. 
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Vertute.  Id.  ib. 

Chi  pori*  mai  le  dole  e le  vertute  (I) , 
E l' alte  Ine  cccellenaie  al  mondo  sole 
Con  mortali  parole 

Contare  appieno  com’  io  dentro  i sento  T 

Parte,  ld.  ib. 

Il  sempre  sospirare  e il  pianger  nostro 
Rimbomba  in  tante  parte  (8). 

Nane.  Il  Poliz.  St.  i.  31. 

E rinselvato  le  sagaci  nare 

Del  piccini  bracco  pur  teme  il  meschino. 

FCOR  DI  RIMA. 

Gente.  ||  Pulci  Morg.  C.  XVIII.  6. 

E riguardata  quelle  gente  armate. 

Feo  Belcar.  Rappres.  S.  Panuz. 

Costui  vivendo  in  fra  le  gente  ladre. 


(t)  Lo  stesso  annota  : dota  nel  singolare  lo  dichiamo  talvolta  nell’  uso  , ma 
non  già  virtuta  ; onde  qui  è licenza  da  non  seguirsi. 

In  primo  luogo , il  plur.  vertute , per  esser  cosi  terminato , non  richiede  di 
necessiti  il  ring,  vertuta . essendo  quella , com'  abbiamo  ora  dello , la  sua  desi- 
nenza originale.  In  secondo  luogo  , se  in  antico  si  disse  lita , vita  , saluta  , quie- 
ta , cota  ec.  per  lite  , vile  , salute  , quiete  , cote  co.  ( vedi  pag.  11.  e segg.  ) , 
perché  non  si  sarà  fiotnto  dire  anche  virtuta , quantunque  non  ci  sia  rimasta 
nell'  uso  come  dota  ? 

(1)  Lo  stesso  annota  : cosi  il  popol  minuto  in  vece  di  parti , ma  non  ha 
esempio  di  buoni  scrittori  ; Fronde  e Fraudi  si  dice  dal  singolare  Fronda  e 
Fronde  . Armi  e Arme  dai  singolari  Arme  e Arma  disusato.  Ma  niuno  disse 
parta  in  singolare. 

Per  dire  che  il  plur.  parte  non  ha  esempio  di  buoni  scrittori  bisogna  non- 
avcrli  mai  letti.  (Vedi  appresso  gli  esempi).  E non  é necessario  che  debba  avere  il 
sing.  parla  per  la  ragione  che  abbiamo  qui  sopra  addotta  intorno  a vertute 
e vertuta.  Se  poi  non  trovasi  parta  in  alcuno  scrittore  , non  è per  questo  che 
non  possa  essersi  detto , come  si  disse  sorta  , morta , consorta  ec.  per  sorte  , 
fiforte  . consorte  ec.  ( vedi  loc.  rii.  ).  E sorta , sorella  di  parta  , lo  diciamo  pure 
nell'  uso. 
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Il  Pulci  Cirif.  Calvari.  P.  I.  120. 

Dove  abitar  non  po»on  gente  umane. 

Nave.  id.  ib. 

Che  Enea  v'andò  con  le  nave  troiane. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XIV.  70. 

Converse  in  ninfe  le  nave  troiane. 

Carne,  id.  ib.  C.  X.  151. 

E già  tutte  le  carne  avevan  rosse. 

Luce.  |d.  ib.  C.  XVIII.  70. 

Perché  teneva  in  su  le  luce  fisse. 

II  Beniv.  Amor  fuggit.  di  Mosco: 

Ardon  le  luce  sue  veemente  e crude. 

Id.  Laud. 


Che  queste  luce  vaghe 
Di  pianto  han  fatto  foce. 

Nelle  Laud.  Spiri!. 

Contemplo  de’  pastor  la  maraviglia 
Per  tanti  canti  e tante  luce  liete. 

v 

Mente,  id.  ib. 

Signor  del  ciel , che  fai  le  mente  sazio. 

Cicatrice • Lorenzo  de’  Medici  rim. 

Io  come  quel  che  non  avea  ben  salde 
L'  antiche  cicatrice  ec. 

Sor  ore.  id.  ib. 

E pregando  piegar  l'irnpic  sorore. 

Virtute.  Il  b.  Jacoponc  Lib.  V.  C.  XI.  5. 

Per  le  Tirlote  menami 
En  celeatia!  salato. 

Curale.  Dante  Parad.  XVI.  106. 

E già  erano  tratti 
Alle  corale  Siati  ed  Arrigncci. 
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Laude.  Feo  Bclcar.  Rappresene  Annuii/. 

Dategli  lande  tante 

Quante  potete  ad  un  signor  si  pio. 

Ambage.  Il  Boccacc.  Filoslr.  P.  VI.  17. 

Se  Calcas  per  ambage  e per  errori 
Qui  non  ci  mena. 


IN  PROSA. 

Forbice.  ||  Gelli  Sport.  Prolog.  Avendo  tulio  ’l  giorno  a combat- 
tere con  le  forbice  e con  rogo. 

Tigre.  Ovid.  Situine  Vili.  Europa  non  t'ingenerò,  ma  la  disabi- 
tata Sirte , o le  tigre  <f  Erminia  , e la  Caridde  commossa  dal  vento 
Austro. 

Luce.  Fr.  Giord.  Pred.  XI.  Genes.  Considera , se  avessi  innanzi 
le  margherite , che  hanno  diversi  colori  e diverse  luce. 

Giovane.  Id.  ib.  Pred.  XXVI.  E spezialmente  è pericolo  alle  gio- 
vane questo  andare  attorno  scorrendo. 

Grue.  Sanazz.  Arcad.  Pros.  XI.  Come  vedemo  spesse  volte  fare  alle 
grue. 

Madre  — Vergine  — Meretrice.  Piane  c lament.  della 
Vergine  : correte,  figliuole  , correte,  vergine  sante  , correte,  madre  tutte. 
Il  Cavale.  Pungil.  18.  Le  meretrice  e le  sante  vergine. 

Arte.  Cellin.  Leti.  Disc.  ec.  Dico  che  f arte  della  Scultura  infra 
tutte  r arte , che  $’  interviene  disegno , é maggiore  sette  volte. 

Composizione.  Id.  ib.  Con  molle  composizione  di  varii  colori. 

Moglie.  Il  Bocc.  G.  VII.  N.  X.  Lasciando  stare  le  beffe  agli  sciocchi 
mariti  fatte  dalle  lor  savie  moglie.  E Gr.  S.  Gir.  Voi  che  avete  moglie , 
portate  buona  fede  alle  vostre  moglie  (1). 

Carcere.  Il  Vili.  Lib.  VI.  Gap.  XXI.  Cui  fece  morire  a tormen- 
ti) Intorno  a questa  voce  vedi  pag.  SI.  noi.  7. 
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lo,  e cui  in  diverse  carcere.  Giamb.  Tralt.  Miser.  uom.  Gap.  IX.  E 
altrove  pone  che  sono  messe  nelle  carcere. 

Nare.  Brun.  Lat.  Tesor.  5.  10.  Abbia  ( F astore  ) le  nare  ben  gial- 
le, e’I  mezzo  , eh’  è intra  gli  occhi , sia  ben  lungo.  Fra  Guittonc  Leti.  I. 
Non  è colore  alcuno  né  forma  a viso,  parole  nè  suono  ad  oreglie , 
odore  a nare  ec. 

Consorte • Boccac.  Laber.  f.  36.  In  tanto  che  tra  lei  e f altre  sue 
consorte  si  è assai  disputato. 

Parte,  u Malisp.  Gap.  LXXV.  Afa  in  fine  pure  crearono  le  ma- 
tadettc  parte  che  furono  poi  in  Firenze.  Fra  Guittone  Leti.  I.  Oh 
quanto , e di  quante  parte  periglioso  travaglio , e dura  pena  rice- 
ver vederne  ad  esti  grandi  in  difendere  amici  e conculcare  nemici.  An- 
cora: e come  a tanti,  faccendone  tante  parte,  vastar  (1)  poria?  Il 
Cavale,  volgarizz.  Alt.  Aposl.  Cap.  HI.  Eran  nati  per  diverse  parte 
del  mondo. 

- t 

Visitazione.  Fra  Guittonc  Leti.  XXIX.  Quante  visitazione  in 
istraina  terra  hai  presentatemi. 

1*1  • . 

Operazione.  Scrm.  S.  Agosl.  lutrod.  E la  forza  deli  aiuto  ch’avrete 
da  Dio  istudiate  manifestarlo  nelle  vostre  sante  operazione. 

Vite.  Vit.  SS.  Padr.  I.  200.  Egli  lavorava  un  orticello  che  avea 
acconciando  certe  vite  cc.  E 250.  Un  sermento  secco  di  quelli  che  si 
potano  dalle  vite. 

Cogitazione . Gr.  S.  Gir.  Non  approssimano  in  verso  lei  le  mal- 
vasce  cogitazione.  ..  .. 

Vertude,  Albert.  Lib.  Consol.  c Consigl.  Cap.  XL1II.  La  soffe- 
renza è delle  maggiore  vertude  che  siano  infra  costumi  (2). 

Questa  desinenza  vive  tuttora  tra  ’l  nostro  popolo  che  dice  costa» 


(IJ  Bastar  , mutali)  il  B nel  V. 

(J)  Il  Ciampi  : scambio  dell’  » coll*  e , invece  di  maggiori  ec. 

Povere  ledere  , condannate  dai  nostri  Chiosatori  a mutare  continuamente 
di  luofto  senza  un  momento  di  respiro  ! 
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temente  le  rene , le  vile , le  botte , le  parte  , le  gente , le  chiave  , le  for- 
bice , le  cenere,  le  noce  (1),  le  rondine , le  grue  cc. 

Si  vuole  osservare  che  moltissime  voci , cosi  terminate  nel  plu- 
rale, avevano  anticamente  nel  singolare  anche  l’uscita  in  A.  Vedi 
Cap.  II.  S-  H- 

NELL*  ANTICO  SPAGMOLO. 

Floret.  Nella  vita  di  S.  Oria  cob.  43. 

Qoe  de  diversa»  flore»  eslaban  bien  popladas  , 
che  di  diverse  fiore  (2)  stavano  ben  popolate. 

Virgines,  Nella  vita  di  S.  Domenico  di  Silos  cob.  524. 

RespoDdienle  la»  virginea  duleement  organando , 
rispondevano  le  vergine  dolcemente  organando. 

Prieces.  ld.  ib.  cob.  607. 

( adio  ante!  a prieces  , mas  non  podio  latitar  , 
cadde  avanti  a lui  con  prece , ma  non  polea  parlare. 

Rautnes.  ld.  ib.  cob.  133. 

\ 

Quc  las  razones  luengas  sempre  Iraen  oianza  , 
che  le  ragione  lunghe  sempre  traggono  odio. 

1 ente s.  Nel  Poema  d’ Alessandro  Magno  cob.  498. 

Facie  lai  Irebeio  enna»  Troiana-  venie» , 
facea  tal  trastullo  nelle  Troiane  gente. 

Nuves.  Id.  cob.  9. 

Cayoron  de  las  nure»  ninchas  piedras  punnales  , 
caddero  dalle  nube  molte  pietre  grosse  come  un  pugno. 


(t)  Il  Varchi  Ercolan.  Di  coloro  che  hanno  cattiva  lingua  , c dicon  male  vo- 
lentieri , si  dice  : egli  Aarmo  mangialo  nari , benché  il  volgo  dica  noce. 

(>)  Fiore  , di  genere  femminino  . usalo  ancora  da' nostri  antichi.  Vedi  il  Cap. 
Del  genere  dei  nomi. 
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Questiona.  Nel  Duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  67. 

A lag  tu»  questione*  non  podian  responder  , 

alle  sue  questione  non  poteva n rispondere.  E così  nel  moderno. 

Nel  francese  vierges , servitudes,  /f  evres,  nuca,  images , jeunes  ec 

NOMI  AGGETTIVI. 

Concorde.  Dante  Parad.  XV.  8. 

Per  darmi  voglia 

Ch’  io  le  pregassi , a tacer  fur  concorde. 

Pingue.  Id.  ib.  XXIII.  55. 

Se  mo  sonasser  lutto  quelle  lingue . 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Accline.  Id.  ib.  I.  109. 

Nell’  ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature. 

Infelice.  Lorenzo  de’  Medici  rim. 

Mamlan  lagrime  fuor  triste  . infelice. 

Sollazzevole,  il  Poli*.  Orf. 

Quanto  le  rime  tue  son  sollazzevole  ! 

Feroce.  Il  Pulci  Cirif.  Calvan.  P.  V.  18. 

E metto!)  urla  si  strane  e feroce 
Che  non  reggevan  gli  orecchi  alla  terza. 

Presente.  |)  pucci  Ccntiloq.  C.  LXXV.  57. 

SI  che  poche  persone  eran  presente. 

Molle.  Il  Bcniv.  Eglog.  V. 

Testimon  son  che  lagriniosc  e molle 
Vidor  le  guance  di  colui. 

Celeste.  Lucrezia  de’  Medici  Laud. 

Venite  , alme  celeste  . 

So  dagli  eterni  cori. 


32 
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Capace.  Il  Machiavelli  Decenn.  I. 

Non  far  d'  un  cerbio  dae  corna  capace. 

Vincente.  11  Boccac.  Teseid.  I.  39. 

Però  che  se  a quel  punto  son  vincente  , 

Piò  non  cal  lor  curar  mai  d'altra  gente. 

Mite.  Lo  stesso,  Amet.  f.  22. 

Pascousi  quivi  timklelte  c mite. 

Conforme.  11  Pulci  Cirif.  Calvari.  P.  II.  2. 

Eran  V opere  lor  dunque  conforme 
Ne’  gesti  e ne’  costumi  e ne’  sembianti. 

Inorme.  Id.  ib.  P.  V.  93. 

Pensi  ciascun,  quando  fa  cose  inorme  (1), 

Che  la  spada  del  ciel  sie  sempre  sopra. 

Soave.  Giusto  de’  Conti  Bell.  maD. 

SI  care  » si  leggiadre , e st  soave  (9). 

Leve.  Il  Bcniv.  Eglog.  8. 

Crude  stelle 

Al  ben  far  tarde , al  mio  mal  pronte  e leve. 

Terribile  = Credibile.  U Pulci  Morg.  C.  XX.  89. 

E vuoi  sempre  veder  cose  terribile  . . . 

E faceao  cose  che  non  son  credibile. 

(1)  Per  enorme.  Vedi  pag.  33.  noi.  3. 

(S)  Il  Salvini  annota  : questa  è una  delle  discordarne  che  si  facevano  nel 
nostro  volgare  dagli  scrittori  del  1400 , tra  le  altre  molte  , delle  quali  gli  scrittori 
del  buon  secolo  , cioè  del  1300  , eran  privi. 

Queste  discordarne , cosi  appellate  da  quei  che  giudicano  delle  voci  antiche 
e primitive  secondo  le  regole  della  loro  grammatica  . si  facevano  comunemente 
non  solo  dagli  scrittori  del  1400 , ma  da  quelli  ciiandio  del  1300  e del  1300.  , i 
quali , ami  che  privi , son  pieni  di  tali  uscite. 
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FUOR  DI  RIMA. 


Crudele.  II  Pulci  Cirif.  Cabali.  P.  I.  120. 

Certe  fere  crudele  hanno  quei  boschi. 

Dolce.  Nelle  Laud.  Spirit. 

Cantale  sempre  le  suo  dolce  note. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XVII.  20. 

0 dolce  amiche , o compagne  , o parente. 

Giovane.  Negli  Strambotti  dei  Rozzi: 

Che  son  tre  cose  assai  pericolose  , 

LI  uccelli  in  mano  ai  Cittì  ■ 

1 fiaschi  in  mano  ai  Lanzi , 

E le  giovane  mogli  in  mano  a'  Vecchi. 

Ardente.  Il  Beuiv.  Capii. 

Già  Febo  a reparar  le  ardente  rote 
Del  suo  carro  surgea. 

Veemente.  Id.  Amor,  fuggii,  di  Mosco: 

Ardon  le  luce  sue  veemente  c crude. 

Fallace,  (d.  Sorteli. 

Per  fallace  e torte 

Vie  si  conduce  al  fin  che  non  intende. 

Pungente.  Id.  Stanze  in  Pass.  Domin. 

Transfisso  el  capo  di  pungente  spine. 

Errante.  Id.  Eglog.  V. 

Volgi  lue  luce  a queste  errante  greggi. 

Vittrice.  Id.  Traduz.  Salm.  73.  di  Asaph  : 

Poson  costor  T insegne  lor  vittrice 
Ne’ luoghi  eccelsi  tuoi. 
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Grande.  Iti.  traduz.  salm.  05.  di  David  : 

Venite  , e quanto  sien  granile  e mirabile 

L’  opre  di  Dio  ec. 

Atortale.  Laud.  Spiri!. 

I.ibero  lia  dalle  mortale  strida. 

Alpestre.  Ariosi.  Cinq.  Cant.  agg.  C.  11.  55. 

E far  fuochi  avvampar  tulle  le  aere 

Di  qua  e di  la  per  quelle  cime  alpealre. 

IN  PROSA. 

Tale.  ||  Cellin.  Lettere,  Discorsi  ec.  Non  avendo  mai  avuto  in 
tale  arti  maggiore  maestro  (1). 

Sémplice.  !d.  ib.  Sono  cose  molto  simplice. 

Spirituale.  — Temporale.  11  Cavale.  Specch.  cr.  Prol.  / ta- 
lenti sono  doni  delle  grazie  spirituale  e temporale. 

Naturale  — Sufficiente.  Fra  Guillonc  Lelt.  I.  E vietarle  a noi 
con  molle  naturale  e sufficiente  ragione. 

Nobile  — Potente.  Id.  Leti.  XIII.  0 signori  miei,  mercé  pen- 
sate , come  a nobile  persone  e potente  e magne  stae  servire  vizi , ed 
esser  sottoposto  al  suo  servaggio.  E Fra  Giord.  l'red.  VII.  Genes.  Le 
piante  sono  più  nobile  che  la  pietra. 

Maggiore.  Id.  Pred.  XXXV.  Troppo  sono  maggiore  le  pene  dello 
spirito  che  quelle  del  corpo. 

Palese.  Arato.  Ani.  Distinz.  XL.  Gap.  I.  Rendono  palese  e chiare 
le  loro  macule. 

Campestre.  Frane.  Sacch.  proem.  E reggendo  quante  rovine , 
con  quante  guerre  civili , e campestre  in  essa  dimorano  (2). 

(1)  Tolte  e quatte  nel  Contado  Sanese.  Il  Mariani  nelle  nozze  di  Mara  All. 
I.  Se.  III. 

Siam  lalie  e qualie  , aviam  di  molti  averi. 

(*)  Il  Dal  Rio,  Frrolan.  pag.  US.  noi.  3.  a questo  esempio  osserva  : qui 
vuoisi  distinguere  che  Campestre  e voce  regolarissima  di  Campestra  , come  Sii 
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Grande.  Id.  oov.  110.  E per  questo  f oceano  si  grande  k strida  ec. 
che  pareli  f Inferno.  Caralc.  Volgarizz.  At«.  Apost.  Cap.  111.  Gli  ab- 
biamo uditi  parlare  in  nostre  lingue  molte  grande  e magnifiche  cose  di 
Dio.  E Cap.  VII.  Promettea  loro  grande  cose.  Fra  Guitlone  Lelt  I.  Ed 
è in  delle  grandezze  grande  di  Paradiso  Fr.  Giord.  Pred.  L.  L amor 
mondano  non  i grande  fatto , perocché  non  è in  cose  grande , e in  cose 
iguali  a te. 

Probabile.  Gr.  S.  Gir.  20.  Uomo  cristiano  non  dte  dire  mai  altro 
che  parok  probabik. 

Pusillanime.  Il  Boccac.  lutrod.  Decamer.  Noi  siamo  mobili , ri- 
trose, sospettose,  pusillanime  e paurose.  (1). 

Vile.  Fra  Giord.  Pred.  XVII.  Sozza  cosa  sarebbe  d uno  Signore, 
che  desse  al  figliuolo  per  eredità  ktame,  o vik  cose.  E Pred.  XXV.  E 
però  f amore,  che  dee  essere  tutto  a Dio,  convertono  ad  amare  cose 
vile.  , 

Utile.  Id.  ib.  Il  quak  Angelo  gU  rivela  di  quelk  cose,  che  gli  sono 
utik  alla  salute  sua  propria. 


veslre  di  Silvestro  ec.  ; ed  è molto  probabile  che  una  gran  parte  di  siffatte  uscite 
radano  appellate  non  discordante , ma  regolarità  ora  dismesse. 

Ed  è . mio  bel  magister  minululus  , roce  regolarissima  ancora  di  campestre  , 
come  I’  altra  di  silvestre.  E regolarissime  son  nel  sing.  campestre  e silvestre . 
ma  non  campestri!  e sitvestra , che  dalla  terza  declinazione  si  mandarono  ad  al- 
loggiare nella  seconda.  Ed  é poi  non  solamente  molto  probabile . ma  verità  cat- 
tolica , che  tali  uscite  non  erano  discordanze , ma  regolarità  in  carne  e in  os- 
sa. B tutlo  questo  , come  maestro  del  primo  cerchio , dorreste  saperlo. 

(1)  NcU’Ediz.  Passigli , Firenze  lgàt-àà.  pag.  15.  not.  39.  il  Rolli  : Pusillani- 
me femminino  plurale , come  se  il  singolare  dicesse  Pusillanima , non  n’  é stalo 
seguito  l' esempio.  E il  Dal  Rio  aggiunge  : E pure  Magnanimo  , suo  fratello  nella 
composizione  , e sno  contrario  nella  signiflcanza , ha  arulo  ben  dirersa  fortuna. 

Noe  , pedantuito  stracco  ; magnanimo  è germano,  e pusillanima  i bastardo. 
E roi , come  docente  di  prima  fila  , non  sapete  , ciò  che  sanno  < minimi  discen- 
ti , che  il  lai.  magnanimus  dà  magnanimo  . e che  pusillanimi s dà  pusillanime  , e 
non  pusillanimo , e che  perciò  la  composizione  di  queste  due  rocl  t dirersa  ? E 
non  sapete  ancora  che  , se  si  disse  pusillanimo , non  fu  che  per  iscambio  di  decli- 
nazione ’!  Ah  , mio  bel  maestro  non  a credenta  , ma  profondato , non  ri  mostrate 
quid  troppo  valente  ! 
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V erisimile.  Liv.  M.  Avvegnadio  che  queste  cose  fossero  verisimile. 
Anche  la  nostra  plebe  tuttodì:  tale,  vile,  grande  , sufficiente,  utile  , 
dolce , forte  , capace , molle  ec. 

Molti  di  questi  aggettivi , termiuati  nel  plur.  in  E , uscivano  an- 
ticamente nel  sing.  in  A.  Vedi  Cap.  II.  §.  II. 

NELL’  ANTICO  SFAGNI] OLO. 

Corrientes.  Nei  Mirac.  di  Nostra  Signora  cob.  3. 

Manaban  cada  canto  fuenles  claras  corrientes , 
sgorgavano  da  ciascun  lato  fonti  chiare  corrente. 

Dulcet.  Id.  cob.  26. 

Que  han  las  dulcet  voce»  , dicen  canto»  leale»  , 
che  hanno  le  dolce  voci , dicono  canti  leali. 

Convinientes.  Nella  vita  di  S.  Domen.  di  Silos  cob.  13. 

Era  mozo  eomprido , de  manna»  convinientes  . 
era  garzone  compito,  di  maniere  conveniente. 

Fuertes.  Nella  vit.  di  S.  Mil.  cob.  112. 

Ridendoli  palabras  fuertes  è de  pavura  , 

dicendoli  parole  forte  e di  paura. 

Grande s.  Nel  marlir.  di  S.  Lorenzo  cob.  63. 

Mctiendo  grande»  voce»  empezò  de  damar , 
mettendo  grande  voci  cominciò  di  gridare. 

Felices.  Nel  Duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  60. 

Felice»  son  las  madres  , e de  huena  ventura  , 

Que  non  veden  de  dio  tal  mal  ni  tal  cocitura  , 

felice  son  le  madri , e di  buona  ventura , che  non  vedono  del  figlio  tal 
male  né  tal  cottura  ( pena  ). 

Tale s — Quale s.  Nella  vita  di  S.  Domenico  di  Silos , cob.  259. 

Dioli  Dios  otras  grafia»  onrradas  et  complidas , 

De  veer  visione» . persona»  revettidas , 

Oir  tale»  promessa»  . quale»  vo»  t leida»  . 


Digitized  by  Google 


— 255  — 

(itigli  Dio  altre  grazie  onorate  e compite , di  veder  visioni , persone  ri- 
vestite , udir  tale  promesse , quale  vi  ho  lette.  E cosi  nel  moderno. 

Nel  francese:  ex cellentes , admirables,  difficile s , cilibres , incapables, 
nature lles  , iterneUes , viles , pusillanimes  ec. 

NOMI  PROPBII. 

Cielade.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  VI. 

Ma  muori  i piedi , e drizza  ornai  la  fronte 
Per  rilrorare  l’ isole  (I)  Cielade. 

Najade.  Dante  Purgai.  XXXIII.  49. 

Ma  tosto  flen  li  (atti  le  Najade. 

Amatone.  Zen.  Piet.  font.  p.  XLI. 

Che  più  dolersi  le  donne  Amazòne 
Lor  maestra  perdendo  , o i Romani 
Che  più  del  primo  o secondo  Catone  ? 

L’  Marnano.  Gir.  Cort.  I.  95. 

Mostran  che  'I  regno  sia  delle  Amazonc. 

Il  Boccac.  Argom.  Teseid. 

Nel  primo  vince  Teseo  le  Amazòne. 

E Lib.  III.  C.  XXXVII. 

Il  fior  di  tulle  le  donne  Amazòne. 

Driade.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  Part.  I. 

Napee , Driòpc  , Fauni  e Driàdc  . 

Satiri  a Ninfe  il  bel  monte  selvaggio 
Fertile  fanno. 

E Cirif.  Calvan.  P.  I.  133. 

Quivi  son  Salir  , Fauni , e Driade. 

Sfinghe.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XVIII. 

Le  quai  di  qua  son  nominate  Slinghe  (1). 


(I)  L'ediz.  di  Milano  erron.  isola. 

(i)  Cioè  , Sfinge.  Dal  sing.  Sfinge  . ridotto  alla  prima  declinazione  , si  disse 
Sfinga,  donde  può  essere  ancora  il  plur.  Sfinghe.  Vedi  pag.  M.  noi.  I. 
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FUOH  DI  RIHA. 

Strofade.  Dante  Inf.  XIII.  11. 

Che  cacciar  delle  Slrofadc  i Troiani. 

Amatone.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  158. 

Come  quelle  Amazùnc  veslon  maglia. 

Il  Boccac.  Teseid.  Lib.  I.  Argom. 

A vengiar  delle  Amatone  il  ditello. 

Ciclade.  Nel  Dittane  Lib.  IV.  Cap.  VUl. 

Poi  fui  in  quella  , la  qual  si  compassa 
Tra  le  Ciclade  che  più  son  nel  meno. 

Najade.  Il  Dolce  Trasformi.  C.  Vili. 

Or  poi  che  le  Najade  ebbero  scorto 
L’ infelice  fratei  di  vita  privo. 

Belidc.  Id.  ib.  C.  IX. 

Le  Belide  crudeli  empiono  ogn’  ora 
Il  vaso . ond'  esce  il  liquor  molle  fuora. 

Driade.  Il  Boccac.  Teseid.  Lib.  V.  62. 

I Fauni  e le  Driade  ( se  si  crede 
Che  in  questo  loco  alcun  ne  sia  presente  ) . 
E le  stelle , eh'  io  veggio , faccian  fede 
Com’  io  son  di  combatter  qui  dolente. 

11  Firenz.  rim. 

Fra  le  Napee  , le  Driade  . e'  poeti. 

Ancora  : 

()  sacre  Driade  , che  le  verdi  spalle 
D'rsta  selva  selvaggia  oggi  abitate. 


IN  PROSA. 

Amadriadc.  Il  Fireuz.  4.  156.  Delle  più  vaghe  Amadriadc  e delle 
sacratissime  Muse.  Bui.  Purga L 29.  Altre  ( abitavano  ) agli  arboreti , 
e chiamavansi  Amadriadc. 
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Strofade.  Fior.  Hai.  Rubr.  99.  Questi  uccelli  Ercole  li  cacciò 
dalle  mense  del  detto  Fineo  con  le  saette  fino  air  isole  che  si  chiamano 
Strofade.  E Rubr.  120.  Dopo  molta  tempesta  che  sostennono,  capita- 
rono alle  Strofade. 

Driade.  But.  Purgai.  29.  Altre  (abitavano  ) nelle  selve,  e chia- 
mavansi  Driade. Ovid.  Simint.  Vili.  Sotto  questa  quercia  le  Ninfe  Driade 
spesse  volte  feciono  festerecci  balli  = Tutte  le  sirocchie  Driade  spaven- 
tate per  lo  danno  de'  boschi , e per  lo  loro , piagnenti , colli  oscuri  ve- 
stiri , andarono  alla  dea  Ceree.  11  Sanazz.  Arcad.  Pros.  HI.  Se  entrando 
per  li  inviolabili  boschi  avesse  con  la  sua  venuta  turbate  le  sante 
Driade. 

Cadmeide.  Ovid.  Simint.  IX.  Le  fonine  Cadmeide  erano  presenti. 

Niseide.  ld.  ib.  III.  Le  ninfe  Niseide  lo  nascosoro  (1)  nelle  loro 
spelonche. 

Eurnenide.  Id.  ib.  Vili.  0 Eumenide , tre  iddee  delle  pene , rivol- 
gete adrieto  e (2)  vostri  volti  da' funesti  sacrifici. 

Amatone.  Nello  Chiose  sopra  Dante  Inf.  V.  Questa  rema  Pan- 
tasilea  fu  reina  delle  Amanzone  (3). 

Najadc.  Bui.  Purg.  29.  Altre  abitavano  alle  fonti , e chiamavansi 
Najade.  Il  Sanazz.  Arcad.  Pros.  IV.  Altere  con  soave  passo  procede- 
vano, siccome  Najade  o Napee  state  fossero. 

Nereide.  Id.  ib.  Altre  (abitavano)  al  mare,  e chiamavansi  Ne- 
reide. 

Oreade.  Id.  ib.  Altre  ( abitavano  ) ne’  monti , e chiamavansi 
Orcade. 

(1)  Per  nascosero.  Vedi  la  mia  A nolùi  etilica  dei  verbi  italiani  pag.  19*.  *. 

(*)  Per  i.  Vedi  i Pronomi. 

(3)  Per  Amatone.  Cosi  anticam.  C itmsone  , Ensiona  ec.  per  Giasone  , E sia- 
no ec.  Vedi  il  Cap.  Dei  nomi  propri. 
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CAPITOLO  X. 


OKI  NOMI  FEMMININI  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ-  DI  CADENZA  NEL  PLURALE  IN  I. 


Abbiamo  veduto  nel  Cap.  precedente  come  le  desinenze  plurali  dei 
femminini  di  ogni  declinazione  si  configurassero  nei  principj  della 
lingua  al  modo  di  quelle  delle  declinazioni  latine,  cioè  nella  prima , 
da  musae , filiae  cc.  le  muse  , le  figlie  cc.  : nella  terza  , da  naves  , par- 
ici, clava , lites , dulces , salubre!  , felices , audaccs  ec.  le  nave,  le  par- 
te, le  chiare,  le  lite,  le  dolce,  le  salubre,  le  felice,  le  audace  ec.: 
nella  quinta , da  speda , effigia  ec.  le  specie , le  effigie  cc.  Ora  , sic- 
come i Latini  usarono  nella  terza  declinazione  non  solo  la  desinenza 
in  Es,  ma  eziandio  quella  in  li,  ed  in  vece  di  naves,  parla,  ec. 
dissero  navis,  partii,  clavis,  Ulti,  dulcis , salubris , felini,  audacie  cc., 
così  pur  da  noi  si  recò  la  terminazione  in  E a quella  in  I , dicen- 
dosi le  navi,  le  parti,  le  chiavi,  le  liti,  le  dolci,  le  salubri,  le  felici, 
le  audad  ec.  in  vece  di  le  nave,  le  parte  ec. , com’erasi  detto 
da  prima.  Ed  a questa  medesima  desinenza  si  ridussero  quelli 
della  quinta , le  sped , le  effigi  ec.  ; e quelli  ancor  della  prima , 
che  s' erano  nel  nominai,  sing.  terminali  in  E , come  asti , land , 
arpi,  ali,  armi,  costi,  porti,  mali,  fini,  lenti,  leggieri  ec.  da  aste, 
lande , arpe , ale , arme , coste , porte , male , fine , lente,  leggiere  (i ) cc. 
per  asta,  landa  ec.  mala,  fina,  lenta,  leggiera  ec.  E cosi  dai  singo- 
lari di  ogni  declinazione  terminali  in  E.  aste,  leggiere,  nave,  felice, 
specie , effigie , si  ebbe  nei  plurali  la  cadenza  uniforme  in  I , asti , leg- 
gieri , navi , felid , sped , effigi. 


(I)  Vedi  Cap.  HI.  pag.  5È. 
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§.  I. 

Dei  nomi  femminini  della  prima  declinazione 
terminali  nel  singolare  in  I. 

NOMI  SOSTANTIVI. 

Spalli.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  VI. 

Già  eravamo  usciti  dalla  gola 
Della  marina  , e lasciato  alle  spalli  ec. 

Ma».  Franz.  Cap.  I.  Della  posta: 

Se  ne  piglia 

Gran  piacer  : chi  da  '□  terra  delle  spalli , 

Chi  resta  a dietro , e chi  a tutta  briglia 
Passa  d' avanti. 

Gir.  Beniv.  rim. 

E quelle  Ocre  il  san  , le  cui  bramose 
Zanne  già  ne  addentar  mie  curve  spalli. 

Id.  Eglog.  II. 

Le  cui  sante  spalli 
Degne  già  Tur  del  secreto  divino. 

Id.  Eglog.  II. 

Né  danno  a’  prieghi  miei  l' irsute  simili , 

Come  fa’  tu  , le  Aere. 

Id.  Frotl.  I. 

Da  1’  una  parte  'I  monte  , 

Da  I'  altra  'I  mare  a fronte  , 

K ’l  nemico  alle  spalli. 

Grotti.  Il  Sanazz.  rim. 

Ognor  mi  scorgi  c Uri 
Sfogarmi  il  dt  tra  mille  oscure  grotti  (1). 

/ 

(1)  Grotte  sing.  il  Bcnivieni  Eglog.  II. 

Tirside  sol  senza  quiete  o pare 

Per  gli  alti  boschi  in  qualche  oscura  grotte 

Piangea  , mentre  la  terra  c '1  ciel  si  tace. 


— 


- 
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Iti  ganci.  Bernardo  Bellincione  : 

Mandalo  a Prato  fu  nelle  bigonci. 

Conti,  il  Pucci  Centiloq.  C.  LIV.  30. 

Vergendosi  i nemici  fi  alle  costi. 

Faligi.  Id.  ib.  C.  XIX.  36. 

Ma  pur  da  canto  pose  le  ratini. 

Id.  ib.  C.  LII.  4. 

E di  soieniia  »'  empie  le  valigi. 

Id.  ib.  C.  LXXII.  22. 

Ch’  aveano  in  Pisa  piene  le  valigi. 

Id.  ib.  C.  LXXXV.  25. 

E dell' alimi  empier  le  lor  valigi. 

Ugni.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  111.  Cap.  XIII. 

E le  man  Ture . ed  artiglio»;  I’  ugni. 

Uopi.  Il  Mauro  Cap.  in  lode  della  fava  : 

Come  piene  veggiam  le  carie  antiche 
Delle  picciole  mente  e delle  rapi. 

Staffi.  Il  Saecb.  Battagl.  bel.  don.  C.  III.  7. 

Qual  eran  saura  sella  e sansa  stalli  (I). 

Paraboli.  Matt.  Frane.  Sonet. 

Non  parlo  come  Cristo  per  paraboli. 

Spesi.  H Berni  Catrin.  Se.  V. 

E Tuolla  (S)  coiu'  un  fante  per  le  speai. 

Erhetli.  Il  Boccac.  Caccia  di  Diana  C.  IX. 

E’nver  Levante  per  le  belle  crbetli 
Preser  la  via. 


(I)  L'editore  annoia;  Staffi,  per  1'  antitesi  grammaticale  usala  molto  dagli 
antichi  scrittori , che  confusero  la  vocale  i coll'  e. 

Gli  antichi  non  confusero  mai  nessuna  lettera.  La  confusione  bensì  è nella 
testa  di  quegl'  interpreti  delle  loro  scritture , i quali  sentenziano  per  licenziose 
tulle  quelle  voci . della  cui  forma  particolare  non  san  la  ragione. 

(1)  CioC  , vola. 
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Carli,  Antonio  da  Ferrara  : 

Chi  ordirà  tessendo 
K1  fin  delle  mie  Carli  t 

Ormi.  Luca  Pulci  Cirif.  Calvan  P.  I.  86. 

Delle  donne  civil  to'  seguir  l' ormi. 

Tempi.  Id.  Pistol.  XIII. 

Donne  , piangete . e rolate  le  tempi. 

Id.  Driad.  Amor.  P.  III. 

Con  la  corona  d' or  sopra  le  tempi 
Dal  popolo  è menala  a' saeri  tempi. 

Pianti.  Il  Machia?.  Capii.  Pastor. 

Se  mai , fistola  dolce  , il  tuo  concento 
Fe  gir  li  sassi , Te  muover  le  pianti. 

Il  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  II. 

E tornò  nell'ontano 
La  ninra  allora  a Ticitar  le  pianti. 

Id.  ib.  Part.  III. 

S' una  legge  osservar  non  v'  6 molesta 
Di  posar  meco  di  pari  le  pianti , 

E correr , chi  mi  vince  m' abbia  in  prcxzo. 

Spondi.  Matt  Frane.  Sonet. 

Detti  stamane  al  renio  le  mie  vele , 

Passai  del  fiume  Tosto  l’ alte  spondi. 

Ondi.  Id.  ib. 

Celebrando  Lorenio  intorno  all'  ondi , 

Ore  rimbomban  gli  occhi  e le  candele. 

Il  Pulci  Driad.  Amor.  ParL  I. 

L’ aria  rimbombi , e prieghi  che  rispondi 
Gli  arbori  sacri , e voi , piacevoli  ondi. 

V espi.  Gir.  Beniv.  rim. 

Che  ai  bei  raggi  d'amor  nodria  sne  vespi  fi). 

(I)  11  singolare  vejpc.  I.' Ariosto  Sat.  I. 

Che  ti  punga 

Piu  che  punger  non  suol  vespe  nò  pecchia. 
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Ci  no  da  Pistoja  : 

Dolente , lasso , che  sì  come  respi 
Mi  ptingon  li  sospir  cotanto  spesso. 

Personi.  Jacopo  di  Dante  Dottrin.  Cap.  XXIX. 

Questa  con  pazienza 
Ti  porge  sofferenza 
Di  molte  condizioni  , 

Che  affannar!  le  personi. 

Id.  ib.  Cap.  L. 

Benché  coniugio  sproni 
Nel  più  delle  personi  (1). 

Zoni • Id.  ib.  Cap.  V. 

E ci  ha  opinioni 
Che  sian  clima  ti  e zoni 
Sopra  terra  distinti. 

Zampi.  Nel  Ditta tn.  Lib.  V.  Cap.  XXIV. 

Denti  han  qual  porco  e leonine  zampi  (a). 

Dogli.  Il  Burchiello: 

tir'  amendua  tornerebbon  con  le  dogli. 

Scopi.  Lo  stesso: 

Io  li  mando  un  tizzon  , Rosolio  , acceso  . 

E quattro  some  d‘  asino  di  scopi. 

Dioggi.  Gir.  Beniv.  rira. 

Fra  il  rerde  piano  e le  celesti  piaggi. 

Id.  Eglog.  IV. 

Premea  già  lieta  1’  amorose  piaggi. 

Id.  Eglog.  Vili. 

Che  reggendo  talor  la  errante  schiera 
Da'  zerdi  prati  e dalle  erbose  piaggi 
Languide  a casa  ritornar  la  sera. 


(1)  Di  persone  sing.  vedi  |>ag.  56. 

(8)  Cosi  l'ediz.  di  Venezia  1501.  c nella  terzina  seguente  srampi , ed  en  sam- 
pi , erron.  per  inciampi.  L'  ediz.  di  Milano  som pe  , scampe  . inciampe. 
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Nel  Dittani.  Lib.  11.  Gap.  XXX. 

Il  gran  Marchese  nato  dalla  Magna , 

Che  alluma  la  balzana  per  le  piaggi  (I). 

Erbi.  Id.  ib.  Lib.  I.  Cap.  XXVIII. 

Sicché  perderò  il  vin  , le  bestie  , c Terbi. 

Peni.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  II. 

Ritorna  dunque  allegra  donde  vieni , 

K lascia  el  corpo  , el  mondo , e tante  peni. 

Vivandi.  Id.  ib.  Part.  III. 

E gusterai  d’Egitto  le  vivandi. 

Tracci . Id.  ib.  Part.  ib. 

Po' S8lse  un  monte  per  T antiche  tracci. 

Ceni.  Fazio  degli  Oberli  Servent. 

In  te  darà  le  reni  . 

E desinari  e ceni 
Del  mal  frate  (i). 

Vendetti.  Mail.  Frane.  SoneL 

In  far  , pillacchcrin  . le  mie  rendetti. 

Concubini.  Il  B.  Jacop.  Lib.  I.  Sai.  XIII.  35. 

Ha  il  flglìuo!  prevaricato 
Con  regine  c concubini. 

Dottrini.  Id.  ib.  16. 

Contra  mandati  c dottrini. 

Vanuri.  Id.  Lib.  IL  C.  XXII.  12. 

L’  udito  sprezza  souora  , 

Che  son  pien  (3)  di  vanuri  (*). 

CI)  Cosi  Tedia,  di  Venezia  1501.  ed  i Codd.  Fiorenl.  I.' Ediz.  di  Milano  ma- 
lamente : per  li  piaggi. 

(1)  Firenze,  Tipografìa  di  Giovanni  Benelli  1841 

(3)  Piene.  Intorno  al  troncamento  dei  nomi  femminini  nel  plurale  vedi  il 
Cap.  XVI. 

(4)  Da  vanura , voce  ant.  per  vanità. 
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Fornichi . Id.  ib.  C.  XXX.  66. 

Sappi  quanti  bai  nemichi  , 

Cbe  U mettono  en  entrichi . 

Se  ben  sian  più  che  formichi . 

Tutti  in  fuga  gli  fa  dare. 

E C.  VII.  9. 

Guàrdali  da  molli  amici , 

Cbe  frequentan  com  formici. 

Mercieri.  Inghilfredi  Siciliano  : 

Villane  non  conoscer  da  mercieri  (1) . 

Né  gentil  donna  da  altra  borghese 
Poss'  io  sovente. 

Veni.  Antonio  Pucci  Sonctt. 

Faresti  me'  Alare  a filatojo  , 

Che  rader , per  segare  altrui  le  reni. 

Contradi.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

E fra  gli  altri  più  nobil  mi  par  Mosa  , 
Che  bagna  di  Brabante  le  contradi. 

E Cap.  XXIII. 

Giastixia  è forte  per  quelle  contradi  (*). 

Polpi.  Id.  ib.  Lib.  VI.  Cap.  XII. 

Costui  da  una  femina 
Tonso  e ingannato  perdco  ossi  e polpi- 

Robbi.  Id.  ib.  Lib.  V.  Cap.  XXVI. 

Nudi  ri  ranno  tutti  e sanza  robbi  (3). 

Quintani.  Id.  ib.  Lib.  IL  Cap.  III. 

Giovani  bagordar  alle  quintani. 


(I)  Il  Salvini  annota  : mereiai.  Ma  qui  mercieri  e femm.  plur.  dal  «ing.  mer- 
ciere , per  merciera.  Il  basso  lat.  mcrcersus. 

(i)  Cosi  i Codd.  Fiorcnt,  in  ambedue  gli  esempi , e I'  odiz.  del  1501.  L'  Ediz. 
Milan.  legge  malamente  di  Brabante  li  contadi  , e per  quelli  contadi. 

(3)  Cioè  robi , ossia  vesti. 
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Piumi.  Id.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  VI. 

Vedrai  eh'  ermi  di  modi  e di  costumi 
SI  «variati  da  quei  che  »'  usan  ora , 

Quanto  un  corvo  dal  cigno  nelle  piumi  (I). 

Foggi.  Id.  ib.  Lib.  V.  Cap.  XXI. 

Tanto  crudeli , e si  di  triste  foggi  (i) 

Che  mangiano  dell’  nomo  i corpi  morti. 

Schiumi.  Id.  ib.  Lib.  III.  Cap.  XXII. 

Senea  (3)  v e,  lo  qual  dalle  suo  (i)  schiumi  (5) 

Lo  nome  prende. 

Porti.  Id.  ib.  Lib.  I.  Cap.  XV11I. 

Ben  denuo  come  Tulio  essere  accorti 
I gran  Signori , sicché  la  pietate 
Talor  chiuda  a giustizia  le  sue  porti  (6). 

Foretti.  — Tempesti.  Id.  ib.  Lib.  V.  Cap.  Vili. 

E sappi  che  '1  paese  . ove  ora  semo , 

Dal  mezzodì  ha  gran  monti  e foresti  , 

Con  si  Beri  animai  che  andarvi  temo 
Ed  io  a lui  :*Tuggiam  le  lor  tempesti  ! 

Di  quel  che  v'èé  buon  che  mi  ragioni . 

SI  eh’  io  mi  torni . onde  tu  mi  traesti  (7). 

Gemmi.  |d.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  XIII. 

Come  il  rubino  e ’l  zaffir  son  due  gemmi. 

E Luca  Pulci  PisL  IV. 

Chiuso  era  in  oro  e preziose  gemmi. 

(I)  Cosi  i Codd.  Fiorcnt.  Il  singol.  piume  nelle  Laud.  Spiril. 

Un  sasso  sotto.il  capo  l'era  piume  , 

Quando  il  tuo  debil  corpo  riposavi  , 

Di  lagrime  facevi  un  vivo  fiume. 

L'  ediz.  Usi.  erron.  nelli  piumi. 

(*;  Cosi  i Codd.  Fioroni.  L'cdiz.  Milan.  di  «t  tristi  fuggi. 

(3)  Cosi  i Codd.  Fioreot.  e I'  ediz.  del  IMI.  La  Milan.  Scori. 

(4)  Per  sue.  Vedi  i Pronomi. 

(5)  Cosi  i Codd.  Fiorcnt.  L’  ediz.  Milan  dalli  tuoi  schiumi. 

(6)  Cosi  i Codd.  Fioroni.  L'cdiz.  Milan.  li  suoi  porti. 

(7)  Cosi  i Cold.  Forent.  e l' ediz.  del  1501.  Quella  di  Milano  monti  e foreste , 
le  lor  tempeste , tu  mi  traeste. 
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Convcntitji.  Il  Pucci  Cenliloq.  C.  XL1V.  97. 

Secondo  loro  usanza  e conventigi  (1). 

Prai.  Giulio  d’  Alcamo: 

Se  vento  è in  poppa  , e girali , 

C giungcli  alle  prai  (S). 

Colendi.  Dautc  Purgai.  XVI.  26. 

Come  se  lue 

Partissi  ancor  lo  teni|>o  per  calettili  (:jj. 

FUOR  DI  RIMA. 


Forni.  Il  Boccac.  rim. 

L’  oscure  fami  e i pelaghi  Tirreni  cr. 

Spini.  Id.  Decani.  G.  IX.  N.  X. 

I bianchi  Dori  e'  gialli  ed  i vermigli , 

Le  rose  in  su  le  spini  («)  e i bianchi  gigli  , 
E tutti  quanti  gli  vo  somigliando 
Al  viso  di  colui . che  me  amando  ^ 

Ha  preta  e terra  tempre. 


(1)  Nel  Vocab.  di  Napoli  è registrato  Contien ligia  , e recato  ad  esempio  que- 
sto  passo  del  Pncci.  Io  non  ho  mai  incontralo  convetiliyio  , ma  si  conventigia  . 
usato  anche  dal  nostro  poeta  nel  medesimo  Centiloquio  ; e sono  |>erciò  d’ avviso 
che  siasi  creata  la  voce  suddetta  per  essersi  preso  convetitigi  per  piar.  mate,  da 
convcntigio , e non  per  fommin.  da  conventigi* , per  conventigia. 

(1)  Dal  lat.  plaga  , mutato  il  G nell’  I , piala  , e I’  L nell’  R , prato  ; e dal 
sing.  prato  , 11  plur.  prai.  Anche  il  basso  lai.  piata  , e il  provenz.  plaga. 

(3)  Oggi  diresi  solamente  Colende  in  pltrr.  ; ma  Colendi  suppone  il  sing.  Co- 
lende per  Colenda , usato  anche  dai  Provenzali.  Giraldo  Boruetlo  : 

Qu'  il  non  amon  prelz  , ni  don  , ni  colenda  . 

eh'  eglino  non  amano  pregio , ni  dono  , ni  colenda. 

(*)  Il  Colombo  : cosi  in  tatto  le  migliori  Ediz.  E il  Dal  Rio  : Eri  e di  que’  no- 
mi che  hanno  una  desinenza  nel  minor  numero  c due  nel  maggiore  , come  a’  e 
visto  già  quittesso  in  Vena  e Porta . che  danno  Vene  c Porte  e Veni  e Porti 
E’  potrebbe  anche  derivare  da  Spine , ma  (inora  non  se  n’  è lascialo  trovar 
esempio. 

Che  diavol  mai  di  spropositi , pedantuno  stracco  , ci  sciorinate  voi  t Siete 
in  erranta  : il  plur.  porte  e vene  deriva  dal  sing.  porta  e «itti . e porli  e tieni 
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Parabnli.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  46. 

Io  parlo  per  paratoli  a chi  intende. 

Ghiandi.  Il  Mauro  Capii,  del  letto  : 

E lascio  star  le  ghiandi  a gli  ringhiali. 

Scali.  li  Moka  Capii.  De’  fichi  : 

Non  posso  far  , T rifon  , eh'  in  questo  loro 
Non  ti  arrisa  di  ciò  che  pur  I’  altrieri 
Nelle  scali  m'  avrenne  di  san  Roto  (1). 

Cogli.  Dante  Inf.  XXI.  11. 

E chi  risloppa 

I.e  costi  (i)  a quel  che  piò  viaggio  fece. 


IN  PROSA. 

Eròi.  Slor.  Pislol.  203.  Mangiavano  f erbi  sabatiche  come  se  fosse 
stato  pane  (3).  Aram.  Ani.  Disi.  XXIV.  Cap.  II.  A’ golosi  non  bastano 
i frutti  degli  alberi , ni  le  granella  de'  legumi , nè  le  radici  deir  erbi.  E 
Dist.  XXXVI.  Cap.  VII.  In  Siragosa  Diogene  filosofo  lavando  sue  erbi , 
Aristippo  li  disse. 


da  porte  e cene  , e questi  nomi  hanno  perciò  due  desinenze  , e non  una  , anche 
nel  minor  nnmero.  Lo  stesso  è di  spine  e spini , del  primo  de'  quali  il  sing.  è 
spina  , e del  secondo  , spine  ; e questa  è verità  cattolica.  E se  di  spine  non  s|A 
lasciato  trovare  esempio . s’ C lasciato  però  trovare  un  tal  chiappo  di  altri  simili , 
come  talpe , lebbre , porpore  , aste  , lance  , arpe , tenebre  , ale  , arme  , tempre  , 
contumace  , macine  . redine  ee. , da  far  peduccio  alla  mia  asserzione.  E di  questa 
casata  A ancora  spine.  Abbiate  la  fiorita  bontà  di  rinoergar  la  coorte  delle  voci 
suddette  a pag.  Si.  e segg. , e vedrete  come  i dettatori  le  abbian  poste  in  eser- 
cizio. E queste  cose  non  sono  in  saputa  a voi  , profondato  maestro , che  vi  ram- 
mescolale  fra  le  trito  de'  grammatici  e fra  ’l  coro  degl'  interpreti  del  primo  cer- 
chio ? Ah  , mio  Sei  magister  minutulus  , m' avete  viso  di  dottore  a credenza , e 
di  poca  lezione  ! 

(1)  Per  Rocco.  Vedi  il  Cap.  De'  nomi  proprii. 

(S)  Cosi  il  Cod.  Estens. 

(3)  Il  Corbinelli  annota  : erbi  per  erbe , come  cavalieri  per  cavaliere  , gon- 
falonieri per  gonfaloniere  , giustizieri  per  giustiziere. 

Che  nota  giudiziosa  ! Queste  voci  mascoline  e singolari , ed  erbi  femminina  e 
plurale.  Bel  confronto  ! 
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V eni.  ||  Boccile.  (ì.  VII.  N.  V.  Convitti  del  tulio  che  io  sappia 
chi  è il  prete  oc. , o io  ti  segherò  le  veni.  Mime,  «lolla  Maricini).  Onde 
piti  volte  si  volle  segare,  le  veni. 

Ghiandi.  Ovìd.  Simint.  VI.  Si  come  i fracidi  pomi  caggiono  dalli 
scossi  rami , e le  ghiandi  dalla  Imitata  guercia.  Iri.  ib.  Vili.  A un'  otta 
cominciaro  a appassare  le  (rondi  e le  ghiandi  (1).  E Stor.  Bari.  Delle 
ghiandi  (2)  che  mangiavano  li  porci  desiderava  di  mangiare. 

Asti.  llino  Compagni  : e le  loro  insegne  celavano , spiccandole  al- 
r asti. 

Lanci.  Tav.  Rii.  E all’ abbassare  delle  lanci  si  danno  due  gran- 
dissimi colpi. 

Porti.  Nella  Vendei,  rii  (».  C.  Che  noi  apriamo  le  porti  della  cit- 
tade.  K Dino  Compagni;  e cosi  perdemmo  il  primo  tempo,  perocché 
non  ardimmo  a chiudere  le  porti. 

Orecchi.  ||  Beccar.  G.  IV.  N.  IV.  E tra  gli  altri,  alle  cui  orec- 
chi la  magnifica  fama  della  virtù  e della  cortesia  del  Gerbin  venne , fu 
ad  una  figliuola  del  re  di  Tunisi  (3). 

tJnghi.  Fra  Guidone  Leti.  XIV.  Cavate  lui  coda,  e oreglie , e 
denti , e unghi  (4) , e ’l  depelate  tutto. 


(I)  Cosi  il  Cod.  Laurei». 

(i)  Cosi  il  Cod.  Harg. 

(3)  Il  Salvial.  Avveri,  ling.  II.  I.  Ili.  Cosi  lulii  fuorché  'I  Ter.  die  ha  orec- 
chie . e 'I  73.  che  legge  alti  cui  orecchi.  E il  Colombo:  Cosi  ( alti  cui  orecchi  ) i 
Depili,  e 1'  ediz.  del  1718  : il  lesto  Mann,  alle  cui  orecchi , c cosi  la  slami»  del 
1787  : quelle  di  Livorno  o di  Milano  alle  cui  orecchi’. 

Nello  ultime  due  s'  è preso  orecchi  per  troncamenlo  di  orecchie  , e s'  è posto 
perciò  l' apostrofo  all'  t , ma  è manifesto  errore. 

A questa  voce  orecchi , per  orecchie  , del  Boccaccio  . il  nostro  pedantusso 
stracco  , annotatore  profondato  del  medesimo , non  soffia  nulla  ex  tripode.  Egli 
t’  ammazza  con  una  sfucinata  di  chiacchiere  là  ove  meno  è il  bisogno  , e liscio 
il  nodo;  ma  se  l’osso  è duro,  tira  avanti , e non  fiata. 

(i)  Il  Dollari  Noi.  CCXVII.  Potrebbe  essere  che  si  dovesse  leggere  unghie  , 
essendo  nel  testo  antico  congiunta  questa  voce  con  la  seguente  in  questa  guisa  : 
cavate  lui  ( cioè  al  Leone  Insegna  di  Firenze  ) coda  , e oreglie  e densi  , e un- 
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fiali  agli.  ld.  Lelt.  XL.  Che  non  pure  in  battagli,  ma  in  nel  (lj 
letto  ai  dice  provare  vertù,  ove  disvertudiano  li  piò  (2)  valenti. 

Porpori.  Stor.  Pistoi.  li.  Donandoli  assai  moneta , drappi  e por- 
pori  di  seta , a lui  e alla  sua  donna  (3). 

Selvi.  Ovid.  Simint.  I.  E comandò  che  i campi  si  distendessero  (i) , 
e che  le  valli  sedessoro  basse , e che  le  selvi  fossoro  coperte  di  f rondi , 
e che  i monti  petrosi  si  levassoro  in  alto.  E nelle  Chiose  sopra  Dante 
Inf.  XIII.  E colle  saette  le  scacciarono , e rimasono  nelle  selvi. 

Palmi.  Ovid.  Simint.  IV.  E suonano  t tamburi  picchiati  colle 
palmi. 

Chiani.  Il  Malisp.  Cap.  CXVU.  E passarono  le  Chiani  per  gua- 
stare il  contado  di  Perugia. 

Alcune  voci  cosi  terminate  s’  usan  tuttora , come  ali , armi , re- 
dini ec.  E ne’ nostri  Contadi,  come  in  antico,  eròi,  ghiandi , rapi, 
alle  volti  ec.  da  volte  per  volta  (5). 


ghieldepelate  , cioè  unghie  , e l depelate  , levandogli  il  pelo , quasi  rbc  I'  I.  ti- 
naie aia  troncata  , o compresa  nella  copula. 

È piu  naturale  e più  piano  il  risolvere  V unghieldepelale  in  unght  el . 
cioè  e 'l , dipelale  , che  in  unghie  , e 'I  depelate , non  e sseudovi  bisogno  di  tron- 
care I'  E linaio  , o di  comprenderla  nella  copula. 

(I)  Intorno  a in  nel  redi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  18.  noi. 
I.  A ciò  che  ivi  ho  notato  aggiungerò  che  gli  Antichi  dissero  in  el , che  poi  di- 
venne nel , e che  trovandosi  scritto  ne’  Codici  tutto  unito  e coll'  n raddoppiala , 
cioè  innei , si  lesse  malamente  in  nel , in  vece  di  in  el  : cirore  . al  quale  si  diede 
luogo  nei  testi  a stampa. 

(3)  Cioè,  più. 

(3)  Vedi  porpore  sing.  a pag.  63.  Aggiungi  Zibald.  Andr.  1 19.  La  pianta  si- 
gnifica la  porpore , che  gli  fu  vestita  Indosso  per  tstraxio.  Medi!.  Arb.  cr.  Ordin. 
mess.  82.  La  pianeta  , la  quale  si  mette  il  prete  dopo  1‘  altro  paramento  , signi- 
fica lo  vestimento  della  porpore  ec. 

Io  dubito  che  I'  aveT  preso  porpori  per  plur.  raasc.  nei  passo  che  reca  delle 
Storie  Pistoiesi  non  abbia  indotto  la  Crusca  a registrare  Porpora . di  cui  non  co- 
nosco nessun  esempio. 

(*)  Per  distendessero.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag. 
310.  5. 

(5)  Vedi  pag.  05.  noi.  2. 
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NOMI  AGGETTIVI. 

Neri.  Il  F rozzi  Quadrir.  Lib.  I.  Gap.  XVIII. 

In  campo  bianco  ba  teste  vAllo  e neri. 

Mendici.  Id.  ib.  Gap.  XII. 

Inculte  . indotte , lotiche  e mendici. 

Strani.  Nel  Ditlam.  Lib.  IV.  Cap.  XII. 

Vendono  e coni  prati  pelli , c rase  strani. 

Bieci.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  II. 

Per  Tia  feci 

Fermo  concetto  d’ occultare  '1  vero  , 

E per  la  terra  fare  opere  bieci. 

E Girif.  Calvan.  P.  II.  29. 

Di  nate  quinqueremi  arerà  dieci 
Armate , e bene  a ordine  ciascuna  , 

Di  nenie  lotte  a fare  opere  bieci. 

Sperti . Il  Sacch.  Battagl.  bel.  don.  C.  III.  20. 

Simili  a queste  furon  chiare  e sperti  (I). 

Propi.  Il  Bnrchiello: 

Qui  ti  rispondo  con  le  rime  propi  (J). 

Pani.  11  Cellin.  rim. 

Totto’l  mio  ingegno  od  ogni  mio  lavoro 
Sol  volgo  a te  , né  mai  più  cose  vaui. 

V ari.  I|  Pulci  Driad.  Amor.  Pari.  III. 

Ed  erri  alcun  eh’  al  giovane  s' affida  . 

Ed  altri  a lei  : le  oppinion  son  rari. 


(1)  Saggio  di  rime  di  diverti  buoni  autori  ec.  Firenze  18*5.  L'  editore  an- 
nota : tperti , antitesi  pel  mutamento  usato  dell'  e in  i , co  me  le  f rondi  , per  le 
fronde  ec. 

Non  si  può  dire  che  queste  antitesi  i grammatici  c gl’  interpreti  le  tengano 
in  ozio  ! 

(i)  Da  propia  , per  propria. 


Parecchi.  Buooarr.  Fior.  G.  HI.  Alt  HI.  Se.  II. 

Del  ceffo  so  vi  dié  parecchi  volte. 


Fini.  Il  Menzini  Sat  Vili. 

K le  vere  ripor  bardasse  Uni. 

Sparti.  Il  Pucci  Ccntiloq.  C.  XXIX.  39. 

E selle  maggior  Arti 
Si  legarono  iusieme  a tulli  i bandi 
Colle  cinque  seguenti  prima  sparti. 

Pronti.  Id.  ib.  C.  IV.  88. 

E cinquemila  lire  n'  ebber  pronti. 

Parigini.  Id.  ib.  C.  XX.  79. 

Quarantamila  lire  |»rigini 
Fecero  il  concio. 

E C.  LIV.  52. 

E in  venti  anni  promise  dar  d'  entrata 
Mille  migliai' di  lire  parigini. 

Rei.  Id.  ib.  C.  LXIII.  78. 

E pid  castella  contro  a lor  fé  rei  (I). 

E Fazio  degli  Dberti  Servent. 

E Pagani  e Giudei , 

Sibille  buone  e rei. 


(1)  L’editore  annota:  Se  rat  si  riferisce  a ante  Ila . eli' e una  delle  sillessi 
più  rare  , ma  non  senza  esempli , sembrando  infra  l' altre  simile  a quella , che 
uso  Dante  Purg.  tJ. 

Vedrà  Nembrolte  appiè  del  gran  lavoro  , 

Quasi  smarrito  , e riguardar  le  genti 
Che  io  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

Il  quale  esemplo  molto  più  fa  se  rei  si  riferisce . com’  io  credo  meglio  , a qual- 
che nome  collettivo  , elegantemente  Iacinto , come  Papato  , Gente  , o Uomini  di 
più  Castella , perché  allora  eli’  é una  sillessi  propissima  . e molto  usala  , di  cui 
non  occor  ragionare. 

Eli'  é anzi  una  sillessi  stupenda  , e da  porti  elegantemente  in  etereitio , di- 
rebbe il  Dal  Rio;  e a questa  notazione  possono  i discenti  aggiustare  intera 
fede  t 
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Ladri.  I<i.  ib. 

Veggi»  jnstizia  l' opere  tue  ladri. 

Leporini.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XIII.  10. 

Cam'  orecchie  leporini. 

Nigri.  Lo  Scolari  Istor.  d’Alcss.  il  Magno  (1)  cap.  178. 

La  settima  ba  nome  (lume  de  Tigri  (3) , 

Dorè  son  le  più  genti  quasi  nigri. 

Leggieri.  Il  Barbar.  I)ocum.  Vili  sotto  Prudenza  : 

Ed  aggi»  buon  somieri 
E le  some  leggieri. 


IN  PROSA. 

Parecchi.  Fior.  S.  Frane.  E coti  tutto  sollecito  va  alla  terra,  e 
accatta  parecchi  pentole.  Il  Cellin.  viL  II  Duca  parecchi  volte  gli  ac- 
cennò che  mi  dovesse  confortare  a fermarmi  II  Boccac.  G.  11.  N.  X. 
Parecchi  miglia  (4),  quasi  senz' accorgersene , s' andar o infra  mare.  E 
G.  IH.  N.  IX.  A cui , quando  a partir  si  venia  la  mattina , avea  pa- 
recchi belle  e care  gipje  donate  (3). 

(1)  Poema  ioedito,  che  si  conserva  nella  Magliabccb.  Cod.  XXX.  Plut.  II. 

(8)  Forse  errore  del  Copista  , e che  debba  dire  : La  settima  ha  nome  fiume 
Tigri;  altrimenti  bisogna  pronunziar  nome  coll'  accento  sali'  ultima  , onde  il  ver- 
so abbia  il  suo  suono. 

(3)  Il  Rolli  : trovo  in  altri  luoghi  parecchi  indeclinabile  : Torse  il  B.  se  ne 
servi  come  <f  assai.  I Posteri  hanno  distinta  ne’  dne  generi  questa  voce  . scri- 
vendo parecchie  co'  sostantivi  femminini.  Il  Dal  Rio  aggiunge  : il  Bartoli  però  , 
se  non  altri , ne  ba  talora  fatto  oso  indeclinabile , ma  dove  il  giudicio  suo  super- 
bissimo glicl  consentiva. 

Poco  c’  imporla  il  sapere  , caro  magister  minutulus , che  anche  II  Bartoli  Ila 
fatto  uso  indeclinabile  di  parecchi.  Perchè  non  d avete  pinltosto  dichiarata  la  ra- 
gione di  tale  desinenza  nel  femminino  '/  Questo  A ciò  che  più  importa  ai  discenti. 
Ha  vi  compatisco  ; non  sapendola , non  potevate  dirla. 

(i)  Colombo  : parecchi  A d’ ambedue  i generi . quantunque  nel  ferainile  usisi 
anche  parecchie. 

Anche  parecchie  é d' ambedue  i generi.  Vedi  Cap.  XI.  g II.  Nella  Oramai. 
Corticel.  pag.  33.  not.  3.  cosi  il  nostro  pedantuzso  stracco:  Trovasi  parecchio 
nel  minor  numero , ms  allora  indica  parità  , uguaglianza  , c non  moltitudine. 
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Mali.  Vii.  SS.  l’adr.  250.  Non  voglio  prender  moglie  per  avere  i 
mali  di  e le  mali  notti. 

Badi . Alborlau.  Lib.  del  Consol.  e del  Cousigl.  Cap.  XLI.  Per 
ciò  che  la  stoltezza  radi  colle  u neuna  fae  utilitade.  Egid.  Colono,  Go- 
vern.  Princ.  Lib.  I.  Parie  I.  Cap.  I.  E questo  avviene  radi  volte. 

Rei . Stor.  Bari.  Perché  sono  pieni  di  rei  (I)  uoperc  e di  malvagi 
pensieri  e di  molti  vizj. 

Lungi.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  103.  Molli  infermi  ci  sono  abbondali , 
e da  lungi  parti  venuti  (2). 

Tristi.  11  Bemb.  Slor.  Vini*.  9.  128.  Spesso  molte  tristi  (3;  no- 
velle alla  città  cc.  recate  gravi  tumulti  e querele  eccitarono. 

Leggieri.  Fra  Giord.  171.  Non  lo  servirò  che  di  colali  cose  leg- 
gieri , come  di  ragunare  il  popolo  alla  predica  cc.  e di  certe  altre  cose 
leggieri.  E il  Bocc.  G.  V.  N.  III.  Il  fuoco  di  sua  natura  piuttosto  nelle 
leggieri  e morbide  cose  $’  apprende  , che  nelle  dure  e più  grandi.  E Amm. 
Ani.  Disi.  XV11I.  Cap.  II.  L'  amistà  le  prospere  cose  fa  più  splendienti, 
e le  avverse  partendo  e accomunando  fa  più  leggieri  (4). 

Serotini.  Crcsc.  5.  19.  13.  Quello  che  si  fard  dell' ulive  seroti- 
ni (5)  ricompenserà  la  sua  tardezza  in  abbondanza. 

Non  si  trova  parecchio  nel  minor  numero . indicante  moltitudini  ? Abbiale 
la  fiorita  bontà  di  sentire.  Ricciardct.  C.  i.  ai. 

Rinaldo  volle  ir  solo:  in  compagnia 
Andaro  gli  altri , e Tur  parec  chia  genie. 

Ab  , tchicnulo  letteratcllo , aiele  ài  poca  lezione  ! K vi  mettete  « soffiare 
ex  tripode  ? 

(1)  Cosi  il  cud.  Barg. 

(i)  Il  Vocabol.  di  Napoli  noia  : quasi  da  parli  di  lungi. 

Non  ci  aggiusto  fede , direbbe  il  Dal  Rio . perche  lungi  cosi  inteso  ci  gia- 
cerebbe a disagio  e a scorno  della  bella  sintassi.  Vedi  /unge  singolare  pag.  70.  e 
noi.  ì. 

(3)  Noi  diciamo  oggidì  sempre  trista  , ina  la  desinenta  primitiva , dal  lat. 
tristem  donde  proviene , fa  triste  , che  vive  tuttora  fra  la  nostra  plebe.  Perciò  il 
plur.  tristi  discende  propriamente  dal  sing.  triste. 

(«)  Vedi  leggiere  aing.  pag.  70. 

(5)  Vedi  il  sing.  «rotine  pag.  70. 

35 
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Duracini.  Pallai!.  Due  sono  generazioni  di  pesche  : duracini  (I), 
e artnoniache. 

Fini.  Fr.  Giord.  Pred.  LXII.  Se  non  si  trovasse  più  ferro  che  ’l 
mio,  bene  sarebbe  fini  armi. 

Biondi.  Ovid.  Simint.  IX.  Riprendenti  le  spighe  biondi  di  rilu- 
cente oro. 

Sanli.  I<J.  ib.  II.  Vae  di  lungi  quinci,  e non  bruttare  le  santi 
fonti. 

Torti.  Id.  ib.  III.  I.'  altro  cogliendo  dare  le  braccia  alle  torti  fu- 
ni, non  ebbe  braccia. 

Altrettanti.  |d.  ib.  Altrettanti  voci  ricevette  il  luogo. 

Alti.  Id.  ib.  IV.  La  sua  figliuola  mutata  in  colomba  fimo  gli  suoi 
anni  neW  alti  torri.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Purgai.  X.  E prenden- 
do il  cavallo  per  la  redina,  si  cominciò  a gridare  in  alti  voci  (2). 

Ferrati.  Id.  ib.  Vili.  Ella  acca  volontà  ec.  di  aprire  le  ferrati 
porte  al  nemico. 

Gelali.  |d.  ib.  VII.  lo  radomandava  lo  freddo  e f ombre , e /’  au- 
ra , la  quale  esce  delle  gelati  valli. 

trenti.  Id.  ib.  X.  E vennevi  le  ripieghevoli  elitre  ec.  e le  lenti 
palme,  guiderdoni  de’ vincitori  (3). 

Altri.  Contrai.  Op.  S.  Jacopo:  per  fare  disciplina  od  altri  loro 
consolationi  (4).  Nelle  Chiose  sopra  Dante  lui.  XXIV.  Egli  trovò  que- 
ste generazioni  di  serpenti , che  trafitto  f uomo  si  cominciava  a sec- 
care , e tanto  andava  seccando  e divorando  in  sino  eh’  egli  moria , ed 
altri  (5)  assai  generazioni  e diverse  nature  di  serpenti. 


(I)  Vedi  il  sing.  duracine  pag.  71. 

(3)  Cosi  il  Cod.  Magliai). 

(3)  11  sing.  lente  Ovid.  Simiol.  / pomi  rhe  celano  le  granella  sotto  la 
lente  corteccia. 

(4)  Ricordi  filologici  v letterari  N.  0.  Pistoia  1847. 

(5)  Cosi  il  Cod.  Magliai). 
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Tulli.  Cavale.  Volg.  All.  Aposl.  Cap.  XIX.  E le  parti  furono 
lutti  contente  (lì. 

1 aghi.  ||  Boecace.  G.  III.  Introd.  Quindi,  quasi  di  riposo  va- 
ghi, sopra  una  loggia,  che  la  corte  tutta  signoreggiava  ec.  postesi  a 
sedere , venne  il  discreto  siniscalco  (2;. 

Tanti.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XXIV.  Ancora  ti  dà  f ni- 
tore (3)  questa  similitudine  di  Libia , cK  ella  non  ha  tanti  serpenti  di 
tanti  ragioni , quanti  egli  ne  vide  in  quel  luogo  a divorare  queir  anime. 

Poveri  — Mondani • — Picchi  » Esposiz.  Patern.  11?.  È di 
ragione  che  i signori  sieno  pietosi  a far  limosine  per  Dio  a poveri  (4) 


(1)  Firenze , Tiflografia  Pezzati  1837.  Quivi  é annoiato  : B.  Capp.  R.  2.  Il  C. 
A.  legge  tutti  coutente  : lezione  che  si  potrebbe  difenderò  da  chi  tenga  per  ap 
provabile  , e formante  storia  della  lingua  tutto  ci*  che  nc’  lesti  a penna  si  trova  ; 
giacche  di  tali  sconcordanze  non  é raro  trovare  ne'  lesti  antichi , sebbene  , piut- 
tosto che  ad  uso  di  linguaggio  attribuir  debbansi  a negligenza  de’ copisti.  Peiciò 
ho  creduto  più  (osto  che  lasciare  questa  sconcordanza  , non  sostenuta  dagli  altri 
codici , di  dover  leggere  tutte. 

I je  sconcordanze  non  le  avea  la  grammatica  degli  antichi , ma  si  le  ha  quella 
degl’  interpreti  delle  loro  scritture  , che  ignorando  la  ragione  di  molle  forme  di 
voci . allora  legittime  , le  battezzano  , perché  non  conformi  a quelle  de*  nostri 
tempi , per  tante  scorrezioni.  Intendano  una  volta  costoro  che  i primi  padri  della 
lingua  non  soggiacquero,  come  l>cn  osserva  il  Barbieri  , a legge  vernna  gramma 
ficaie  , ma  la  dettarono. 

(2)  11  Colombo  : Notisi  questa  locuzione  di  riposo  vaghi  nel  genere  maschi- 
le , e postesi  a sedare  nel  feminile.  Anche  nel  fine  della  Giornata  prima  1*  autore 
avea  fletto  : « e da  dormire  levatici  , come  oggi  state  siamo,  qui  al  novellar  tor- 
neremo ».  Questi  esempi  di  parlicipj  o di  nomi  addettivi  adoperati  1*  uno  nel  ge- 
nere maschile  , n r altro  nel  feminile  , tuttoché  appartengano  allo  slesso  nome 
collettivo  , meritano  di  essere  osservati  ne’  padri  della  lingua  , non  già  per  imi- 
tarli (il  che  cerio  io  non  consiglierei),  ma  per  istahilire  che  nella  toscana  fa 
velia  non  sono  errori. 

Laus  Deo  f che  nella  schiera  de'  Commentatori  n*  ho  trovato  «no  alla  fine  , 
che  giudica  rettamente  di  tali  desinenze  ! 

(3)  Per  autore  , mutalo  l’ U nell'  L. 

(i)  Poveri  é anzi  la  voce  primitiva  , poiché  dal  lai.  pauperem  o paupere  si 
ebbe  in  origine  nel  sing.  povere , e nel  plur.  poveri  ; e non  é che  per  iscambio 
di  declinazione  che  poi  si  disse  povera , come  i Catini  paupera , onde  il  plur.  po- 
vere. Vedi  pag.  40.  not.  1. 
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genti,  e noti  pur  solbciti  a far  conviti  a gentili  uomini , cioè  a ricchi 
r mondani  genti. 

Medesimi.  I'ior.  Hai.  Multe  volte  le  porte  del  tempio  s’aprivano 
per  loro  medesimi. 

bylina.  ||  Varchi  Ercolan.  Ques.  Soli.  Onde  nasce  che  quello  che 
i Latini  non  posson  dire  nel  modo  imperativo , cioè  nella  maniera  che 
comanda , se  non  con  una  parola , cioè  veni , t Toscani  possono  dirlo 
con  otto.  C.  Questa  mi  pare  una  grande  abbondanza  ; ma  quali  sono 
eglino ? V.  Vieni,  o vien , vienili,  o vicnti , vienine,  o Vienne,  vie- 
nitene, o vicntenc,  e forse  se  ne  troverrebbero  due  altri  chi  sottil- 
mente andarla  ricercando  volesse  (I). 

Benevoli.  |,’  autore  dell’  Esercitazioni  filologiche  N.  I.  Non  dee 
passare  inosservato  un  solecismo,  clic  si  renile,  frequente  in  alcune 
parti  d'Italia;  ed  è lo  scrivere  nel  plurale  femminino  benevoli,  co- 
me si  scriverebbe  accettevoli , amorevoli  ec.  Poca  riflessione  basta  ad 


(I)  Il  Dal  Dio  annoia  : A rigore  di  sintassi  dovria  dir  elleno  , riferendo  all** 
otto  parole , additale  prima  ; e cosi  dovria  soggiungnero  se  ne  troverebbero  due 
altre , come  corresse  il  Dollari  , e non  altri , come  dicono  le  stampe  autorevoli. 
Tuttavia  può  il  Varchi  aver  fallo  il  costrutto , che  il  Colombo  chiamava  di  pen- 
siero , e tanto  più  che  prima  è espressa  la  voce  modo , a coi  probabilmente  , 
più  che  a parola  , tenne  l‘ occhio  l'Autore. 

Che  rigor  di  sintassi , p edantuzzo  stracco , che  elleno  , che  altre . che  co- 
strutto di  pensiero  ? Smettete  , selvaggio  delle  prime  regole  della  lingua  , di  porre 
le  mani  sui  nostri  scrittori,  andate  al  limbo  co'  bambini , per  recitarvi  ciò  che 
voi  stesso  dite  di  alcuni  (vedi  le  sue  note  13.  Decamer.  G.  II.  JV.  /,  « 0.  G. 
VII.  S.  f).  fi  voi,  maestio  da  pavoli  e lire,  avete  la  stolta  audacia  di  voler  in- 
segnare la  grammatica  al  Varchi  ? Tendete  gli  orecchioni , e sentite.  Nel  piani, 
della  Madon.  Elle  ( la  Vergine  ) lo  generò  , elle  lo  lattò . Ancora:  pregali  che  mi 
diche  la  veritade  , madre  dello  altissimo  Dio . Et  elle  disse  : quello  di  che  tu  mi 
dimamle  ec.  fi  dal  sing.  elle , eh’  ò pur  de’  francesi , non  proviene  naturalmente 
il  plur.  IV* mm.  dii , o egli , eglino  ? fi  la  ragione  , per  cni  gli  Antichi  dissero 
elle  in  vece  di  ella , ve  la  diremo , dottore  a credenza , nel  trattar  che  faremo 
de'  Pronomi.  Cosi  dal  sing.  altre , per  altra  , è il  plur.  altri  , di  cui  vedete  qui 
sopra  gli  esempi,  fi  male  corresse  il  Dollari  , e bene  hanno  le  stampe  autore- 
voli. E non  essendo  queste  cose  in  vostra  saputa , e difettando  di  tali  arne.t» 
il  vostro  arsenale  scolastico  , vi  rammescolate  fra  le  tribù  de’ grammatici , e 
tra  ’l  coro  degl’  interpreti  » Presentatevi  subito  al  tribunale  delle  Cenere.  Vedi 
pag.  336.  noi.  5. 
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avvertire  che  dal  singolare  benevola  non  può  riuscire  nel  plurale  se 
non  benevole. 

E poca  riflessione  basta  pure  ad  avvertire  che  dal  sing.  bene- 
vole, usualissimo  nc’ nostri  paesi,  c di  buona  lega,  riesce  ancora 
naturalmente  benevoli.  E benevoli  sarà  un  solecismo,  quando  lo 
siano  fini,  mali,  serotini,  duracini,  leggieri  ec.  che  abbiamo  qui  so- 
pra arrecati,  per  fine,  male,  serotine,  duracine,  leggiere  ec. , che 
derivano  regolarmente  dai  singolari  fine,  male,  serotine,  duracine, 
leggiere  ec.  in  vece  di  fina,  mala,  serotino,  duracina,  leggiera  ec. 

Tra  noi  s’odouo  pure  oggidì  nel  parlar  familiare:  lenti,  radi, 
turbolenti , leggieri , fini , duracini , serotini  ec. 

Il  B.  Jacopono  Lib.  I.  Sai.  IX.  49.  ha  detto: 

Dio  vi  salvi , suore  miei , 

Dir  vi  vo’  li  fatti  miei. 

A questo  luogo  così  il  Porticari,  Ma  se  leggerà  in  questi  classici 
plebei,  vedrà  i solecismi  stessi  dell’io  volesse,  dell’io  facesse  (1):  per 
cui  i (ini  delle  terze  persone  sono  confusi  con  quelli  delle  prime. 
K vedrà  il  buon  Jacopone  con  esempio  nuovissimo  usare  della  voce 
miei  cosi  nel  maschile  come  nel  femminile  (2)  ». 

Come  con  esempio  nuovissimo  ? lo  trovo  in  S.  Caler.  I.clt.  321. 
Dilettissime  et  carissime  figliuole  miei,  io  Catharina  serva  et  schiava 
de’ servi  di  Jesu  Christo  scrivo  a voi  [3)  ec.  E in  Lorcuzo  Spirito: 

Oual  nascosi  miei  guerre  , o quali  inganni  (4)  ec. 

lo  trovo  parimente  sui  femmin.  in  Ciao  da  Pistoja  Son.  XXXVIII. 

1/ anima  mia  che  va  si  pellegrina 
Per  quelle  parli  le  quali  for  (5)  sui. 

lo  trovo  suoi  nello  Slor.  Pistol.  ano.  1343.  170.  Ed  era  molto  bel 
dicitore  di  suoi  parole.  Nel  Bui.  Inf.  18.  2.  Lo  (limonio  instigli  l'  un- 


iti Non  sono  solecismi , ma  voci  primitive  e spontanee  . configurate  nel  prin- 
cipio delia  lingua  sulle  latine  fecittcm , frettiti  ec.  , e quesla  desinenza  fu  usua- 
lissima ai  pid  purgati  seritlori , e non  plebei.  E di  questi  granchi  il  Perticaci  ne 
ha  presi  parecchi.  Vedi  ta  mia  Analisi  critica  dei  terbi  italiani  pag.  199  II. 

(*)  Scrill.  Trec.  Lib.  I.  Cap.  XII. 

(3)  Edii.  di  Aldo  Manuzio , Venezia  1 300. 

(4)  Race.  Allac. 

(5)  CioC  , Foro  , Turo  , furono. 


Digitized  by  Google 


— 278  — 

mo  culle  luui  tentazioni.  Nella  vii.  S.  Gir.  90.  Ma  eziandio  con  tuoi 
incantagioni  gli  uomini  uccide. 

io  trovo  siri  nei  Fram.  Slor.  Itoin.  l.ib.  Ili.  Gap.  V.  l)ub<- 
tanno  (1)  de  tiei  rinati  beddete  (2)  mal  parato  (3). 

Io  trovo  vostri  in  Ovid.  Si  mini.  HI.  O Tebani , figliuoli  di  bat- 
taglia, guai  furore  mena  le  vostri  menti ? 

Nè  si  tengano  queste  terminazioni  per  discordanze , o per  li- 
cenze , o per  idiotismi , o per  errori  de'  Copisti , essendo  anzi  tutte 
regolarissime  quando  si  risalga  alla  origine  loro.  Imperocché , come 
dal  lai.  meus  mnsc.  si  trasse  da  prima  tneo . onde  il  plur.  mei , 
c frapposto  F I , miro  (41 , onde  miei , cosi  da  mea  femmin.  per  lo 
stesso  procedimento  mea , divenuto  poi  mia,  e mica  (5),  onde  il  plur. 
miee  (6):  c miea , terminato  in  E,  miee  (7)  , da  cui  il  plur.  min, 
come  nel  mascolino.  Parimente  dal  lai.  suus  il  masc.  suo,  onde  in 
origine  il  plur.  sui,  c da  sua  il  femmin.  sua,  onde  il  plur.  sue,  e 
sua  terminato  in  E , sue  (8) , produsse  il  plur.  sui.  Essendosi  poi  in 
vece  di  suo  c sua  dello  anche  suo  e sua , da  cui  anticamente  i plu- 
rali soi  c soe  (9),  frappostovi  l’ li , divennero  suoo  c suoa , onde  i 


(I)  Dubitando.  Vedi  la  citata  Analisi  pag.  415.  II. 

(*)  Cioè  , veditele  , «i  vedde. 

(3)  Murator.  Antiquii.  ltal.  T.  III. 

(4)  Coll  il  provenz.  mieto. 

(5)  Il  provetta,  ottetto. 

(S)  F.  frappostovi  un  altro  I . miete.  Vedi  il  Vociti. 

(7)  Desinenza  eziandio  dell’ ani.  frane.  Nella  traduz.  del  salmo  88.  Attutire 
rai  la  tue  verilct  en  la  meie  buche  ; annunzierà  la  tua  verità  nella  mete  ( nteia  . 
tnia  ) bocca.  E salmo  70.  Salone  la  meie  aimplieitel  ; secondo  la  mete  semplicità. 

F.  F ani.  spagn.  mie.  Nella  vita  ili  S.  Ali),  cob.  19. 

Fasta  aqui  mie  vida  con  obeias  la  fiz  , 

fino  a qui  la  mie  vita  rem  pecore  la  feci.  E mie  , per  mia  , i nostri  Antichi.  Ve- 
di il  Voeab. 

(8)  Cosi  l'ant.  Spagn.  loc.  cit.  cob.  107. 

Cerca  del  oratorio  ediiìeò  sue  siella  , 

presto  deli  oratorio  edificò  la  sue  e ella.  E l'ant.  frane,  sor  Villehardouin,  p.  0. 
Dit  qu  ii  en  parleroil  a la  soc  geni , 

dire  eh'  egli  ne  parlerebbe  alla  soe  gente. 

(9)  Vedi  il  Vorab. 
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plurali  suoi  c suoe  (1)  ; e suoa  ridotto  alla  desinenza  in  E , suoe  (2) , 
dette  il  plur.  suoi.  Ad  imitazione  de’  Provenzali , che  scrissero  sieus, 
e sieua,  gli  Antichi  dissero  ancora  «>o , onde  il  plur.  siti  ; e sita, 
onde  site  ; c sita , terminato  E , site , da  cui  egualmente  il  plur.  siei. 
Lo  stesso  è di  eosfri , proveniente  dal  sing.  vostre , per  vostra  (3) , 
come  medesimi , nell’  esempio  addotto  qui  sopra , da  medesime , per 
medesima  [k). 

Dai  tanti  esempi , che  abbiamo  recati  di  questa  terminazione 
in  I del  plurale  nei  nomi  femminini  della  prima  declinazione , si  fa 
manifesto  quanto  fosse  amplìssimamente  usata  dai  nostri  Antichi. 
Noi  l’ abbiamo  affatto  dismessa , e certamente  io  credo  a scapito 
della  soavità  della  lingua;  imperciocché  ci  siamo  cosi  allontanati  da 
voci , che  polevauo  con  la  loro  varietà  contribuire  soventi  volte  a 
rendere  più  gradilo  il  costrutto.  Ed  a ragione , a quel  luogo  dei 
Boccaccio , quasi  tutta  la  notte  stette  con  le  sue  armi  allato  alC  uscio 
ad  aspettare  se  il  prete  venisse  (5) , annota  un  interprete  : .4rmi  ed 
Arme  sono  tutti  della  lingua  ; ma  quantunque  il  primo  più  di  rado 
si  veda  usato  dagli  scrittori , nondimeno  qui  il  Boccaccio  ha  detto 
armi  con  molto  giudizio , e non  arme , per  le  tante  e , che  sono  nelle 
parole  davanti.  Cosi  nel  verso  del  l'asso  : 

Cauto  r armi  pietose  e il  capitano  . 

sostituisci  arme  ad  armi , c sentirai  che  il  suono  c mutato.  Ed  al- 
tri esempj  infiniti  si  potrebbero  addurre,  ne’ quali  diverso  riesce 
l’ effetto  secoudo  l'uso  piuttosto  dell’ una  che  dell’altra  terminazio- 
ne. E questo  valga  eziandio  per  la  desinenza  in  E o in  I dc’fem- 

(1)  E frappostovi  un  1 . moie.  Vedi  il  Vocali. 

(2)  Si  scrisse  anche  soe , come  neU’ant.  frane. , onde  il  plur.  noi. 

Lo  stesso  avvenne  di  tua  , (na  , luna  , che  terminato  in  E , tue  , tur  , (u oc  , 
produsse  il  plur.  lui  , toi , tuoi.  Cosi  l’ ani.  spagli,  tue.  Nella  vita  di  S.  Milan. 
cob.  251. 

O madre  santa  Carila*  , eom  eres  (an  prociosa  ! 

Tan  dulces  el  tu  nomile . lue  gracia  lan  donosa  ! 

O madre  tanfo  Carità,  eom' eri  tanto  preziosa!  Tanto  dolce  i il  tuo  nome,  la 
tue  grazia  tanto  aggradevole  ! E cosi  nell*  ani.  frane.  Vedi  qui  sopra  (raduz. 
salm.  88. 

(3)  L*  ani.  frane,  vostre  : il  moderno  rólre. 

(4)  Frane,  méme. 

(5)  G.  VII.  N.  V. 
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mulini  della  terza  declinazione , de' quali  abbiam  ragionato  nel  Cap. 
antecedente. 

I poeti  latini , sovrani  conoscitori  della  dolcezza  della  lingua , 
seppero  accortamente  servirsi , a tempo  e luogo,  di  questa  varietà 
di  terminazioni;  c non  sarà  discaro  l’udire  ciò  che  ne  scrive  Aulo 
Geilio.  Iuterrogatus  est  Probus  Valerius  , quod  ex  familiari  ejus  quon- 
dam comperi,  Has  ne  urbis,  an  Has  urbes , et  Hanc  turrem,  an 
Hanc  turrim  dici  oporteret.  Si  aut  versum , inquit,  pangis,  aul  ora- 
lionem  solulam  struis , atque  ca  v erba  diccnda  sunt , non  lìuiliones 
illas  praerancidas , ncque  fecutinas  grammaticas  speclaveris,  sed 
aurem  tuam  interroga , quo  quid  loco  conveniat  dicere , quod  illa 
suaserit  id  proferto  erit  rectissimum.  Tum  is  qui  quaesierat,  quo- 
nam  modo,  inquit,  vis  aurem  meam  intcrrogem?  Et  Probutu  ail 
rcspondisse,  quo  suam  Vcrgilius  percontatus  est,  qui  diversis  in  lo- 
cis  urbes  et  urbis  dixit,  arbitrio  consilioquc  usus  auris.  Nam  in 
primo  tìeorgicon , quem  ego , inquit , librum  manu  ipsius  correctum 
legi , urbis  per  » literam  scripsit.  Vcrba  c versibus  ejus  haec  sunt: 

— Urbis  ne  invi  sere  , Caesar , 

Terrarumque  veli*  curarti, 

Verte  enira  , et  muta,  ut  urbes  dicas,  insipidius  ncscio  quid  facies 
et  pinguius.  Contra , in  tertio  Acncidos , urbes  per  e literam  dixit  : 
Cenlum  urbes  habitat U magna s. 

Hic  item  muta,  ut  Urbis  dicas,  nimis  exilis  vox  crii  et  exanguis. 
Tanta  quippc  juncturae  differenti»  est,  in  consonantia  vocum  pro- 
ximarum  Praelerca  , idem  Vergilius  Turrim  dixit , non  Turrem , et 
Securim  , non  Securem  : 

Turrim  in  praecipili  stantem. 

Et, 

Incet  tarli  excussi t cervice  sauri  m. 

Quae  sunt  (opinor)  jucundioris  gracilitatis , quam  si  suo  utrumque 
loco  per  e literam  dicas.  Al  ilio  qui  intcrrogaverat , rudis  profeclo, 
et  aure  agresti  homo:  Cur,  inquit,  aliud  alio  in  loco  doctius  rc- 
etiusque  esse  dicas , non  sane  inlclligo.  Tum  Probus  jani  commo- 
lior:  Noli,  inquit,  igitur  laborarc,  ulrum  istorum  debes  dicere. 
Urbis  an  Urbes:  nam  cum  id  genus  sis , quod  video,  ut  sino  jun- 
clura  lui  pecccs,  nihil  perdes  ulrum  dixeris.  His  tum  verbis  Pro- 
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bus  et  bac  fini  hominem  dimisit,  ut  mos  ejus  fuit  erga  indociies , 
prope  inclemealer.  Nos  autem  aliud  quoque  post  ea  consimiliter  a 
Vergilio  duplici  modo  scriptum  invenimus.  Nam  Tres  et  Tri s posuit 
eodent  in  loco:  ea  judicii  sublimale,  ut  si  aliter  dixeris  mutave- 
risque,  et  aliquid  lamen  auris  habeas,  sentias  suavitatem  sonilus 
dividere.  Versus  ex  decimo  bi  sunt: 

Tres  quoque  Threitiat  Boreae  de  gente  suprema  , 

Et  tris , quos  Idas  pater  , et  patria  hmara  mittit. 

Trei  hic , Tris  illic , ulrumque  pensiculate  modulateque  reperii»  suo 
quidque  in  loco  sonare  aplissime.  Sed  in  ilio  quoque  itidem  Vergi- 
ni versu  : 

Haer  finis  Priami  fatorum  , 

simul  ut  et  hic  finis  dicas,  durum  atque  absonum  erit,  respuent- 
que  aures  quod  mutaveris  : sicut  illud  contra  cjusdein  Vergili!  io- 
suavius  faci  a s , si  mutes  : 

Qucm  das  fintnn  , rex  magne  , laborum  ? 

Nam  si  ita  dicas , Quam  das  finem , injucundum , nescio  quo  pacto , 
et  laxiorcm  vocis  sonum  feceris  (1). 

§■  H. 

Dei  nomi  femminini  delia  quinta  declinazione 
terminati  nel  plurale  in  I. 

Il  Buommattei  Ling.  Tose.  Tratt.  Vili.  Cap.  XVIII.  a Restano 
anche  indeclinabili  alcuni  nomi  terminati  in  E , come  Spezie , Su- 
perficie , Requie , o se  altri  ve  ne  sono  ; che  tanto  si  dicono  in  uno , 
quanto  nell'  altro  numero.  La  ragione  potrebbe  esser  questa , che 
anticamente  si  diceva  nel  singulare  Spezia  (2):  e già  eh' c’ non  s'ha 
niente  in  contrario , si  può  credere  che  per  una  tal  proporzione  si 
dicesse  anche  Superficie  e Requia  (3).  Onde  e’  bisognava  dir  regola- 

(t)  Soci.  Attie.  lib.  XIII.  Cap.  XIX. 

(3)  Veramente  in  antico  la  sua  desinenza  primitiva  e originale  fu  nel  singo- 
lare in  E,  spezie  . daU'ablat.  lat.  specie. 

(3)  Non  solamente  ri  pud  credere , ma  è indubitato  che  si  diresse  anche 
Super  fida  e Requia.  Vedi  pag.  i8.  $.  V. 

36 
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lamenti:  nel  plurale  Superficie,  Requie,  come  si  (licer a Spezie. 
Questo  vocabolo  andò  poi  in  disuso,  perché  c'si  cominciò  a dir  da 
ciascuno  nel  singulare  Spezie:  forse  per  ridurlo  alla  Icrminazion 
Latina  (I),  che  nel  sesto  caso  del  singulare  finisce  in  £:  cosa  non 
dico  necessaria , come  ha  detto  alcun  altro , ma  assai  solita  nella 
nostra  lingua,  come  si  vede  io  Poeta,  Padre,  Beato.  Donna,  Ma- 
dre , e altri  assaissimi.  Ma  benché  il  singulare  si  mutasse , e si  fa- 
cesse di  Spezia,  Spezie,  come  di  Supcrficia  e Requia,  si  dovette 
far  Superficie  e Requie,  non  si  mutò  già  il  lor  plurale,  ma  sem- 
pre s’é  conservata  la  medesima  terminazione  nel  maggior  numero, 
dicendosi  come  prima  le  Spezie,  le  Superficie,  e le  Requie.  Il  che 
non  è stato  anche  senza  misterio , come  ingegnosissimamentc  discorre 
il  dottissimo  Albertino  Barisoni , col  quale  ho  conferito  più  volte 
queste  mie  fatiche , e sottopostole  alla  sua  prudente  censura  ; di  che 
io  sommamente  mi  pregio , conoscendolo  per  uno  de’  più  fioriti  in- 
gegni d'Italia.  Dice  egli,  che  ciò  sia  seguito  perché  la  nostra  lin- 
gua abbia  voluto  fuggire  in  lerminazion  femminile  que’due  ij  : cosa 
non  solo  insolita  nel  genere  femminile , ma  poco  grata  anche  nel 
maschile  ; poiché  lutti  i nomi  riducon  volentieri  i due  ij  in  un  solo 
j lungo:  c in  luogo  di  Sacrifici),  L'flìcij , Palij,  Sludij , Occhij , c 
Principij , si  scrive  più  frequentemente  da’ buoni  moderni  Sacrificj , 
l'flìcj , Palj  , Studj , Occhj , Principj  ec.  Ond'  e'  non  si  poteva  con 
modo  si  stravagante  e insolito,  particolarmente  della  termiuazion 
femminile , dire  Spezij , Superficij , e Requij  c tanto  meno  Spezij  , 
Superficij , e Requij  ebe  si  sarebbon  troppo  dilungati  dalla  lor  voce 
singulare,  con  pericolo  che  molli  non  gli  avesser  potuti  poi  rico- 
noscere. E questo  sia  detto  per  soddisfazion  degl’ingegni  curiosi  ». 

Parole  e ragioni  tutte  sprecate,  uè  da  soddisfare  verun  ingegno. 
Qui  non  c’  é mistero  che  tenga.  Domando  a questi  grammatici  : che 
necessità  v’era  egli  mai  che  dal  sing.  specie,  superficie,  requie,  si 
dovesse  dir  nel  plur. , co’ due  ij , specij , superficij,  requij ? Se  da 
esempio,  studio,  ufficio  cc.  si  fece  esempi),  esempj,  od  esempi,  studii , 
studj,  o studi,  ufficii , uflficj , od  uffici,  perchè  nella  stessa  maniera 
non  potea  farsi  spedi , specj , o speci , superfidi , superficj , o super- 

(I)  K (ulto  il  contrario.  Prima  si  cominciò  a dire  spezie;  quindi  per  iscam 
Imo  di  declinazione  , spezia.  Vedi  lor.  cit. 


Digitized  by 


Googfe 


— 283  — 


fici , requii , requj , o requi  ? E dal  sing.  fermo,  bragie , lande  (I), 
parecchie,  varie,  propie,  ec.  non  dissero  forse  gli  Antichi  nel  plur. 
bragi,  lanci  (2),  parecchi,  vari,  propi  (3)?  E noi  stessi  scriviamo 
pur  tuttodì  mogli  da  moglie , e di  (4)  da  die , e non  mogli ij , e.  dij. 
Dunque  potea  ben  dirsi  ancora  speci , superfici  ec.  E che  gli  antichi 
li  usassero  cosi  terminati , ecco  qui  il  fatto.  Matteo  Franco  a Luigi 
Pulci  : 

E'  vili  , e'  vituperi , e loro  effigi  , 

Chi  ludi  gli  vuol  dir  , dica  Luigi. 

Il  Varchi  Sonelt.  Spirit. 

. Ma  vane  di  ben  far  mentile  effigi 

False  larve  mostrarmi. 

E Alessandro  Strozzi  in  risposta  al  medesimo: 

Se  di  ben  lar  mentile  e rane  effigi 
Mostre  vi  fur  ec. 

Ed  effigi  è vera  spia,  direbbe  il  Dal  Rio,  di  speci,  superfici  ec. , che 
non  son  poi  d’ aspetto  si  strano  da  meritarsi  di  essere  oggidì  cotanto 
fuggite. 

Or  vedi , o lettore , come  ben  ti  servono  i nostri  Grammatici  , 
affermando  che  non  si  mutò  già  il  plurale  di  specie,  superficie,  e 
simili,  ma  che  sempre  s’é  conservala  la  medesima  terminazione  uel 
maggior  numero,  e quanto  è da  creder  loro  ogni  volta  che  ti  pre- 
dicano: cosi  va,  ni  si  dee  diversamente 

Come  nel  sing.  si  disse  anticam.  la  die  (5) , cosi  nel  plur.  si  sarà 
detto  ancora  le  dii  o di. 

(I)  Vedi  pag.  58-61. 

(SJ  Vedi  pag.  5$.  noi.  2.  e pag.  SI. 

(3)  Vedi  pag.  370-373. 

(i)  E anticamente  dii.  Vedi  il  Cap.  XII. 

(5)  Vedi  pag.  49.  noi.  3. 
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CAPITOLO  X. 


DEI  NOMI  MASCOLINI  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  PLURALE  IN  E. 

Dall’ ablativo  singolare  e dal  nominativo  plurale  de' Latini  si  for- 
marono da  prima  nella  nostra  lingua  i singolari  e i plurali  de' ma- 
scolini di  ogni  declinazione  ; cosi  che  nella  prima  , da  propheta , hy- 
pocrila  ec.  si  ebbe  il  profeta,  l'ipocrita;  e da  prophetae  , hypocritae, 
i profeto , gl’  ipocrite.  Nella  seconda , da  campo , digito , summo , 
pauco  ec.  il  campo , il  dito , il  sommo , il  poco  ; e da  campi , digiti , 
stimmi , pauci,  i campi,  i diti,  i sommi,  i pochi  (1).  Nella  terza, 
da  patre , flore,  diligente,  laudabile  ec.  il  padre,  il  fiore,  il  diligen- 
te , il  lodevole  ec.  ; o da  patres , fioree , diUgentes  , laudabile s , i pa- 
dre, i fiore,  i diligente,  i lodevole.  Nella  quinta,  da  die , meridie  ec. 
il  die,  il  merigge  ec. ; e da  dice,  meridie s,  i die,  i merigge.  E sic- 
come quelli  della  prima,  della  terza,  e della  quinta  uscivano  nel  plu- 
rale in  E,  cosi  per  uniformità  di  cadenza  anche  quelli  della  se- 
conda si  ridussero  alla  medesima  terminazione  ; per  cui  in  vece  di 
i sospiri,  i tormenti,  i privi,  i fieri  ec.  si  disse  « sospire , » tormen- 
te, i prive,  i fiere  ec. 

§.  I. 

Dei  nomi  mascolini  della  prima  declinazione 
terminati  net  plurale  in  E. 

Profete.  Il  Barberino  Docum.  XXVI.  sotto  Docilità: 

Ch'a  questo  tutte  date 

Ci  son  le  leggi . e parlan  li  profete  (1). 

(I)  Nella  aeconda  li  comprendono  anche  quelli  della  quarta.  Vedi  pag.  1. 
noi.  J. 

(1)  Il  Vocab.  di  Napoli  1'  ba  trasmutato  in  femmina  , leggendo  le  profete. 
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E il  B.  Jacoponc  Lib.  VI.  C.  XV.  8. 

Patriarchi  e profeto 
Tu  traesti  ila  le  rete  (1). 

Naute.  L’  Ariosto  Ori.  Fur.  C.  XV.  68. 

E i corpi  umani  son  le  sue  vivande 
Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti , e d' infelici  naute. 

Eresiarche.  Dante  Inf.  IX.  127. 

Ed  egli  a me  ; qui  son  gli  eresiarche. 

Idolatre.  Id.  ib.  XIX.  113. 

E che  altro  è da  voi  all’  idolatre  (t) 

Se  non  eh'  egli  uno  , e voi  ne  orate  cento  ? 

Juriste.  I|  Barber.  Docum.  VI.  sotto  Docilità: 

Con  li  Juriste  (3)  listanti 

Tratta  del  governar  ebe  fa  giustizia. 

Pirate.  Dant.  Inf.  XXVIII.  83. 

Non  vide  mai  <1  gran  fallo  Nettuno 
Non  da  pirate  (i) , non  da  gente  Argolica. 

Omicide,  id.  ib.  XI.  37. 

Onde  omicide  (5) , e ciascun  che  mal  fiere  , 

Guastatori , e predon  , tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

(I)  Per  reti.  Vedi  il  Cap.  IX.  ®.  I. 

(3)  Da  alcuni  e tenuto  per  singolare.  Vedi  pag.  ito.  j§.  I.  Il  Buti  : all'  ido- 
latre . cioè  a coloro  che  adorano  l' idoli. 

(3)  Cosi  il  testo  anU  L'ediz.  di  Venezia  1830  , e il  Vocab.  di  Napoli  han 
mutato  arbitrariamente  in  Smini. 

(*)  Cosi  I'  Acarisio  alla  voce  Pirata.  E pirrali , in  vece  di  pirate  , per  errore 
del  copista , il  Cod.  Valic.  3109. 

(5)  Nell'  ediz.  della  Minerva  : Omicidi  leggono  parecchi  testi  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Cr. ; ed  omicida,  in  vece  di  omicidi,  dee  per  errore  di  stampa  leg- 
gere la  Nidobeatina.  Gli  Accademici  hanno  scelto  non  ostante  pel  loro  testo  la 
voce  omicide.  Il  plurale  di  omicida , o sia  omieidario , I quello  che  qui  U giusto 
senso  evidentemente  esige  , e il  plurale  di  omicida  non  è comunemente  omicide . 
ma  omicidi , come  di  papa , poeta  er.  non  è pape  e poete , ma  papi  è polli.  E 
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Pctlotie.  Il  Barber.  Docum.  IX.  sollo  Prudenza  : 

Ed  aggi  buon  orciero , 

Palombaro  . e gabbiere  , 

Sottaro , ed  #n'  (1)  prodieri , 

Pcdotle , (i)  e timonieri. 


IN  PROSA. 

l'nny elisie.  Med.  arb.  cr.  E del  corpo  di  questa  santa  Chiesa 
altri  n’  ha  scelti  e fatti  apostoli,  altri  vangeliste  et.  Fr.  Giord.  25.  Tali 
fece  apostoli,  tali  vangeliste. 

Profete.  Id.  ib.  Tali  (fece)  dottori  e tali  profete.  Stor.  degli 
Aposl.  Si  come  Cristo  furono  spesse  volte  apostoli  e profete  (3).  Gr. 
S.  Gir.  13.  Altrettale  fenno  alti  profete , che  furono  dinanti  eoi.  E 9. 
Cosi  avete  adempiuta  la  legge  delti  profete  (4). 

Poete.  Dani.  Vii.  nuov.  Si  come  in  Grecia  non  volgari,  ma  let- 
terati poste  queste  cose  trattavano.  E non  è molti  numeri  di  anni  pas- 
sati che  apparivano  prima  questi  poete  volgari  (5).  E Reti.  Arist.  E 
questo  fu  usato  lungamente  intra  li  poete  (6). 

«ebbene  Inf.  IX.  1*7.  dice  Dante  in  rima  eresiarcke  per  eretiareki , e Inf.  XIX. 
113.  idolatre  per  idolatri  , perché  qui  fuor  di  rima  Torrera  noi  piuttosto  omicide 
che  omicidi  ? II  P.  Ab.  di  Costanzo  riflette  qni  saggiamente  che  il  senso  di  Dante 
non  sembra  esigere  il  plurale  di  omicida  , come  pretende  il  P.  Lombardi  , ma 
piuttosto  il  singolare  , seguendo  un  altro  singolare  e ciascun  che  mal  fere. 

Gli  esempi  qui  appresso  in  prosa  della  desinenza  in  E nel  plur.  dei  masco- 
lini della  prima  declinazione  bastano  , seni'  altra  risposta  , a dimostrare  la  falsila 
di  questa  nota  inconclodente.  Quanto  poi  alla  saggia  riflessione  del  P.  Costanzo 
osterie-remo  che  il  senso  di  Dante  esige  anzi  al  contrario  il  plur.  di  omicida , 
arendo  nominati  nel  medesimo  numero  anche  gli  altri , guastatori  e predoni . e 
che  il  ciascun  che  mal  pere  i «neh-  esso  plurale  , comprendendo  la  roce  ciascuno 
più  persone . per  cui  ti  troia  accompagnato  solente  col  serbo  in  plurale. 

(t)  Anco. 

(S)  Le  chiose  : Pedaline , quorum  est  scire  intrare  et  exire  portus. 

(3)  Uhald.  Tal.  Docum.  Amor.  Barb.  alla  ioce  Juriste. 

(A)  Cosi  il  Cod.  Barg.  Una  bella  del  Bottari  ! Egli  dice  che  profete  e adope- 
rato come  mascolino  , e terminato  alla  guisa  di  femminino. 

■ (5)  Uhald.  loc.  cit. 

(«)  Id.  ib. 
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/Ipostate.  Maestruz.  2.  6.  2.  Questi  cotati , avvegnaché  non  sieno 
apostate  nè  eretici , nondimeno  peccano  mortalmente. 

Tetrarche.  Bartolom.  da  S.  Concord,  volgarizz.  Catilin.  Gap. 
XV.  Li  re  e li  tetrarche  sono  stati  tributari  a loro  (1). 

Ciliarche.  Il  Vili.  Lib.  I.  Cap.  XXIX.  E altri  ufficii  diversi 
come  furono  tribuni  del  popolo  , e pretori  , e censori , e ciliarche  (2). 

Patriarche.  Prol.  Epist.  S.  Paol.  Noi  ariamo  e (3)  padri  nostri, 
che  sono  santi  e patriarche  (4)  E Fr.  Giord.  141.  Sono  gli  angeli , i 
gitali  avanzano  tutti  i santi  in  purità  ; sono  patriarce  (5) , i quali  ec. 

Ipocrite.  Gr.  S.  Gir.  26.  Ipocrite , bene  profetò  vero  di  voi  Isaia. 

Idiote.  Nei  Framm.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  VII.  Moiti  (6)  ( degli 
ecclesiastici , ne  esaminava  esso  medesimo.  Non  bolea  (7)  idiote. 

Manie.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Parad.  I.  Di  questi  Marzie 
sono  piene  tut  te  le  città. 

Donatiste.  Fr.  Giord.  Prcd.  XXXIX.  Intra  le  quali  ( eresie  ) «e 
uvea  due  di  maggior  numero  di  gente  annegate , che  si  chiamavano 
Manichei  e Donatiste. 

Eiamite . Il  Caralc.  volgarizz.  Alt.  Apost.  Cap.  III.  Ecco  che  i 
Parti , e i Medi , e Eiamite  , quegli  che  abitano  in  Mesopotomia  ec.  ab- 
biamo uditi  parlare  in  nostre  lingue  molte  grande  (8)  e magnifiche  cose 
di  Dio. 

(I)  Il  Vocib.  di  Napoli:  qui  Tetrarche  con  antica  deiine  ma  , e fori*  erro- 
nea , In  luogo  di  tetrarchi. 

Per  conseguenza  son  forse  erronee  tutte  quelle  voci  coal  finite , delle  quali 
abbiamo  recati  gli  esempi.  Va  bene  ! 

ti)  Per  cbiliarchc. 

(3)  CioC  Vedi  i Pronomi.  Il  Vocab.  di  Napoli:  noi  aviotno  e nostri  padri 
nostri  ec.  Di  passi  coal  guasti  è pieno  zeppo. 

(4)  tjbaldin.  loc.  cit. 

(5)  Per  patriarche. 

(6)  Molti , mutate  I'  L nell'  I.  Cosi  tuttora  i nostri  contadini. 

(7)  Volca. 

(S)  Per  grandi.  Vedi  il  Cap.  IX. 
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Cosi  nel  frane,  prophètes  , hypocrites , evangilistes , idoldtres , hc- 
rériarches  ec. 

Questa  fu  adunque  la  desinenza  originale  dei  plurali  nei  nomi 
mascolini  della  prima  declinazione,  usata  da’ nostri  antichi  si  nel 
verso  che  nella  prosa.  G di  qui  si  fa  manifesto  l'orrore  di  quegl’in- 
terpreti , i quali  affermano  che  Dante  fosse  stretto  dalla  rima  a dire 
iresiarche  e idolatre ; c degli  altri,  che  tengono  questa  terminazione 
in  E praticala  per  antitesi  ne’ primi  tempi  della  favella. 

§.  II. 


Dei  nomi  mascolini  della  seconda  declinazione  terminati 
nel  plurale  in  E. 

Portamento . Guido  delle  Colonne: 

E fanno  vista  di  lor  portamenti*. 

Martore < Lo  stesso  : 

Se  madonna  aavcsae  li  martore  (1). 

Guade.  Diltam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Nobili  fiumi  e grandi  senza  guade  , 

Carne  e biada  e pescie  assai  si  trova  . 

Iuslicia  è forte  per  quelle  contrade  (*;. 

Marlede • Dante  da  Majano: 

Ch’  è si  crudele  e piena  di  martede  (3). 

Martire • Guido  Guinicelli  : 

Li  affanni  e li  martire 

Che  Amor  mi  fa  sentire  — a cui  son  dato. 


(1)  «Martirio  , martiro  , e per  Io  scambio  dell’ 1 nell*  O , marloro  * onde  mar- 
tori , martore. 

(2)  Cosi  T ediz.  del  1501. 

(3)  I)a  martirio  , mutata  I*  R in  D , mar  lidio  , e 1’  I nell’  E , inarledio , onde 
martedì , marlede.  Nella  Bolla  d’ Innocenzo  IV.  E tono  messi  in  pregione  , tono 
uccisi  e mesti  in  martidi.  Gr.  S.  Gir.  U.  Li  martidii  di  questo  seculo  non  sono 
degni  alla  gloria  ec.  Senec.  Pisi.  115.  Poi  raccontò  il  maritalo  e'I  tormento 
thè  7 cupido  e l’  avaro  sostiene.  Cosi  noi  rado  per  raro  , coni*  adio  per  contro - 
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Jacopo  Pugliesi: 

Ben  mi  parta  addoppiar  li  martire. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Ben  Ti  dorrite  (l) 

Infra  lo  cor  dolire  (4) 

Di  mie  martire. 

Tormente.  Lo  stesso  : 

Che  Amor  eomema  (:l)  prima  a dar  tormente. 

Arrigo  Baldnnasco  : 

E gente  eh'  lian  tormente. 

Fra  Guittone: 

S' io  non  aento  tormente  (I). 

Guido  Guinicelli  : 

Ma  scusami  che.  io  al  fortemente  - \ 

Sento  li  suoi  tormente  — (5) , oml'  io  mi  doglio. 

Passe » Cecco  Nuccoli  : 

Ma  quel  signore  Amor  , eh'  a amar  mi  trasse  , 

Non  tuo!  eh'  io  retro  ritorni  coi  passe. 

Sospiro.  Guido  delle  Colonne  : 

Amore  t uno  spirito  d'  ardore 
Che  non  si  può  vedire  (6) , 

Ma  sol  per  li  sospire 

Si  fa  sentire  — a quello  eh'  e amadore. 

Nel  biUatn.  Lib.  II.  Cap.  XI. 

Che  dieci  anni  non  fu  sema  sospire. 


(1)  Dorrete.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  597. 

(4)  Dolere.  Vedi  loc.  cit.  pag.  346.  4. 

(3)  Comincia  : proveni.  eomemar  , comenzar.  Vedi  il  Cap.  Della  parentela 
ed  amitld  fra  le  lettere. 

(4)  Ne'  suddetti  esempi  tormente  può  prendersi  ancora  per  singolare.  Vedi 
pag.  143.  g.  II:  c pag.  US.  noi.  4. 

(5)  I.'  Kdit.  di  Virente  l»Ifi.  legge  crron.  tormenti,  avendo  l'ultimo  verso 
di  ogni  strofa  di  quella  Cantone  la  rima  nel  metto  obbligata  con  quella  del  verso 
antecedente. 

(6)  Vedere.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani,  pag.  7S6.  4. 

37 
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Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XXXVIII.  6. 

Disidero  con  pianti  e con  suspiie 
Vederlo  già  per  me  in  croce  chiodilo. 

Il  Boccac.  Ninf.  Fiesol.  SU  262. 

Kaccoulò  poi  le  larrime  «*’  sospiri* 

Che  per  lei  avea  sparge  in  abbondanza 

Sinibaldo  Perugino  : 

E l'altra  con  auspice 

Da  mezzo  il  cor  co»)  cominciò  a dire  (I). 

Assettamente . Mazzeo  Ricco: 

Oi  lasso  ! eh*  i‘  credia  , 

Donna  , perfettamente 
Che  vostri  assettamento  (2) 

Passassero  ghiaccio  stralucente. 

Barattere * Il  B.  Jacopone  Lib.  1.  Sai.  XV.  15. 

Guardati  da  barattere  (3) , 

Che  I ner  bianco  fon  (4)  vedere. 

Elimente.  Brun.  Lai.  Tesorct.  Gap.  IX. 

È di  quattro  elimente  ( b ) 

Fatto  ordinatamente. 

degnamente*  Buggerone  da  Palermo: 

Membrandomi  suoi  dolci  solitamente  (6). 

M (inamente*  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XVI.  19. 

Conturbaronsi  ludi  i monumento. 

Sentimeide.  Id.  Lib.  V.  C.  XXXV.  38. 

Sta  cn  (7)  te  , ma  olii  noi  «ente  , 

Che  gli  bai  tolti  i senilmente. 


(I)  Qui  colpire  può  esser  ancora  singolare.  Vedi  pag.  IH. 

(ì)  Assettamenti , maniere  , o abbellimenti. 

(3)  Baralliero  o baratterò , baratteri , barattere  ; dal  basso  lag.  baraleriut. 
(<)  Per  , fan.  Vedi  la  mia  Analiti  critica  dei  verbi  italiani  pag.  MI.  20. 

(4)  Da  elinicnlo , per  elemento.  Vedi  il  Vocab. 

(8)  Seguimenti , segni , contrassegni. 

{7}  Per , in.  Cosi  in  tulle  le  lingue  ramarne. 
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Dinar  e.  ld.  Lib.  I.  Sai.  IX.  8. 

Se  non  hanno  assai  dinare. 

Cola  d’  Alessandro  : 

Né  nulla  vi  si  Irosa  per  denare  (I). 

Ginepre.  Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XII. 

0 come  in  umll  selva  di  ginepre, 

Raie.  Buonagg.  Urbic. 

Che  più  risplende  che  del  Sol  li  raie  (li. 

Giomente.  Fra  Guidone  : 

E certo  appresso  ciò  per  gran  neiente 
Né  appella  uom  giomente. 

Fiere  — Guerriere.  Federigo  II. 

Occhi  fiore , 

Guerriere  . 

Che  fere 

A guisa  di  ladrone. 

Prive.  Stramazzo  da  Perugia  : 

La  santa  fama  , della  qual  son  prive 
Quasi  i moderni , e già  di  pochi  suona  (3). 

Sparte.  Onesto  Bolognese  : 

Mercé  voi  che  son  già  gli  spirti  sparte. 

Guazze.  Ottaviano  degli  Ubaldini  : 

E gli  occhi  della  gatta  eh'  hai  si  guazze  (4). 

Parecchie.  Il  pucci  Centiloq.  C.  XXXI.  38. 

Bisognando  al  Comnn  danar  parecchie  (5). 

0)  Nell' uno  e nell'altro  esempio  può  esser  anche  singolare,  per  denaro. 
Vedi  pag.  1*7  noi.  *. 

(S)  Da  rato , per  raggio  . plur.  rati  , rato.  Nell'  ant.  frane.  Cent.  Nouv. 
XII.  Advint  un  jour , aprés  diner . que  tres-bean  temps  faisoil  , et  que  le  soleit 
ses  rayes  envoyoit  ec. 

(S)  Giunta  alle  rime  del  Petrarca. 

(*)  Sincope  di  guazzate  . molli , bagnati. 

(S)  L’editore  annoia:  Danaro,  forse  per  danari.  Credo  che  cosi  piuttosto 
debba  intendersi  quella  sincope , che  dire  , che  Danari  , come  Sangui , ed  altri 
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In  prosa. 


Cruciale.  S.  Atilonio.  Leti.  I.  Più  pena  ebbe  stando  appiè  della 
croce  che  mai  nessuno  martire  di  suoi  cruciate  (1). 

Stipulamente.  Alberali.  Lib.  Consol.  e Consigi . Cap.  XXXI. 
E generalmente  sopiamo  (2)  eh’ e suthi  (3)  istipulamcnte  (4)  non  sono 
di  neuno  valore. 

simili  nomi , fosse  usato  in  femminino  con  questa  uscita  ; tanto  più  che  non  «ara 
forse  nuora  a (Tallo  all’ orecchie  de’  nostri  Fiorentini  questa  desinenza  , sentendosi 
aneti*  oggidì  qualche  rolla  Tante  Dottora  o Danaro , siccome  Sacca , Moggia  , 
Braccia  , Legna  , Dita  , Fora  , Ciglia  , Labbra  f c mollissimi  altri  , spezialmente 
di  quelli , che  nel  latino  son  di  genere  mascolino  , o neutro  nella  seconda  decli- 
nazione.  Altrove  abbiamo  ancora  dimostrata  la  facilità  de’ nostri  Antichi  di  mu- 
tare l’I  perfino  nella  terminazione  de’ singolari  in  A,  dicendo  Ogna  per  Ogni.  = 
Parecchie  per  Parecchi , femminino  pér  mascolino.  Se  vogliamo  dire  che  quella 
sincope  dell’  ultima  lettera  accenni  Danari  e non  Danaro  , come  sopra  ho  opi- 
nato di  questa  voce , bisognerà  conchiudere  che  almeno  fosse  di  quelle , sulle 
quali  i nostri  buoni  Antichi  non  facevano  tanta  difficoltà  di  usare  in  genere  co- 
mune, secondocbè  mestiere  o vaghezza  n' arcano,  siccome  della  voce  Sangue  e 
di  altre  molte  mostrar  potrebbesi. 

A questa  chiacchierata  risponderemo  in  primo  luogo  che  donar  non  può 
esser  danaro  , perché  questa  voce  , c le  altre  simili , come  dottora  , tempora  , 
boi  gora  , fora  ec.  non  si  son  mai  troncate  in  donar  , donor , tempor  , borgor , 
far  ec.  , né  alcuno  scrittore  , sia  antico , sia  moderno , non  si  prese  giammai  cosi 
sfrenata  licenza.  In  secondo  luogo , i nostri  Antichi  usarono  non  senza  ragione 
nel  genere  comune  i nomi  della  terza  declinazione  terminati  in  E , come  il  san- 
gue e la  sangue , il  sacerdote  e la  sacerdote  , lo  altare  e la  altare  ec.  ma  né 
mestiere  né  vaghezza  li  trascinarono  a dire  contro  le  leggi  della  lingua  e stolta- 
mente il  danaro  e la  denaro  e il  mondo  e la  mondo , il  popolo  e la  popolo  ec. 
In  terzo  luogo  , se  mutarono  I*  I nella  terminazione  dei  singolari  in  A , dicendo 
ogna  per  ogni  o ogne , apocalissa  per  apocalissi  o apocalisse  , lo  fecero  con 
tutto  fondamento»  c non  a capriccio  (vedi  il  Cap.  11.  §.  11111.),  ma  non  si 
fecer  mai  lecito  di  mutarlo  in  A nei  plurali  scrivendo  danaro  in  luogo  di  danari. 
Ecco  in  che  grossolani  errori  ha  dovuto  cadere  il  nostro  interprete  per  igno- 
rare che  parecchie  non  é qui  femminino , ma  s)  'mascolino  , originato  di  que- 
sta guisa  : sing.  parecchio , plur.  parecchii , e ridotto  alla  desinenza  in  E , parec- 
chie , come  sopra  raie  da  raii , sing.  rato.  E cosi  donar  non  é troncamento  di 
danaro , ma  di  danari. 

(t)  Cruciati,  tormenti,  lat.  crticiatus. 

(i)  Per  sappiamo.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  663  6. 

(3)  Cosi  il  testo  : leggi , sozzi. 

(4)  Il  Ciampi  ha  mutato  in  istipulamenC e'  non  sono  , e annota:  nel  Codice 
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Coni  andariunte.  Id.  ib.  Gap.  L.  E Hi  erano  apparecchiati  rf  ubi- 
dire a'  loro  comandamente  (2)  in  tutto  e per  tutto. 

Aspre.  Ovid.  Siraint.  I.  I luoghi , per  li  quali  tu  t'affretti  d'an- 
dare, sono  aspre. 

Parecchie.  Fr.  Giord.  66.  E disse  parecchie  de' suoi  miracoli. 
Pallad.  Giugo.  7.  Ma  prima  che  si  premano  i fiori  con  mano , si  ri- 
ceva quello  che  per  se  medesimo  n’esce  per  parecchie  di.  E Lugl.  4. 
Alcuni  fanno  star  casti  i montoni  parecchie  mesi,  perché  sien  poi  al 
generar  più  virtuosi. 

Anelle.  Gr.  S.  Gir.  1.  Se  due  uomini  venissero  in  tra  voi,  e 
V uno  fosse  ricco , e V altro  povero , e lo  ricco  fosse  riccamente  vestilo 
di  ricche  vestimento,  e portasse  anelle  d oro  nel  suo  dito  (1)  ec. 

Mie.  U Saccb.  nov.  134.  Io  son  pagato  di  buona  moneta  da  que- 
sti mie  signori  (3). 

è ferino  istipulamente  , forse  per  islipulamenti , mutata  la  i in  « , o debbo  leg- 
gersi come  sopra. 

Come  sopra , cioè  impalamene  e' , non  dovrà  leggersi  mai , perchè  spropo- 
sito madornale.  Non  sono  solamente  i Copisti  che  guastano  le  scritture  antiche  , 
ma  più  spesso  ancora  questi  nostri  Interpreti . che  non  sapendo  il  perchè  sieno 
state  molte  voci  configurale  piuttosto  nell'  una  che  nell'  altra  maniera  , creden- 
dole errate , per  non  esser  conformi  a quelle  usate  oggidì , Ti  metton  sopra  le 
mani , e le  sconciano. 

(1)  Anche  qui  ha  mutato  arbitrariamente  in  comandamene  e.  Ma  , lasciando 
da  parte  ogni  altra  ragione , chi  si  farebbe  a scrivere  fondamene,  itine meni', 
comandamene  , r stipulamene  ec.  per  fondamenti , itlrumenli , comandamenti , 
ittipulamenli  ec.  * Convien  credere  eh’  egli  avesse  una  grammatica  tutta  sua. 

(2)  Qui  anelle  potrebbe  prendersi  ancora  per  nominai,  singolare.  Vedi  pag. 
lai.  noi.  3. 

(3)  I grammatici  c i chiosatori  dicono  che  mie  masc.  plur.  è troncamento  di 
miei  . e vogliono  che  si  scriva  l’ e coll’  apostrofo , mie’.  Io  la  tengo  per  voce  in- 
tera cosi  derivata  : sing.  mio , plur.  mii  ; e ridotto  alla  desineia  in  E , mie.  Ma 
di  ciò  ai  Pronomi. 
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Nella  lingua  provenzale 

Membre.  Marcaliruno: 

Dolen  non  li  membre  ealremier , 
dolenti  sono  gli  membre  estremi. 

Miritele . Nella  nob.  Le*. 

Moti  ni  ir  ac  Ir  foron  , cent  fo  na  lo  Signor  . 
molti  miracole  furono , quando  fu  nato  lo  Signore. 

Lengage.  y.  ib. 

E aauporon  li  lengage  e la  unta  acriplura  , 
e seppero  li  linguagge  e la  santa  scrittura. 

Domine.  Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Lhi  due  et  Ibi  domine  e 'Ib  varvaaaor , 
gk  duchi  e gli  domine  e gli  varvassori. 

Degne.  Nel  Payr.  etera. 

Rey  glorioi , regnarli  sobre  luit  li  regno  , 
re  glorioso,  regnante  sopra  tutti  li  regne. 

Registres.  Duodo  di  Prada  quallr.  Viri.  Card. 

Regialrea  aon  laa  escripturas  , 

Que  recontan  laa  arenturas  , 

Que  aon  Tcngudaa  Irò  siasi  , 

li  regislre  sono  le  scritture , che  raccontano  le  avventure , che  son  ve- 
nute fin  qui. 

Aspre s.  Nel  lib.  Viz.  e Viri.  Portava  aspres  vestir*  et  fori  hu- 
mils  ; portava  aspre  vestiri  ( vestimenti  ) e fortemente  umili. 

Maligne.  Vang.  quattr.  Semen. 

Aqniati  Tali  oy&el  aon  li  maligne  aperit  . 
iquest  falsi  uccelli  sono  li  maligne  spiriti. 

Altres,  Nella  traduz.  di  Beda  : jutga  enaissi  los  altres  coro  tu 
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rolrias  esser  jutgatr;  giudica  coti  li  altre  come  tu  vorresti  esser  giu- 
dicato. 

Mostre.  Nella  nob.  Lez. 

£ auriam  la  Victoria  de  li  nostre  enemto  . 
e avremo  la  vittoria  dell i nostri  nemici. 

Così  nel  fra  nc.  Irònet , verbes , philotophes , livret , exemples , étu- 
des , perfide  s , immenses  , autrei  ec. 

NELL’ANTICO  SPAGNl'OLO. 

Instrumcntes.  Nei  miracoli  di  Nostr.  Signor,  cob.  698. 

Facien  grand  alegrìa  lode»  con  istnimentcs  . 

faeton  grantT  allegria  tutti  con  istrumente. 

Angeles.  Arcipr.  de  Hila  cob.  26. 

I>c  lo»  angele*  amido 
Foe  luego  conoacido , 

dalli  angele  servilo  fu  tubilo  conosciuto. 

Apostoles.  Nella  rila  di  S.  Maria  Egiziaca: 

Loa  apostoles  , que  a Dios  servieron , 

Mucho  pecaron  , ó mucho  falieron  , 

li  apostole  , che  a Dio  servirono , molto  peccarono , e molto  fallirono. 

Firme s.  Nella  vita  di  S.  Dumeti,  di  Silos  cob.  74. 

Et  pasaron  per  ellas  con  firmes  rorazoncs  , 
e passarono  per  elle  ( le  tribolazioni  ) con  ferme  cuori . 

Alegrcs.  Id.  ib.  cob.  279. 

A Dios  rendemos  grada»  , mas  a log i cs  e starno*  , 

a Dio  rendiamo  grazie , più  allegre  stiamo. 

Sages.  Nel  Poema  d’Alessandro  Magno  cob.  273. 

Aguisa  de  aagea  ombre*  ealablecia  raciones , 

“ 9u,sa  di  sagge  uomini  stabiliva  ragioni. 
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Sones.  Nel  Duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  173. 

Pasaredea  la  nocho  radendo  (alea  sones  , 
passerete  la  notte  facendo  tali  suono. 

Colpe s.  id.  ib.  cob.  81. 

Mas  me  amarga  etto  que  los  colpcs  mortale* , 

più  mi  amareggia  questo  che  li  colpe  mortali. 

Maestre «.  Nella  lode  di  Bercco  cob.  44. 

Beneylos  los  macalrea  de  Un  bien  coronado  , 
qenedetti  li  maestre  di  tanto  ben  coronato. 

Doncelles.  Nel  libro  di  Apollonio  cob.  144. 

Salliense  los  doncelles  fu  era  é deportar  « 

incitanti  li  donzelle  fuori  a diportarsi. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Abbiamo  notato  a pag.  158.  e 166.  come  i Latini  riducessero  i 
mascolini  della  seconda  declinazione  a quelli  della  terza , dicendo 
impes , trapes , vesper , inquies , requies  , quies  , sacris  , opulens  cc.  in 
vece  di  impetus , trapetus  , vesperus  , inquietus , requietus  , quietus  , 
sacer , opulentus  ec.  Dal  quale  scambio  di  declinazione  provenne  la 
desinenza  in  Es  nel  plurale. 

Sacre s.  Varr.  2.  R.  R.  1.  Porci  puri  ad  sacrificium,  ut  immo- 
lentur , olim  appellati  sacres , quos  appellai  Plautus  , cum  ait  : Quanti 
sunl  porci  sacres?  Plaut.  Menaechm.  Alt.  11.  Se.  II. 

Quibua  beli-  preliis  porci  vencunl 
Sacres  sinceri  ? 

E Rud.  Alt.  IV.  Se.  VI. 

Sunl  domi  agni  ni  porci  sacres. 

Qui  e te  s.  Licin.  Macr.  Annal.  I.  Non  minimo  opere  mtlites  quiete s 
esse  volebant. 

Trapetes.  Varr.  4.  L.  L.  31.  Trapetes  moloc  oleariae  vocantur  : 
trapeles  a terendo;  nifi  graecum. 
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Coione».  ||  Vossio:  Nec  oplimo  eliatu  aevo  refugermt  coUmes 
prò  coloni,  si  vera  est  conjeclura  Cuiacii  libro  XXVI.  Cap.  XIII. 
ubi  Sallustium  in  Catilina  putat  scripsissc  : Cum  liberti a et  colonibus. 
Imo  et  in  oratione  L.  Philippi:  Lepidus  latro  cum  colonibus  (1). 

E nel  basso  lat.  Diacones , Subdiacones , Drude s ec.  per  Diaconi , 
Subdiaconi,  Drudi  ec. 

Diacones.  — Subdiacones • Concil.  Agathcns.  Cap.  XXXIX. 
Presbyteri , Diacones , Subdiacones , tei  deinceps , quibus  ducendi  uxo- 
res  licentia  non  est,  etiam  alienarum  uxorum  evitent  convivio.  Paolo 
Diacono  Pass.  B.  Cyprian.  Dalmaticam  vero  tradidil  Diaconibus.  Com- 
modian.  InsCr.  68.  Itfinisterium  Christi,  Zacones  (2),  exercetc  ca- 
ste (3). 

Drude s.  Vii.  S.  L'Idaric.  Drude s suos  doni s congrua  sibi  com- 
placare satagebat. 


§.  ll{- 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  declinazione 
terminati  nel  plurale  in  E. 

Parente.  Giulio  d' Alcamo: 

A mene  (i)  non  aliano 
Amici  nò  parente. 

Padulc.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  163. 

Securo  va  per  boschi  c per  padnle  (:>). 

Magnate.  ld.  ib.  C.  XXV.  139. 

Che  mostrini  tradimenti  c guerre  c lite  (6)  , 

E morie  di  gran  principi  e magnale. 

(I)  De  analog.  Lib.  II.  Cap.  VI. 

(i)  Per  Diacones , alla  maniera  degli  Aitici  c degli  Eoli , che  usavano 
per  StcL 

(3)  Voss.  De  vii.  serm.  Lib.  III.  Cap.  LVI. 

(i)  Cioè , me.  Cosi  tuttora  la  nostra  plebe. 

(5)  Da  palude  . per  metatesi , padule  , voce  viva  in  Toscana  , e nel  dialetto 
napolitano. 

(*)  Per  liti.  Vedi  raB-  *11. 

33 
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Angue.  |d.  ib.  322. 

E Spettatilo  , Aruuducu  , e molli  angue . 

Che  pur  Medusa  non  creò  col  sangue. 

Fiore.  Il  Boiardo  Lib.  11.  C.  XIX.  I. 

Intro  un  bel  prato  adorno  di  bei  fiore. 

Piede . t ; il  ho  Lelii  : 

O che  la  fila  che  riman  per  morta 
Fusse  iogremita  da  i suoi  crudei  piede. 

Pastore.  Il  B.  Jacopoue  Lib.  HI.  Od.  Vili.  22. 

Uno  andonne  ambasciatore 
Dorè  eh’  erano  pastore  (I), 

E lor  disse  : il  Saltatore 
Or  in  Beteleme  nato. 

Garzone.  Grani.  Tolorn.  da  Siena  : 

Ser  Lia  6 Orco , e mangia  li  garione. 

Hidente.  Guido  dalle  Colonne  : 

Non  aggio  abento  (*) , lanlo  'I  cor  mi  lama  (») 

Con  li  riguardi  degli  occhi  ridente. 

Piacente.  Lo  stesso: 

Li  vostri  occhi  piacente 
Allora  m' adombrare  ec. 

Buonagg.  Urbieiani  : 

E sonae  (*)  più  piacente. 

Erede.  Fra  Guidone  Lcll.  IH.  Degni  facendone  erede  del  regno 
tuo-  E l.elt.  II.  Pensate  esser  suoi  rede  (5). 

Nasamone.  Nel  Dittane  Lib.  V.  Cap.  XIX. 

Cosi  andati  noi  non  molti  migli 
Trovammo  dove  stanno  i Nasamone- 

(t)  Il  testo  ha  erron.  pa stori. 

(*)  Pace  , riposo. 

(3)  Lancia.  Vedi  il  Cap.  Della  parentela  e amistà  fra  le  lettere 

(4)  Ne  son. 

(5)  Erede  ; voce  ancor  viva  nel  nostro  Contado. 
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Nei  la  lingua  provenzale. 

Arbres.  B.  da  Vcntadorno: 

Lanquan  vey  la  fuelha 
Jos  del»  arbres  cazer , 

quando  vedo  la  foglia  giuso  dalli  albere  cadere. 

Paupres.  Boro,  di  Rovenac  : 

Paupres  de  cor  , c d’  aver  poderos , 
povere  di  core , e d‘  avere  ( ricchezza  ) poderosi. 

Jove  — Omne.  Nel  Poema  sopra  Boezio: 

Kos  jove  omne  menam  (a  mal  jovent , 
noi  giovine  uomine  meniamo  tanto  mala  gioventù. 

Fraire.  B.  da  Ventadorno: 

Tolz  temps  es  ver  qu'  el  taire 
Cuida  Init  sian  sei  fraire . 

tutto  tempo  è vero  che  il  ladro  pensa  che  tutti  sian  suoi  fraire 
{ fratelli }. 

Terrible ».  Duod.  di  Prada  : 

Hueills  terribles  de  far  semblan  . 
ohcci  terribile  per  far  sembiante. 

Nobles.  Nel  lib.  Viz.  c Virt.  Magnificencia , so  es  far  nohlcs 
fagz  e noblas  obras  ; magnificenza , cioè  far  nobile  fatti  e nobili 
opere. 

Payres.  Id.  ib.  Nos  devem  portar  honor  a nostres  payres 
cspiritals  ; noi  dobbiamo  portar  onore  ai  nostri  padre  spirituali. 

E cosi  nel  frane. 

nell’  antico  stagninolo. 

Arborea . Nei  mirac.  di  Nostr.  Stgn.  cob.  15. 

Et  frorto  de  los  arbore*  era  dille  A obrido , 
il  frutto  delti  arbore  era  dolce  e saporito. 
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Clamore s.  Nel  sacrific.  della  Messa  cob.  30. 

Cintar  sobre  loa  mnertos  ohi  equini  (|)  e damorei . 

cantar  sopra  li  morti  esequie  e clamore. 

Alvores.  Id.  ib. 

Rezar  la*  malinadaa  ante*  de  lo«  alrores  , 

recitar  le  mattinate  avanti  delti  albóre. 

Altare  s — Pecadores.  Id.  ib. 

Per  »errir  los  alierei , solrer  loi  pecadores , 

per  servire  li  altare , assolvere  li  peccatore. 

Parientes  IVobles.  Nel  poema  d’Alessandro  Magno  cob.  498. 

K lodo*  de  grant  fi)  poder  C de  noblcs  parientes , 

e tutti  di  gran  potere  e di  nobile  parente. 

P riore s Abbades.  Nei  mirar,  di  Noslr.  Sign.  rob.  10. 

Que  no  lai  conlarien  priore*  ni  abbades  , 

che  non  le  conteriano  priore  nè  abbate. 

§•  IV. 

nei  nomi  mascolini  della  quinta  declinazione 
terminati  nel  plurale  in  E. 

Die.  I|  Bellini  Bncchcr.  203. 

E alla  barba  di  lor  tutti  qne'  die 
In  galloria  ti  stit  (3)  Firenie  tutta. 

(!)  Ossequio,  per  esequie,  anche  i nostri  Antichi,  Vedi  il  Vocab. 

(i)  Orante  , anche  la  nostra  lingua-  Vedi  la  mia  A natisi  critica  | dei  cerbi 
italiani  pag.  43.  not.  1. 

(3)  Stii  0 stirile  , per  stette,  comunissimo  in  Toscana.  Soprastiede  nel  Ric- 
riardel.  C.  XXXIV.  15. 

Noi  conobbero  prima , c soprastiede 
Carlo  in  roderlo  . ma  giunto  più  appresso 
1.0  riconobbe. 

Vedi  la  cit.  Analisi  ec.  pag.  693.  S. 
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E 218. 

Non  l' arre' mai  sognato  de' mie  (1)  die. 

Far.  Esop.  70.  Non  torrà  il  ben  d' una  notte  quello  di  mille  die.  Slor. 
Simif.  18.  In  brevi  die  acconciarono  in  tal  modo  di  vivere.  E cosi 
altre  volte.  Nei  Framm.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  IX.  Pochi  die  stette 
che  missore  (2)  A zzo  Be  scout  e (3)  Signore  di  Melano  morio.  E Cap.  X. 
Stette  die  tre  in  Roma. 

E così  dal  primitivo  il  merigge  (4)  dev’  essersi  detto  pure  i me- 
rigge. 

(1)  Vedi  pag.  193.  noi.  3. 

(2)  Lo  stesso  rlie  messere. 

(3)  Veseonte  , Visconte. 

(t)  Vedi  pag.  t3N. 
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CAPITOLO  XII. 


DEI  NOMI  MASCOLINI  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  PLURALE  IN  I. 


I plurali  dei  mascolini  della  prima  , della  terza , e della  quinta 
declinazione  furono  terminati  ne'  primi  principj  della  lingua , corno 
abbiamo  veduto  nel  Cap.  precedente , in  E , secondo  la  loro  origine 
dal  latino,  cioè:  poeto,  profeto  cc.  da  poetae , prophetae:  piede,  pa- 
rente, ridento,  piacente  cc.  da  pedes,  parentes  , ridentes , placente t: 
die , merigge  ec.  da  dies , meridie s ; alla  qual  desinenza  si  ridussero 
per  uniformità  anche  quelli  della  seconda,  donare,  tormente , prive , 
parecchie  ec.  Ma  siccome  la  terminazione  propria  di  questa  declina- 
zione era  in  I,  discepoli,  mondi,  molti,  giocondi  cc.  da  discipuli, 
mundi,  multi , jucundi , c si  cominciò  poscia  a dire  anche  in  quelli 
della  terza  non  più  piede , parente , ridente , piacente  ec. , ma  piedi , 
parenti,  ridenti,  piacenti,  alla  maniera  dei  Latini  che  scrissero  tm- 
bris  , parentis , fontis,  acris , celeris  ec.  in  luogo  di  imbres,  parentes, 
fontes , acrcs , celeres  ; cosi  per  parità  di  cadenza  si  vennero  a ter- 
minare in  I anche  quelli  della  prima  c della  quinta , dicendosi , non 
come  prima  , poeto , profeto  cc. , ma  poeti , profeti , e non  die,  merig- 
ge ec.  ma  dii , meriggii.  E questa  ò l’ unica  desinenza  in  ogni  decli- 
nazione oggigiorno  approvata , se  non  che  nella  quinta  si  scrive  di , 
e non  dii,  come  in  antico.  Nei  Framm.  Slor.  rom.  Lib.  1.  Cap.  VI. 
Fuoro  divisi  pe  (1)  le  case  caritativamente,  e dato  loro  da  manicare, 
buono  lietlo  (2) , lavati  piedi , e fatta  moita  (3)  cantato  pe  tre  dii. 
Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XIII.  In  quelli  dii  fo  (4}  una  festa 
de  santo  Janni.  E Cap.  XXVIII.  Anco  retenne  lo  prospero  ( robusto  ) 
jovine  Janni  Colonna , lo  quale  a pochi  dii  havea  fatto  Capitanio  so- 
pra Compagnia. 

(I)  Pe  in  vece  di  per , anche  il  B-  Jacopone  , e altri  antichi. 

(8)  Voce  de'  Napolitani. 

(3)  Molto  : cosi  tuttora  la  nostra  plebe.  Il  portogh.  mitilo:  il  proveni.  matita. 

(i)  Fu.  Vedi  la  mia  inaliti  erilirn  dei  verbi  italiani  pag.  ibi.  4. 
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CAPITOLO  XIII. 

i 

DEI  NOMI  DI  PARI  DESINENZA  NEL  SINGOLARE 
E NEL  PLURALE. 

In  sul  nascere  della  lingua  le  desinenze  dei  singolari  e dei  plu- 
rali di  ogni  declinazione  furono  tulle  configurale  precisamente  su 
quelle  degli  accusativi  de’ Latini,  cosicché  nella  prima  da jagittam, 
ungulam , poetarti , prophetam  ec.  si  disse  la  saetta  , la  unghia  , il 
poeta , il  profeta  ; c da  sagitlas , ungulas , poetai , prophetas , le 
saetta , le  unghia  , i poeta , i proreta.  Nella  seconda , da  servum  , 
filium , discipulum , o servom , ftliom , diseipulom  cc.  (1) , il  servo  , il 
figlio , il  discepolo  ; e da  servos , filios , disciputos , i servo , i figlio , 
i discepolo , Nella  terza  , da  palrem , flortm , novera , litem , infeli- 
cem  , mitem  cc. , il  padre,  il  fiore,  la  nave,  la  lite,  lo  o la  infeli- 
ce, il  o la  mile;  c da  potrei,  floret,  naves , lites , infelice t,  mitei, 
i padre , i Gore,  le  nave,  le  lite,  li  o le  infelice,  i o le  mite.  Nella 
quarta  da  manum , la  mano;  c da  manui , le  mano.  Nella  quinta, 
da  diem,  meridicm , speciem  , e/figiem  ec. , il  die,  il  meriggio,  la  spe- 
cie , la  effigie  ; e da  dici , meridiei , speda , effigia , i die , i merig- 
gie,  le  specie,  te  effigie.  Di  tali  terminazioni  nel  plurale  non  si  son 
conservate  che  quelle  dei  femminini  della  quinta , dicendosi  pure 
oggidì  le  specie,  le  effigie,  le  superficie,  ec. , e non  altrimenti. 

Intorno  a questa  parità  di  desinenza  nei  mascolini  c femminini 
della  terza , e nei  mascolini  della  quinta  vedi  pag.  241  — 297  — 
300.  Quelli  che  terminano  in  I,  come  mestieri , pari,  ellissi,  ec. . o 
che  sono  accentuati  sull'  ultima  , come  piè,  t>»rhk,  potestà  , tribù, 
di  cc.  ognun  sa  che  sono  invariabili , e perciò  non  occorre  farne 
parola. 

(I)  Veili  i grammatici. 
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Dei  numi  femminini  della  prima  declinazione  di  pari 
detinenza  nel  singolare  e nel  plurale. 

Coppia • Nel  Dinaro.  Lib.  I Cap  XX. 

Sei  mariti  ebbi,  e puossi  dir  tre  coppia  (I). 

Zona.  id.  jb.  Cap.  VI. 

Similemente  ancora  ai  disegna 
Il  mondo  tutto , e parte  in  cinque  zona. 

Orecchia.  Id.  Lib.  IV.  Cap.  XI. 

Indi  passammo  ad  un'  altra  più  vecchia  , 

Dicendo  : ecco  i Fanesi , che  le  membra 
Si  veston  , come  vedi . con  le  orecchia  (3). 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  10. 

Chi  gli  ha  coll'  unghie  scarnate  le  gote  , 

Chi  gli  avea  tulle  mangiate  le  orecchia. 

Il  Boccac.  ri  ut. 

Perché  le  sue  virtù  quasi  concorde 

Gli  Tenner  meno . c cadde , né  sentisse 

Pria  eh'  alle  sue  orecchia  , ad  altro  sorde  , 

Pervenne  (3)  ec. 

(IJ  II  l)al  Rio  pag.  19.  not.  I.  (.ramni.  Puoti , Firenze,  per  V.  listelli  1811. 
Mei  Diltamondo  di  Fazio  , troppo  , e troppo  spesso  licenzioso , si  legge  : i mal 
profeta  (lib.  6.  c.  13),  e:  Tre  coppia  (I.  1.  c.  io  ) , ma  per  tirannia  di  rima. 

Che  temerità  . che  impudenza  é la  vostra , pedantuszo  stracco , di  senten- 
ziare ex  tripode  per  troppo  e troppo  spesso  licenziosi  i padri  della  nostra  lingua? 
Per  tirannia  di  rima  profeta  a coppia’  Abbiate  la  fiorita  bontà  di  riaver  gare  qui 
appresso  e al  g.  IV.  di  questo  stesso  Cap.  la  ciurma  degli  esempi  in  prosa  di  tal 
desinenza  plurale  nei  femminini  c mascolini  della  prima  decimazione , e vedrete 
se  i nostri  Vecchi  la  posero  <n  esercizio  per  tirannia  della  rima.  E selvaggio  affatto 
come  voi  siete  delle  regole  fondamentali  dell'  antica  favella  avete  la  stolta  pre- 
sunzione di  affettare  al  preconio  di  interpetre  di  prima  fila,  c di  grammatico 
ilei  primo  cerchio?  (lui  sibi  semilam  non  sapiunt , alteri  monstranl  viam  ( vedi 
Prefaz.  pag.  V.  not.  I.  ).  lina  tiratina  d'  orecchi  al  nostro  magister  minutulus  da- 
vanti al  tribunale  delle  Lettere.  Vedi  pag.  336.  not.  3. 

(3)  Cioè  , i quali  hanno  si  grandi  orecchie , che  di  esse  fannosi  veste  al 
corpo  , si  coprono  il  corpo  con  esse. 

(3)  (ìherardini  pag.  511.  Appcndic.  Gramm.  ilal.  Milano  1817. 
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Polpa.  Antonio  Buffone: 

Perde  anima  , ossa  , e polpa 

Chi  de‘  suoi  falli  incolpa  cielo  e terra. 

Francesco  degli  Alberti: 

Consuma  e nerri  e polpa. 

Balestra.  11  Pucci  Centiloq.  C.  XLV.  77. 

E con  grosse  balestra 
Pensò  di  riparare  a tal  mesliero. 

Guancia.  Il  Frezzi  Quadr.  Lib.  11.  Cap.  XII. 

lo  mi  rollai  e ridi  un  su  le  forche 
Col  capo  chino  tanto . che  le  guancia 
A lui  toccara  quasi  una  dell' orche. 

Mimtgia.  Dante  Inf.  XXVIII.  25. 

Tra  le  gambe  penderan  le  minugia. 

Pera.  Gene  dalla  Chitarra  : 

Poi  da  mangiare  abbiate  sorbe  e pera. 

Il  Casa  Capit.  Del  bacio: 

SI  che  '1  popone  e 'I  cacio  con  le  pera  , 

A mio  giudizio . ed  il  prosciutto  ancora  , 

Non  hanno  in  se  la  somma  bontà  vera. 

Il  Petrarca  Frott. 

Orsù  rengan  le  pera  . 

Il  cascio  e 'I  rin  di  Creli. 

Unghia  o Ugna.  Dante  lnf.  XVII.  86. 

Qual  0 colui  eh'  ha  si  preso  il  riprezzo 
Della  quartana,  ch'ha  già  l'unghia  smorte  (I). 

Marche!.  Lucrez.  Lib.  V. 

O per  l' adunche 

Cor  ugna  i già  tremendi  arcadi  augelli 
Di  Stinfalo  abitanti. 


(1)  Questo  esempio  6 allegalo  dalla  Crusca  ; e l'  unghia  smorte  hanno  in 
fatti  alcune  slampe  ; ma  ceri’ altre  leggono  l' unghie  «moire,  liberarti,  loc.  cit,  ih. 

39 
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Id.  ih. 

Ma  de'  (ieri  leoni  i pargoletti 
Figli  e delle  pantere , allor  che  appena 
Nelle  branche  hanno  l' ugna  e i denti  in  bocca , 
co'  piedi  e co’  morsi  altrui  fan  guerra. 

Id.  ib. 

Armi  pria  fur  le  mani  e I'  ugna  c i denti. 

Id.  Lib.  VI. 


Entro  alle  rene 

Si  sparge  il  cibo , e s' augumenta  , c nutre  , 
Non  che  l' estreme  parti,  i denti  e l’ugna  (1). 

Il  Bellini  Buccher.  195. 

Son  le  dita  dell’  isole  . e sou  1'  ugna  , 

Con  cui  »’  aggroppano  a’  fondi  del  mare. 

Id.  200. 

E sposso  spesso  mi  taglierei  1'  ugna. 

Id.  222. 

(ili  è una  terra  coll'  ugna  , 

Colle  dita  e colle  pugna. 

L’ Ariosto  Cani.  agg.  C.  IV.  92. 

Viene  aguzzando  tuttavia  1*  ingegno  , 

SI  come  tronchi  all’augel  santo  Pugna. 

E Ori.  Fur.  C.  XXVI.  93. 

Ebe  se  credesse  arer  Huggicr  nell’  ugna 
Piu  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  e presto, 

Riceiardet.  C.  XIX.  36. 

I.’  ugna  d’argento  area  dietro  e d’ arante. 

E XXV.  34. 

E si  pon  l’ ugna  in  su’  capelli  bianchi. 

E XVI.  82. 

Che  addosso  cerio  1’  ugna  le  ruol  porre. 


il;  Gberard.  toc.  cit.  »l>. 
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Il  Mauro  Capii,  iu  lode  delle  donne  di  montagna: 

t’  ugna  di  atlor , le  man  un  di  beccai. 

Nel  Malmanlil.  C.  IV.  64. 

E moslrogli  or  coll'  ugna  , ed  or  co'  denti 
In  che  ino  si  gastigan  gl' insolenti. 

Tr istanza.  Saladino  da  Pavia: 

Che  per  nettile  dà  tormento  e noia  , 

Per  una  gioia  — dà  mille  trislanza  (I). 

Fiumana.  Fazio  degli  Uberi.  Servenl. 

E per  molte  fiumiina 
Ti  conterrà  nuotare. 

Mina.  Il  Burchiello  : 

Orci  , bigonci  « ombuti , staj  e mina. 

Tempia . Il  Salvini , Oppiati.  78. 

E sotto 

Poscia  nascoste  nella  pelle  , unite 
Co’  le  tempia  , e cacciate  nella  guancia  , 
Scalzate  e ignudo  delle  stesse  gunneie  , 

Falsa  opinione  a molti  dier  di  denti. 

Il  Bcntivogl.  Teseid.  Lib.  I. 

I due  rivali 

Spcsseggian  le  percosse  . e fanno  al  volto  , 
Od  a le  cave  tempia  ingiuria  e danno. 

Il  Chiabr.  rim. 


SI  disse , e quel  suo  dir  forniva  appena  , 
Ch’  Ercole  udendo  inacerbì  ’I  sembiante  , 
E subito  crollava  ambe  le  tempia. 


(1)  Nei  Poeti  del  primo  secolo  ec.  Firenze  1816.  erron.  Che  per  neenle  db 
pene  e tormente  ; — Per  una  gioia  dà  mille  lristanza  ; avendo  ogni  strofa  di 
qnella  Canzone  la  rima  in  mezzo  nell'  ultimo  verso  obbligata  con  qneila  del- 
l’ anteccndenle.  Abbiamo  corretto  l' errore  con  l' aiuto  d' un  codice  Pncciano. 
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Id.  il). 

Febo  , se  premio  alla  virili  dispensi , 

Dell*  alme  foglie  onde  il  rantor  cingesti  » 

Le  saggc  (empia  del  pittor  circonda  (I). 

Musa.  Luca  Pulci  Pist.  XH. 

IJmon  , cederai , aranci  verdi  e musa  (2) , 

Che  non  perdon  le  frondi  al  tempo  fresco. 

Fica.  ||  Casa  Capii,  in  lode  delle  lasche: 

E a tutti  noi  ne  fanno  delle  fica. 

Punta.  Nel  Malmant.  C.  VI.  9. 

Che  P ha  su  per  le  punta  delle  dita. 

Sorba . Il  Sana2z.  Egl.  XII. 

E ratto  diventar  sorba  e corbezzoli. 

(1)  Gherard.  loc.  cil.  pag.  SIS. 

Nella  Grammatica  del  Puoli,  Firenze  18W.  pag.  19.  noi.  1.  coli  il  Dal  Aio: 
Le  mascella  si  trova  pure  in  uua  lederà  di  Pier  Vettori  ec.  Alcun  aldo 
esempio  ricordo  pure  aver  letto  di  questa  specie  , ma  qui  la  memoria  non  m' è 
cortese  ( che  villana  l ) nè  delle  parole  nè  dell'  autore.  Vero  è per  altro  che  sono 
esempi  ( direbbe  il  Bartoli  ) da  non  prenderne  esempio  ; e questa  nolerelta  fac- 
cia accorti  que'  Grammatici  e scrittori  che , fondati  sopra  non  buone  autorità  , 
insegnano  e adoperano  Le  tempia  in  vece  di  Le  lempie.  E pag.  29.  noi.  ti.  Le 
tempia  non  ha  sicura  autorità  nè  di  grammatici  nè  di  testi  ; e chi  si  fidasse 
d'  alcune  non  buone  stampe  per  usarlo . o poverello  lui  ! 

Ed  io  : o poveretto , anzi  sciagurato  voi , pedantusto  stracco  ! La  vostra  no- 
terella  andatela  a recitare  in  Ghetto  agli  adoratori  d' orecchioni , che  si  beono 
tutte  le  vostre  bestialità.  Sarà  mal  usato  le  tempia  quando  ci  proverete  esser  non 
buone  le  autorità  dei  Salvini , del  Benlivoglio , c dei  Cbiabrcra  : quando  ci  proverete 
ester  non  buone  le  autorità  di  coloro  che  adoperano  e le  legna . c le  frutta , e 
le  ugna  , e le  punta  , e le  orecchia  , e le  mascella  ec. , che  sono  della  stessa 
casata  di  le  tempia.  E che  ? Pretendete  forse  che  s'  abbia  ad  aggiustar  fede  sola- 
mente a voi  , perchè  vi  riputate  un  profondato  maestro  , un  cospicuo  dettatore  ? 
A voi , perchè  ci  dite  : io  sono  , quanl'  altri  mai , tenero  della  purità  di  nostra 
lingua  , e più  con  1’  opere  , che  9on  le  parole  , mi  studio  alla  meglio  di  mostrarlo 
( Gramm.  Puoli  pag.  51.  nof.  l.)T  Corbezzoli!  Fa  un  grande  sproposito  la  Cru- 
sca se  nel  suo  nuovo  Vocabolario  non  cita  le  vostre  scritture  . se  non  altro  per 
le  millanta  e millanta  frasi  cosi  cospicue  , per  la  sfucinata  di  voci  cosi  garbate  , 
che  vi  son  poste  in  e sere  ilio.  Ah , caro  magister  minutulus , vi  siete  dimenticato 
di  quell'  ornamento  della  virtù  sconosciuta  agl'  ignoranti , vale  a dire  la  mode- 
stia , di  cui  parlate  in  uua  nota  all'  Ercolano , della  quale  la  memoria  non  m'è 
ora  cortese  ? Turpe  est  doctori  cnm  culpa  redarguii  ipsum  ! 

(2)  Genere  di  pianta . o spezie  di  mela. 
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Cerasa.  Ricciardet.  C.  XIV.  52. 

Ma  son  di  mele  , di  pere  , e cerasa  , 

Cibo  lor  proprio , monticeli!  e biche. 

Maglia . Il  Pulci  Morg.  C.  VII.  50. 

Balzano  i pezzi  di  piastre  e di  maglia  , 

Come  le  scheggio  dintorno  a chi  taglia. 

Il  Borni  Ori.  inn.  XI.  26. 

Per  terre  van  corazze , piastre  , e maglia. 

Mascella.  Giambul.  Bcrn.  Contin.  Cirif.  Calv.  Lib.  HI.  97. 

Co  ’l  brando  le  mascella  sue  partine. 

Il  Berni  Ori.  inn.  C.  XXIV.  57. 

Dove  Barardo  re  fu  seppellito 
Seminò  le  mascella  velenose. 

Id.  ib.  LXII.  52. 

Perch’  ogni  cavaliere  o damigella 

Che  faccia  Indi  la  via , gli  da  nel  guanto , 

Ed  a la  fiera  va  tra  le  mascella. 

Lorenz.  Med.  Canz.  Ball.  14. 

Acqua  di  chiocciole  c grand 
Fa  polite  le  mascella. 

Salvin.  Oppian. 

Non  é forle 

Nelle  mascella  1’àrige  ; il  liono 
Nelle  mascella-(t). 

Il  Bellini  Buccher.  212. 

Con  cui  tu  sbarbi  i denti  e le  mascella. 

Nelle  Laud.  Spiri!. 

Bagnoli!  gli  occhi  e ’l  viso  e le  mascella. 

Nel  Malmant.  C.  IV.  14. 

Che  sempre  eh’  ei  si  muove  . o eh’  ei  favella  . 

Fa  proprio  sghangherarti  le  mascella. 


(I)  (iherard.  loc.  cit.  pag.  5M. 
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Il  Pulci  Morg.  C.  II.  23. 

Cominciai!  le  mascella  adoperare. 

Id.  ib.  C.  XVIII.  182. 

Morgaute  le  mascella  ha  sghangherale. 

Id.  ib.  C.  XIX.  6. 

E cominciata  a sbarrar  le  mascella. 

Malora.  Il  Mariani  nell' Assetta  Alt.  II.  Se.  Ili. 

Erale  (I)  cacio  e pane 
Tulli  due,  or  ci  aon  tante  malora. 

Saetta.  ||  Dolce  Trasform.  C.  VL 

Poi  che  adoprar  non  posso  le  saetta  fi]  , 

Ora  quest'  acqua  fìa  la  mia  vendetta. 

yia.  Fra  Guittonc: 

Und'  ho  già  mante  via  (S) 

Portato,  in  loco  di  gran  ver.  menzogna. 

Ancora  : 

Che  veggio  spesse  via 
Per  orgoglio  attnlare  ec. 

Ancora  : 

Che  m'  auccide  (i;  vivendo  mille  via. 

Stefano  Proto  Nolajo  da  Messiua  : 

Come  cervo  incalzato  mante  via. 


fi ) Eravate.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  WG.  S. 

(i)  L'  autore  avea  cosi  scritto  da  prima  ; ma  il  Varchi  ( Lei.  sul  Dante  e 
Pros.  oar.  Firenze  18ii.  Voi.  II.  pag.  353;  avendogli  notato  : quel  le  saetta  cre- 
do sia  scorrezione  , in  luogo  di  la  saetta  o le  saette , egli  mutò , come  si  legge 
nella  stampa  : Poi  che  adoprar  non  posso  la  saetta.  Questi  grammatici  trovano  il 
bruscolo  anche  15  dove  non  è. 

(3)  Molte  vie , cioè  volte.  Fio  , per  eia , é tuttora  nell’  uso  de’  Computisti  , 
come  tre  era  tre  nove , in  luogo  di  tre  volte  tre  fa  nove  ec. 

(4)  Uccide  , provenz.  aucir. 
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Fiata.  Il  B.  Jacopouc  Lib.  III.  Od.  XXVII.  5. 

Ti  are»»  spesse  fiata  (ij 
Fortemente  enfiammato  (*). 

E Od.  XXIII.  6. 

Per  nome  chiamò  et  duco  (i) 

Francesco  tre  fiata. 

Spettora.  Jacopo  da  Lentino  : 

Per  soffreuza  si  vince  gran  vittoria. 

Ond'  uomo  rien  spessore  in  dignitale. 

Il  Barber.  Dormii.  Vili,  sotto  Prudenza  : 

Perche  avviene  spessora  (4} 

Per  acquo  . o luoghi , o venti  . 

Che  del  non  ben  ti  penti. 

Plutoni.  Chiaro  Davanzali: 

Che  eo  lo  nodo , e visto  I ho  presura  (5). 


(t)  Il  Bargigi  Coloni.  Inf.  usa  tioqiieuleinente  spessa  fiata.  Cosi  al  C.  VII. 
pag.  153.  Da  avarizia  spessa  fiata  nate  ano  contenzioni , guerre  , omicidi  cc. 
Questa  locuzione  e riprovata  dal  Ghcrardini , ed  a ragione  , non  potendosi  dire 
in  nessun  modo  spessa  fiata  . come  non  si  dice  spaia  volta  , molta  volta  , in 
luogo  di  spesse  volte , molle  volte.  Io  credo  fermamente  che  I'  autore  scrivesse 
spesse  fata,  e che  il  Copista  prendendo  fiata  per  singol.  la  credesse  una  discor 
danza  , e mutasse  spesse  in  spessa  : ovvero  che  sia  opera  di  chi  trascrisse  quel 
Commento  per  consegnarlo  alla  stampi. 

(S)  Il  provenz.  enflanuir. 

(3)  Cioò  , duce , come  si  disse  doge  , per  doge. 

(*)  Cosi  il  Cod.  Riccard.  Il  lesto  a stampa  malamente  ha  spessa  ora,  es- 
sendo questo  un  errore  egualmente  che  spessa  , molta  fiata  . o volta  , coro'  ab- 
biamo ora  detto.  Ingannato  da  questa  lezione  il  Lamberti , alle  osservar,  ling. 
ital.  del  Cinonio  scrisse  : E spessa  ora  , e spessora  anco  si  scrivono.  Spessora  vale 
spesse  ora,  e non  spessa  ora,  come  dicono i Vocabolaristi,  essendosi  unite  in- 
sieme le  due  voci , come  si  unirono  spesse  ore  in  spessore.  Cino  da  Pistoia  : 

Cosi  dall'  altra  mi  parte  spessore 
Questa  gentile  ed  alta  intelligenza. 

E ora  sta  per  ore  , rome  fiata  c via  per  fiate  e vie. 

(5)  Per  plueora  . molata  l't  nell'r,  e vale  piò  ora  , cioè  più  ore.  Provenz. 
» ant.  frane,  plusor. 
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Vermiglia.  Brun.  Lat.  Tcsorel.  Gap.  111. 

Li  belli  occhi  e le  ciglia  . 

E le  labbra  vermiglia. 

Altrettanta.  L*  Alamanni  Gir.  Cort.  C.  I.  32. 

La  saccheggiaro . e dopo  gli  altri  alTanni 
Condannar  tatto  il  cerchio . che  la  terra  , 

In  dar  ogni  anno  lor  glovin  quaranta  , 

E donzelle  bellissime  altrettanta. 

In  prosa. 

Mascella.  Adriani  volg.  Dcmelr.  Falcr.  Portavan  buoi  nelle 
mascella.  Segni  volg.  id.  250.  Portavano  i buoi  interi  interi  tra  le 
mascella.  Id.  ib.  7.  Medoci  lor  re  si  raggirava  tra  le  mascella  i buoi 
interi  interi.  Vettor.  Pros.  Fior.  V.  IV.  P.  IV.  2.  Ne  inferisco  lui 
aver  fatto  la  via  Cassia  ec.,  poi  riuscitogli  passare  il  giogo,  essere 
stato  fra  san  Giovanni  e monte  Varchi  con  la  confettura  delle  ma- 
scella ed  ossa  di  liofante. 

Tempia.  H Salvini  Casaub.  43.  Alcuni  le  prominenze  ossee  in- 
torno alle  tempia  cori  chiamano.  Id.  Pros.  fior.  par.  4.  voi.  1.  Donde 
prima  a nessuno  hanno  velate  le  tempia  le  Muse  (1). 

Persona.  Sacch.  nov.  147.  Vorrei  prima  esser  cieca  che  aver  fatto 
quello  che  tu;  e ancora  non  apparirei  mai  tra  persona. 

Terra.  Ovid.  Simint.  I.  Rimossi  i nuvoli,  e cacciate  le  piove  dal 
vento  aquilone,  mostroe  le  terra  al  cielo  (2). 

Giuntura . Id.  II.  Ma  le  giuntura  delle  sue  ginocchia  diventano 
aspre. 

Unghia  o Ugna.  Id.  ib.  Lo  freddo  discorre  per  f unghia  (3),  e le 
tiene  impallidiscono  per  lo  perduto  sangue.  Il  Salviti.  Disc.  Accad. 
V.  III.  196.  Aggiunse  alla  definizione  sopraddetta  (dell’ uomo  dala 

(I)  Ghcrard.  loc.  cil.  ib. 

(»)  Terra . per  terre  , tutto  di  nel  Valdarno. 

(9)  Il  test.  lat.  per  ungues. 
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da  Platone)  con  l'ugna  larghe.  Il  Varchi  Ercol.  Dubit.  VI.  Tratto 
da  buoi , e dagli  altri  animali , i quali , avendo  l' ugna  fette , ru- 
minano. 

Orecchia.  Bocc.  Piani.  36.  Vinta  da  nuovo  consiglio  mi  tacqui, 
e con  occhio  acutissimo  e con  orecchia  sottili  lui  nelt  altra  parte  del 
nostro  letto  rivolto  , cautamente  mirandolo  , per  alcun  pezzo  F ascoltai. 

Minugia • Vii.  S.  Anton.  E questo  miscredente  provoe  lo  sdegna- 
mene di  messer  Domeneddio , perchè  nello  gire  a zambra  (1)  uscit- 
lero  (2)  a lui  le  minugia. 

liuina.  Albcrtan.  Lib.  del  Consol.  e del  Consigl.  Cap.  XXXV. 
linde  Salomone  disse  : chi  la  sua  casa  fae  alta , chiede  le  mina. 

Vista . Firenz.  Triuuz.  Alt.  I.  Se.  II.  Non  m’ intendete  ! si  tnien- 
dete  bene , ma  voi  fate  le  vista  , siate  (3)  mal  sordo.  E Alt.  III.  Se.  VI. 
Quando  e’ fanno  le  vista  di  non  vedere,  di  non  udire,  diventano  un 
che  non  vede  e non  ode.  Il  Varchi  Ercolan.  Fare  orecchi  di  mercante 
significa  lasciar  dire  uno , e far  le  vista  di  non  intendere  (4). 

Pecorella.  Nei  F ramni.  Stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  XXIV.  Sta- 
vano i Romani  come  pecorella  (5). 

Pecora.  ld.  ìb.  Lib.  I.  Cap.  IX.  Figliuoli  non  havea  : ricchezze 
moite  (6) , fanti , fantesche  assai , pecora  ec.  Sali.  Giug.  74.  Essere 
presi  c tagliali  come  pecora. 

(I)  Ciambra  , camera.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  Uscirono.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  168.  Vili. 

(3)  Per  siete.  Vedi  loc.  cit.  pag.  (39.  33. 

(()  li  Dal  Rio  annota:  il  Botlari  stampò  le  viste  : e forse  il  fece  nel  consi- 
derare che  i nomi  di  nostra  lingua  terminati  in  a in  entrami»  i numeri , com'  è 
questo,  son  men  che  pochissimi;  e per  arventora  egli  non  no  conoscerà  ninno. 

Men  che  pochissimi  ? Epppure  , vedete  che  mercato  , che  chiappo  di  esempi 
re  oc  ho  recali.  E ae  ne  volete  ancora  una  barca,  abbiate  la  fiorita  bontà  di 
leggere  appresso  tutto  il  Cap.  XV.  Ma  il  vostro  arsenale  scolastico  non  ha  che 
coppia  e mascella  , cantate  e ricantate  da  voi  nella  (iramm.  del  Corticelii , in 
quella  del  Puoti , e nell'  Ercolano.  Benché  profondato  maestro  del  primo  cerchio , 
quid  m'  avete  viso  di  grammatictizzo  di  poca  lezione  .' 

(5)  Il  lesto  lat.  ceu  pecudes. 

(6)  Molte.  Coti  tuttora  la  nostra  plebe. 

40 
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Questa  desinenza  s'  ode  tuttora  tra  noi  nel  parlar  famigliare , 
come  coppia , pezzuola , ugna , orecchia , lempia , punta , mina , cesta , 
midolla  ec. 


NEI. LA  LINCEA  PROVENZALE. 

Aurelhas  — Coas.  Nella  vita  di  Pier  Vidale:  e vestic  se  de 
negre , e talhet  las  coas  e las  aurclhas  a tolz  sos  cavala  ; e vestissi 
di  nero,  e tagliti  le  coda  e le  oreglia  (1)  a tutti  « suoi  cavalli. 

Onglas.  Nel  lib.  Viz.  e Virt.  Ha  cors  de  femna  c eoa  de  peysso 
et  onglas  d’ aigla  ; ha  ( la  Sirena  ) corpo  di  femmina  e coda  di  pesce 
e unghia  <T  aquila. 

Semblanczax  — Bcllas.  Nella  nob.  Lcz. 

Molas  bcllas  semhlanczas  tlis  a lor  c a la  geni , 

molte  bella  sembianza  ( similitudini , parabole  ) disse  a loro  e alla 
gente. 

Spina s.  ld.  ib. 

E corona  de  spina»  cn  la  lesta  li  pauseron  , 
e corona  di  spina  nella  testa  li  posero. 

Terras.  Nel  Disprcz.  Mond. 

Vos  poe  lui!  conoiser  que  non  ha  gran  profeil 
En  possessi»»  de  terras , ni  en  li  autre  gran  doleil , 

voi  potete  tutti  conoscere  che  non  ha  gran  profitto  in  possessioni  ili 
terra,  nè  nelle  altre  gran  diletto. 

Musas  — Mias.  Poem.  Boez. 

Las  mias  musas  qui  han  perdili  lor  cani , 

le  mia  musa  che  hanno  perduto  il  lor  canto. 

Naluras  — Crcaturas  — Manlas  — Attira».  Brev.  Amor. 

Manta*  aulras  naluras 
Trobarn  en  las  crealuras  , 

molta  altra  natura  troviamo  nelle  creatura. 


(I)  Oreglia,  per  orecchia,  c voce  pure  de’ooatri  Antichi.  Vedi  il  Vorab. 


— 315  — 


nell’antico  SPAGNL'OLO. 

Alma».  Nella  vita  di  S.  Domen.  di  Silos,  cob.  31. 

Depilo»  fuO  de  la»  alma»  padre  e guiador , 
dipoi  fu  delle  alma  padre  e guidatore. 

Buedas.  Pocm.  Aless.  Magn.  cob.  811. 

Las  ruedas  esso  mismo  daban  grani  resplandor  , 
le  rota  esse  medesime  dovati  grande  risplendore. 

Naturas  — Muchas  — Malas.  Nella  vita  di  S.  Mil.  cob.  158. 

Arie  la  malclia  muchas  malas  natura» , 
area  la  malattia  molta  mala  natura. 

Cosas  — Estas.  Nel  inartir.  S.  Lorenz,  cob.  78. 

Mientra  iba  Laureocio  està»  cosa»  diciendo, 
mentre  iva  Lorenzo  questa  cosa  dicendo. 

Penas*  Nei  segn.  Giudiz.  cob.  52. 

Dexemos  de  las  penas  de  lo»  malaslrugados  , 
lasciamo  ( non  parliamo  ) delle  pena  delti  disgraziati. 

Plaga s*  Mirac.  Noslr.  Sign.  cob.  120. 

Quanta»  Cureon  las  plaga»  quo  el  fljo  sufi-io, 

quante  furono  le  piaga  che  il  figlio  soffrio. 

Follias.  Nel  duol.  Verg.  Mar.  cob.  191. 

Pesò  al  rey  del  cielo  de  tao  grandes  follias  , 
pesò  ( dispiacque  ) al  re  del  cielo  di  tanto  grandi  follia. 

E cosi  nel  moderno. 
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S-  »• 

Dei  nomi  femminini  della  tersa  declinazione  di  pari  desinenza 
nel  singolare  e nel  plurale. 

Dei  femminini  di  questa  declinazione  formati  dall’  accusativo  sing. 
de’  Latini , e terminali  egualmente  in  ambedue  i numeri , come  la 
face , le  face , la  prece , le  prece , la  gente , le  gente  ec.  vedi  sopra 
pag.  241.  e 303.  I nostri  antichi  usarono  questa  parità  di  desinen- 
za anche  in  alcuni  provenienti  dal  nominativo  singolare.  Così  da 
sor  or , tolta  via  l’r  finale  , dissero  la  suora.  Nell’Islor.  Pass,  e Mori. 
G.  C.  st.  207. 

Maria  nomando  chi  suoro,  e chi  flglia. 

S.  Caler.  Leti.  163.  Carissima  suoro , e figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Leti.  323.  Dilectissima  et  carissima  madre  e soro  <n  Ckristo  dolce 
Jesu.  E appresso:  soro  mia,  non  temete  le  creature.  Cavale.  Stolt. 
29.  Chiunque  farà  la  volontà  del  padre  mio,  lo  quale  è t'n  cielo, 
quelli  i mio  fratello,  suoro,  e madre  (1).  E nel  plur.  le  suoro.  Nella 
Stor.  della  Pass,  e Mori,  di  G.  C.  st.  264. 

Gran  pianto  e «Irida  facevan  le  suoro , 

F.  Maddalena  piangeva  con  loro. 

Id.  st.  207. 

Della  gran  doglia  al  piangon  le  suoro. 

S.  Caler.  Lett.  337.  Carissime  suoro  e figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù. 
E LctL  350.  A voi  dilettissime  e carissime  figliuole  e suoro  mie  in 
Cristo  Gesù  (2). 

(I)  Vedi  l' Ediz.  di  Roma  1757. 

(8)  Nel  Dia.  Caler,  del  Gigli  alla  voce  Suoro  : il  B.  Giovanni  Colombini , che 
scrisse  poco  tempo  dopo  la  Santa  , si  serve  della  stessa  voce  Suoro  in  amendue 
i numeri  nelle  lettere  scritte  da  esso  alle  monache  di  S.  Abundio , secondo  il 
Codice  altrove  citalo , come  può  vedersi  nel  titolo  alla  lettera  19.  e nella  leu.  3.  ; 
nel  qual  Codice  Celso  Cittadini  alla  detta  leu.  3.  fa  la  seguente  annotazione:  Al- 
la parola  Suoro  si  legge  il  singolare  e <1  plurale  d’ una  medesima  terminazione  : 
cori  appresso  i Pisani  la  mano  a le  mano.  Vedi  il  g.  appresso. 
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Parimente  dal  lat.  imago,  nel  sing.  la  imago,  e nel  plur.  le  ima- 
go. Dante  Ini.  XX.  123. 

Fecer  malie  con  erbe  e con  imago  (l;. 

Così  da  minor , pejor , mtlior  , la  meno , la  peggio , la  meglio , per 
la  minore , la  peggiore , la  migliore , e nel  plur.  le  meno , le  peg- 
gio, le  meglio,  tuttora  in  uso  tra  noi  nel  parlar  famigliare.  Vedi 
il  Vocabolario. 


§•  IH- 

Dei  nomi  femminini  della  quarta  declinazione  di  pari  desinenza 
nel  singolare  e nel  plurale. 

Mano . Nei  canti  Carnascialeschi: 

Qaesti  si  belli  e diritti  spadoni 
Che  s'  oprano  a due  mano. 

Dante  rim. 

Che  da  aera  e da  mane 

Hai  ragunato  e stretto  ad  ambe  mano 

CM  che  si  tosto  si  farà  lontano. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XVII!.  15. 

E furioso  mena  ad  ambe  mano. 

Id.  Lib.  li.  C.  XXX.  10. 

Senza  rispetto  tagliano  a due  mano. 

Id.  Lib.  IH.  C.  48. 

« 

Sopra  la  testa  a Ini  mena  a due  mano. 

Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  Vili.  Lavate  che  habero  (2)  le 
mano. 

(1)  Il  Landino  annota  : immago  , per  immagini , il  singolare  pel  plurale. 
Qui  non  t’  è scambio  di  numero  ; imago  è nn  vero  plurale  , come  suoro  , e 
per  tale  è interpretato  da  tutti  1 Commentatori.  Cosi  , per  esempio , il  Bargigi  : 
con  imago , con  imagini . che  sapevano  formar  di  cera  o d' altra  materia  , con  le 
quali  nuocevano  alla  persona  d' altri.  E 1’  Ottimo  : fecero  malie  e alfatturamenti 
c legamenti  con  erbe  e con  immagini.  Si  noti  ancora  che  avanti  ba  detto  con 
erbe  , e non  con  erba. 

(*)  Per  ebbero  , cioè  ebbero.  Vedi  la  mia  dna Urt  critica  dei  verbi  italiani 
pag.  SOI.  10. 
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Questa  desinenza  si  conserva  tuttora  tra’ Pisani,  e nella  foce 
Lavamano.  Anche  l'antico  e moderno  spaguuolo  Ins  manos.  Nel 
Duolo  della  Vcrg.  Mar.  cob.  31. 

Non  querien  los  Judios  las  manos  sangrienlar , 

non  volevano  li  Giudei  le  mano  insanguinare.  E cob.  33. 

Cosicronli  con  clavos  los  piedes  é las  manos  , 

Iraforarongli  con  chiodi  li  piedi  e le  mano. 

%.  IV. 

Dei  nomi  mascolini  della  prima  declinazione  di  pari  desinenza 
nel  singolare  e nel  plurale. 

Monarca.  Lo  Scolari  Istor.  di  Aless.  Magli,  st.  2. 

Furo  nel  mondo  quattro  gran  monarca  (I). 

Dilemma.  Il  Mcnzini  Sat.  IX. 

Con  entimemi  arguti  c con  dilemma 
Sai  perché  Saliceppo  i detti  acconcia  , 

K di  sentenze  il  suo  sermone  ingemma  ? 

Profeta.  Nel  Dittai».  Lib.  VI.  Cap.  XIII. 

Sopra  il  finme  Cisòn  i mal  profeta 
Di  Baal  ei  fe  morire. 

Gr.  S.  Gir.  30.  Così  avete  adempiuta  la  legge  delti  profeta  (2).  Nei 
Framm.  stor.  rotti.  Lib.  I.  Cap.  VI.  Santo  Domenico  e Santo  Pie- 
tro, et  cifri  (3)  profeta  (4). 

(I)  Vedi  pag.  373.  noi.  1. 

(3)  Cosi  il  Cod.  Barg. 

(3)  Altri  : rosi  Indora  la  nostra  plebe. 

(3)  Nella  Gramolai,  del  Puoti  pag.  31.  not.  5.  cosi  il  Dal  Rio  : E mi  piate 
altresì  d’  avvertire  che  presso  gli  Antichi  s‘  incontrano  vari  nomi  mascolini  ter- 
minati in  a , i quali  al  dual  ! ! ! numero  escono  in  « , e in  e , come  Profeta  dà 
i Profeti  o i Profeto  ec. , c che  alcuni  nel  singolare  Uniti  in  o vanno  in  i , in 
« c in  o nel  plurale  , come  Digiuno  fa  i Digiuni , le  Digiune  , e le  Digiuna  e le 
Digiunora  ec. 

E questa  sorta  di  spropositi  insegnate , pedantuszo  stracco , ai  vostri  discen- 
ti? E non  sa  la  vostra  sovranità  di  maestro  che  digiuno  non  dà  nel  plorale  che 
digiuni , e che  digiune , digiuna , e digiunora  appartengono  ad  altra  dcclinazio- 
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Papa.  H Vili.  Lib.  V.  Cap.  XV.  Lascercmo  alquanto  de'  papa 
che  furono  (1). 

Patriarca.  Nell’eplst.  del  Presto  Giovanni  all’ Imperatore  Fe- 
derigo di  Roma:  ma  noi  non  v'avcmo  fatti  certi  degli  altri  santi, 
nè  delle  nostre  chiese , nè  de’  palagi  di  quattro  patriarca , i quali  sono 
si  maravigliosi , che  voi  non  lo  potreste  credere.  Ancora  : e in  tra 
questi  Franceschi,  che  mangiano  alla  nostra  tavola,  si  ve  n’ ha  do- 
dici arcivescovi , e ventiquattro  vescovi , e i quattro  patriarca  di  Santo 
Tommaso  apostolo. 

Duca.  Id.  Ib.  Ancora  vi  facciamo  assapere  che  ciascuno  ntese 
deir  anno  servono  dinanzi  dalla  nostra  tavola  sei  re  incoronati , e cin- 
quanta intra  duca  e conti.  Ancora  : e tutti  i re  e duca  e conti  e'  Fran- 
ceschi tutti  mangiano  alla  nostra  tavola  ordinali.  £ quanti  re  e duca 
e conti  ec.  Ancora:  e gli  altri  re  e duca  , i quali  vengono  con  noi, 

ne  ! Abbiale  la  fiorila  boatti  di  ricorrere  al  Cap.  XV  . c lo  vedrete.  E ri  rammj- 
, colate , cosi  selvaggio  degli  arcani  della  lingna , fra  le  Iribà  dei  grammatici  c 
fra  il  coro  degl'  interpreti  di  prima  fila  ? ttammescol  'evi  meglio  fra  il  coro  di 
quelli  che.  come  voi  dite  ( Grammat.  Paoli  pag.  51.  not.  i.),  delle  selle  volle 
le  set  non  sanno  quel  che  si  dicano , e anfanano. 

Un  altro  cospicuo  sproposito.  Nel  Decamer.  pag.  i9.  not.  15.  dopo  aver  ri- 
portato l’esempio  del  Salvia!.  Grandi.  I.  4.  Che  tu  non  abbia  Fatto  peggio  e 
non  sii  caduto  della  Padella  nella  brace , aggiungete  : E con  miglior  garbo  e ar- 
monia I’  Ariosto  Fur.  15.  30.  Conira  quel  disteni  mi  fu  adiulriee  Questa  turba , 
n signor  : ma  a quella  image , Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  dice  ; Cader  da 
la  padella  ne  le  brage.  Vcggasi  per  quest’  ultimo  verso  la  Prefazione  che  il  Mo- 
rali pose  al  suo  Orlando  Furioso  chi  desidera  conoscere  un  guasto  degli  Editori 
c della  Crusca  fatto  a questo  luogo. 

Con  miglior  garbo  ne  le  brage  ? Un  guasto  dogli  Editori  c della  Crusca  , che 
dicono  nella  brage  ? E vi  mettete  a correggere  c ad  illustrar  le  Grammatiche  e 
le  opere  de’  nostri  dettatori  1 Chiudete  , per  amor  di  Dio  , chiudete  boltpga  , c 
fatevi  il  primo  a porro  in  atto  il  consiglio  che  voi  date  ( Decamer.  pag.  48.  noi. 
12.  ) a coloro  , che  essendo  cosi  ignari  dello  prime  regole  dorrian  contentarsi  di 
non  por  mai  le  mani  sopra  i Classici.  Abbiale  , schienuto  lelteratello  , ancor  qui 
la  fiorila  bontà  di  ricorrere  alla  pag.  58.  not.  S.  Qui  sibi  semitam  non  sapiunl . 
alteri  monslranl  viam  ( vedi  Prefa;,  pag.  P.  noi.  1 )•  Una  tiratina  d’ orecchi 
al  nostro  mngisler  minuluius  davanti  al  tribunale  delle  Lettere  ( vedi  pag.  Mi. 
noi.  3.), 

(1)  E cosi  in  altri  luoghi , do'  quali , direbbe  il  Dal  Rio  , la  memoria  non 
m’ t cortese. 
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hanno  insegne  e conoscenza  (1)  di  palio  e di  zendado.  Ancora  : e n 
hanno  seicento  principi , e tra  duca  e conti  mille  quattrocento. 

Capocaccia.  Alleg.  151.  Eletti  ec.  per  sopranlendenti , come 
dire,  a capocaccia  del  maneggiar  delle  lingue  nostrali  e forestiere. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Papa . Nella  nob.  Lez. 

Ma  yo  aua  o dire  , car  se  troba  en  Ter , 

Qae  tuit  li  papa  que  foron  de  SilTeslre  entro  en  «quest , 

E tuit  li  Cardinal  c tuit  li  Tesque , e tuit  li  aba  , 

Tuit  aquisti  ensemp  non  han  tan  de  potestà  , 

Que  ilh  poissan  perdonar  un  sol  pecca  mortai  , 

ma  io  oso  ciò  dire , perchè  si  trova  in  vero , che  tutti  U papa  che  fu- 
rono da  Silvestro  infino  in  questo , e tutti  li  cardinali , e tutti  li  vescovi 
e tutti  gli  abati,  tutti  questi  insieme  non  hanno  tanto  di  potestà 
eh’  egli  possano  perdonare  un  solo  peccato  mortale. 

Evangelista s.  Stor.  abbrev.  Bibb.  En  los  libre»  dels  evangeli- 
sta» -,  netti  libri  degli  evangelista.  E nelle  leggi  di  Amore  : la  passio 
de  nostro  Senhor , la  qual  recito  li  evangelista  ; la  passione  di  no- 
stro Signore,  la  quale  recitano  li  evangelista. 

Planetas.  Pier  di  Corbiacco  : 

Et  augas  dels  planetas  lo  lur  derisameli! , 

ed  udite  delti  pianeta  lo  loro  divisamento. 

(I)  Arme,  stemma,  dall' ant.  frane,  connoissance  o connissance.  Nel  ro- 
manzo di  Bruto  T.  3177. 

Enmi  le  camp  furcnt  a pie 
OrdenCément  et  rangie. 

Cil  ont  parmi  trancìe  lor  lance»  , 

Et  lasquies  lor  connissances  , 

in  mezza  il  campo  furono  a pie  ordinatamente  e allettali.  Eglino  hanno  per 
mezzo  ( in  due  ) spezzate  le  toro  lance,  e lasciate  le  lor  conoscenze.  E Cbao. 
de»  Saisn. 

Va  ferir  tiuiteclin  , qui  de  core  a'  arance  , 

De  son  escu  traneba  I'  or  et  la  connoissance  , 

va  a ferire  Guiteclino , che  di  cuore  ( valorosamente)  s'avanza  , del  suo  scudo 
tagliò  l’oro  e la  conoscenza. 
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Prophelas.  Traduz.  vang.  apocr. 

Ea  la  paraula  eacricha 
Per  prophelas , e averada  , 

è la  parola  scritta  per  li  profeta , e avverata. 

Patriarchas.  Nel  lib.  Viz.  e Viri.  Sereni , cn  noslre  matri- 
moni, en  l’ordre  dels  S.  patriarchas;  saremo,  in  nostro  matrimo- 
nio, neir  ordine  delti  santi  patriarca. 

NELL’ ANTICO  SPAGNCOLO 

Profeta»,  Nel  poema  d'AIcss.  Magn. 

Fue  de  los  profeta»  assi  profetizado , 

fu  dalli  profeta  così  profetizzato. 

Evangelista s.  Nei  mirar,  di  N.  S.  cob.  21. 

Ca  los  evangelista»  quatro  , que  los  dictabao  , 

Quando  los  escribien  , con  ella  se  fablaban , 

che  li  quattro  evangelista , che  li  dettavano , quando  li  scriveano , con 
ella  si  parlavano. 

Patriarcas.  Nella  vita  di  S.  Dom.  di  Silos  cob.  27. 

Los  sanelos  patriarchas  lodo»  fueron  pastore»  . 

li  santi  patriarca  lutti  furon  pastori. 

Ermitas.  hi.  ib.  cob.  63. 

Per  quebrantar  sus  carne»  faciense  ermitas , 
per  travagliar  le  sue  carni  facevansi  eremita. 

E cosi  nel  moderno. 

S-  V. 

Dei  nomi  mascolini  della  seconda  declinazione  di  pari  desinenza 
nel  singolare  e nel  plurale. 

Spento.  Frale  Stoppa  do'  Bostichi  : 

Venti  millia  (IJ  flen  di  vita  spento. 

(1}  Millia  r milia  anticani.  per  mila. 

41 
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Capitalo.  Il  Pulci  Morg.  C.  IV.  102. 

La  fama  par  che  per  lutto  ai  spandi 
De'  tre  baroli  , che  ri  son  capitato. 

Cieco . Id.  ib.  C.  VI.  Argotn. 

Rinaldo  e Orlando  conrhalton  tra  loro 
Sconosciuti , e si  dan  colpi  da  cieco  (I). 

Capo.  Il  Vili.  Lib.  Vili.  Gap.  LVIII.  Trastono  del  collegio  de'  car- 
dinali messere  Malico  Rosso  e messere  Giordano  Cardinali  degli  Or- 
sini , i quali  erano  caj>o  della  loro  sella , e villanamente  furono  messi 
in  pregione , Vit.  S.  Giov.  Gualb.  Manda  adunque  ai  suoi  discepoli, 
i quali  area  jxisio  per  capo  degli  altri  monaci.  E Boccac.  Intr.  Decani. 
Veramente  gli  uomini  sono  delle  f emine  capo  (2). 

figuro.  Uavatu.  Graz.  Cosina.  I.  Nel  suo  nascere  si  ridderò  molli 
segni  ed  aguro  (3)  del  suo  Principato  ; ma  io  quel  solo  che  fu  nolo  a 
ogn’uno,  e gran  dir  se  ne  fece,  racconterò. 

Medesimo.  Passar.  Specch.  Peti.  343.  E’ sanno  bene  e’ medesi- 
mo che  mentono  per  la  gola.  Amiti,  ani.  28.  3.  3.  Quelli  che  falsa- 
mente sono  lodati,  egli  è Insogno  che  e’ medesimo  si  vergognino  delle 
lor  lode.  Vii.  S.  Giov.  Bai.  221.  Dicono  infra  loro  medesimo.  Dia).  S. 
Grog.  1.  3.  c.  13.  Imparino  che  da  te  medesimo  eglino  non  hanno  le 
maggiori  virtudi.  E 1.  4.  c.  5.  Adunque  s' egli  cedrano  per  se  medesi- 
mo , perché  niente  veggono  essendo  partita  l anima  ? 

Stesso.  Cavale,  mcd.  cuor.  274.  Tutti  quelli  che  troppo  amano  se 
stesso,  o altrui.  E Discipl.  Spir.  130.  Quelli  solo  sono  virtuosi , a' quali 
seguitando  la  divina  grazia  fanno  a se  stesso  forza.  Passar  . 162.  Sono 
molti  che  per  essere  tenuti  umili  e giusti , spesse  colte  egli  stesso  si  bia- 
simano. 

Il  Lamberti  annoia  : È da  osservare  clic  negli  esempj  del  Cavalca 
la  frase  te  slesfo  viene  individualmente  a riferirsi  a ciascuno  di  que- 


(1)  Clii  Io  volesse  ancora  por  singolare  avverta  che  la  locuzione  è date  , me- 
nare oc.  colpi , bastonate  , mazzate  da  ciechi . e non  Ha  cieco. 

(2)  II  Vocab.  di  Napoli  : in  «|tieslo  senso  (di  guida , scoria  ec.  ) fu  usato  Capo 
per  Capi. 

■3)  Cioè  auguro , augurio. 
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gli  uomini  che  davanti  si  sono  collettivamente  accennati  co’  vo- 
caboli lutti  qutgti  c quelli;  c che  per  conseguenza  il  se  stesso  sta 
assai  bene  nel  minor  numero,  volendosi  per  astratto  modo  espri- 
mere quell' affezione  individua,  che  ciascuno  porta  a se  stesso, 
e che  da  S.  Catterina  da  Siena  Leti.  186.  fu  chiamata  amor  pro- 
prio di  se.  E se  mai  questa  spiegazione  non  piacesse  abbastanza , 
si  potrebbe  anche  dire , che  negli  addotti  esempj  il  vocabolo  stesso 
non  istà  in  luogo  di  stessi,  ma  è una  voce  indeclinabile,  che  si  ag- 
giunge all'antecedente  pronome,  come  dai  Latini  si  usava  di  fare 
per  rispetto  al  met,  c ad  altri  simili  vocaboli;  e come  nella  lingua 
nostra  òssi  fatto  eziandio  per  la  voce  medesimo.  Quauto  poi  all’esem- 
pio del  Passavanti , egli  è vero  che  nella  stampa  di  Firenze  1725.  s4 
legge  eglino  stesso  ( e non  già  egli  stesso , come  scrive  la  Giunta  (1)  ) , 
ma  egli  è vero  altresì  che  le  due  Edizioni  antiche  di  quel  libro,  ci- 
tate dalla  Crusca,  hanno  eglino  stessi,  e la  medesima  lezione  era 
pure  nel  Testo  a penna  del  Salvini , come  si  raccoglie  dalle  varianti 
aggiunte  dal  Biscioni  alta  moderna  edizione.  Qualora  poi  fra  le  di- 
verse lezioni  di  un  passo  se  ne  dee  trascorre  qualcuna,  per  recarla 
ad  esempio  di  bello  scrivere  , pare  che  si  abbiano  a preferir  quelle , 
che  meglio  conformansi  all’  indole  cd  alle  regole  essenziali  delia  lin- 
gua , repudiando  quelle  altre , che  mostrano  di  esser  nate  da  un 
qualche  vizio  di  scrittura  per  l' ignoranza , o per  l' inavvertenza 
de' copiatori  (2). 

Nell'esempio  seguente  del  Barberino,  Docum.  IV.  sotto  Indu- 
stria , non  si  dirà  che  vi  possa  aver  luogo  nò  vizio  di  scrittura , nò 
ignoranza  o inavvertenza  de’  copiatori  : 

Ma  di  riparo . o di  patti , o di  pare 
8e  v*  t rimedio . pensa  , 

E eoi  ledei  disperda 
Che  ad  esso 
l)i« »n  se  slesso. 

Qui  non  cade  alcun  dubbio  su  questa  voce  stesso  per  stessi.  Si  giu- 
dichi adunque  se  nei  passi  del  Cavalca  vi  sia  bisogno  di  riferire 
stiracchiatamente  il  se  stesso  a ciascuno  di  quegli  uomini  accennati 
collettivamente  davanti  coi  vocaboli  tutti  quegli  e quelli , o di  con- 
fi) Cioè  la  tinnita  alla  Crusca  di  Verona  , citata  avanti. 

(Z)  Cinoo.  Otterrai,  della  ling.  ital.  alla  voce  Steno. 
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siderarlo  non  in  luogo  di  se  stessi , ma  come  voce  indeclinabile , ag- 
giunta all’  antecedente  pronome  ; se  in  quello  del  Passavanti  la  va- 
rietà della  lezione  d'  eglino  stessi  possa  avere  alcun  peso  per  istimare 
viziosa  l'altra  A' eglino  stesso.  A queste  magre  ragioni  è forza  ap- 
pigliarsi , quando  non  si  risale  alle  origini  delle  parole  , e non  s’ in- 
tende conseguentemente  il  perchè  sieno  stale  in  principio  or  in  que- 
sta or  in  quella  maniera  configurate.  E se  tra  le  diverse  lezioni  si 
vuole  dai  nostri  grammatici  ebe  s’abbiano  a preferir  quelle,  che 
meglio  conformansi  all'  indole  ed  alio  regole  essenziali  della  lingua , 
diremo  che  anche  gli  Antichi  aveano  le  loro  regole , e van  rispetta- 
te, nè  s’  hanno  a rigettare  o a mutare  ad  arbitrio , perchè  dissimili 
a quelle  usate  da  noi,  le  vecchie  voci,  che  sono  originali,  e pro- 
prie del  volgare  allora  nascente.  E tra  quelle  son  da  riporsi  ancora 
stesso  e medesimo,  le  quali  egualmente  che  le  altre  così  finite  nel 
plurale  , e riportate  di  sopra,  son  primitive,  e discendono,  come  ab- 
biamo detto  al  Cap.  XIII,  dagli  accusativi  de’  Latini.  Da  istum  tpsum  , 
o islom  ipsom , lolla  via  l’ m finale , isto  isso,  o esso,  e troncalo  I’  » , 
sto  esso,  si'  esso , stesso;  e da  istos  ipsos , tolta  pur  via  l’s  Gnale, 
parimente  nel  plurale  stesso.  Cosi  dal  lat.  barbaro  metipsimum  si 
trasse  medesimo,  e da  melipsissimos,  per  lo  stesso  procedimento,  medesi- 
mo. E siffatta  terminazione  non  fu  solamente  propria  della  nostra , 
ma  eziandio  delle  altre  lingue  romanze,  come  si  vedrà  qui  appresso. 
Vero  è per  altro  che  pochissimi  sono  gli  esempi , che  di  essa  s’ in- 
contrano nelle  vecchie  scritture;  per  cui  convien  dire  che  pei  rapidi 
mutamenti,  che  avvennero  nelle  desinenze  al  nascere  della  lingua  , 
fosse  , appena  nata  , interamente  dismessa.  Un  vestigio  n’ è rimase  tra 
noi  nel  parlar  famigliare  nelle  voci  meglio,  peggio  , meno,  dicendosi 
il  meglio , il  peggio , il  meno  , i meglio , i peggio , i meno.  E nel  Con- 
tado il  so,  il  lo  fratello,  i so,  i to  fratelli  ec. 

SELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Vio.  Nel  Payr.  Etern. 

Engenrador  de  li  vio  (1} , lume  mercvilhos  e grani , 

Tolsi  cosai  son  aymas  , li  lio  olh  regardant , 

(I)  Per  vivo  , fognala  il  v , oome  noi  in  rio , n alio  , giulio  ec.  per  rivo  , na- 
tivo , giulivo. 
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ingeneratore  delti  vivo , lume  maravighoso  e grande , tulle  le  cose  sono 
simigliami , lo  tuo  occhio  riguardando. 

Jttdio.  Nella  nob.  Le*. 

En  aquel  tcrap  lo  Abram  . baroli  placzent  a Dio , 

E engenre  un  patriarci»  , doni  foron  li  Judio , 

in  quel  tempo  fu  Abramo,  baron  (1)  piacente  a Dio,  e ingenerò  un 
patriarca , donde  furono  li  Giudeo. 

Id.  ib. 

Li  Judio  foro»  aquilh  que  lo  crtiriligueron , 

li  Giudeo  furon  quelli  che  lo  crocifissero. 

Pharisio.  id.  ib. 

Co  foron  li  l’barisio  e li  aulrc  scriplura  , 

ciò  furono  li  Fariseo  e li  altri  scrivani. 

Som  — Sio.  Folchello  da  Marsiglia  : 

Cels  que  fan  sos  comans  , 

quelli  che  fanno  i so  ( suo  ) comandi.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

En  mo!  dita  tota  sos  afars  ahays , 

ne’  miei  detti  tutti  i so  meriti  abbasso.  Nella  nob.  Lez. 

Qu'  el  faca  dire  mesa  per  ai  e per  li  aio  payron  . 

eh’  egli  faccia  dire  messa  per  se  e per  li  sio  ( suo ) padri. 

Tos  — Teo.  Nella  pass,  di  Mar. 

Obri  tos  bnelh»  , regarda  me  , 

apri  i to  ( tuo  ) occhi , riguardami.  Nel  Payr.  Eleni. 

Dona  a li  crescnl  en  tu  corage  d’ esser  bon  , 

E li  autre  convertis  per  li  teo  predieador . 

dona  olii  credenti  in  tuo  cuore  d' esser  buoni , e li  altri  converti  per 
li  tuo  predicatori. 

Meo.  Id.  ib. 

E a mi  c a tuit  li  meo  dona  del  tio  tresor , , 

(I)  Barone,  per  uomo  , anche  i nostri  Antichi.  Vedi  la  mia  Analisi  critica 
dei  verbi  italiani  pag.  li»,  noi.  1. 
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e a me  e a tutti  li  meo  ( mio , miei  ) dona  del  tuo  tesoro  (1). 

NELL1  ANTICO  SPaGNCOLO. 

Errados.  Nel  duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  38. 

C.a  a<ie  gran  cobdicia  de  salvar  los  errados, 
perchè  avea  gran  cupidigia  di  salvare  li  errato  [i  traviali). 

Muertos  — l ivos.  Nel  sacrifizio  della  Messa  cob.  37. 

Mienlre  lev  el  preste  la  sancla  leycion  , 

Por  muertos  e por  riros  elli  far  oracion  , 

mentre  legge  il  prete  la  santa  lezione,  per  li  morto  e per  li  vivo 
egli  fa  orazione. 

Diablos.  Mirar-,  Noslr.  Sign.  cob.  1(>3. 

Levaron  los  diablos  la  alma  en  preso» . 
portarono  li  diavolo  la  alma  in  prigione. 

Essos  — Acordados.  Vit.  S.  Domen.  di  Silos  cob.  60. 

Lssos  ftieron  , sin  dubila  , omes  bien  arordado» , 

esso  furono , sema  dubbio , uomini  bene  accordalo. 

Mesmos.  Lod.  di  Noslr.  Sign.  cob.  184. 

Abran  de  si  mesmos  yra  grande  C despecho , 
una»  di  se  medesimo  ira  grande  e dispetto. 

Ellos.  Mirac.  Noslr.  Sign.  cob.  360. 

Con  ellos  odi  missa  rica  mientre  cantada  , 

È comulgué  con  ellos  de  la  ostia  sagrada  , 

con  elio  udii  messa  riccamente  ( solenncmenle  ) cantata , e comunicai 
con  elio  delt  ostia  sagrata. 

Cosi  aquestos , mios , tos , sos  cc.  Lo  stesso  nel  moderno. 

(1)  So  , to  , e sin  , Ho , per  suo  , tuo  , anche  i nostri  Antichi.  Vedi  il  Vo 
cab.  e la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  1SS.  noi.  3.  e ÌJ8.  not.  I. 
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CAPITOLO  XIV. 

DEI  NOMI  MASCOLINI  DELLA  SECONDA  DECLINAZIONE 
TERMINATI  NEL  PLURALE  IN  A. 

Nella  lingua  Ialina  i mascolini  della  seconda  declinazione  fini- 
scono nel  plurale  in  I,  servi,  discipuli  ec. , ed  i neutri  in  A,  re- 
gna , fundamenta , cedificia  ec.  Ora  , nei  primi  principj  del  nostro 
volgare,  quando  si  pendeva  indecisi  circa  le  desinenze  de’ nomi,  si 
procurò  di  dare  la  stessa  terminazione  in  I a quelli  che  proveniva- 
no dai  mascolini,  e quella  in  A agli  altri  che  provenivan  da’  neu- 
tri , e perciò  cominciossi  a dire  « serri , i discepoli,  i regna,  i fon- 
damenta, gli  edificio  ec.  Ma  dai  rarissimi  esempj , che  della  secon- 
da s’incontrano  nelle  antiche  carte,  è manifesto  che  fu  quasi  su- 
bito abbandonala  interamente,  e si  peusò  di  chiuderli  anche  que- 
sti in  1 , per  pareggiarli  nella  cadenza  ai  mascolini  di  questa  e 
delle  altre  declinazioni.  Vedi  il  Gap.  XII. 

Di  questa  terminazione  in  A i soli  esempj , che  mi  sien  venuti 
sott’  occhio , sono  i seguenti. 

Regna.  Fra  Guitlone  ; 

E ben  di  tutti  i regna 
Serebbe  degno  di  portar  corona. 

Fascia.  Bacciaronc  di  Mcsser  Barcone  : 

E come  grave  a portar  son  suoi  fascia  (1). 

Peccata.  Vit.  c Mirac.  S.  Mar.  Madd.  G.  S.  E a lui  perdonoe 
tutti  li  suoi  peccata. 

Dimonia . Fr.  (ìiord.  Fred.  XXXIII.  sulla  Genesi:  tutti  gli  al- 
ti) li  Salvini,  Poeti  del  primo  secolo  ec.  Firenze  lflS.  Voi.  I.  spiega  fascili 
per  laeci.  lo  dubito  che  sia  qualche  sbaglio  dell'  Editore  , non  parendomi  possi- 
bile  ebe  un  Salvini  potesse  interpretare  fascio  per  laccio  , e non  vedesse  clic 
qui  metaforicaii).  vale  peso,  carico,  aggravio  ec.  Non  lascerò  di  avvertire  che 
in  queato  esempio  non  è certo  che  fascia  sia  mascolino  , cioè  i fascia , porche 
suol  può  essere  ancora  femminino , e valere  u/oe  o sue  fascia.  Vedi  pag.  177. 
e «eg. 
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tri  dimonia  peccarono  (1).  Il  Vili.  Lib.  IX.  Gap.  LIX.  Il  dello  mae- 
stro, fatte  sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  molto  sicuro  fece  portare 
a'  dimonia , i quali  il  menarono  allo  ’nferno  (2). 

Vestimento.  Vii.  S.  Giov.  Gualb.  302.  Usava  sempre  vestimen- 
to vilissimi,  e non  si  lasciava  porre  coltrice  sotto  al  suo  corpo,  nè 
primaccio  sotto  al  suo  capo. 

Migliaia,  Fra  GuiUone  LelL  1.  CK è meno,  che  vilissima  me- 
daglia ogni  bene  <T  està  vita  mortale , ver  che  pondi  tutti  migliaia 
d’auro  i’I  ben  d’essa  vitale  (3). 

V escavala.  Fram.  Slor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  XI.  E fanne  fatti 
doi  vescovato. 


(1J  Cosi  il  Cod.  Magliai).  Vedi  l' lidia,  di  Firenze.  Stamperia  Magheri  1730. 
(i)  Ediz.  Moutier , che  annota  : (Ili  stampati  dicono  fece  portare  alle  demo- 
nio atto  ’nferno , Tacendo  demonio  di  genere  femminile  , come  ordinariamente  ai 
trora  ; ma  arendo  Irorato  , che  non  un  solo  , ma  il  più  de'  migliori  Codici  hanno 
la  lezione  del  testo  Daranz.  . abbiamo  stimato  ben  fatto  di  seguitarla  ; molto 
più  che  la  direniti  di  latte  le  parole  del  detto  passo  mostra  essere  stala  fatta 
negli  stampati  un’alterazione  del  tatto  arbitraria. 

(3)  Il  Dottar!  : Questo  mcmbrctto  nel  MS.  si  trora  scritto  cosi  : Che  meno  , 
rhe  vilissima  medaglia  ogni  bene  d'  està  vita  mortale  , ver  che  pondi  tutti  mi- 
gliaia d’auro,  e't  ben  d'essa  vitale,  li  che  fone  si  rolera  scrircro  distinguen- 
dolo cosi  : Che  meno  , che  vilissima  medaglia  { cioè  moneta  ) pondera  o pesa 
ogni  bene  d’ està  vita , ver  che  pondi  ( cioè  rispetto  a quello , che  pondera  ) (udì 
migliaia  d' auro  il  ben  d' essa  vitale  ( cioè  rila  ). 
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CAPITOLO  XV. 

DEI  NOMI  CHE  1 GRAMMATICI  DICONO  AVER  TRE  USCITE 
NEL  NUMERO  PLURALB. 

Il  Salviali  Avveri.  Ling.  « L’altra  maniera  degli  Eterocliti,  dal- 
l’uno all’altro  numero,  non  solamente  declinazione,  ma  mula  ge- 
nere ancora.  Imperciocché  nel  primiero  maschi  si  mostrano  tutti, 
e della  quarta  declinazione,  ma  nel  secondo,  quanto  è l’articolo, 
femmine  par  che  divengano;  e nell’uscita,  a simiglianza  de' Latini 
Eterocliti , tengano  del  neutrale , e nou  seguano  alcuna  regola  : il 
fuso , le  fusa  : f ago  , f agora  : il  dono , le  donora  ....  E di  ciascuna 
di  queste  cose  altra  ragione , fuor  che  l’ arbitrio  dell'  uso , non  si 
può  assegnare  (1)  ». 

E il  Buomiuallei  Ling.  tose.  cc.  a Alcuni  melton  tra'  neutri  que'  no- 
mi , che  cascando  dal  neutro  latino  hanno  nel  singolare  articolo , 
e tcrminazion  di  maschio , e nel  plurale  artieoi  di  femmina , e ter- 
minazione propria  in  A,  come  Arcar a , Borgora,  Ciglia,  Dita, 
Braccia , e simili.  Ma  questi  non  pare  a me  che  si  debban  chiamar 
neutri  in  modo  alcuno;  perchè  neutro  par  che  si  dica  a quel  che 
non  è maschio,  nè  femmina.  Onde  questi , per  essere  in  un  numero 
sempre  maschi,  c nell’ altro  ora  maschi,  ora  femmine,  piuttosto  si 
dovranno  chiamare  Eterocliti , Sregolati , c Incostanti.  E dove  nel 
singolare  son  sempre  maschili , mentre  nel  plurale  avranno  artico- 
lo, e fine  di  maschio,  come  ArcAi , Borghi  ec. , potranno  anche  in 
quel  numero  dirsi  maschili;  ma  quando  avranno  il  fine  in  A, 
e varieranno  l'articolo,  si  dirà  che  in  quel  numero  sicn  femmi- 
nili (2)  fi- 
che siffatti  nomi , il  ciglio,  il  vestimento,  il  vestigio,  t au- 
gurio, c simili,  sempre  maschi  nel  singolare,  sien  nel  plurale 
ora  maschi , ora  femmine , lo  creda  pure  il  nostro  pedantuzzo 
stracco , con  le  tribù  de'  grammatici , che  a me  non  entrerà  mai  imi- 
ti) T.  II.  Lib.  I.  Cap.  svili. 

(S)  Triti.  Vili.  Gip.  XXVIII. 

42 
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la  mente.  Nè  andrò  mai  persuaso  che  nella  loro  uscita  in  A nel 
plurale  tengano  del  neutrale  a simiglianza  de’  latini  eterocliti  ; e 
ciò  per  due  principali  ragioni.  La  prima,  perchè  i Latini  egli  è 
vero  che  nella  seconda  declinazione  dissero  joci  c joca , loci  e loca  . 
intestini  c intestina*  tergi  e terga,  carri  c corra,  acini  e acino  ec., 
ma  questa  diversità  di  plurale  non  proveniva  da  un  singolare  me- 
desimamente terminato,  perché  joci,  loci,  intestini,  tergi,  carri, 
acini  ec. , da  jocus , tocus  , inlestinus , tergus  , carrus  , acinus  ; e jo- 
ca , loca , intestina , terga  , corra  , acino  , da  jocum , locum , intesti- 
num , tergum  , carrum , acinum  , c non  erano  perciò  declinali  nel 
maggior  numero  fuori  delle  regole  ordinarie.  La  seconda , che 
quando  i nostri  antichi  si  provarono  in  sul  nascere  della  lingua  a 
terminare  in  A nel  plurale  i nomi  della  seconda  a somiglianza 
de' neutri  latini,  non  li  accompagnarono  già  coll’articolo  femmini- 
no , ma  si  col  mascolino , dicendo  il  regno , i regna , il  peccato , i 
peccala , il  demonio , i demonio  ec. , come  abbiatn  mostralo  nel  Gap. 
precedente.  E se  dissero  ancora  coll’  articolo  femminile  le  regna , le 
peccata , le  demonio  ec. , ciò  fu  per  altra  ragione , la  quale  si  vedrà 
qui  appresso.  L’  errore , che  ha  condotto  tutti  i grammatici  a cre- 
dere che  i nomi  suddetti  abbiano  nel  singolare  articolo  e termina- 
zione di  maschio,  e nel  plurale  quello  di  femmina,  è derivalo  dal 
non  aver  eglino  conosciuta  la  origine  della  loro  configurazione , e 
dall’ aver  confuse  in  una  due  diverse  declinazioni.  Vediamo  adesso 
se  ci  riesce  di  ritornarli  alla  loro  forma  primiera , c se  sia  vero , 
come  dice  il  Salviati , che  non  seguano  alcuna  regola , nè  si  possa 
di  questa  loro  uscita  altra  ragione  assegnare  fuor  che  l’arbitrio,  o 
se  si  debban  chiamare , serondo  il  Buommallei , eterocliti , sregola- 
ti , c (incostanti. 

Tre  sono  adunque , al  dire  dei  grammatici , le  desinenze  plurali 
di  alcuni  notiti  della  seconda  declinazione.  La  prima  in  I , come 
vestigi,  vestimenti,  membri,  ossi,  gesti  ec.  La  seconda  in  A,  vesti- 
gio , vestimento , membra , ossa  , gesta  ec.  La  terza  in  E , vesligie  , 
t esilmente  , membre , asse , geste  ec.  Sulla  prima  non  cade  alcun  dub- 
bio che  non  provenga  regolarmente  dal  singolare  vestigio , vestimen- 
to ec. , e fin  qui  non  v'ha  nulla  che  ridire.  Ma  la  cosa  procede 
diversamente  rispetto  alle  altre  due.  Prima  di  tutto  io  trovo  che 
quelli  ch’escono  in  E ebbero  anticamente  i loro  singolari  lermi- 
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nati  in  A , e se  ne  consertano  esempi  non  solamente  nella  nostra, 
ma  eziandio  nelle  altre  lingue  romanze.  Ne  reco  alquanti. 

Vesligie.  Daut.  Parad.  XXXI.  81. 

E che  soffristi  per  la  mia  salate 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Che  segue  di'  Amor  sempre  le  restigli* 

Il  Polir.  Giostr.  Giul.  Med.  Lih.  I.  st.  36. 

Tuttavia  preme  sue  stanche  vesligie. 

Nel  Ditlam.  Lib.  VI.  Gap.  IV. 

Ancor  nel  sasso  le  vesligie  sue 
Gli  piacque  eh’  io  vedessi. 

Seniori.  Slor.  3.  138.  Solo  nobile  per  le  vesligie  if  una  ritti  ro- 
vinata. Il  Manni  Lez.  VI.  ling.  tose.  Quindi  altresì  maraviglia  non 
fia  che  il  Longobardi , di  patria  Ferrarese  , seguisse , anzi  calcasse  le 
vesligie  stesso  del  Cinonio. 

Vestigio.  Serm.  S.  Agost.  20.  Questa  vestigio  del  serpente  alcuni 
seguitano , i quali  udendo  le  sante  e buone  predicazioni  ve.  pongono 
giuro  il  veleno  ec.  Din.  Comp.  IsL  I.  3.  Con  tutto  che  i Bianchi  te- 
messero alcuna  vestigio  di  j mite  Guelfa,  erano  da  loro  trattati  come 
cordiali  nemici. 

I erbe.  Lo  Scolari  Istor.  Aless.  Magn.  Htibr.  26.  lib.  2. 

E come  Dario  scrisse  verbo 
A suoi  virarii  assai  superbo  (I). 

Il  Burchiello: 

Pero  so  le  tuo  verbo 
Hauno  ragione  in  se  di  parlar  poco  , 

Atticnti  al  tempo  » e stia  la  gatta  al  fuoco. 

Verbit.  Folgore  da  S.  Gemignano: 

E non  é vertnosa  ogni  verba. 


(1)  Vedi  pag.  17*.  not.  t. 
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Nella  lingua  provenzale , Bernardo  da  Venzenacco  : 

Ver»  9e»  serba  e»  niens , 

il  v erto  senza  verbo  è niente. 

Nell’ ani.  spagn.  Martir.  di  S.  Lorenz,  cob.  92. 

Ve  remo»  que  prò  jace  eri  la  »ua  Tiorba  Tana , 

vedremo  che  prò  giace  nella  sua  verbo  vana.  F.  Loor.  de  Bereeo. 
cob.  15. 

Mucba  bona  Tiorba  de  la  «u  bora  exia  , 
molta  buona  verbo  dalla  sua  bocca  ascia. 

V eslimente • Nelle  Laud.  Spiri!. 

Ignudo  stare  e sania  Testimente. 

Leggend.  S.  Margher. 

E si  le  trasser  le  Testimente  (I)  , 

Non  le  rimase  io  dosso  neente. 

Stalut.  S.  Jacop.  18.  §.  39.  Ed  ancora  ( si  dieno  ) a'  dicti  cappella- 
ni , ed  a ciascuno  di  loro  per  vino , vestimente , pigioni  di  botteghe , 
fave,  olio  ec.  ciascheduno  anno  lib.  XXX. 

Vestimento.  Il  Burchiello: 

Non  so  se  fusaio  Frati  Jacopini 
Col  capo  toso  c Tcstimenta  nera. 

Vit.  S.  Giov.  Bai.  226.  Spogliasi  Giesù  la  sua  vestimento , e entrò 
neir  acqua.  Lib.  Rcpub.  G.  S.  Poi  pose  il  fratello  in  su  lo  legnajo , e 
copertelo  <f  una  preziosa  vestimento.  Volgariz.  Vang.  Rubr.  74.  E Si- 
mon Pietro  udendo  che  era  il  Signore  misesi  la  sua  vestimento  (2), 
imperciocch.’  era  ignudo , e gittossi  in  mare. 

Nella  liDgua  provenzale  ViL  S.  Onoralo: 

Lnr  restimenta  non  Tal  gayrc  , 

la  loro  vestimento  non  vai  punto.  E cosi  lo  spagn.  c il  portogh. 


(I)  Le  stampe  hanno  erron.  le  vestimento,  doTendo  rimare  con  neente.. 
(*)  Co»!  il  MS.  Vedi  l'ediz.  di  Veneiia  18*3.  Tipograf.  Picotti. 
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Legne.  Serm.  S.  Agost.  51.  A quota  pentola  il  diavolo  attizxa 
il  fuoco;  le  legne  sono  » mali  guadagni.  Il  Boccac.  Labcr.  178.  Av- 
veggendomi  che  ogni  cosa , che  intorno  a ciò  facea , non  era  altro  che 
aggiugnere  legne  a fuoco. 

Legna.  Fr.  Sacch.  Op.  div.  99.  Il  fuoco,  come  vede  la  legna, 
sempre  disia  di  far  lo  fuoco.  Bcmb.  Ist.  Ven.  I.  8.  Acciocché  la  legna 
e a’ cittadini  da  far  rt pari  da  difendersi  abbondasse,  e a’ nimici  da 
oppugnarli  mancasse  (1).  Crusc.  in  Seccaticcia  : Legna  secca  che  fa- 
cilmente arde.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  4.  349.  Assicurando  fra  tanto 
il  comodo  ed  il  guadagno  della  legna  per  bruciare.  Alberi.  Diz.  unir, 
in  Forno  : A piccol  forno  poca  legna  basta.  Il  Salrini  Iliad.  I.  20. 

L'  arte  «opra  la  legna  il  rocchio , e rotto 
Vino  ri  libò  sopra. 

Id.  Odiss.  9.  160. 

E gravo  fascio 
Di  secca  legna  egli  portara  (3). 

Nella  lingua  provenzale  G.  Faidito: 

Àissi  co  *1  foca  s*  abrasa  per  la  legna  , 

cori  come’ I fuoco  s’ abbracia  per  la  legna.  E Kaimond.  Bist. 

SI  non  es  de  pcira  o de  legna  , 

se  non  i di  pietra  o di  legna.  Spagn.  lena  : porlogh.  lenha. 

Frutte.  Dant.  Inr.  XXXIII.  119. 

I'  son  qnel  delle  frutte  del  mal  orlo. 

Frutta.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXIII.  47. 

Pere  area  pure , e qualche  fratta  frutta. 

Andr.  Lori  Capii,  in  lode  delle  mele: 

Onde  frutta  cosi  soave  e tanta 
Tener  si  dee  ec. 

(1)  Il  Gherardini  Append.  Gramm.  Hai.  Milano  18*7.  pag.  501.  osserva  che 
da  questo  esempio  del  Bembo  a'  impara  esser  bea  detto  la  legna  eziandio  parlan- 
dosi di  altri  usi  da  quello  dell'  abbruciare.  E sta  bene  , non  essendo  la  distinzione 
che  fanno  i Grammatici  tra  legni  e legna,  ossi  e ossa  ec.  che  una  loro  pedan- 
tesca sofisticheria  , smentita  dagli  esempi  in  contrario  di  approvali  Scrittori. 

(3)  Gherardini  toc.  cit.  pag.  500. 
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Crusc.  in  A marino  : nome  <f  una  spezie  di  ciriegio , la  cui  frulla  è 
di  sapore  agro  , mescolatoci  alquanto  <f  amaro , e chiamasi  la  frulla 
collo  stesso  nome  (1). 

Nella  lingaa  provenzale  l)uodo  di  Prada  : 

E sembla  pebre 

La  fruita  , catti  es  ben  madura  , 

« sembra  pevere  la  frulla , quando  è ben  matura. 

Nell’ ani.  spago.  Mirac.  di  N.  S.  cob.  4. 

E muchas  otras  trucia»  (8)  de  diversa*  monedas , 

e molte  altre  frutta  di  diverse  monete.  E {ruta  il  moderno  (3). 

Sposalìzi  e o Sponsalizie.  Dani.  Parad.  XII.  61. 

Poiché  le  sponsalizie  Tur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede. 

Borgh.  Hip.  434.  Un'  altra  tavola  simile  di  perfezione , rapprese ti- 
fatile le  sposalizi  della  Madonna,  è di  suo  in  San  Lorenzo. 

Sponsalizia.  H Boccac.  Teseid.  XII.  75. 

In  una  ricca  camera , qual  era 
Quella  dorè  fu  il  letto  apparecchialo , 

Qual  credere  possiamo , a cosi  altera 
lsponsalizia  , invocata  Giunone  , 

Emilia  se  n'  entrò  con  Palemone. 

(1)  Il  Puoti  Reg.  Elem.  ling.  tose.  Frutto  — Frutta  — Frutti  — Frutte  — ' 

Frutta.  Quivi  cosi  il  Dal  Rio  : poca  discreta  é la  collocazione  di  questi  nomi  in 
questo  luogo  ; perché  Fruito  , essendo  il  genitore  di  Frutti  e frutta , ra  posto  fra 
quelli  registrati  al  seguente  numero  3.  È anche  mal  distinta  la  rispettiva  lor  de- 
sinenza plurale  , sembrando  che  Frutta  produca  Frutte  e Fruita  , quando  non 
fa  che  frutte. 

E voi , pedanluzso  stracco , capace  di  dire  spropositi  cosi  cospicui , avete  il 
coraggio  , anzi  la  sfrontatezza  di  piantarvi  a fare  il  correttor  di  grammatiche  ? Alla 
croce  di  Dio  che  avete  dato  a rimpedulare  il  cervello  ! No . buacciolo  grommati - 
cusso  , Frullo  non  é il  genitore  di  Frutta  , ma  solamente  di  Frutti.  No , tchit- 
«ulo  IclterateUa , Frutta  non  pruduce  solamente  Frutte , ma  si  anche  Frut- 
ta. Qui  sibi  semitam  non  sapiunt  alteri  monstrant  viam.  ( vedi  Prefaz.  pag.  V. 
not.  1.  ) Una  tiratina  d’ orecchi  al  nostro  magUter  mtnutulue  davanti  al  tribu- 
nale delle  Lettere.  Vedi  pag.  336.  not.  3. 

(3)  Dal  sing.  la  frucla. 

(3)  Anche  il  lat.  frutta.  Perott.  in  prim.  Martial.  Epigram.  Velerei  prò  fru- 
llìi foeminina  genere  etiam  fructam  dixerunt. 
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Nella  lingua  provenzale  Fors  de  Bearn.  Maridadge  et  esposali- 
cias  (1);  maritaggio  e sposatine. 

Pome.  Fra  Guittone: 

Acerbe  pome 

Misero  fogge  , e non  tenen  gustando. 

Zen.  Piet.  Font.  25. 

1’  dico  quando  le  dotate  chiome 
Di  quella  bella  età  , che  Te  le  ghianda 
Pid  saporite  che  (lattali  c pome. 

Atamano.  Gir.  Cori.  C.  XXIV.  106. 

Che  cento  , o più  , che  mai  son  poi  risotti , 

In  meu  eh’  io  non  lo  acrito . abbatté  come 
Villa»  d’  ottobre  le  mature  pome. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  V.  7. 

Di  vaghe  pome  d'oro  é tutto  adorno. 

Poma.  U Vili.  Lib.  X.  Gap.  LXIX.  Colla  corona  m capo  e la 
verga  dell’  oro  nella  mano  diritta  , e la  poma  , ovvero  mela  d'oro , nella 
manca.  Tralt.  Ben.  viv.  42.  D'  una  poma  una  montagna. 

Nella  lingua  provenzale  , Lib.  di  Sidrac  : manget  la  poma  . qua 
Dieus  Ih’ avia  devedada;  mangiò  la  poma , che  Dio  gli  area  divis- 
tola. G così  lo  spago. 

Gride.  ||  Pulci  Morg.  C.  XI.  97. 

Non  senti  tu  quel  tumulto  e le  gride  ? 

Grida.  ||  Sacch.  n.  51.  Il  detto  Ser  dolo,  avendo  sentila  la 
grida,  deliberò  d’ appresentarsi  tra  gli  altri  al  detto  convito.  Car. 
amor,  pastor.  I.  2.  Per  tutto  una  grida  levarono,  che  fece  d' ognin- 
torno ratinar  gente  a soccorrerti. 

Nella  lingua  provenzale  Duodo  di  Prada  : 

Ainors  , morta  es  vostra  crida  . 

Amore , morta  è la  vostra  grida.  Cosi  Fani,  spago.;  c il  mod.  grill t. 
K grida  il  lat.  barb.  Vedi  il  l)u  Gange. 


(1)  Dal  nng.  la  esposalicia. 


Digitized  by  Google 


— 336  — 


Rite.  Vii.  S.  Euf.  Incominciossene  a fare  rise  e beffe. 

Risa.  Anni).  Ani.  3.  3.  8.  Dal  movimento  degli  occhi  e delle  ci- 
glia chinate  o levate,  da  tristizia,  da  allegrezza,  da  risa  (1)  ec.  giu- 
dicheranno quello  eh’ è ben  fatto,  e quello  che  no.  Id.  7.  1.  18.  L’uo- 
mo ardito  talora  per  una  risa  si  conosce.  Id.  37.  1.  5.  Bene  è da 
mettere  innanzi , e bene  è grande  colui , al  quale  nelle  prosperità  alme- 
no risa  sconvenevole  (2)  o parola  aigarosa  o ismodata  cura  di  vesti- 
mento o del  corpo  non  gli  avvenne.  Brun.  Lai.  TesoreL  Cap.  XXII. 

Ed  el  con  bella  risa  (3) 

Rispose  in  questa  guisa. 

Travaglie.  Dani.  Inf.  VII.  20. 

Abi  giustizia  di  Dio  , tante  chi  stipa 
Nuore  travaglie  e pene  , quante  i'  riddi  (i)  t 


(I)  Il  test.  lai.  ex  ritu. 

(3}  Il  test.  lat.  ritur  indecentior.  Il  Vocab.  di  Napoli  riporla  questo  esempio 
sotto  le  toci  Rita  e sigaraio.  Alla  prima  legge  risa  sconvenevole , e alla  secon- 
da risa  sconvenevoli.  Nolo  questo  perché  si  Teda  con  quanta  cura  sono  citati  dai 
Vocabolaristi  i passi  degli  Scrittori. 

(3)  Cosi  legge  il  Bottari  Tar.  Gr.  S.  Girai. , e meglio  dello  Zannoni  che  ha 
sor»  belle  risa.  Ancho  l'ediz.  di  Napoli  1778.  Ed  ei  con  bella  risa. 

(A)  I Commentatori  : «iddi  in  grazia  della  rima.  Il  Puoti  Rcg.  Eiem.  ling. 
tose.  Non  si  dice  «iddi,  ridde  , viddero.  Quivi  il  Dal  Rio  : ma  per  uso  di  rima 
potria  adoperarsi , perchè  non  mancano  autorità  cominciando  dall'  Alighieri. 

E non  potria  adoperarsi , mio  bel  dottore  a credenza  , anche  fuor  di  rima  . 
e fin  nella  prosa  ? Quid  , benché  affettiate  al  preconio  di  profondato  maestro , 
m' avete  viso  però  di  grammaticuxzo  di  poca  lesione.  Abbiate  la  fiorita  bontd  di 
ascoltare.  Lemmo  di  Giovanni  d'  Orlandi  : 

Ch'  eo  riddi  che  sua  vista  era  cangiata. 

11  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXI.  à. 

Perchè  viddero  empir  la  profezia. 

Id.  ib.  13. 

E come  viddon  quella  gran  lumiera. 

Cavale.  Alt.  AposL.  Cap.  XII.  E quivi  stette  tre  di  che  non  vidde  lume  , e non  man 
già  ni  bevve.  E appresso  : s vidde  lume  , e ricevette  il  battesimo.  Id.  ib.  Cap.  XIV. 
Fu  rapito  in  estasi  , e vidde  lo  cielo  aperto.  Id.  ib.  Cap.  XXVIII.  Bene  viddero  il 
lame , ma  non  udirò  la  bore.  Tav.  Rit.  E la  madre  vi  vidde  ispirare , e in  su  la 
croce  con  grossi  chiavi  chiavellare.  Fr.  Giord.  Pred.  XXXIV.  Gencs.  to  viddi  la  ima 
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Travaglia.  Guido  deilo  Colonne: 

Ma  voi  , madonna  , della  mia  travaglia  , 
Che  al  mi  (quaglia  , prendavi  roercide. 


pina  dal  Dimenio.  Id.  Pred.  XXV.  ib.  Viddono  cito  colo  Iddio  era  da  temere.  = 
riddano  che  solo  Iddio  era  da  amare , perch'  eglino  viddono  che  egli  era  tutto 
bene  infinito  ; a viddono  che  tutte  le  creature  , ed  eiiandio  eglino  medesimi  erano 
nulla  rispetto  di  Dio.  = Gli  angioli  rei  non  viddono  questo  ; ben  t vero  che  vid- 
dono che  tutta  la  creatura  corporale  era  nulla.  Vit.  SS.  Padr.  Seco  subitamente 
ridde  uscire  del  deserto  ec.  Davani.  Orai.  Cosim.  I.  Nel  suo  nascere  si  ridderò 
molti  segni  ed  aguro  del  suo  principato.  S.  Caler.  Leti,  a Papa  Greg.  XI.  ridde 
il  male , la  dannasione  et  la  ruina  di  questa  pecorella.  E Lett.  a un  gran  Pre- 
lato : quando  mi  riddi  condotto  ali  ultimo  ec.  Vedete  che  sfarinata  di  esempi 
vi  ho  quici  accampata  1 Ed  altri  ancora , se  ne  volete. 

Lo  stesso  6 di  veddi , vedde , caddero  , che  voi  trombettate  col  MastroQui 
non  doversi  più  scrivere.  Eppure  Malmant.  C.  IV.  il. 

Ma  quando  da  me  poi  le  veddi  in  faccia. 

Id.  ib.  ii. 

Avrà  sopr'  ad  un  monte  sepoltura  , 

Clic  mai  si  vedde  il  più  precipitoso. 

Id.  ib.  50. 

Né  mai  di  11  si  volle  partir  Venere 
Intln  che  non  la  vedde  fatta  cenere. 

Id.  ib.  77. 

Quand'  io  veddi  eh’  egli  era  poco  meno 
In  su  eh'  all'  orlo  ec. 

Id.  C.  V.  59. 

E vedder  ch’era  un  uom  posto  a giacere 
Sopr'  alla  paglia  a guisa  di  somaro. 

Vit.  8.  Frane.  159.  Li  cittadini  d' Ascesi  lo  ved dono  lutto  livido  , e mutalo  della 
mente.  Fr.  Ciord.  Pred.  XLIX.  Considerando  non  vedde  delle  mille  parti  i una. 
Frequcnlissimamente  poi  ne  fa  uso  il  Machiavelli  : e lotto  di  fra  noi  le  persone 
d'ogni  ceto. 

Le  quali  voci  sappiate , pedantusso  stracco , che  secondo  le  leggi  delle  ano- 
malie sono  più  naturali  di  vidi  , vide  , videro.  Imperocché  , come  ex.  gr.  da 
bibi , steli , crevi , veni , cognovi  ec.  , duplicata  la  consonante  precedente  I'  ul- 
tima sillaba , si  formarono  bebbt , e non  bebi  , e mutato  il  b nel  v , bevvi . e non 
bevi , stetti , e non  steli , crewi  ( cosi  anticam.  ) , e non  erevi , e mutato  il  v nel 
b , crebbi , e non  creW , venni  , e non  veni , cognomi  o conovvi  ( cosi  anticam.  ) , 
e non  cognovi  o conori , c conobbi , e non  conobi  ec. , cosi  da  vidi  per  la  me- 

43 
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Nov.  ant.  61.  1.  Ercole  fu  uomo  fortissimo  oltre  li  altri  uomini,  e 
aveva  una  sua  moglie,  la  quale  gli  dava  molta  travaglia. 

Nella  lingua  provenzale  Arnaldo  di  Man  iglia  : 

Si  sen  J' amor  las  trabalhas  (t)  ni'U  maus  , 

si  sente  d'amore  le  travaglia  e li  mah. 

Geste.  Il  Vili.  2.  6.  4.  Chi  volesse  sapere  più  distesamente  le 
battaglie  e geste  de’  Gotti , legga  nel  libro  de’  Gotti.  Tac.  Dav.  ann. 
2.  46.  Tanto  più  celebrò  Tiberio  sue  geste  in  Senato. 

Gesta.  Dant.  Ini.  XXXI.  17. 

Dopo  la  dolorosa  rotta  . quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  (il. 


destina  ragione  provenne  riddi  o vedili , e non  oidi  o vedi  ; e vidi  non  i che  on 
pretto  latinismo.  Si  ; ma  questo  latinismo , mi  rispondete , ha  avuto  vivace  vita 
ne' posteri  , c si  pone  in  esercizio  con  lode  , mentre  riddi  o veddi , posto  in  atto 
in  antico , é in  novello  obiettato  , né  più  in  adoperamento  di  dettatori.  E chi 
dice  questo?  Non  altri  che  voi , magister  minululus  , e le  tribù  de’  pedanti  gram- 
matici, de'qnali  siete  degnissimo  confratello.  E che?  Pretendete  voi  forse  che 
debba  ognuno  aggiustare  intera  fede  alle  vostre  regole  arbitrarie  e parziali , e 
non  rimettersi  piuttosto  agli  ottimi  scrittori , che  sono  i soli  che  stabiliscono  i 
precetti  della  lingua  ? Ed  incontrandosi  In  qnesti  od  ogni  mover  d'  anca  le  voci 
sopraccitate  , e totlora  vive  in  Toscana . itela  di  mente  e di  credere  che  se  n’  ab- 
bia a dimenticar  l' esercizio  , e che  oggidì  non  si  frequenterebbero  che  fuor  di 
costume  e di  piacere  ? Siete , grammaticuszo  menno  , in  grande  erranta. 

(t)  Sing.  la  traballio. 

(ì)  Il  Paoli  Reg.  elem.  ling.  tose.  pag.  23.  noi.  1.  11  dir  Cesta  al  plurale  è 
errore.  Il  Dal  Rio  vi  aggiunge  : Ed  e errore  molto  frequente  nelle  penne  moder- 
ne anco  più  riputate.  Ma  la  colpa  di  ciò  ha  origine  torse  da’  Grammatici , perchè 
il  Manni  nelle  sue  Lezioni  { riprovalo  però  dal  Corlicelli  J ec.  insegnò  che  Gesto 
ba  nel  maggior  numero  Gesti , Gesta  e Geste  , e coal  con  un  precetto  ragionò 
due  aproposili , essendo  Geste  da  Gesta , e mancando  autorità  aulica  alla  plural 
desinenza  in  A di  Gesto , la  qnal  però  vien  difesa  dall’  analogia  e dall’  esempio 
del  Salvini. 

E alla  (ìramm.  Corlieel.  pag.  20  not.  1.  lo  stesso  annota  : Due  errori  fa  il  Man- 
ni in  questo  luogo  : I'  uno  di  grammatica , l' altro  di  proprietà.  L’ errar  gramma- 
ticale si  é l’insegnare  che  Geste  deriva  da  Gesto,  quando  è da  Gesta,  com'  è 
Frutte  da  Frutta  ; e il  Corlicelli  qui  non  1'  ha  avvisato  : I’  errore  poi  di  proprie- 
tà è l’ assegnare  Gesta  per  plurale  di  Gesto  , quando  non  ae  no  vede  che  pochis- 
simi e non  troppo  autorevoli  esempi  rilati  nel  Dizionario  del  Tramatcr,  ove 
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Nella  lingua  provenzale,  liomanz.  Gioffr. 

E 'I  joglar  . que  son  el  palai»  , 

Violon  descorlz  e sont  c lais  . 

E dansas  c can&ons  de  gesta  , 

e i giullari , che  sotto  nel  palazzo , accompagnano  con  la  dola  discor- 
di e suoni  e lai  (1)  e danze  e canzoni  di  gesta.  Cosi  lo  spagn.  E Cani, 
frane,  la  geste. 

Idole.  Vii.  Bari.  7.  Ben  sappi  ch'io  tion  sono  di  qwlU  ch'ado- 
rano r idole  sorde  e mutole. 

Idola.  Vii.  S.  Alargli.  1V3. 

Si  era  una  idola  scolpita , 

Tutta  coperta  e rivestila 
Di  gemme  e d’  oro. 

Id.  ib.  154. 

C.b'  eli' è un'  idola  sorda  e mulola. 


però  sono  siali  con  poco  fermo  consiglio  posti  «Ila  roce  Gesta  , quando  si  dovea 
farlo  a Gesto  sicuramente. 

Errore  , sebienuto  lettcratello , errore  , grammatievxzo  menno  , le  gesta  t 
Voi  non  sapete  delle  sette  Tolte  le  sei  quel  che  vi  dite  ( redi  pag.  318.  not.  3.).  E 
non  é le  gesta  della  stessa  casata  di  le  fondamenta  , le  peccata  , le  braccia , le 
ciglia  , le  cervella  . le  membra , le  ossa , e simili  ? E se  questi  si  pongono  in 
esercizio  con  lode  dai  dettatori , come  dunque , andando  dietro  da  pecora  al 
grammatico  Napolitano,  sentenziale  per  errore  la  gesta  loro  fratello  carnale?  Nel 
Dizionario  poi  del  Tramater  non  con  poco , ma  con  assai  fermo  consiglio  sono 
siati  posti  gli  esempi  di  le  gesta  alla  voce  Gesta.  E come  , ignorante  presuntuo- 
so , si  dovea  farlo  a Gesto  sicuramente  , quando  il  plnr.  le  gesta  ha  per  suo  sing. 
la  gesta  , e non  il  gesto  ? E di  tal  fatta  sono  lo  correiioni  e le  giunte  , che  vi 
siete  messo  a fare , qual  profondato  maestro  , alle  grammatiche  altrui  ? Questo 
in  casa  mia  si  chiama  non  gM  correggere , ma  si  seorreggere  : questo  vuol  dire  , 
pedantuzso  stracco , esser  del  coro  di  quelli , di  cui  scrive  il  Du  Cange  , che  dum 
alienos  crrores  emendare  nituntur , ostendunt  suor;  o come  quel  correttore  igno- 
rante , di  cui  parla  il  Borghini , che  per  mostrare  di  sapere  assai , quando  e'  non 
sapeva  nulla  , volle  fare  il  padrone  delie  cose  d’ altri , c guastare  temerariamen- 
te quel  eh’ e’ non  intese,  e migliorare  scioccamente  quel  che  stara  bene.  Qui 
*i6f  semitam  non  sapiunt , alteri  monstrant  viam  ( vedi  Prefas.  pag.  V.  noi.  I.) 
lina  tiratina  d’orecchi  al  nostro  magister  minululus  davanti  al  tribunale  delle 
Lettere  ( vedi  pag.  *38.  noi.  9.  ). 

(I)  Discordo  , sorta  di  poesia  de’ Trovatori.  Suono  e Lai , vedi  il  Voeal». 
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Nella  lingua  provenzale , Vii.  S.  Onor. 

L'idola  tur  dir»  Terital  de  la  «ori, 
l'idola  lor  dirà  la  verità  della  torte. 

Bisogne.  11  Vili.  6.  76.  1.  Manfredi  non  gli  spacciava , nè  udiva 
la  loro  richiesta  per  molte  bisogne  eh'  anta. 

Bisogna.  Daul.  Inf.  XXIII.  140. 

1.0  duca  stelle  un  poco  a lesta  china , 

Poi  disse:  mal  conlara  la  bisogna 
Colui  che  i peccator  di  là  uncina. 

Nella  lingua  provenzale , Vii.  Bertr.  Born.  E ’l  paire  li  dava  certa 
liurazon  de  deniers  per  vianda  e per  so  que  besoigna  l’ era  ; c 7 
padre  gli  dava  certa  quantità  di  denari  per  la  vitanda  e per  ciò  che 
bisogna  gli  era.  L’ant.  frane,  besongne. 

Falle.  Jacopo  da  Lenlino: 

E perciò  si  combatte 
Amore  in  altrui  fatte. 

Salvia.  Odiss.  295. 

Teme  l' ira 

Di  Giove  l'ospitai  , rhe  sommamente 
Odia  le  male  falle. 

Fatta.  Il  Barber.  Reg.  LXXXV1I.  sotto  Industria . 

La  buona  fatta  ti  dea  rallegrare  (1). 

Indugie.  L’ Ariosto  Ori.  Fur.  C.  XXXVII.  67. 

Ch'ornai  tutte  le  indugie  erano  morte. 

Il  Dolce  Trasform.  C.  XVIII. 

Nè  fur  molte 

Le  indugie , che  vi  venne  anco  recato 
II  vin  di  poca  eli  . ma  buono  c grato. 

Indugia.  Bcrn.  Ori.  inn.  1.  21.  29. 

E senza  indugia  un  altro  colpo  mena 
Assai  più  aspro  e crudo  che  ’1  primiero. 

(1  ) Il  sing.  fatta  si  è conservato , dicendosi  tuttora  un  uomo , una  coaa  ec. 
di  tal  fatta. 
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Ariosi.  Ori.  Fur.  22.  64. 

L'  uno  di  qua  , l’ altro  di  là  ai  mosse 

Soma  parlarsi , e Xu  1’ indugia  corta. 

Suntuarie.  ||  Vili.  10.  99.  2.  Spogliò  san  Fortunato  di  tutti  i 
giojelli  e santuarie  infino  alle  lampone. 

Santuario.  Id.  6.  85.  2.  La  sua  mantellina  foderala  di  rajo  oc. 
mostratasi  in  san  Friano  di  Lucca  come  una  santuario. 

Lenzuole.  Volg.  Vang.  Rubr.  77.  Ma  T altro  discepolo  correva 
più  che  Pietro , e giunse  innanzi  al  moti  imeni  o , e vide  le  lenzuole  ivi 
poste.  E appresso:  ma  il  sudario  era  con  le  lenzuole  (1). 

Lenzuola.  Id.  Rubr.  ib.  Ma  venne  Simon  Pietro,  il  quale  ve- 
niva seguitandolo,  ed  entrò  nel  monimento , e vide  la  lenzuola  ec. 

Augurie.  Nov.  ani.  33.  Cavalcando  un  giorno  con  sua  compa- 
gnia, andatasi  prendendo  guardia  di  questi  uccelli,  perchè  si  temea 
<f  incontrare  algure  (2). 

Augurio.  Il  Pucci  Guerr.  Pisan.  C.  VI.  40. 

So  eh'  a'  Pisan  non  parrò  buon’  augnria  (3). 

Nov.  ani.  33.  Ficea  molto  ad  algura  a guisa  spagnuola.  = Tetneo 
Valgura,  e disse  alla  sua  compagnia  ec. 

Di  parecchi  non  ci  son  rimasi , almeno  per  quanto  io  mi  sappia  , 
che  i soli  plurali , che  però  suppongono  i loro  singolari , quan- 
tunque non  esistenti , come  per  esempio 

(1)  Il  test,  stamp.  ha  in  ambedue  i luoghi  le  lenzuola,  ma  il  n».  le  len- 
suole.  Vedi  l' Ediz.  di  Venezia  18*3.  Tipograf.  Picolti. 

(*)  Da  angurie  , fognalo  1‘  i , aogure  ; e per  la  parentela  tra  l’ U el’I-,  al- 
gure. Augura  , per  augurio  , anche  i latini.  Non.  Augura  per  augurio.  Accius 
Telepho  : Pro  cerio  arbilrabor  sortii  o racla  adgtus  augura. 

(3)  Cosi  malaguria  lo  stesso , Centiloq.  C.  XXXV.  73. 

Disse;  per  certo  quest' è malaguria. 

Id.  Centiloq.  C.  XXIV.  86. 

E questa  malaguria 

Tenuta  fu  , ma  pur  n'  andaro  a foro. 

E per  correi,  malaria  , di  cui  redi  il  Vocab.  E cosi  uria  per  augurio. 
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Membre.  Dani.  Inf.  XXIX.  51. 

Qual  suol  uscir  delle  marcile  membre  (I). 

Id.  Purgai.  VL  147. 

Hai  tu  mutato  e rinnovato  membro  fi). 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXIV.  86. 

Contra  a papa  Giovanni  ed  a sue  membre. 

L’ Ariosi.  Sat.  VII. 

Vi  si  vede  anco  che  ciascun  che  ascende  , 

Comincia  a inasinir  le  prime  membre. 

Chiabr.  Amed.  C.  XV. 

Tue  membre  lasse  il  piedo  egro  sostenta. 

Meditaz.  arb.  cr.  Pensando  come  quelle  tenere  membre  si  riposano 
penosamente  in  questi  aspri  sermenti  e in  quel  duro  fieno.  Ancora  : 
spargendogli  ( gli  abiti  virtuosi  ) sopra  i suoi  fedeli  liberalmente  si 
come  il  capo  nelle  sue  membre. 

Cordoglie.  Il  Boccacc.  rim. 

E le  cordoglie  , 

I duri  affanni , e l' amorose  doglie 
Soave  sonno  allevia  o le  confonde. 

Stride.  Il  Pucci  Guerr.  Pisan.  C.  III.  24. 

A cavallo  ed  a pie  con  grandi  stride  (3) 

Cominciavo  a fuggire  in  isconQtta. 


(1)  11  Poggiali:  membre  è totalmente  suggerito  dalla  rima  per  membra. 

(*)  11  Yocab.  di  Napoli:  Qui  membre  per  la  rima. 

Gli  esempi  qui  sopra  del  Chiabrcra  e della  Uedilaz.  arb.  cr.  mostrano  chiaro 
se  membre  sia  totalmente  suggerito  dalla  rima.  1)1  pii)  : non  6 membre  della  stessa 
natura  di  gote  , legne  , frutte  , travaglie  , sponsalizie  , vettigie  , bisogne  ec.  T E 
se  questi  si  sono  usati  non  solamente  fuor  di  rima , ma  eziandio  nella  prosa , per- 
chè membre  non  debbe  avere  lo  slesso  diritto  ? Ma  che  serve  ? I Commentatori 
son  tanto  innamorali  di  quella  benedetta  cantilena  in  grazia  della  rima  che  non 
vedon  pii)  lungi. 

(3)  11  sing.  la  strida  usasi  tra  noi  tuttodì.  Anche  il  lat.  barb.  strida.  Vedi  il 
Du  Cange. 
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Dite.  Luigi  Pulci  Frotl. 

Per  tuffar  ben  le  dite  (t)  , 

Un  canal  d’ acqua  Tite. 

Urie • Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  50. 

E si  sentia  Unte  urie  c cose  strane. 

Calcarne.  Dani.  Purgai.  XII.  21. 

Che  solo  a"  pii  dà  delle  calcagne. 

Bui.  ivi  : cioè  punge  li  pietosi , come  si  punge  lo  cavallo  colli  sproni 
che  sono  alle  calcagne.  Il  Pulci  Morg.  C.  XX.  67. 

Beato  a chi  mostrava  le  calcagne. 

E 0.  XXII.  134. 

Lo  scudo  e l'arme  tue  sien  le  calcagne. 

Caslelle.  Id.  ib.  C.  Vili.  36. 

Le  città  , le  fortezze  , c le  caslelle. 

Il  Burchiello: 

Per  armar  Pisa  con  le  sue  caslelle. 

Sagramente.  Bruii.  LaL  Tesoret.  Cap.  XXL 

E Dio  e santi  offende  , 

E vende  le  prebende , 

E sante  pigramente. 

V angele.  Il  Pulci  Morg.  C.  XII.  14. 

£ disse  : io  giuro  alle  sante  vangelo. 

Giulio  d’  Alcamo  : 

Se  non  all’  evangelie  , 

Como  ti  dico , jura  (4) , 

Avere  me  non  puoi  in  tua  potestà. 

Ancora  ; 

Se  all'  evangelie  jurimi 
Che  mi  sii  a marito. 

(1)  Cosi  1’  Ediz.  del  1759.  Quella  di  Firenze  1845.  Stamperia  Boncbi  : 

Per  tuffar  ben  le  dita 
Un  canal  d'  acqua  viU. 

(4)  Per  juri , giuri.  Vedi  la  Prefazione , psg.  XII. 
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Fr.  Giord.  Pred.  XXXI.  Giurò  alle  tante  Iddio  (1)  vangete. 
Elimente . Brun.  Lai.  Tesorel.  Cap.  IX. 

Altresì  tutto  'I  mondo 
Dal  ciel  Qn  lo  profondo 
È di  quattro  elimente  (t) 

Fatto  ordinatamente. 

Il  B Jacoponc  T.  5.  29.  16. 

Quattro  aon  le  alimento 
Per  quali  el  mondo  Tire. 

Scrigne.  Id.  ib.  2.  9.  10. 

K aerrati  nelle  «triglie  (3) 

Auro  , argento , e gemme  care. 

Digiune»  Il  Pucci  Centiloq.  C.  I.  66. 

E le  digiune  ai  restorno  a dricto. 

Il  Vili.  10.  53.  1.  Per  le  digiune  delle  quattro  tempora  papa  Giovan- 
ni ec.  fece  10.  cardinali. 

Quadrelle.  Il  Pulci  Morg.  C.  XV.  101. 

Da  portare  il  turcasso  e le  quadrelle. 

/nielline.  Id.  ib.  C.  XXVII.  199. 

Tanti  squarciati . smozzicati  e monchi , 

Tante  intestine  fuor , tante  cerrella , 

Parcan  gli  uomini  fatti  schegge  c bronchi. 

Il  Dolce  Trasform.  C.  XV. 

Miseri  similmente  le  intestine. 

Ove.  Il  Barbcr.  Docum.  IX.  Sotto  Prudenza  : 

Ore  fi) , e solci . e mortia . 

Lodretii , e ci*  che  invia  ec. 


(1)  Cioè  d'iddio,  taciuto  il  segnacaso. 

(*)  Elimento  e alimento , per  elemento.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  Scrinili  , ae  , il  barb.  lat.  Vedi  il  Do  Cange. 

(I)  Cosi  l’ant.  Edis.  In  quella  di  Venezia  1810  si  * mutato  arbitrariamente 
in  ava. 
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Il  Dolce  Trasform.  C.  XVIII. 

Porlovvi  anche  il  buon  vecchio  allegramente 
Alquante  ove. 

Il  Castigl.  Corlig.  Fece  voto  cc.  non  mangiar  carne  il  Meteore,  né 
ove  il  Venere. 

Ginocchie.  Ariosi.  Sai.  IV. 

Scoprirmi  il  capo , c piegar  le  ginocchie. 

Tormente.  Jacopo  da  Lenlino: 

£ non  vi  doma 
D*  este  tormente  (1). 

Di  molli  si  son  conservati  i singolari  nelle  altre  lingue  roman- 
ze , colle  quali  essendo  andata  di  pari  passo  la  nostra , non  è da 
dubitare  che  non  li  abbia  usati  ancor  essa.  Cosi  per  esempio 

Braccie.  Il  Prezzi  nel  Quadriregio  Lib.  II.  Gap.  VII. 

Con  sette  teste  ed  altrettante  braccie. 

Braccia.  Nella  lingua  provenzale,  Vit.  S.  Enim. 

Pueys  leva  1’  efan  en  sa  brassa  , 

poi  leva  V infante  nella  sua  braccia. 

Nell’antico  spago.  Poema  del  Cid.  v.  3695. 

De  la  otra  pari  una  brasa  gela  echó , 

dair  altra  parte  una  braccia  gliela  spinse  fuori  ( la  lancia}.  Ant.  frane. 
la  brace. 

Come.  Ovid.  Met.  vulg.  IV.  9.  E sappi  che  Venus  ti  pone  le 
come  in  capo. 

Coma.  Nella  lingua  provenzale.  Filomena  : Ab  trombas  et  ab 
cornas  (2)  et  ab  autres  eslurmens  (3);  con  trombe  e con  corna  e 
con  altri  strumenti. 

Ciglio.  Lorenz.  Med.  rim. 

A'  quai  rivolsi  le  mie  vaghe  ciglia. 

(I)  Sing.  tormenta  lo  spagn. 

(I)  Plur.  da  coma. 

(3)  Cosi  i nostri  antichi,  slormanto.  Vedi  il  Voc. 

44 
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Id.  Rappresali.  S.  Giov.  e Paol. 

Non  posso  dirti  con  asciutte  ciglie 
Quel  ch’io  vorrei  dello  dolci  Qgliuoie. 

L’ Alamanni.  Gir.  Corf.  XVI.  33. 

Braccia  e spalle  rompendo,  fronti  e ciglie. 

Ciglia.  Nella  lingua  provenzale,  Romanz.  Gioflr. 

Et  hac  un  prim  fillat  de  cillas  (1) 

Negres  e solita  e delgati , 

ed  ebbe  un  minuto  filetto  di  ciglia  nere  e sottili  e sciolte. 

Nell'  antico  spagn.  Mirac.  N.  S.  cob.  505. 

Quissieronli  sus  duennas  rcvolrer  mala  cela  (i) , 
gli  vollero  le  sue  donne  rivolgere  mala  ciglia.  Ed  anche  il  moderno 
ceja. 

Cervelle.  Il  Pulci  Morg.  C.  XI.  106. 

E braccia  in  terra  balzano  e certellc. 

Cervella.  Nella  lingua  provenzale,  Romanz.  Ficrabr. 

De  Rollati  son  nebot  espaudrai  la  cerreta  , 

di  Rolando  suo  nipote  spanderò  la  cervella. 

Budelle.  Ricciard.  C.  II.  62. 

Dolgono  agli  altri  i Banchi  e le  budelle. 

Arrig.  Sellimel.  Ovvero  il  diavolo  muove  le  tue  spesse  budelle. 

Budella.  Nella  lingua  provenzale,  Guglielmo  di  Tudela: 

Pont  motz  homes  so  roortz  fenduti  per  la  buela  , 

donde  molti  uomini  son  morti  fenduti  per  la  budella. 

(I)  Plur.  da  cilla.  Così  la  sobrecilha  Arn.  ili  Marsali: 

Brcu  ac  la  sobrecilha , 

Ben  fait’  a meravilha  , 

corta  ebbe  la  sopracciglia  , ben  fatta  a maraviglia, 

(8)  E la  sobreeeja  , Vii.  S.  Mar.  Egiz. 

Ojos  negro»  è sobreeejas  , 

Alba  fruente  fasta  las  ccroejas , 
occhi  negri  e sopracciglia , bianca  fronte  fino  ai  crini. 
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Mure.  Il  Burchiello: 

Rifar  volesse  a Fiesole  le  more. 

Nel  DiUam.  Lib.  HI.  Cap.  XXII. 

Ch’  io  rorrei  udire 

Che  mure  sou  , eh’  io  seggio  presso  a noi. 

Mura.  Nella  lingua  provengale,  Vii.  S.  Enim. 

Li  un  an  eia  fundaraens  lur  cura . 

E l’ altre  en  basiir  la  mura  , 

li  uni  hanno  ai  fondamenti  la  lor  cura  , e li  altri  in  fabbricar  la  mura. 

Mùjlie.  Lorenz.  Med.  riro. 

lo  ro  di  lungi  molte  e molle  miglio. 

Miglia.  Nella  lingua  provenzale,  Vii.  S.  Onor. 

S' una  milla  va  drecli  , qualorze  vai  a l' orsa  , 

s' una  miglia  va  dritto,  quattordici  va  alC  orsa. 

Prole,  Rinaldo  d’ Aquino: 

Oramai  quando  flore  (I), 

E mostrano  verdura 
Le  prato  (9)  e la  rivera. 

Prato.  Nella  lingua  provenzale  , Roman.  Gerard.  Rossi). 

Cela  nuh  albergeroti  jos  en  la  praria  , 

quella  notte  albergarono  giuso  nella  prato. 

Oste.  Petrarc.  Tr.  Amor.  Cap.  11. 

Vidi  ’l  pianto  d’  Egeria  , c 'n  vece  d' osse 
Prilla  indurarsi  in  pietra  aspra  ed  alpestra  (3). 


(I)  Fiore  , lai.  flore! , fiorisce;  qui  per  fioriscono. 

(1)  Cosi  la  Racc.  Allac. 

(3)  Il  Dal  Rio  <ìram.  Forticci,  pag.  19.  not.  5.  Otte  poi  è desinenza  che  non 
la  giustificherebbe  che  la  rima  , in  forza  dèlia  quale  per  avventura  la  usò  una 
sola  volta  il  Petrarca. 

Non  la  giustificherebbe  che  la  rima  ? Ah  , pedaniusto  menno , qui  si  che 
m'  mele  viso  di  non  sapere  delle  sette  volle  le  sei  quel  che  vi  dite  ( vedi  pag. 
318.  not.  i.  ).  A pag.  30.  not.  9.  Grani  ni.  cit.  cosi  avete  scritto  : Membro  poi  è 
usato  in  prosa  non  che  in  rima  ; e lo  ha  fatto  il  volgarizzatore  della  medilazio- 
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Id.  Giunt.  rim. 

Dentro  >11'  osso 

Porto  la  piaga  , o 'I  tempo  non  mi  sferri. 

Nel  Di  tiara.  Lib.  I.  Cap.  XVI. 

Se  di  Ini  m‘  arse  il  core , e se  mi  cosse  , 
Pensar  lo  dei , che  a dirlo  sarebbe 
Un  rinnovellar  duolo  alle  mie  ossc  fi). 

Id.  ib.  Cap.  XIX. 

Lo  Tidi  seppellir  in  carne  ed  osse. 

Id.  ib.  Cap.  XXVIII. 

Dove  alla  Un  rimase  in  carne  ed  osse. 

Id.  Lib.  II.  Cap.  XIV. 

Del  grande  inganno  , di' ci  fece  nell'  osse 
A' Goti  ec. 

Id.  Lib.  111.  Cap.  XVII. 

E non  passò  la  scorta , 
Ch'era  come  corazta  o scudo  all' osse. 

Id.  Lib.  V.  Cap.  XXL 

U'  l'nom  riman  talor  in  carne  ed  osse. 

Id.  ib.  Cap.  XXIII. 

Certo  io  non  rimarrei  in  carne  ed  osse. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XIX.  84. 

Che  s' avea  trangugiato  intino  all'  osse. 


na  tu  l'Albero  della  Croce,  dicendo:  quelle  tenere  membro,  e le  tue  membro. 
Han  dunque  torto  con  Dante  e la  Crusca  e il  Lombardi  che  gli  recano  a licenza 
una  proprietà  ! 

Or  ditemi  un  poco  : otta  ed  otte  non  sono  forse  della  slessa  casata  di  mem- 
bra e membro , di  valigia  e valigie , di  vestimento  e veitiminte  , di  calcagna 
e calcagno , di  bitogna  e bisogne , di  gesta  e gesto  , di  legna  e legni , di  frutta 
e frutte  ec.  t E se  fuor  di  rima  ed  in  prosa  si  e scritto  membra , vestigio  , vesti- 
mento , calcagno , bisogne , gesto , legno  , frutte  ec. , perche  o»»e  non  può  essere 
giustiOcalo  che  dalla  rima  ? (lui  sibi  semitam  non  sapiunt , alteri  monstrant  viam. 
Una  tiratina  d’  orecchi  al  nostro  magister  minutulus  davanti  al  tribunale  delle  Le- 
ttere. Vedi  pag.  136.  not.  3. 

(1)  Do-«  volava  col  cervello  l'Editore  Milanese  stampando  alle  mie  nn- 
goscie  f 
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11  Frezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  IX. 

Un  si  Icyò  che  solo  il  cuojo  e 1'  ossc 
Arca , e verminose  le  intellina. 

Ossa»  Nella  lingua  provenzale,  Abbrev.  vecch.  e nuov.  Testano. 
Que  on  leves  la  caisa , en  que  era  la  hosa  de  Josep  ; che  si  levasse 
la  cassa,  in  che  era  la  ossa  di  Giuseppe. 

Entragne.  Salvia.  Odiss.  50. 

Che  abbruciati  del  tutto  furo  i fianchi , 

E 1'  entragne  assaggiate. 

Entragna » Nella  lingua  spagnuola,  Araucan.  11.  30. 

Contra  vuestras  cntranas  (1)  teneis  manos? 

Contro  le  vostre  entragna  avete  manil 

D’ alcuni , all’  opposto , non  ci  son  rimasti  csempj  che  del  solo 
singolare,  come 

Olocausta.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  234. 

Sarà  questa  olocausta  accettata. 

E Confess.  a Mar.  Verg. 

Accetti  la  mia  semplice  olocasla  (S). 

Ingegna.  Fra  Guidone: 

E per  roalvagilale  e falsa  ingegna. 

Ubaldino  di  Marco: 

Se  Deo  non  oberasse  la  sua  ingegna. 

Esordio.  11  pulci  Morg.  C.  Vili.  17. 

E scrisse  un  briere  . e dopo  lunga  esordii 
Gli  ricordò  1'  oltraggio  c violenti! 

Del  buon  Rinaldo. 

Proverbia.  Nel  Diitam.  Lib.  111.  Cap.  VII. 

E cosi  fa  talor  buona  proverbi  (3). 


(1)  Plur.  da  entrano. 

(S)  Per  olocausta  , fognalo  1'  U. 
(3)  Per  proverbia  , fognato  1'  I. 
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Fratnm.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  XVI.  Assennava  (1)  una  sua  pro- 
verbia antica:  chi  pericola  in  mare,  pericola  in  (erra. 

Micidia.  Il  B.  Jacopone  T.  1.  13.  29. 

L’ altro  capo  è l' Invidia  , 

Che  a Cain  fe  far  micidia  (a). 

Servizio.  |d.  ib.  13.  4. 

L' altro  capo  é l' Avarizia , 

Che  ’l  cor  tiene  in  sua  aervizia. 

Esercizio.  Id.  ib. 

Posto  1'  ha  en  tanta  esercizia 

Ch' acquistar  non  ba  mai  fini. 

Tedia.  Nd  Dillam.  Lib.  IV.  Cap.  XII. 

Passai  con  gran  fatica  c con  gran  tedia. 

Flagello.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXVI.  20. 

Si  vanno  addosso  con  tanta  flagella. 

E Lib.  II.  C.  VI.  57. 

, Costei  mena  la  schiera  a gran  flagella. 

Macigno.  Bui.  Inf.  15.  1.  La  macigno  i aspra  e dura;  e così 
è il  popolo  fiorentino. 

Obbrobrio.  Collaz.  Ab.  Isaac  Cap.  XXXV.  E li  martiri  sosten- 
nero tribolazione  ed  obbrobrio. 

Vincula.  Vii.  S.  Urail.  Onde  il  di  della  rincula  di  S.  Piero, 
abbiendo  visitata  la  sorore  Sobilla  nel  sasso  ec. , orando  ella  la  vide  la 
detta  sorore  in  aria  levata. 

Veduto  come  questi  nomi , che  s' asano  oggidì  solamente , meno 
alcuni,  nel  genere  mascolino,  furono  dagli  Antichi  recati  al  fem- 
minino , conviene  che  ora  ne  assegniamo  la  ragione. 

I neutri  latini  avevano  nel  nominativo  plurale  la  stessa  desinen- 
za e lo  stesso  articolo  che  i femminini  singolari  della  prima  dedi- 
ti) Ciod  assegnava. 

(1)  Omicidia. 
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nazione,  haec  armento,  hatc  scuto,  haec  castra,  haec  arva  ec.,  co- 
me haec  famulo , hatc  rcgula  ec.  Quindi , per  tal  somiglianza , si  tra- 
sportarono questi  neutri  plurali  alla  suddetta  declinazione , e si  disse 
haec  armento , ae , haec  senta  , ae  , haec  castra , ae , haec  arva , ae  ec. 
Eccone  alcuni  esempi. 

Armento.  Pacuv.  Tu  pascere  curvifrontes  armentas  soles.  Enn. 
Ad  armentas  ipsius  easdem  (1). 

Scuto.  Lucil.  Scutam  ligneolam  cerebro  infixit  (2). 

Castra.  Acc.  Castra  haec  vestra  est  (3). 

Arva.  Jìacv.  Lycurg.  2.  Quoque  incedunt  omnes  arvas  obterunt. 
Pacuv.  Poslquam  calamitas  plures  annos  arvas  calcitar  (4). 

Labia.  Apul.  Metam.  3.  Postrema  dejecta  labia.  Plaut.  Stich.  5. 
4.  41.  Age , tibicen , refer  ad  ìabias  tibias. 

Fulgetra.  Plin.  28.  2.  5.  Fulgetras  poppysmis  adorare  consensus 
gentium  et t. 

Fulmenta.  Lucil.  4.  Sufficit  huic  dum  fulmentas  quatuor  addit. 

Myrtela.  Plaut.  Vidul.  Nescio  quis  servus  e myrteta  prosiluit  (5). 

Caemenla.  Enn.  Labuntur  saxa , caementae  cadunt  (6). 

E nel  basso  lat.  exordia,  ae:  gesta,  ae:  festa,  ae:  vela,  ae:  sa- 
cra , ae  (7)  : chronica , ae  : biblia , ae  (8)  : exempla , ae  : aedificia , ae  : ju- 
gtra , ae  : loca , ae  ec.  Vedi  il  Du  Cange , e il  Murat.  Antiq.  Ital.  T.  I. 

Cosi  i nostri  Antichi  ne’ primi  tempi  della  lingua  trassero  dal 
sing.  neutro  i mascolini , c dal  plur.  ridotto  alla  prima  declinazione 
i femminini , dicendu  da 

(1)  Non.  3.  3.  Serv.  3.  Aeneid. 

(SJ  Priscian.  3. 

(3)  Non.  3.  fi 5. 

(*)  Id.  3.  1S. 

(5)  PrisciaD.  4. 

(fi)  Non.  3.  Sì. 

(T)  Onde  noi  la  Sacra , o la  Sagra.  Vedi  il  Vocab. 

(S)  Dal  gr.  /3t/3Xi'ov  i Lalini  hoc  biblium , plor.  haec  bibita;  donde  nel  basso 
lai.  haec  biblia . ae  , e noi  la  bibbio. 
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Hoc  mendum , il  mendo Haec  menda,  la  menda  (1). 

Hoc  verbum,  il  verbo  Baec  verbo,  la  verba  (2). 

Hoc  vestigium,  il  vestigio Haec  vestigio , la  vesligia(3). 

Hoc  vestimentum,  il  vesti- 
mento  Haec  vestimento,  la  vesti- 

menta  (4). 

Hoc  lignum,  il  legno Haec  Ugna,  la  legna  (5). 

Hoc  pomum,  il  pomo  — Haec  poma,  la  poma  (6). 

Hoc  idolum,  l’idolo Haec  idolo,  la  idola  (7). 

Hoc  factum,  il  fatto Baec  facta , la  fatta  (8). 

Hoc  sanctuarium,  il  san- 
tuario   Haec  sancluaria,  la  sanlua- 

ria  (9). 

Hoc  vinculum,  il  vincalo Haec  vincula,  la  vincula  (10). 

Hoc  clauslrum,  il  chiostro  — Haec  claustra,  la  chiostra. 

Hoc  velum , il  velo — Haec  vela,  la  vela. 

Hoc  spolium,  lo  spoglio  Haec  spolia,  la  spoglia. 

Hoc  exordium,  lo  esordio  — Haec  exordia,  la  esordia  (11). 

Hoc  jj/werirum,  il  proverbio- Haec  proverbia,  la  prover- 
bia (12). 

(!)  Vedi  il  Vocali. 

{»)  Vedi  pag.  331. 

(3)  Vedi  pag.  id. 

(i)  Yedi  pag.  33». 

(5)  Vedi  pag.  333. 

(6)  Vedi  pag.  335. 

(7)  Vedi  pag.  339. 

(S)  Vedi  pag.  340. 

(9)  Vedi  pag.  >41. 

(10)  Vedi  pag.  350. 

(11)  Vedi  pag.  349. 

(1»)  Vedi  pag.  id. 
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Hoc  ingenium , lo  ingegno  — ìlaec  ingenia , la  ingegna  (1). 

Hoc  gestum , il  gesto Haec  gesta , la  gesta  (2). 

Hoc  augurium,  lo  augurio  — Haec  augurio , la  auguria  (3). 

Hoc  repudium , il  ripudio  — Haec  repudia,  la  ripudia  (4). 

Hoc  silenlium,  il  silenzio  — Haec  silentia,  la  silenzia  (5). 

Hoc  festum,  il  lesto  (6)  Haec  festa,  la  festa. 

Hoc  digesium,  il  digesto,  — Haec  digesta,  la  digesta  (7). 

Hoc  labrum,  il  labbro  Haec  labra,  la  labbra  (8). 

Hoc  sponsalicium , J0  spon- 

salizio Haec  sjtonsalicia , la  sponsa- 

lizia  (9). 

Hoc  taedium,  il  tedio  — Haec  taedia,  la  tedia  (10). 

Hoc  fundamentum , il  fon- 
damento   Haec  fundamenta , la  fonda- 

menta. 

Hoc  opprobrium, lo  obbrobrio-  Haec  opprobria,  la  obbro- 
bri (11). 


(1)  Vedi  pag.  3*9. 

(*)  Vedi  pag.  338. 

(3)  Vedi  pag.  3*1. 

(*)  In  uso  Ira  noi , dicendosi  per  es.  it  tale  ba  fatto  la  ripudia  dell'  eredità  ec. 

(5)  Sileruia,  atla  pisana,  per  silentia  Gr.  S.  Gir.  SS.  E sunto  Ambruogio 
disse  che  tal  può  tener  silentia  dalla  nona  per  infino  a vespro.  = Tale  può 
parlare  di  Dio  dal  mattino  infino  a vespro  che  tiene  ben  silentia.  = Cosi  i dan- 
nalo chi  tiene  folle  silentia. 

(6)  Usato  dal  B.  Jacopone , ed  in  uso  nel  Contado  senese.  Vedi  pag.  118. 
not.  1. 

(7)  Vedi  il  Yocab. 

(S)  Cosi  da  haec  labia , la  labbia.  Vedi  il  Yocab. 

(9)  Vedi  pag.  33*. 

(10)  Vedi  pag.  3S0. 

(11)  Vedi  pag.  id. 
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Hoc  peccatili n,  il  peccalo  — Uaec  peccata,  la  peccala  (I). 

Hoc  tignum , il  segno Haec  tigna,  la  segna  (2). 

Hoc  cilium,  il  ciglio Haec  cilia,  la  ciglia  (3). 


(1)  Il  Manni  Lei.  IV.  ling.  tose.  Lo  soarpcllino , ebe  incise  un'  Iscrizione 
in  Santa  Maria  Maggiore  , fatta  a Salvino  Armati  presso  I'  anno  1317. , intaglio  la 
peccala , per  le  peccata , se  si  vuol  credere  a una  copia  tenuta  fedele  di  essa 
Iscrizione , la  quale  oggi  non  più  esiste.  Le  peccala  tua , in  vece  di  le  peccata 
lue  scrissero  , in  questo  errando  concordemente  , un  trascrittore  antico  della  Vita 
di  Santa  Margherita , c si  un  altro  , che  copiò  pure  in  antico  il  bel  Testo  Ric- 
cardi delle  Vite  de' Santi  Padri.  Dopo  simile  abbaglio  ne  nacque  uno  maggiore  , 
che  fece  perav ventura  un  altro  Copista  amichetto  anzi  che  no . scrivendo  , com'io 
ho  trovato , le  lue  peccale , e altrove  un  altro  V ossa  tua. 

Può  essere  che  quello  scarpellino  intagliasse  la  peccala  in  vece  di  le  pecca- 
la , ma  non  è per  questo  che  la  peccata  sia  da  riputarsi  un  eirore , come  non 
lo  sono  la  fallila , la  restala , la  scusata , la  falsala , la  usala , la  invitala  , la 
sguardata  ec.  usati  da'  nostri  Antichi.  Nè  fece  un  abbaglio  il  Copista  che  scrisse 
le  lue  peccale  , perchè  le  peccale  proviene  regolarmente  da)  sing.  la  peccala. 
Cosi  Gr.  S.  Gir.  IO.  secondo  il  Cod.  B.  E San  Piero  disse  di  quelli  che  sono 
lavali  delle  loro  peccate  per  confessione  ec.  E 25.  secondo  il  Cod.  A.  Se  tu  non 
piangi  le  lue  peccale  , altri  non  piangerà  per  le.  E la  peccata , le  peccate  , so- 
no della  stessa  natura  di  la  vestigio  , le  vestigie , di  la  vestimento  , le  vestimen- 
to , di  (u  gesta,  le  geste , di  la  legna,  le  legne  ec.  Nè  errarono  concordemente 
quei  trascrittori  che  scrissero  le  peccala  tua  , c / ossa  tua , essendo  questa  la 
desinenza  primitiva  dei  plurali  femminini  della  prima  declinazione , come  abbia- 
mo dimostrato  al  Gap.  XIII. , c come  vedremo  appresso. 

(2)  Sing.  senha  il  provenz.  Nella  Tenzone  d’ un  Marchese  e di  G.  Riquicro  : 

Per  lieve  que  m fa  ile  desgrat  senha  , 

per  lei  che  mi  fa  di  disgrado  segna. 

-Nello  spago.  Poema  del  Cid.  v.  58H. 

Coiò  Salon  , ay uso  la  su  sena  alzada  . 

Las  lorigas  vestidas , 

raccolse  Salon  , abbasso  la  sua  segna  alzala  , le  loriche  vestite.  E che  la  segna 
dicessero  ancora  i nostri  Antichi  lo  mostra  il  plur.  le  segna.  Nel  Dittam.  I.ib. 
V.  Cap.  XXIX. 

Che  ne  volser  cercar  le  vere  segna. 

E noi  tuttora  la  insegna  . dal  plur.  haec  insignia. 

(3)  Vedi  pag.  316. 
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Hoc  sujiercìlium , il  soprac- 
ciglio   Haec  tupercilitt , la  soprat  ci- 

glia (1). 

Hoc  intcstinum,  i0  intestino  - Haec  intestina,  la  intestina. 

Hoc  dementimi,  lo  elemento  - Haec  dementa,  la  dementa. 

Hoc  pratum,  il  prato Haec  prala,  la  prata  (2). 

Hoc  saxiun,  il  sasso Haec  saxa,  ia  sassa  [3). 

Hoc  palpebrimi,  il  palpe- 
bro (V) Haec  palpebra,  la  palpebra. 

Hoc  dietimi,  il  detto Haec  dieta,  la  detta  (5). 

Questi  nomi  Tatti  cosi  femminini  si  traevano,  come  abbiamo 
detto,  da’ neutri.  Ma  ve  ne  sono  alcuni,  come  per  es.  la  fruita, 


(1)  Vedi  pag.  340.  noi.  S. 

(2)  Vedi  pag.  347. 

{3}  I!  Manni  Lez.  IV.  lìng.  tose.  Sasti,  e Sassa,  usalo  quest’ ultimo  forse 
una  sola  fiata  , e in  grazia  della  rima  da  Fra  Guittonc  d'  Arezzo  . che  vale  a dire 
nel  più  vetusto  tempo  della  lingua  nostra  , allorché  egli  descrisse  1'  Arme  ile'  Tar- 
lati da  Ficlramala  , cosi  cantando  in  persona  d'  uno  di  loro  : 

Dove  si  scontra  il  Giglion  con  la  Chiassa 

Ivi  furono  i mici  antecessori , 

Che  in  cam|>o  azzuiro  d'or  portan  sei  sassa. 

Ma  sajsi  c sassa  non  é per  appunto  come  castelli  e castella  , fondamenti  a 
fondamenta , socchi  e socco  , ginocchi  e ginocchia , calcagni  e calcagna , e si- 
mili ? Ed  essendo  voci  comuni  castella , fondamenta  , sacca  ec.  perché  sassa  dee 
dirsi  usato  in  grazia  della  rima?  Affé  di  Dio,  che  quesU  grammatici  tagionano 
con  le  calcagna  ! 

(4)  Vedi  il  Vocab. 

(5)  Ved.  il  Vocab.  Nella  lingua  provenzale , Vita  S.  Onor. 

La  voutz  aqucsla  dicha  tre»  vetz  lur  rctornet, 
la  voce  questa  delta  tre  volte  lor  ritornò.  E nello  spagn.  Vita  S.  Milano  cob.  239. 

Quc  nozir  no  lis  puedan  tues  diebas  enconadas , 
che  nuocer  non  li  possano  tue  detta  velenose. 

Cosi  da  haec  arma , I'  arma  : da  haec  testimonia  , la  testimonia  : da  haec 
prognostica  , la  pronostica  ec.  Vedi  il  Vocab. 
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la  risa  cc.  che  provengono  dai  mascolini  fructus , risus  ec.  Su  di  che 
si  vuole  osservare  che  i mascolini  della  seconda  declinazione  furo- 
no dai  Latini  ridotti  anche  a neutri , dicendo  hic  fructus  c hoc  fru- 
ctum,  hic  risus  e hoc  risum , hic  digitus  c hoc  digitum,  hic  vullus 
e hoc  vultum , hic  capillus  e hoc  capillum , hic  ccnsus  e hoc  censum , 
hic  pileus  e hoc  pileum  cc. , onde  i plurali  haec  fructa,  hatc  risa, 
haec  digita,  haec  vulta  (1)  ec. , da  cui  la  frutta,  la  risa  ec.  Di  più, 
questi  mascolini  della  seconda  si  fecero  da’  nostri  Antichi  anche 
femminini  della  prima , ad  imitazione  degli  stessi  Latini , come  ve- 
dremo al  Cap.  Del  genere  dei  nomi;  altra  ragione,  per  la  quale  si 
potè  dire  la  frutta,  la  risa  ec.  in  luogo  di  il  frutto,  il  riso  ec. 

Per  le  cose  esposte , e per  gli  esempi  sopraccitati , i nomi  adun- 
que Uniti  nel  plurale  in  E,  come  vestigie,  legne,  frutte,  pome,  ve- 
stimente,  geste,  bisogne  cc.  non  riconoscono  adatto  per  loro  singo- 
lare vestigio , legno , frutto  ec. , ma  vestigio , Ugna , frutta  ec. , e per- 
ciò  non  vanno  confusi  coi  mascolini  della  seconda,  ma  sì  restituiti 
ai  femminini  della  prima. 

Diremo  ora  di  quelli  che  Uniscono  in  A , U vestigio , le  legna , 
le  frutta , le  poma  ec.  Questi  pure , anzi  che  andar  vestiti , come 
insegna  il  Salviati , di  veste  neutrale , ed  anzi  che  provenire  ancor 
essi , come  dicono  tutti  i nostri  grammatici , dal  sing.  masc.  il  ve- 
stigio, il  legno,  il  frullo  , il  pomo  ec.  della  seconda  declinazione  , so- 
no al  contrario  tanti  plurali,  che  hanno  la  loro  origine  dal  sing. 
femm.  della  prima,  la  vestigio,  la.  Ugna,  la  frutta,  la  poma  ec. ; e 
questa  si  è la  ragione.  Abbiamo  dimostrato  al  Cap.  XIII.  come  in 
sul  nascere  della  lingua  i femminini  della  prima  ebbero  una  pari 
desinenza  nel  singolare  c nel  plurale , conlìgurata  su  quella  degli 
accusativi  Ialini  ; cosicché  da  ungulam , copulam , auriculam , maxil- 
lam , zonam  ec.  si  disse  la  unghia,  la  coppia,  la  orecchia,  la  ma- 
scella , la  zona  cc. , e da  ungulas , copulas , auriculas , maxillas  , zo- 
na.s cc.  U unghia  , U coppia , le  orecchia  , U mascella,  le  zona  ec.  Ora  , 
un  avanzo  di  quest’  antica  terminazione  plurale  in  A nei  femminini 
della  prima  son  puro  U vestigio,  U legna,  U poma,  le  vestimento, 
le  gesta,  U bisogna,  e simili,  che  facevano  nel  singolare,  come  s’  è 
veduto  di  sopra,  Ut  vestigio,  la  Ugna,  Ut  frutta  ec.  E che  questi 

(1J  Ennio  presso  Non.  3.  180.  A ter  lattanti, r sempcr  nos , nostraque  volta. 

E Lucrex.  *.  1S06.  juxtim  miseentei  volta  parentum. 
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plurali  sieno  lutti  femminini  delia  prima,  cosi  terminati  alla  ma- 
niera latina , ne  abbiamo  ancora  una  prova  evidente  nelle  altre  lin- 
gue romanze.  Così  nella  provenz.  la  verbo , las  verbas  : la  vestimen- 
to , las  vestimentas:  la  legna,  las  legnas  : la  fruita,  la  fruitasi  la 
esponsalicia  , las  esponsalicias  : la  crida , las  cridas  : la  trabalha , 
las  trabalhas  : la  gesta , las  gestas  : la  idolo , las  idolas  : la  dona , 
las  donas  (1):  la  besoigna,  las  besoignas:  la  cervela,  las  cerve- 
las  : la  proda , las  pradas  : la  buela , las  buelas  : la  mura , las  mu- 
ras  ec.  E nello  spaga,  la  vierba,  las  vierlas:  la  lena,  las  lenas:  la 
{mela  , las  fruclas:  la  poma , las  pomas:  las  ceja  , la  cejas  : la  sobra- 
ceja , las  subracejas  : la  entrano , las  entraiias  (2)  ec.  Laonde , come 
dal  singolare  la  unghia,  la  mascella,  la  orecchia,  la  coppia,  la  tem- 
pia, la  minugia,  la  punta  cc.  si  disse  nel  plurale  le  unghie  e le  un- 
ghia , le  mascelle  e le  mascella  , le  orecchie  e le  orecchia , le  coppie,  c 
le  coppia , le  tempie  e le  lempia , le  minugie  c le  minugia , le  punte 
c le  punta  ^3)  ec.  .così  da  la  vestigio,  la  vestimento , la  poma,  la  bi- 
sogna, la  grida  , la  frutta,  la  legna  cc.  le  vestigie  e fe  vestigio,  le  ve- 
stimento c fc  vestimento , le  pome  e le  poma , le  bisogne  c le  bisogna , 
le  gride  e le  grida , le  frutte  e le  frutta , le  legne  c le  legna  cc. 

Di  alcuni  di  questi  plurali  s’è  conservato  anche  il  singolare  in 
A ; di  altri  ci  manca , ma  incontrasi  per  Io  più  nelle  altre  lingue 
romanze , come  abbiamo  veduto  a pag.  331.  e segg.  3i5.  e segg. 

Noteremo  ancora  che  quando  siffatti  nomi  finiti  nel  plurale  in  A 
erano  accompagnati  coll’ aggettivo,  questo  generalmente  si  chiudeva 
in  E come  gli  altri  femminini  regolari  della  prima:  le  dure  ossa, 
le  bianche  braccia , le  belle  membra  ec.  Ma  nei  principii  della  lingua 
si  terminò  anch’csso  in  A : le  dura  ossa,  le  bianca  braccia,  le  bella 
membra  ec.  come  nel  latino.  Brunetto  Latini  Tesoret.  Cap.  III. 

Li  belli  occhi  e le  ciglia  , 

E le  labbra  vermiglia. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  13. 

Paggio  siamo  tcnule 
rhc  vizia  reprobala. 

(1)  Donum , • , e dona , ne , anche  nel  basso  lai.  Vedi  il  Du  Cange.  F.  dona 
Fani,  spagn. 

(i)  Vedi  pag.  338.  e segg. 

(3)  Vedi  pag.  335.  e segg. 
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Fr.  Giord.  299.  Questi  è fuggito  sotto  le  braccia  mia.  Vii.  S.  Margit. 
133.  Ex  nervi  tuoi  farò  divorare,  e le  ossa  tua  rompere.  Vii.  S.  Gio. 
Balt.  235.  Fi  farà  salvi  ( Dio  ) se  osserverete  le  comandamento  sua. 
E le  peccata  tua,  di  cui  vedi  sopra  pag.  354.  noi.  I. 

Così  ancora  nella  lingua  provenzale.  Traduz.  di  AIJjuc.is.  Ajusta 
las  doas  labias  de  la  plagua  am  sutura  ; aggiusta  le  dua  labbra  della 
piaga  con  sutura  ( cucitura  ).  Traduz.  N.  T.  S.  Giov.  10.  Las  micuas 
fedas  auzen  la  micua  volz;  le  mia  pecorella  odono  la  mia  voce.  Nel 
Brcv.  Amor. 

Las  paocas  brizas  del  pa , 

Que  cazan  als  senbors  de  ma . 

le  piccola  briciola  del  pane , che  cadono  alli  signori  di  mano. 

E nella  spagnuola,  Vii.  S.  Domen.  di  Sii.  cob.  41. 

Non  falsarle  por  nada  las  puestas  convenencias  ; 

non  falserebbe  per  niente  le  posta  convenienza.  Nel  SacriGcio  della 
Messa  cob.  31. 

Las  vcslimentas  limpias  que  vislcn  los  perlados  (1), 
le  vestimento  limpida  ( pure , nette  ) che  veston  li  prelati.  Pocm. 
Aless.  Magn.  cob.  1790. 

Cacn  cn  cl  vera  no  las  bonas  rociadas  , 
cadono  nella  primavera  le  buona  rugiada. 

E coll’  aggettivo , come  presso  di  noi , terminato  in  E.  Nella  vita 
di  S.  Mil.  cob.  200. 

L’nas  santas  mugrres  de  |«?rfcclo  scntido 
Servienti  cn  sues  cosas  com  d padre  querido , 

alcune  sante  femmine  di  perfetto  sentimento  servianli  'in  sue  cosa  co - 
in  e a padre  diletto.  Id.  ib.  cob.  269. 

Que  nozir  non  lis  puedan  Ines  dichas  enconadas . 

che  nuocer  non  li  possano  le  tue  detta  velenose. 

Un  avanzo  di  questa  medesima  terminazione  plurale  in  A son 
pure  ex.  gr.  le  slaiora , le  borgora , le  pratora , le  campora , le  tri- 
fora , e gli  altri  di  simile  uscita  , che  hanno  la  loro  origine  nel  bas- 
so latino.  Cosi  per  esempio 


loogle 


(1)  Anche  i nostri  antichi  periati  per  prelati.  Vedi  il  Vocab, 
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Itivora.  Marc.  Mar.  Agrimcns.  de  Geometr.  p.  243.  Per  mediani 
trio  rivora  discindi  t.  E p.  244.  Quatuor  rivora  habenlem  in  fi  ni  l/us 
suis  (1). 

Arcora.  Iu  una  Carta  del  1023.  Cuncedimus  in  praediclam  san- 
clam  Scdem  ....  aedificia  scu  piles  et  arcora  facere  (2). 

Pralora.  In  una  Carla  di  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capua:  Quo- 
rnodo  vadit  per  ipsa  aqua  de  ipsa  Anglena  in  sursum  usque  ad  tpsa 
pratora  (3). 

Censora.  In  una  Carta  del  1023.  Sicut  ex  antiquitus  deservie- 
runt , et  censora  persolvcrvnt  (4). 

Fundora.  Marini  Papir.  Diplomai.  Num.  132.  Ea  condi  liane 
praefxa  ut  praedictas  domos  vestris  propriis  expensis  seo  lavoribus 
fabricare  restaurare  sed  et  Màss.  seo  fundora  vel  dieta  loca  ec,  E 
Num.  13.  Pariter  concedimi is  et  confirmamus  Fundora  in  Integro  ec. 

E queste , ed  altre  simili , sono  desinenze  di  voci  recale  dalla 
seconda  declinazione  alla  terza  (5) , cioè  rious , i , c rivus  , oris  : ar- 
cus , i,  c arcus , oris:  census , «,  e census , oris:  fundus  , »,  c fun- 
dus , oris:  pratum , i,  c pratus , oris  ec.  a guisa  di  pcctus,  oris, 
frigus , oris  oc.,  onde  i plurali  rivora,  arcora  ec.  Quindi  si  cava- 
ron  da  questi  i femminini  haec  rivora , ae , haec  arcora , ae , haec 
lacora,  ae,  haec  fundora,  ae  ec. , come  da  quelli  della  seconda  de- 
clinazione s’ era  fatto  haec  armento , ae  , haec  castra , ae  ec. 

Arcura  (6).  Comput.  MS.  fabricac  S.  Pelri  Insul.  ann.  14C9. 
Item  ....  prò  fundatione , arcuris  et  muro , ad  quae  operati  sunt 
latomi  (7)  etc. 

Lavora,  Chart.  Aistulphi  Iteg.  Longobard.  aun.  753.  Et  orn- 


ili Dii  Cange. 

(2)  Murai.  Antiq.  Ilal.  T.  1.  pag.  187. 

(3)  Du  Cauge. 

(i)  Murai,  lor.  cit.  pag.  188. 

(5)  Vedi  pag.  158. 

(G)  Lo  stesso  rhe  arcora.  E «appresso  fonderà  per  fundora. 
(7)  Dii  Cange. 
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net  Incora*  usque  ad  grumam  teu  silvatn  (1)  etc.  E Mario.  Papir. 
Diploin.  Nura.  CXXVII.  Et  omnia  quantum  abere  risa  est  in  terr. 
Montefcrelrano  et  Fundum  Casaliclo  in  int  et  porsione  de  fundo  rin- 
corarla cum  lacora  sua  ec, 

Fondora.  CharL  permul.  inter  logon.  Episc.  Mulin.  et  Bonifac. 
Due.  et  Marcbioo.  Thusc.  atque  RichilJ.  Quibus  ipsis  casi*  et  rebus 
esse  e identur  in  loca*  et  fondora s (2)  etc. 

Ecco  su  che  fondamento  dissero  i nostri  Antichi  le  staiora, 
le  borgora,  le  pratora,  le  campora  ec.  Le  quali  voci  nel  modo 
stesso  che  il  vestimento  e la  vestimento,  il  vestigio,  e la  vestigio 
ec.  avevano  il  loro  sing.  masc.  in  O,  lo  stajoro,  il  borgoro,  il 
camporo  (3)  ec. , e il  femminino  in  A , la  stajora  , la  borgora , la 
pratora,  la  campora  ec. , donde  nel  plur.  le  stajore,  le  borgore 
ec.,  c secondo  l'antica  primitiva  terminazione  le  stajora,  le  bor- 
gora (4)  ec. 


(1)  Ughell.  T.  S.  pag.  106. 

(S)  Murai,  toc.  cil.  pag.  16. 

(S)  Vedi  stajoro  e borgoro  nel  Vocab.  Coti  laeorus , per  Inetta , nel  basso 
lai.  Glots.  Vel.  Laeorus,  \ipvt |. 

(4)  Quelle  foci  coll  terminate  si  hanno  per  femminine  ancora  dal  Da  Cange. 
Ancona.  Papiae  dicuntur , guai  super  columnas  punì.  Arcui,  numero  mulUto- 
dinis  , lem.  gen.  Solcai  enim  Longobardici  scriplorci , velerei  praesertim , no- 
mina quaedam  masculini  generis  per  ora  in  plurali  fem.  eflerre , verbi  gratin  , 
ti  corpo  , le  corpora  , prò  i corpi  ; pratora  . prò  prati  ; gradora  , prò  gradus  ; 

fundora , prò  fundi Atque  hoc  loco  salii  sii  haec  semel  monuisse , cura 

ejutmodi  terminaliones , quae  fucum  tacere  solerti , crebro  occurranl  apud  Lati- 
no! ex  Italia  scriptores.  Sed  et  Itali  ipsi  hodierni  eandem  terminationem  in  ejus- 
modi  vocabulis  relinuere  : borgora  enim  prò  borgo  ; or  torà , prò  orto , dixit 
Joannes  Villaneus  lib.  4.  cap.  7. 

Qui  il  Du  Cange  i incorso  in  due  errori.  I.°  perchè  il  Villani  disse  borgora 
e ortora  per  borghi  e orti , e non  per  borgo  e orto.  II.°  perchè  falsamente  egli 
ha  derivata  dai  Longobardi  nella  lingua  italiana  questa  desinenza  in  ora , aven- 
dola avuta  i Latini  molto  prima  ; e la  voce  arcora  per  cs.  si  trova  sin  dal  se- 
colo V.  Onde  il  MaiTei  Slor.  Diplom.  riportando  un  Papiro  di  Ravenna  scritto 
intorno  ai  tempi  di  Teodoro  Calliopa  , il  cui  Esarcato  cominciò  nel  650 , dice  : 
Fundora  mostra  onde  avessero  gli  antichi  Toscani  pratora . e altri  tali  : dire  il 
Cangio  esser  desinenza  consueta  a'  documenti  Longobardi , ma  il  nostro  Papiro 
é scritto  in  Ravenna  avanti  che  fosse  occupata  dai  Longobardi. 
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Ed  anche  nei  nomi  della  terza  declinazione  si  usò  lo  stesso  pro- 
cedimento; imperciocché  dai  plurali  neutri  latini  haec  ubera,  haec 
pecora  , haec  pignora  , haec  vimina , haec  libamina  , haec  viscera , haec. 
semina , haec  crimina , haec  tempora , haec  luminaria  ec.  si  fecero 
i femminini  la  ubera  (1) , la  pecora,  la  pegnora,  la  vimina,  la  liba- 
mina, la  viscera  (2),  la  semina  (3),  la  crimina  (4),  la  lempia  (5), 
la  luminaria  o luminava  (6)  cc.  ; e nel  plur.  le  ubere  (7) , le  pecore , 
le  pegnore  , le  vimine  (8)  ec. , c le  ubera , le  pecora  (9) , le  pegnora  ec. 

Cosi  nel  basso  lat.  pignora , ae , luminaria  , ae  , pecuaria , ae,  se- 
dimina,  ae  (10)  ec.  Tabul.  Cadurc.  Eccles.  Et  omne  quod  in  hac  terra 

(I)  Dall’ ab),  sing.  hoc  ubere',  l’ ubere;  e ridollo  dalla  terza  declinazione 
alla  seconda  { vedi  Cop.  V.  J , l'ubero.  Vedi  il  Vocab.  li  dal  nominai,  plur.  haec 
ubera  , la  ubera. 

(*)  Vedi  il  Vocab. 

(3)  Cosi  nel  nostro  contado. 

(i)  Alla  pag.  14.  not.  4.  e 5.  bo  dello  che  da  semine  e crimine , ridotti  dalla 
terza  alla  prima  declinazione , si  formò  semina  e crimina.  Può  slare  ancora  cosi  ; 
ma  più  propriamente  provengono  da  haec  semina , ed  haec  crimina. 

(5)  Da  haec  tempora , la  tempora , e per  sincope  la  tempra  ; mutata  l' K in 
L , la  tempia  , e l’ L in  1 , la  tempia. 

(6)  La  luminaria  anche  nel  provenzale.  Til.  del  1394.  Stor.  di  Nim.  La  mi- 
la! al  re;  nostre  senhor , e 1’  autra  a la  luminaria  per  servir  Dieu  ; la  metà  al 
re  nostro  signore , e V altra  alla  luminaria  per  servire  Dio.  li  nell’  ant.  spago. 
Loor.  de  N.  S.  cob.  81. 

De  luminarìas  nuova»  el  cielo  Tue  poblado , 
di  luminarie  nuove  il  cielo  fu  popolalo. 

(7)  Antonio  da  Ferrara  : 

L’ ubere  graziose  e ’l  santo  latte  , 

Qual  io  ti  porsi. 

E Antonio  Medico  : 

Questo  a commosso  il  mio  debel  sostegno 

Da  l' ubere  d'Amallea  volo  e aperso. 

(8)  11  Campani  nel  Coltellino  Se.  III. 

Anderò  le  mie  vimine  cogliendo. 

E le  ubere  , le  vimine  , sono  dal  aig.  la  ubera  . la  rimimi , come  le  legne  , le 
frutte  ec.  da  la  legna , la  frutta  ec. 

(9)  Vedi  pag.  313. 

(10)  Nel  provenz.  da  haec  stereora , la  stórcerà.  Nel  disprez.  mond. 

E coma  stereora  bruta  dco  irar  son  honor , 
e come  stereora  lorda  dee  odiare  suo  onore. 

i6 
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justc  vel  injuste  quaererc  poltroni  cum  isla  pignora , jure  perpetuo 
— Ecclesiae  relinquerel , quoadusque  pignorato  tupradiclam  ridde- 
rei (1).  Stai.  Commuti.  Urbini.  Ilem  quod  per  eosdem  dominos  prio- 
res , cum  assistentia  potentati»  et  civium , alia  fiat  luminaria  et  oh  la- 
tto in  honorem  S.  Pilingotti , die  ultima  Maii  de  i ero  (2).  Tabular. 
S.  Crucis  Talemond.  Si  homo  S.  Cruci s vendiderit  botiem,  vel  vac- 
cam,  vel  aliam  pecuariam  (3)  in  loto  honore  meo  eie.  In  una  Carta 
del  1033.  Sicul  per  nostri s regitur  Masariis  per  mensura  justa  inter 
sediminas  (i)  et  areis  (5)  etc. 

Io  credo  per  le  cose  discorse  e per  gli  esempi  d’avere  chia- 
ramente Tatto  vedere  l’assurdità  della  regola  stabilita  Gn  qui  da 
tutti  i grammatici , che  alcuni  nomi  della  seconda  declinazione  ab- 
biano una  sola  desinenza  nel  singolare,  c tre  nel  plurale;  c d’a- 
vere ancora  assegnata  la  diritta  origine  di  quella  loro  varietà  di 
terminazione.  Io  non  so  quel  ch’eglino  penseranno  della  mia  nuova 
teoria  ; ma  pensino  pur  come  vogliono , la  conclusione  è questa , che , 
Gnché  costoro  non  ne  producano  alcun’  altra  di  maggior  peso  e va- 
lore , io  la  stimerà  per  la  più  vera  e più  sana  ; come  al  contrario 
avrò  sempre  per  falsa  quella  che  ci  hanno  data  Onora , che  un  no- 
me cioè  possa  essere  sempre  maschio  in  un  numero,  ed  ora  ma- 
schio, ora  femmina  nell’altro. 

(I)  liti  Cange. 

(S)  Id. 

(3)  Da  peniare  , per  pena  ; nominai,  plur.  pceuaria. 

(4)  Da  ledimeli  ; nomili,  plur.  ledimina.  Vedi  anche  il  Du  Cange  a Sedimeli. 

(è)  Murai.  Anliq.  Dal.  T.  1.  pag.  17. 


« 
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CAPITOLO  XVII. 

DEI  NOMI  TRONCATI  IN  FINE. 

Non  si  può  troncar  voce,  dice  il  Salviati  (1),  la  cui  penultima 
lettera  non  sia  una  di  queste  quattro , L , R , M , N , c queste  sem- 
pre nel  mezzo  di  due  vocali:  ma  la  M e la  R sempre  scempie:  la 
I.  c la  N ora  scempie,  e ora  doppie,  come  duo/,  mortai,  crudel , 
cappe  l , fanciul,  compar  , sospir , uorn,  pian,  seren  , suon , malan  ec. 
Questi  sono  troncamenti  adoperati  comunemente , e sui  quali  non 
cade  nessuna  difficoltà,  nò  di  essi  intendiamo  parlare;  ma  diremo 
solamente,  di  quelli  che  dai  grammatici  per  legge  fatta  da  loro  si 
hanno  per  illegittimi , licenziosi , c non  naturali.  Dico , per  legge 
falla  da  loro  ; imperocché  gl'  infiniti  esempi  in  contrario , traiti  da- 
gli scrittori  di  primo  seggio,  faranno  manifestamente  vedere  a che 
si  riducono  i loro  arroganti  non  si  può,  non  si  dee,  così  va,  cosi  è. 
E qui  forse  alcun  mi  dirà  : vorresti  tu  dunque  raccomandarci  quei 
troncamenti  di  parole  che,  se  approvati  in  origine,  e fossero  anco 
quanto  si  vuol  regolari , oggi  però  le  buone  regole  grammaticali  ri- 
fiutano, e l'uso  più  non  ammette?  Io  non  raccomando  nulla  a nes- 
suno ; ma  chiederò  col  Gherardini  : Chi  è che  stabilisce  le  regole  e i 
precetti  nelt  opera  della  favella ? / Grammatici , i Filologi,  o vero  i 
buoni  scrittori  Senza  duino , » Filologi  ed  » Grammatici  non 

fanno  altro  che  studiar  le  scritture  approvate  dal  consenso  universale 
della  Nazione,  c da  quelle  cavano  le  norme  del  ben  favellare  e dello 
scriver  bene.  Precetti  e regole,  a cui  venisse  meno  f appoggio  d’auto- 
revoli esempj  » non  avrebbero  alcun  vigore  (2).  Ora , con  qual  fonda- 
mento di  ragione  ci  vengono  adunque  sentenziando  questi  nostri 
Grammatici  non  potersi  nè  doversi  adoperare  quei  troncamenti , 
de’quali  son  piene,  come  vedremo,  le  migliori  scritture?  Basta,  non 
dirò  altro  se  non  che  con  le  loro  regole  grette , e per  la  maggior 
parte  arbitrarie  e parziali,  han  condotto  la  lingua  nelle  pastoje,  e 


(1)  Avvertirà.  Iln(r.  1.  a.  37. 

(i)  Append.  C, ramni,  ilal.  pag.  iS*. 


Digitized  by  Google 


_ 361  — 


tolto  agli  scrittori , che  loro  dan  retta , il  mezzo  di  usare  alquanti 
troncamenti , che  collocati  a tempo  e luogo  potean  servire  alla  mag- 
gior pienezza  c varietà  dc’coslrutli.  Ecco  il  bel  regalo,  che  costo- 
ro ci  han  fallo  ! Gli  oda  chi  vuole , che  io  li  rimando  col  nome  di 
Dio. 


§•  I. 


Del  troncamento  dei  nomi  terminati  nel  singolare  in  la. 


TEORIA  DEI  GRAMMATICI. 

Il  Barloli  Orlogr.  ital.  Gap.  III.  §.  111.  « Niuna  voce  finita  in  a 
può  troncarsi.  Adunque  mal  si  dirà  una  piccol  cosa  ....  Per  la 
stessa  cagione  non  si  dovrà  (1)  scrivere  (ciò  che  non  pochi  fanno) 
una  sol  cosa,  una  sol  volta,  una  sol  grazia,  una  sol  testa  ec.,  pe- 
rocché sol  non  è altro  che  o solo  aggettivo  mascolino  che  può  tron- 
carsi; o l’avverbio  solamente,  in  cui  vece  si  è detto  (c  ben  può 
dirsi)  solo  c sol:  adunque  una  sol  cosa  diverrà  o una  solo  cosa  (2). 
eh’ è solecismo  di  genere;  o una  solamente  cosa,  eh’ è trasposizione 
viziosa , in  vece  di  solamente  una  cosa  ». 

E nel  Torto  e Diritto  ec.  Cap.  CXX,  « Mal  si  dirà  Una  picctol 
parte,  Una  mal  (emina  ec.  Anzi  il  dire,  come  molti  sogliono  inav- 
vedutamente , Una  sol  volta  , Una  sol  parola , Una  sol  cosa  ec.  vien 
da’ giudici  condannato  di  solecismo,  perocché  quivi,  dicono,  il  sol 
troncato  non  può  stare  altro  che  in  maniera  d’avverbio,  e varrà 
quanto  Una  solamente  volta , Una  solamente  cosa  (3)  : che , come 
chiaro  si  vede , è mal  detto  ». 

11  Gigli  Lcz.  ling.  tose.  Cap.  I.  §.  VI.  « Le  { coci  ) terminanti  in 
la  non  si  troncano,  come  donzella,  candela  ec. , sicché  regolata- 


ti) Adagio  con  questo  non  si  dovrà!  la  vostra  regola,  caro  grammatico , 
credete  Torse  che  abbia  a valer  pia  dell'  autorità  di  tanti  sommi  ebe  1'  hanno  scrit- 
to* È un  pretender  troppo  ! 

(i)  La  sbagliate  ; uno  sol  coso  diverrà  una  jota  cosa  in  rame  e ossa. 

(3)  Che  nell' una  sol  volta  non  possa  stare  il  sol  che  in  maniera  d’avver- 
bio , per  solamente  , e sproposito  madornale  ripetuto  da  tutti  i grammatici , e por- 
tino , ciò  che  ci  reca  pia  maraviglia  , dal  Salvini  Annoi.  Pcrf.  poes.  Murai.  3.  iati. 
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mente  non  potrà  dirsi  una  sol  volta  per  una  sola  volta,  benché  si 
trovi  adoperalo  dal  Davanzali  nel  suo  Tacito  ». 

Il  Cinonio  Osserv.  ling.  ital.  Gap.  GCXL1I.  a Onde  viene  impu- 
tato per  barbarismo  di  questa  lingua  a chi  disse 
Una  sol  volontà  non  si  conformi. 

Perchè  se  sol  vi  sta  per  sola , non  può  troncarsi  ,\per  non  patire 
accorciamento  la  terminazion  femminile  in  a.  E se  per  solamente, 
non  si  può  porre  tra  un  pronome  ed  un  nome  senza  l’inciampo, 
dicono , d’  un  solecismo  ». 

Lo  stesso  sentenziano  tulli  gli  altri  grammatici  ad  una  voce. 

ESEMPI  IN  CONTRARIO. 

Sol.  Martcl.  Vinc.  Rim.  4. 

Nè  potei  por  una  .voi  volta  almeno 
Veder  gradilo  un  de* miei  doni  tanti. 

Boro.  Ori.  inn.  38.  4. 

11  tempo  buono  vien  nna  sol  Hata. 

Id.  ib.  28.  38. 

lo  pure  spererei  s’ una  sol  volta 
Quell*  alma  di  pietà  pur  troppo  priva  . 

Che  tanto  ha  in  odio  la  presenza  mia , 

M'  udisse  lamentar  , si  faria  pia. 

Id.  ib.  29.  17. 

C certamente  io  veggo  una  sol  via. 

Bocc.  Racc.  Rim.  ant.  tose.  4.  70. 

Che  giammai  Polissena 
Portasse  una  sol  vena 
D' Amor  ec. 

Buonae.  Montcm.  Racc.  Rim.  ani.  tos.  3.  273. 

Ma  poi  s'avvien  eh'  un  cenno . una  sol  vista 
Di  voi  si  scopra  ec. 

Bcmb.  Asol.  1.  3.  226. 

Che  spesso  un  giro  sol  degli  occhi  vostri , 

Una  sol  voce  in  allentar  lo  spirto 

Sii  lassa  in  mezzo  'I  cor  tanta  dolcezza 

Che  no  1 porian  contar  lingue  nè  inchiostri. 


Digitized  by  Google 


— 366  — 


Id.  Son.  2.'). 

Nè  per  questi  contrari  una  sol  dramma 
Scema  del  pensirr  mio  tenace  c saldo. 

Vàrcli.  Borz.  Consol.  1.  2.  p.  44. 

Se  cosi  rado  una  sol  legge  tiene  . 

E muta  il  mondo  Torma  , 

Cangiando  tante  rotte  ordine  c stato , 

Qual  Tede  aerai  ? 

Alain.  Gir.  Cort.  I.  7.  p.  58.  col.  1. 

Fatemi  una  sol  grazia  , quale  io  spero  , ' 

Ch’ onor  ri  tornerà  lodato  e vero. 

March.  I.ucrez.  I.  2.  p.  86. 

Poi  che  fìngi  co*  li  occhi  che  finiti 
Semi  d*  una  sol  cosa  in  varie  parti 
Yadan  pe  *1  vano  immenso  a volo  errando. 

Bcntiv.  Tebaid.  7.  249. 

Or’  eri , madre  , allor  eh'  una  tot  notte 
Mi  diè  Tra  voi  cosi  benigno  albergo? 

Id.  ib.  9.  336. 

Siimi  propisia  , o destra  , a me  sol  una 
Presente  in  guerra  . e inevitabil  nume. 

Davanz.  Tac.  Ann.  I.  16.  §.  16.  Non  poteasi  queir  ira  divina  contro 
i Romani  dire  in  una  sol  volta.  Firenz.  3.  21.  Una  sol  gocciola.  Id. 
3.  229.  Fischiando  una  sol  volta  cosi  pian  piano.  Id.  3.  272.  E cosi 
la  licenziosa  fortuna  le  robe  d’uno  sol  casa,  con  gran  fatica  in  lun- 
go spazio  insieme  ragunate , ella  disgregò  in  picciol  tempo  ec.  Bocc. 
Com.  Dant.  2.  208.  Il  che  se  non  fosse,  basterebbe  all’adirato  Va- 
rerei morso  una  sol  volta.  Dep.  Decani.  134.  Come  se  non  si  vedesse 
in  tutte  le  lingue  una  sol  voce  significare  molle  cose , e una  sol  cosa 
essere  per  molte  voci  significata.  Borgh.  RnfT.  Rip.  2.  361.  Lodava 
molto  V opere  di  Prologene , ma  in  una  sol  cosa  il  biasimava.  Castigl. 
Corleg.  1.  121.  Non  essendo  occupale  le  orecchie  in  più  che  in  una 
sol  voce.  Id.  ib.  1.  129.  Se  pur  una  sol  volta  gli  hanno  parlalo.  Id. 
ib.  1.  180.  In  averli  veduti  una  sol  volta  li  eran  parsi  molto  belli  e 
discreti  figliuoli.  Id.  ib.  2.  174.  Il  voler  fare  che  7 mondo  fosse  come 
una  sol  patria  universale , e tulli  li  uomini  come  un  sol  popolo.  Salir. 
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l)isc.  ac.  2.  86.  E noi  un  solo  incrndiamento  ponghiamo , che  per  una 
sol  volta  imporrà  fine  al  tutto  (1). 

Tulli  questi  esempi  sono  recali  dal  Ghcrardiui  nelle  sue  Foci  e 
maniere  di  dire  italiane  (2)  ec.  E noi  pure , a rimandare  pinzi  fino 
alla  gola  questi  pedanti  grammatici , che  stimansi  oracoli , e pre- 
tendono che  alle  loro  decisioni  si  debba  chinar  la  testa , ne  daremo 
loro  ad  ingozzare  un’  altra  filastrocca. 

11  Pulci  Morg.  C.  IX.  1. 

Colla  tua  roano  inaino  al  fin  mi  mena  . 

Che  di  mia  fantasia  truovi  ogni  chiosa . 

Per  la  tua  sol  benignità  eh'  è molla , 

Acciò  che  'l  mio  cantar  piaccia  a chi  ascolta. 

Id.  ib.  e.  XIV.  9. 

Non  potrebbe  scusar  la  tua  tristizia 
D’  una  parola  sol  la  voce  d’  Ecco. 

Il  Dolce  Trasform.  C.  XIX. 

Ch’  un»  sol  piani»  non  t’  «re»  d’ intorno. 

Id.  ib.  C.  V. 

Le  cinque  dii»  una  sol  unghia  indura. 

Il  Bronz.  Gap.  II.  in  lode  della  Galea  : 

Bella  cosa  a pensar  tanti  cerrelli 
Avere  una  sol  voglia  , una  sol  cura. 

Il  Gasa  Gap.  del  martello  d’ Amore: 

In  si  strana  fortuna  ambi  n'accozza, 

Frate , c'  abbìam  piagato  ambi  I polmone 
D'  una  sol  man;  rosi  foss'ella  mona. 

Il  Mauro  Gap.  Della  caccia: 

Per  te  mi  struggo,  e per  te  sol  m' ammano 
Al  freddo , al  caldo , o buona  roba  mia. 


(I)  E nelle  Annoi.  Murai.  Perf.  poes.  3.  Sufi,  egli  diceva:  Una  tot  volta 
mi  pare  che  si  sostenga  ; ciò* , una  volta  solamente  : ma  è bene  astenersene  , 
non  vi  avendo  esempli. 

Quando  il  Salvini  scriveva  non  vi  avendo  esempli,  si  dee  creder  per  certo 
che  dormicchiasse  : altrimenti  bisognerebbe  supporre  che  fosse  , direbbe  il  nostro 
pedantusso  stracco  , uomo  di  poca  lesione  ; il  che  di  lui  non  poi  dirsi. 

(J)  Voi.  II.  a VOLTA,  e Append.  a SOLO. 
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Il  Borni  Caccia  d’ Amore: 

Faccia»)  eh'  una  «ol  voce  e un  grido  «ente. 

E appresso: 

Né  quella  l'ugge  più  eh'  una  sol  volta. 

Buonarr.  Fier.  3.  4.  4. 

E per  una  sol  volla  rimestarli. 

li  Firenz.  rim.  Canz. 

Se  mai , Canion  , tu  vedi 

Madonna  , ai  sacri  piedi 

Gettati , e dille  con  parlare  accorto  ; 

Per  voi  sol  nata  (t)  il  mio  signor  é morto. 

Il  Cbiabr.  Gucrr.  Gol.  C.  VII.  7. 

Sol  tu  rivolta  a femminini  studi , 

Ed  usa  all'  arte  di  milizia  dura  , 

Trovasti , Flavia  , in  guerreggiar  diletto. 

id.  Firenze  C.  VI. 

Spicgasso  almeno 

Una  sol  volla  al  suo  pensiero  il  volo. 

Marche l.  Lucrcz.  95. 

Né  di  sempre  serbar  da  morte  intatte 
Le  cose  una  sol  volta  al  mondo  nate 
Gli  accrescitivi  corpi  hanno  possanza. 

Bentiv.  Tebaid.  9. 

Una  sol  brama  i vili  e i forti  accende 
Nobilitar  le  mani. 

11  Bemi  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  VI.  40. 

Però  ebe  quella  orrenda  creatura 
Facea  più  sol , che  tutta  la  sua  gente. 

Id.  ib.  Lib.  III.  C.  V.  18. 

Rispose  il  grazioso  giovanetto  (a)  : 

Che  vadi  sol  mai  non  comporteria , 

Che  non  andresti  senza  gran  sospetto  : 

So  ebe  in  più  luoghi  e rotta  già  la  via  , 

E sondo  sol , perderesti  in  effetto. 

(IJ  Sola  naia , cioè  tutta  sola . sola  soletta  ; modo  antico. 
(*)  É Ruggiero  che  parla  a Bradamanle. 
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Id.  ib.  C.  IX.  22. 

E chi  la  grazia  mia  «pera  avere 
Mi  lascia  sol  con  questo  rimanere  (1). 

Varch.  rim.  ined. 

Ben  sapeva  che  indegno 
Era  pur  di  mirarvi 

Una  sol  volta,  non  che  sempre  amarvi  (!)■ 

Boccac.  Ninf.  Fies.  P.  II.  st.  30. 

Tu  se'  colei  che  sol  mi  guidi  e reggi , 

Tu  sola  la  mia  vita  signoreggi  (3). 

Albert.  Boez.  144. 

V una  sol  gente  degli  uomini  alzate 
Porta  le  teste. 

Aditnar.  Salir.  III. 

Tu  sol  (4)  tra  tante  insuperbir  ti  dei. 

Id.  ib. 

Kagion  sari  che  una  sol  prova  imprima 
Maggior  certezza  a qnel  eh’ anzi  dicea. 

Id.  ib.  V. 

Una  sol  cosa  in  donna  era  bel  (adii . 

Pudicizia  , talor  , fede  c decoro. 

Id.  ib. 

E sia  bersaglio  al  nobile  tuo  sdegno 
Non  una  sol , ma  tutto  intero  il  sesso. 

Soldati.  Salir.  II. 

D‘  una  sol  buccia  lutti  i frutti  appresta. 

Redi  Sonett. 

Se  questo  avviene  , e una  sol  volta  inchina 
Ver  me  le  luci  sue  . felici  io  chiamo 
Quei  tormenti , che  Amore  a me  destina. 

(I)  È Fiordespina  che  parta. 

(8)  Saggio  di  rime  inedite.  Firenze , Stamperia  Piatti , 1837. 

(3)  Cosi  l’ ediz.  Moutier  , Firenze , 1834.  Quella  del  IMF.  legge  ; Tu  sei  co- 
lei , che  sola  guidi  e reggi  l.a  vita  mia , e quella  signoreggi. 

(4)  Parla  di  Firenze. 

47 
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Alamari.  Gir.  Cori.  C.  I. 

Perché  sa  ben  che  fla  fuggito  il  Sole , 

Pria  che  una  gol  di  lor  di  dir  sia  sazia. 

Id.  ib.  C.  XVI.  18. 

Né  mai  volle  parlare  una  sol  volta. 

Id.  ib.  83. 

Vi  prego  che  da  voi  reati  esaudito 
D'  una  sol  grazia , che  per  mille  vaglia. 

Bern.  Tas.  Amadig.  C.  LI. 

Cosi  amhoduo  reggeva  una  sol  voglia. 

Id.  ib.  C.  LU. 

Fuor  eh’  una  sol  portella  in  un  caulone , 

Tutta  di  ferro  cinta  intorno  intorno. 

id.  C.  LUI. 

Una  ghirlanda  sol , non  già  di  fronda  , 

Di  verdeggianti  allori  e trionfali , 

Ma  d'odorati  fior  le  ricopria 
l a testa  con  vaghezza  c leggiadria. 

Id.  ib.  C.  LXI. 

Klla  vedendo  ciò  disse  : sol  una 

t t 

Strada  vegg’  io  , eh’  al  tuo  disio  li  mena. 

Id.  ib. 

C.h’  a me  sol  cruda  , a lui  beuigna  e pia , 

K certa  di  morir , venni  di  ghiaccio 
Al  perOdo  c crude!  caduta  in  bracriu. 

Tass.  liinald.  C.  I.  44. 

Oli  ascriva 

il  Tato  di  quel  tempo  una  sol  ora. 

.Scip.  Bargagli  Turani.  Essendo  fanciulletto  udii  non  una  sol  volta 
raccontare  a persone  attempate  della  città  ec. 

Dopo  questo  diluvio  di  esempi  chi  darà  fede  a’ nostri  gram- 
matici , che  ci  vengon  fuori  a sentenziare  con  tanta  burbanza 
che  non  si  dee , che  non  si  può  scrivere  una  sol  volta , una  sol  co- 
sa , una  sol  voce,  c simili? 

Ma  se  costoro  torcono  il  grifo  all’udire  sol  per  sola,  che  fa- 
ranno c diranno  alle  voci  parol , tremol,  bcnevol,  picciol  cc.  per 
parola , tremola , benevola , picchia  ec.  ? Eppnre , ecconc  qui  alla 
loro  barba  gli  esempi. 

Parol,  Il  Prezzi  nel  (Juadrireg.  l.ib.  1.  Cap.  XVII. 

Mi  dava  risposta 
Al  fin  della  parol  , come  lar  usa. 


Digitized  by  Google 


— 371  — 

Il  Mariani  nell'Assetla  All.  II.  Se.  V. 


Parola  o non  parol , arrida  o rimi  rado  , 

Abbia  che!  [I]  elio  gli  paro. 

Tremol.  Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XX. 

Ed  olla  raggiente  il  padre  implora , 

Dal  qual  poi  ai  roderà  trasformala 
In  tremol  canna  flebile  e sonora  (i). 

.Benivai.  Fra  Guidone. 

Aggrada  c piace  , e sa  più  bello  e Unno 
La  beni  voi  (3)  pensar  gran  boni  late  oc. 

Picchi,  il  Chiabr.  Amcii.  C.  IX.  37. 

$1  palpitar! , e per  si  picelo)  ria 
Dal  Incagliato  son  lo  spirto  usrla. 

Iti.  Guerr.  Gol.  C.  II.  19. 

i 

E guida  quattro  mila , picciol  parto 
De' suoi  campala  al  gran  furor  di  Mario. 

Iti.  ib.  C.  Vili.  23. 

Finché  siano  rinchiuse  in  picelo!  fossa 
I.e  loro  lido  e rosi  nobili  ossa. 

111.  Alcip.  Alt.  IV.  Se.  1. 

Non  uscisse  per  la  cita  di  molti 
Non  picciol  frritale. 

II  Tasso  Gerus.  C.  V.  73. 

Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse  , 
li  in  picciol  urna  posti  o scossi  foro. 

Varch.  Boez.  72. 

Poscia  che  'n  mansueto 

Loco  , o racchiuso  in  picciol  gabbia  sia. 

Come  il  Salviui  consigliava  a non  usare  la  voce  sol  per  sola , e poi 
la  usava  egli  stesso  ( vedi  sopra  pag.  367.  e noi.  1.  ),  cosi  il  \ archi 
adoperava  picciol  per  picciolo , ed  al  Dolce , che  nelle  Trasform.  C.  I. 

(I)  Per  quel,  voce  del  dialetto  senese. 

(i)  Ediz.  del  ISSI. 

(3)  Lo  stesso  che  benerol , benevola. 
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area  scritto  picciol  barca,  faceva  la  seguente  osservazione  (1):  non 
so  come  nel  femminino  e nel  numero  primo  stea  bene  a levare  la  vo- 
cale. Il  Dolce  corresse: 

Alcuno  entrato  in  piccioletta  barca. 

Ma  al  C.  XII.  non  badando  gran  fatto  alla  lezione  datagli  dall'ac- 
cigliato grammatico , o riconosci  alala  per  pedantesca  , non  si  ri- 
tenne dal  dire: 

In  una  picciol  ragna  la  converso. 

MU.  Nel  Dittano.  Lib.  II.  Gap.  IV. 

Cinque  inil  censcssantanove  c venti 
Anni  eran  iti. 

L per  La.  Brun.  Lat.  Tesorct.  Gap.  XV. 

E dritto  per  la  via 
Ne  va  a Cortesia  , 

E pregai  da  mia  parte 
Che  l’ insegni  su'  arte. 

Id.  ib.  Gap.  11. 

E la  corona  attende  , 

Se  Dio  non  gliel  contende. 

Il  Boccacc.  Filostr.  Pari.  II.  si.  128. 

E poi  ch’eli' ebbe  in  rotai  guisa  detto, 

I.a  ripiegò  f*) , e suggellolla  , e diella 
A Pandaro , il  qual  tosto  il  giovinetto 
Trailo  cercando  , a lui  n'  andò  con  ella  , 

E preseniogliel  con  sommo  diletto. 

Id.  ib.  Pari.  III.  st.  8. 

Tu  sai  eh'  egli  è la  fama  di  costei 
Santa  nel  vulgo , nò  si  disse  mai 
Da  nullo  altro  che  tutto  ben  di  lei  ; 

Or  venuto  ò che  tu  nelle  man  l' hai , 

E pogliel  (3)  tor  se  fai  quel  che  non  dei. 

Iti.  ib.  Pari.  V.  st.  54. 

Quindi  sen  gl  per  Troia  cavalcando, 

E ciascun  luogo  gliel  (I)  tornava  a mente. 

(I)  Lezioni  sul  Dante  c Prose  varie  , Firenze  isti.  T.  II.  pag.  351. 

(*)  La  lettera. 

(3)  Cioè  poigliel , ossia  puoigliel , gliel , gliela  puoi. 

(t)  Cioò  la  giovinrita. 
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Id.  ib.  Pari.  IV.  si.  84. 

K queste  donne , die  far  le  rredeano 
Consolazione  stando  . sommamente 
Parlando  seco  assai  le  dispaccano , 

Come  a colei  che  senlia  nella  mente 
Tuli’ altra  passion , che  noi  CI)  redeano 
Color  che  *'  eran. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XIII.  31. 

Chi  possedera  quella  cosa  tale  , 

Qual  fosse , per  qnel  segno  glifi  lasciara. 

ld.  ib.  C.  XIV.  33. 

Rinaldo  la  sua  spada  fuor  liroe , 

Eil  una  punta  crirellando  Tiene 

Tanto  che  in  mezzo  il  petto  gliel  caccine. 

Alberi.  Boez.  93. 

Ma  la  rabbia  infernal  allor  gliel  tolse  (1). 

E lei  veduta  perde. 

Lue.  Pule.  Gioslr.  Lor.  Med. 

Venere  fece  fare  una  ghirlanda 
A questa  gentil  ninfa  di  riole  , 

E fece  che  1 suo  amante  gliel  domanda. 

Il  Boccacc.  G.  X.  N.  X.  Più  volle  il  pregarono  che  moglie  prendes- 
se, acciocchì  egli  senza  erede,  nè  essi  senza  signor  rimanessero,  of- 
ferendosi di  frorargliel  (3)  tale  e di  si  fatto  padre  e madre  discesa , 
che  buona  speranza  se  ne  potrebbe  avere,  et  esso  contentarsene  mol- 
to. Vii.  SS.  P.  1.  106.  Occupogli  il  cuore  un  pensiero  e una  imma- 
ginazione , come  se  fosse  a mal  fare  con  una  femmina,  e cosi  gliel 
parca  trattare  (4)  come  se  in  verità  fosse  con  lei. 

Niccol.  n Sacchetti  : 

N'iccol  Ridolli , e Lapo  Gavacciaoo. 

(I)  Cioè  no  { , no  la , non  la. 
fi)  Euridice. 

(3)  Cosi  il  testo  Mann,  e l'ediz.  del  17.:  trovargliela  i Deput.  : trovargliele 
le  due  ediz.  citate  nel  Vocab. 

(i)  Cioè , cosi  gli  parca  trattarla.  " < 
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TotH.  Il  Pucci  nel  Centiloq.  C.  II.  2. 

Totil  fraffcllondci  (1)  non  «tette  in  Olio. 

Provalo  per  gli  esempi  arrecati  come  gli  Antichi  non  avessero 
alcuna  difficoltà  di  troncare  i nomi  terminanti  in  la , passiamo  ad 
esaminare  se  veramente  uscissero  , così  adoperando , di  regola , con- 
traffacendo alle  buone  leggi  grammaticali.  £ primieramente  vedia- 
mo se  nella  locuzione  una  sol  volta , quel  sol  non  possa  esser  altro 
che  o solo,  o l'avverbio  solamente,  come  ci  vanno  i nostri  gram- 
matici predicando. 

Il  Gherardini  nelle  Voci  e maniere  di  dire  italiane  sotto  il  §.  XIII. 
di  VOLTA , alla  locuzione  UNA  SOL  VOLTA  . in  luogo  di  Una 
sola  volta , ha  posto  la  nota  seguente.  « Certuni , più  (osto  che  se- 
veri, troppo  schizzinosi,  arricciano  il  naso  ogni  volta  che  s’abbat- 
tano nella  prima  forma  qui  posta.  £ d’onde  una  tale  avversione? 
Forse  che  l'aggettivo  Solo  non  acconsente  d’ esser  troncalo  nel  ge- 
nere feminilc?  Ma  in  SOLO  ne  rechiamò  un  sì  gran  numero  di 
classici  esempj  somministrali  da  poeti  e da  prosatori,  che  pazza- 
mente superbo  saria  da  tener  colui,  il  quale  s’ostinasse  a rifiu- 
tarne l’autorità ....  E non  diciam  forse , v.  g. , / nostri  buon  vec- 
chi in  vece  di  buoni  vecchi ? E perchè  lo  facciamo?  II  facciamo  per 
questo  che  buoni  vecchi  è dall’  orecchie  mal  comportato.  Ora  le  orec- 
chie medesime  son  quelle  , che  altresì  mal  soffrono  la  incuìcazione  di 
quei  tre  bisillabi  formanti  l’avverbio  Una  sola  volta,  e chieggono 
Una  sol  volta , dove  1’  aggettivo  sol  così  troncato  viene  opportuna- 
mente a rompere  la  monotonìa  generata  dalla  detta  incuìcazione. 
Ma  cosa  da  ridere  si  è il  veder  come  gli  schizzinosi  medesimi , che 
sdegnano  la  troncatura  dell’aggettivo  solo  nella  locuzione  Una  sol 
volta , c nelle  simili  ad  essa , lieti  assaporano  gli  Slran , i Dur , i 
Laur , i Secar,  e cento  altri  stroncamenti  sì  fatti  che  spesseggiano 
nelle  antiche  scritture , e che  per  certo  non  erano  dalle  orecchie 
consigliati.  Orsù , la  forma  Una  sol  volta  noi  pur  diremo  da  pro- 
scriversi allora  quando  proscritti  saranno  quai  lesti  di  lingua  gli 
scrittori,  i quali  se  ne  valsero  ne’ luoghi  che  verremo  allegando. 
Ma  vogliamo  in  prima  notare  che  la  pronunzia , sempre  amante  della 

(I)  Flagctlondei , mutata  1’  L nell’  K , e corrotto  >ial  lai.  flagellai»  Dei , roti 
chiamato  Attila  , e non  Totila. 
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speditezza  , e l' orecchio , sempre  sdegnoso  de'  suoni  disarmonici , 
fan  quasi  una  legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor  delle  leggi  gram- 
maticali ; e da  coleste  deviazioni , purché  lievi  e giudiziose , risulta 
per  appunto  ciò  che  diciam  grazia.  Ed  altresi  nella  pittura  che  cosa 
é la  grazia , se  non , al  mio  poco  vedere , un  giudizioso  e leggicr 
deviare  dalle  leggi  della  proporzione  e da  certe  altre  che  son  pro- 
prie del  disegno?....  Il  hello  perfetto  ci  comprende  di  maravi- 
glia; il  grazioso  c’innamora  ». 

Non  si  può  negare  che  queste  osservazioni  non  sicno  per  ogni 
parte  giustissime  ; se  nou  che  i severi  grammatici , che  poco  o nes- 
sun conto  fan  dell’  orecchio , ma  si  stanno  tenacemente  attaccati  ai 
precetti , potrebber  rispondere  : la  pronunzia  e l' armonia  son  belle 
e buone , ma  non  per  questo  varranuo  a far  sì  che  sol  per  sola , e 
l'abbiano  pure  usato  anche  i più  riputati  scrittori,  non  sia  mal 
detto , perchè  contrario  apertamente  alla  buona  regola , la  quale  ri- 
chiede che  i femminini  usceuti  in  la  non  si  possano  per  veruna  guisa 
troncare.  D’altro  modo  aduuque,  e di  ragioni  d’altro  valore  vuoisi 
far  uso  a rintuzzare  il  loro  orgoglio  e far  finire  i loro  schiamazzi , 
combattendoli  cioè  con  le  stesse  lor  armi , e mostrando  loro  che  que- 
sto benedetto  sol  per  sola , che  tanto  dà  ad  essi  nel  naso , non  è per 
nulla  contrario  alle  leggi  grammaticali. 

Qua  pertanto , o signori  grammatici , quanti  siete  al  mondo.  Dite- 
mi di  grazia  : è egli  vero , è egli  per  voi  stabilito  che  gli  aggettivi 
della  terza  declinazione,  che  finiscono  in  E,  come  mortale,  crude- 
le, gentile  ec.  si  possono  senza  nessuna  difficoltà  troncare  in  mortai, 
crudel,  gentil  ec.  ? È egli  vero  che  i femminini  della  prima  ed  i 
mascolini  della  seconda  si  riducessero  anticamente  alla  desinenza 
in  E come  quei  della  terza  (1)  ? È egli  vero  che  per  queslo  scam- 
bio di  declinazione  si  dicesse  male  in  vece  di  mala  c di  malo  (2) , 
e che  perciò  anche  male  si  può  liberamente  troncare  in  mal ? Or 
dunque , sappiate  , miei  cari , che  i nostri  padri , senza  offendere  in 
nessun  modo  le  regole  da  voi  fissate , poteron  benissimo  scrivere  sol 
per  sola,  essendo  che  sol  nou  è mica  troncalo  da  sola , come  vi 
siete  fitti  nel  capo,  ma  da  sole.  Ovid.  Simint.  Lib.  III.  Non  basta 


(I)  Vedi  Cap.  UI.  pag.  U.  e Cap.  VI.  pag.  I (3.  g.  II. 
(i)  Vcilin.'  gli  esempi  a pag.  fi  fi.  e 102. 
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sole  (1)  ch’egli  sia  Giove:  dia  pegno  d’amore  s' egli  sia  Giove.  £ sole 
per  sola  c , come  direbbe  il  nostro  pedanluzzo  stracco , il  Dal  Rio , 
della  medesima  casata  di  male  per  mala.  E perciò  collo  stesso  di- 
ritto ebe  noi  ben  diciamo  una  mortai  ferita,  una  crudel  battaglia, 
una  gentil  donzella  ec.  polcvasi  dagli  Antichi  dire  egualmente  una 
sol  volta,  una  sol  cosa,  una  mal  donna,  una  mal  paga  cc.  per  la  ra- 
gione addotta  che  sol  e mal  sono  troncamenti  di  sole  e male,  come 
mortai,  crudel,  gentil,  di  mortale,  crudele,  gentile.  E mal  per  mala 
ci  ò rimaso  in  alcune  voci  composte,  come  v.  gr.  malvoglienxa , 
maldicenza , malora  ec.  che  sono  in  origine  mala  voglienza , mala  di- 
censa,  mala  ora.  Quindi  mala  divenuto  male,  male  voglienza,  male 
dicenza , male  ora;  e male  troncato  in  mal,  mal  voglienza,  mal  di- 
venia  , mal  ora. 

Cosi  mal  per  male  avverb.  nel  signiGcalo  che  gli  si  dà  d' in  mal 
punto , con  danno , infelicemente , come  per  es.  in  questo  del  Pe- 
trarca Tr.  Fani.  C.  II. 

Poi  vidi  quella  ebe  mal  vide  Troja , 

ed  in  altri  riportati  dal  Vocabolario,  per  me  son  d’avviso  che 
sia  troncato  da  male  per  mala,  a cui  si  sottintende  ora,  cioè  mala 
ora,  ossia  in  mala,  in  cattiva  ora;  come  appunto  in  questo  sen- 
so fu  usato  mala  dai  provenzali.  G.  Ademaro: 

Ai  ! douss’  amia  , 

Mata  us  viron  mey  huelh , 

ahi  ! dolce  amica , mala  vi  videro  i miei  occhi  ; cioè  in  mala  ora.  G. 
Riquicro  : 

Maia  veyra  sos  cfans. 

mala  vedrà  i suoi  infanti.  E nell'aut.  spagn.  Mirac.  N.  S.  cob.  419. 

Los  que  mala  nacieron  falsos  é Iraidores  , 

Agora  me  renuevan  los  antigos  dolores , 

quelli  che  mala  nacquero  falsi  e traditori , di  presente  mi  rinnuovano 
li  antichi  dolori. 

(1)  Non  so  perché  P editore  (Prato  1846)  abbia  stampalo  solo,  mentre  a 
pag.  146.  noi.  47.  egli  dice:  il  cod.  ha  sole:  e potrebbe  slare  come  pome  per 
pomo , martire  per  martiro.  Avvertasi  che  sole  per  solo  pud  esser  avverbio , co- 
me qui , ed  aggettivo  di  genere  comune , come  mal  per  malamente , e per  malo 
c mairi. 
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Sole  e male  anche  nell’ant.  frane.  Romanzo  della  Rosa  v.  9018. 
Doni  sa  dame  eo  rie  demore 
La  monUnce  d'une  iole  bore  (I) . 

donde  la  sua  dama  in  vita  dimora  lo  spazio  duna  sole  ora.  Cent 
Nouvelles  Nouvellcs  IX.  L’autre  tres-dèplaisant  de  cetlc  male  aven- 
tnre,  conforte  le  chevalier  au  mieux  qu’il  peni;  Poltro  dispiacentis- 
simo di  questa  male  avventura,  conforta  il  cavaliere  il  meglio  ch'egli 
può.  E mal  per  male  Fabl.  et  ConL  anc.  Ord.  de  Chetai,  v.  87. 

Car  Tona  eates  de  mal  loi , 

Si  n’avez  baptesme  ne  foi , 

perché  voi  siete  di  mal  legge,  si  non  avete  battesimo  né  fede.  Cosi 
mal-faim , mal-rage , malheur  ec. 

Ciò  che  abbiam  detto  di  sol  e di  mal  s’ intenda  aucora  delle  voci 
parol,  tremol,  benivol , picciol , riportate  di  sopra  (2) , e che  sono  tron- 
cale non  da  parola , tremola , benivola , picciola , ma  da  parole  (3) , 
tremale , benivole  (4) , picciole , ridotte  pur  esse  dalla  prima  alla  terza 
declinazione,  nel  modo  stesso  che  tenere,  consone,  fine,  chiare, 
leggiere , serotino , duracine  ec.  per  tenera , consona , fina , chiara , 
leggiera,  serotino,  duracina  ec.  Vedi  Cap.  XII.  pag.  68. 

Mil  parimente  è troncato  non  da  mila , ma  da  mite , per  mille. 
Tass.  Bern.  Amadig.  C.  LXXIV.  2. 

Lungo  sei  mile  passi  a caccia  gire 
Volse  ad  un  bosco  bel  (5). 

Donde  il  plur.  miti.  Fr.  Giord.  Fred.  II.  Gen.  Anzi  ne  poterebbe 
fare  dieci  ( dei  mondi  ) , anzi  mille  e centomili  simili  a questo. 

Mile  trovasi  scritto  anche  negli  antichi  codici  e monumenti  lati- 
ni (6).  E nell’  ant.  frane.  Fabl.  et  Cont.  anc.  Ord.  de  Chevai.  v.  345. 
Si  vous  donrai  treslont  sanz  ghile 
De  bona  besans  chìnquaute  mile , 

si  vi  donerò  in  tutto  senza  menzogna  di  buoni  bisonti  cinquanta  mile. 
(1)  Il  Iran,  moderno  seule. 

(ì)  Cosi  figliuol , per  figliuola , nella  voce  figliuolma , che  gli  Antichi  disse- 
ro per  figliuola  mia. 

(3)  Come  nel  frana,  parole , benèvole . malevole  ec. 

(i)  Vedi  pag.  478. 

<5)  Ediz.  Giolito  , Vinegia  1S60. 

(8)  Vedi  Celiar.  Ortbograph.  lai.  alla  voce  Utile. 
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E mil  nel  provenzale.  Vila  di  Pcrdigonc  : e ’n  muri  lo  rei  I’. 
d’Arago  ab  mil  cavaliers  denan  Murel,  e pus  de  XX  mil  autres 
homes  ; e ne  «Miri  lo  re  P.  tf  Aragona  con  mil  cavalieri  davanti 
Murello , e più  di  venti  mil  altri  uomini.  Nell’  ant.  frane.  Fabl.  el 
Cont.  anc.  Ord.  de  Chevai.  v.  366. 

Car  en  moti  tresor  sereni  pris 
Li  Ireze  mil  besans  d'ormicr , 

perché  nel  mio  tesoro  saranno  presi  li  tredici  mil  bisonti  «T  oro  puro. 
Nell’ ant.  spagn.  Puoi.  Verg.  Mar.  cob.  101. 

Avia  , corno  leemos  , luengos  tempos  passados  . 

Bicn  V.  mil  annos  ec. 

area , come  leggiamo , lunghi  tempi  passati , ben  cinque  mil  anni  ec. 
E Lod.  N.  S.  cob.  122. 

Treinta  mil  bi  mnrieron  , entre  si  se  mataron  , 

trenta  mil  vi  morirono,  fra  se  si  ammazzarono. 

Lo  stesso  nel  moderno. 

Cosi  1 è troncato  da  le , usato  in  luogo  di  la , come  in  gliele 
per  gliela  ; del  qual  troncamento , e d’ altri  simili , diremo  dislesa- 
mente nei  Pronomi.  Anche  nel  provenz.  I.  Nella  vita  di  Guglielmo 
di  Cabestano:  e la  domna  conoc  la  testa,  e dis  que  tan  ben  li 
era  cstat , que  jamais  autre  manjar  ni  autre  beurc  no  1 tolria  la 
sabor;  e la  donna  conobbe  la  testa,  e disse  che  tanto  buono  gli  (1) 
era  stato , che  giammai  altro  mangiare  né  altro  becere  no  l ( non  le  ) 
lorria  il  sapore.  E.  nell’  antico  Spagn.  Vit.  S.  Mar.  Egiz. 

Tanto  quiere  jngar  6 reir  , 

Que  noi  micmbra  que  ba  de  morir  . 

tanto  vuole  giocare  ( divertirsi  ) e ridere , che  noi  rimembra  che  ha  da 
morire.  E Vit.  S.  Pom.  Sii.  cob.  562. 

Mientre  que  està  duenna  en  tal  coita  sedia  . 

Et  de  parte  del  mondo  conseio  noi  venia  , 

mentre  che  questa  donna  in  tal  afflizione  stava,  e da  parte  del  mondo 
consiglio  noi  venia. 

(I)  ti  o gli,  per  terzo  raso  del  meno  nel  genere  femminino  , usato  ancora 
da’ nostri  Antichi , è rimaso  tra  noi  nel  parlar  famigliare.  Vedi  la  mia  A nalisi 
critica  dei  verbi  italiani  pag.  1*9.  noi.  S. 
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Finalmente  Niccol  e Tolti  sono  troncamenti  di  Niccole  (1)  e To- 
nte, per  Niccolo  c Totila.  Vedi  Cap.  VI.  pag.  142. 

Eccovi  resa,  o grammatici,  la  ragione,  per  la  quale  poterono 
i nostri  antichi , senza  contraffare  alle  leggi  grammaticali , troncare 
liberamente  i femminini  terminati  in  la.  Ma  voi  gli  condannate  per 
trasgressori  delle  medesime , perche  stabilite  le  vostre  regole  come 
più  vi  piace,  senz’avere  studiato  addentro  nei  loro  dettati;  nè 
pensate  che,  cosi  adoperando,  correte  per  lo  più  grave  rischio 
d’andar  beffati.  E questo  vi  avverrà  sempre,  finché  non  leniate  per 
fermo  che  per  giudicar  molle  cose  degli  antichi  scrittori , come 
avverte  il  Quadrio , non  bisogna  né  considerar  le  parole  de’  nostri 
di , le  quali  a quelle  antiche  rispondono , nè  riputare  le  cose  di 
que’  secoli  conforme  all’  idea  , che  se  n’  ha  a’  nostri  giorni.  Bisogna 
avere  una  perfetta  notizia  di  com’era  la  lingua  ai  tempi,  ne’ quali 
parlavano  gli  scrittori , e sapere  quali  in  quell’  età  riputate  erano 
belle  espressioni  c belle  parole , e quali  brutte , per  poter  dire  : 
qui  errarono. 

s • »• 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  nel  plurale  in  le. 

Teoria  dei  grammatici. 

Il  Salviati.  Avvertilo,  ling.  Lib.  IH.  Partic.  XXXVII.  Non  si 
tronca  nel  numero  de’  più  voce  di  nome , la  qual  termini  in  e.  . . . 
Non  si  mozza  alcun  nome  nel  numero  de’  più , il  quale , mozzato , 
resti  finito  in  I. 

Il  Corticelli  Regol.  c Osscrvaz.  ling.  tose.  Lib.  HI.  Cap.  Vili. 
Reg.  VI.  Eccez.  seconda  : i plurali  de’  nomi , che  finiscono  in  e , non 
si  troncano. 


Esempi  in  contrario. 

Parol.  ||  Frezzi  nel  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  VI. 

E facciala  forte 

Con  modi  e con  paro)  ch’ella  dicoa. 

(I)  Niccolo  a' ode  Iutiera  Ira  noi,  ed  in  allri  pacai. 
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E Tati  di  noi  dispregio 
Con  beffe  e riso , e con  paro!  Beerete. 

Id.  ih.  Cap.  Vili. 

E lagrimoe , e le  parol  tacettr. 

Id.  ib.  Cap.  XI. 

Acciò  che  mie  parol  sien  maglio  intese. 

Id.  ib.  Cap.  XIII. 

E poi  cosi  rispose 
Alle  parol  della  domanda  mia. 

Id.  ib.  Cap.  XIV. 

Allora  Venus  sue  braccia  distese 
Al  cielo , e disse  con  parol  dirote. 

Id.  ib.  Lib.  II.  Cap.  III. 

De’ traditori  l' anime  confitte 
Vid'  io  nel  ghiaccio , che  Giada  e Caino 
Segniron  già  con  Tatti  e parol  fitte. 

Id.  ib.  Cap.  IV. 

Ciascun  di  loro  al  ciel  la  Taccia  Tolse 
Al  suon  d’  este  parol  con  si  gran  pianti , 
Che  Tarean  pianger  me. 

Id.  ib.  Cap.  XV. 

E poscia  irato  este  parol  proTerse. 

Id.  ib.  Lib.  III.  Cap.  IV. 

E del  relen  , che  di  II  area  tratto , 

Mise  all'  orecchie  a quelli . e parol  disse. 

Id.  ib.  Cap.  XI. 

Io  delle  pene  tue  tanto  mi  doglio 
Che  con  parol  non  posso  dir  che  basti. 

Id.  ib.  Cap.  XIII. 

La  lingua  allor  nel  van  parlar  si  sfrena 
Con  motti  lerci  e con  paro!  ribalde. 

Id.  ib.  Cap.  XV. 

E poscia  aTuto  passa  come  un  sogno , 

Quel , eh’  era  chiesto  con  tanto  Terrore  . 
E con  parol , di  quali  ancor  vergogno. 
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Id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  II. 

Che  mostra  ancor  non  rolcr  assentire  , 
Non  con  parol  , ma  tien  il  capo  basso. 

Id.  ib.  Gap.  III. 


I-a  mia  persona 
Levò  di  terra  con  parol  soavi. 

Id.  ib.  Gap.  XII. 


Alla  virtù  venuta  a compimento 
Debito  solve  chiunque  onor  le  rende 
D'  atti  e parol  , di  loco  c reggimento. 


K appresso: 


E loro  età  antica 
Aiuti  lieto , e eoa  parol  soavi. 


Id.  ib.  Cap.  XV. 

Che  , benché  dica  con  parol  eh'  eli’  ama  . 
Nell'  opere  si  mostra  poi  bugiarda. 


Il  Pucci  Ceutiloq.  C.  XI.  94. 

Le  mie  parol  saranno  vere  carte. 


Il  Boccacc.  Argon).  Purgai. 


Dove  l’ira 

Molti  piangevan  con  parol  pietose  (I). 

Il  Firenz.  Canz.  nella  morte  d’una  civetta: 


Che  d'erbe  e di  parol  virtù  non  valse. 

Il  Mariani  nell’ Assetta  Alt.  III.  Se.  I. 

Ma  decco  Cia  — A parol  venni  stamane 
Con  Masa. 

Id.  ib.  Se.  VII. 

Femmine  le  parol  son , mastio  (i)  è il  fatto. 

Nel  Rinaldo  ardito  (3)  C.  II.  sL  19. 

Rimase  il  conte  alle  parol  suspeso. 


(1)  Rubriche  della  Commedia  di  Dante  Allighieri  ec.  Venezia,  co' tipi  di 
Giovanni  Cecchini  e Comp.  18*3. 

(»)  Cosi  tuttora  la  nostra  plebe  per  marchio  ; come  tiretto , tliena  ec.  per 
tchietlo , schiena  ec. 

(3)  Firenze . Tipografia  Pialli.  Vedi  pag.  13*.  not.  1. 
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ld.  ib.  si.  86. 

Dopo  molte  paro!  tra  lei  e lai. 

Id.  C.  IV.  si.  23. 

Cbe  per  parai  non  resta  far  de'  falli. 

Id.  C.  V.  st.  14. 

E con  parol  la  inanima  c conforta. 

Travergol.  Il  Mariani  nell’  Asselta  All.  11.  Se.  VI. 

Avesse  lo  travergol  (I)  manicale. 

Mammol.  Nei  Canti  carnascialeschi: 

San  più  le  mammol , che  le  maritate , 

Delle  tristizie  , che  si  fanno  al  mondo. 

I*ol.  Id.  ib. 

Fior , frondi , vari  pomi  vi  rechiano  (S) 

Dell’isol  fortunate. 

Mal.  Dante  nel  Credo: 

Perch’  io  conosco  avere  speso  invano 
Le  mie  fatiche  , ed  aspettar  mal  paghe. 

Trappol.  Il  Mariani  nelle  nozze  di  Maca  Alt.  I.  Se.  1. 

Cheste  (3)  son  tutte  trappol  da  qnattrini. 

Sol.  Nel  Poema  del  Fcbusso  e Brcusso  C.  II.  st.  9. 

In  sol  dne  volte  due  reami  vinsi. 

Bcrn.  Tass.  Amad.  C.  X. 

Voi  potrete  , signor , disse  Elisene  , 

Con  due  parole  sol  trarmi  di  duolo. 

Id.  ib.  C.  XVII. 

F.  nell'  ora  che  'I  Sol  già  quasi  stanco 
Scalda  le  cime  sol  della  montagna. 

(t)  Per  Iraveggol , traveggole. 

(S)  Cioè , rechiamo.  Vedi  la  mia  Anali»  critica  dei  verbi  italiani  pag.  100. 
n.  XV. 

(3)  Per  queste. 
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Il  Pulci  Morg.  C.  XIX.  83. 

Le  zampe  sol  vi  restava , e la  testa. 

Alaman.  Avarch.  C.  XVI. 

Oh'  ambo  bau  rotto  gli  scudi , e stesi  a terra , 

Ma  con  le  destre  sol  fanno  aspra  guerra. 

Lucciol.  Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  Ili.  Cap.  II. 

L’ altra  6 in  bocca , quando  ella  si  pregia 
Vantando  con  parole  e con  jatlanza 
Che  son  le  lucciol , delle  qua’  si  fregia. 

Viol.  Id.  ib.  Lib.  I.  Cap.  Vili. 

l)i  fiori  e di  viol  vermiglie  c gialle 
La  bella  ninfa  tolto  mi  coprio. 

ld.  ib.  Lib.  il.  Cap.  IV. 

Che  su  per  le  viol  vermiglie  e gialle 
Givano  a spasso. 

Anselmo  l'anzo  Boez.  volg. 

Non  bisogna  che  tu  sudi 
Per  cercar  fra  boschi  verdi 
Le  viol , che  'I  tempo  perdi  (I). 

Peyol.  Il  Boccacc.  Argom.  Ini. 

Quindi  discendon  la  , ove  l' oscure 
Pegol  bollien  chi  baratteria 
Vivendo  fece  (J). 

Guagnel.  Fircnz.  rim.  11.  5. 

Alle  guagnel  eh'  io  v’  ho  pur  dato  dentro. 

Il  Burchiello  1.  9. 

Giurando  alle  guagnel  delle  sardelle  (7). 

Tremol.  U Boccacc.  Vis.  Amor.  C.  XXXIX. 

Odesi  alcuoa  volta  in  la  pianura 
Le  tremol  fronde  risonar  per  vento  (4). 

(I)  Vincgia , per  Marchio  Sessa  , 1531. 

(1)  Vedi  pag.  381.  not.  I. 

(3)  Ournjnelo  c Ouagncle , per  Vangelo  e Vangete,  cosi  gli  Antichi,  mutato 
il  V nel  G.  Vedi  il  Capii.  Della  parentela  ed  amiitd  fra  le  lettere. 

(4)  Ediz.  del  1531. 
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E che  le  cliiaTi , eh'  ella  gli  chiede»  , 

Gli  porterebbe  lui  sopra  l' arcione  , 

Per  dargliel  colla  punta  della  lancia , 

Che  cosi  era  il  costume  di  Francia. 

Picciol.  II  Dolce  nelle  Trasformazioni  Lib.  VI.  avea  detto  le 
picciol  braccia , ma  poi  lo  mutò  per  arergli  scrìtto  il  Varchi  (1)  : 
le  picciol  braccia  mi  par  duro,  come  dissi  di  sopra  (2),  pure  più 
tollerabile  nel  plorale,  per  l’esempio  che  dissi  con  mirabil  tempre. 

E il  Ruscelli  Discorso  Terzo  pag.  159.  cosi  al  medesimo  Dolce  : 
La  regola  adunque , già  delta , cioè  che  le  voci  finienli  in  LA  non 
si  accortano  mai  in  veruno  de’  numeri  loro , è certissima  ed  univer- 
salissima sempre.  Ora , se  da  voi  sia  avvertita  negli  Autori  buoni , 
e se  sia  osservata  in  questo , in  tutto  il  resto  regolatissimo , e can- 
didissimo libro  vostro,  ascoltiamone  alcune  testimonianze  di  vostra 
bocca  e man  propria. 

A car.  96.  stan.  7.  Ridendo  a lui  porgea  le  piccol  braccia. 

A car.  135.  stan.  4.  Era  una  picciol  tibia  l’ instrumento. 

A car.  172.  stan.  6.  E con  piacer  le  piccol  mani  adopra. 

A car.  184.  stan.  6.  Sotto  una  picciol  pentola  gli  stese. 

E alla  medes.  st.  10.  Sopra  a picciol  favilla  leggermente. 

E dell' altre  ve  ne  saranno,  se  ri  sarà  venuto  in  taglio  di  por- 
vele  (3). 

Chi  avesse  il  torto , o il  Ruscelli  affermando  esser  certissima  ed 
universalissima  la  regola  di  non  troncar  mai  in  veruno  de’ numeri 
loro  le  voci  finienli  in  la , o il  Dolce  scrivendo  piccol  per  piccola  e 
piccole , lo  mostrano  gli  esempi  di  buoni  autori  ebe  abbiam  recati  di 
tal  troncamento  sotto  questo  paragrafo,  e sotto  l'antecedente.  Ma 
io  vorrei  che  mi  spiegassero  questi  nostri  grammatici  la  ragione , 
sulla  quale  si  appoggiano  per  istabilire  che  le  terze  persone  dei 
verbi  terminate  in  le,  come  suole , vuole,  duole,  assale  ec.  si  posson 
troncare  liberamente  in  suol , puoi , duol,  assai  ec.  ; come  pure  i 
nomi  singolari  strale,  mele,  frale,  labile,  flebile  ec.  in  strai,  mel, 

(1)  lezioni  aul  Dante  e Prole  varie . Firenze  1841.  Voi.  11.  pag.  354. 

(S)  Vedi  il  g.  antecedente  pag.  371-37*. 

(3)  Tre  Discorti  di  Girolamo  Buscelli  a M.  Lodovico  Dolce , Vcnez.  1568. 
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[rat,  labil,  flebil  ec.,  c nieghino  potersi  poi  far  lo  stesso  de’  plurali , 
che  hanno  la  medesima  uscita.  Per  ischivgre , rispondono,  la  du- 
rezza. Ma  ex.  gr.  lo  slral  veloce , il  mel  dolce , la  fral  natura , la 
labil  vita,  la  flebil  tortorella  ec.  sono  forse  men  duri  di  le  mal  pa- 
ghe , le  sol  compagne , le  picciol  cose , le  tremol  foglie  ec.  ? Sicché  mi 
pare  non  esservi  altra  ragione  per  costoro , ad  escludere  i tronca- 
menti de’  plurali  finiti  in  le , che  il  detto  di  Giovenale  : sic  volo , sic 
jubeo  : stat  prò  catione  voluntas.  Ma  il  troncare  che  gli  antichi  fa- 
cevano questi  plurali,  c sul  quale  van  essi  menando  tanto  rumore, 
è egli  poi  contrario  affatto  alle  leggi  grammaticali?  Rispondiamo 
che  no,  ed  anzi  esser  fatto  secondo  che  la  regola  vuole;  imperoc- 
ché se  questa  concede  che  i plurali  terminati  in  fi,  come  fatali, 
crudeli,  gentili,  mirabili  ec.,  si  possan  troncare  in  fatai,  crudel, 
gentil,  mirabil  ec. , poteasi  dunque  ben  dire  anche  anticamente  pa- 
ro! , mammol , picciol , mal , sol,  e simili , per  essere  queste  voci 
troncate  non  già  dal  plurale  terminato  in  le,  ma  in  li,  cioè  paroli, 
mammoli,  piccioli,  mali  (1),  soli  ec.  provenienti  dal  singolare  finito 
in  le  (2) , cioè  parole  , mammole , picciole  , male  (3) , sole  (4) , ec. , 
come  fatali,  crudeli,  gentili,  mirabili  ec.  da  fatale,  crudele,  mira- 
bile ec.  Lo  stesso  dicasi  di  l troncato  da  fi  plur.  di  le  per  la  (5). 

§.  IH. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  nel  singolare  in  na. 

Teoria  dei  grammatici. 

II  Bartoli  frati.  Ortogr.  ita).  Gap.  III.  §.  III.  Niuna  voce  finita 
in  a può  troncarsi.  Adunque  mal  si  dirà  . . . Una  frien  fonte  . . . 
una  siren  che  canta  . . . una  schien  dura  oc.  = Verun  troncamento 


(1)  Vedi  paraboli  per  parabole  pag.  2*0  e 287.  : scali  per  scale  pag.  2*7.  ; 
muli  per  male  pag.  273. 

(2)  Vedi  il  g.  antecedente  pag.  375-37*. 

(3)  Vedine  E esempio  pag.  89.  Come  pure  viole  per  viola  pag.  55.  : ale  per 
ala  pag.  57.  : regole  per  regola  pag.  83. 

(t)  Vedi  il  §.  antecedente  pag.  375. 

(5)  Vedi  pag,  378. 

49 


Digitized  by  Google 


— 380  — 

non  conviene  alle  voci  che  finiscono  in  no , come  divina , umana  . 
ciascuna,  Sirena  ec. 

Il  Salviati  Avvertilo,  ling.  Lib.  III.  Parile.  XXXVII.  I nomi  , 
che  smozzicati  restino  in  fine  con  la  n,  quasi  lutti  troncar  si  pos- 
sono, fuorché  gli  uscenti  in  a. 

Il  Uuommaltci  Ling.  tose.  Tra».  VII.  Gap.  XVI.  N non  caccia 
mai  l’ A : onde  sana , soprano  , alcuna,  c simili , non  si  posson  tron- 
care : nè  si  dirà  jan  donna , sopran  ragione , alcun  genie. 

Esempi  in  conthahio. 

Pien.  11  Prezzi  Quadrir.  Lib.  III.  Cap.  IX. 

Quand'  io  poi  rimirai  all’  altra  via  , 

Benché  fosse  lotosa  e pien  di  spine  ec. 

Fra  Guitlonc: 

Ben  usan  molti  a dire 

Che  angosciosa  c pien  d’ increscimenlo 

Sia  quella  vita  , che  per  lor  si  dura. 

Lorenzo  de’  Medici  : 

Breve,  fugace,  ialsa  , e pien  d’ affanni. 

Il  Guarini  Past.  fid.  5.  8. 

Por  troppo  é pien  di  guai  la  vita  umana  (I). 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  124. 

Perch'  io  conosco  il  nostro  viver  vano  , 

Vanitat  vanilatum  pien  d’  errori. 

Ceti.  » Bcmi  Mogliaz.  Se.  IV. 

E dop'  otta  di  con  la  Meja  e (iianoone 
Iliranno  un  canzoncin  riddon  riddone. 

Pipie n.  H Machiav.  Commcd.  in  versi  A».  V.  Se.  II. 

Cosi  non  fussi  (S)  ver , perché  Virginia 
N'ha  già  ripien  (3)  tolta  la  vicinanza. 

(I)  Il  Vocab.  di  Napoli  : Pien  , o é tronco  di  Piena,  o figurato;  rumo  di- 
rai Ogni  cosa  pieno.  Figurato , no  : tronco  di  piena  , si.  Risalile , Vocabolaristi  e 
(tramutatici , all'origine  delle  voci,  e non  andrete  cosi  a tastoni. 

(SJ  Per  fune.  Vedi  la  mia  Analiti  critica  dei  verbi  italiani  pag.  303.  e <70. 
(3)  l’ué  star  per  ripieno , ma  poé  esser  anco  ripiena. 
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Ciascun.  Istor.  Pass,  e mori.  G.  C.  Si.  245. 

Era  a veder  al  grande  quella  pietà 
Della  donna  , e di  ciascun  sorella  (t). 

Un.  Id.  ib.  SL  231. 

Ber  non  li  dier  , quando  I'  addimandasti , 

Un  poca  d’  acqua  morendo  di  tele. 

Nel  Malmant.  C.  II.  13. 

E danne  uu  poca 

In  quei  modo  a mangiare  alla  Duchessa. 

Il  Fagiuol.  rim.  471. 

Forse  la  cortesia  tutta  in  voi  scese  T . . . 

Deh  ! piantatene  un  poca  ove  consunta 
Io  la  rimiro  in  questa  terra  incolta. 

Vii.  SS.  Pad.  2.  154.  Preghiamoti , Madonna,  che  ci  facci  dare  un 
poca  dì  acqua  a bere.  Bcnv.  Celi.  2.  202.  Mi  vestii  per  causa  sua  <T  un 
poca  di  presunzione.  Id.  3.  36.  Mettasi  f opera  sopra  la  cinigia , o 
veramente  sopra  un  poca  di  brace  accesa.  Id.  3.  83.  Abbiasi  un  poca 
di  terra  fresca  e tenera.  Id.  Oref.  14.  Conviene  spiccarlo  dallo  scodel- 
lino con  un  poca  di  cartuccia  pulita.  E appresso  : si  debbe  bagnar  le 
dita  con  un  poca  di  sciliva.  Id.  Gap.  VI.  Si  usa  con  un  poca  di  cera 
nera , o dì  altro  colore , formare  spesso  quel  che  si  lavora.  Segni  Stor. 
lib.  5.  Che  da  quel  tempo  innanzi  non  si  facesse  la  signoria , ma  che 
il  palazzo  stesse  guardato  da  un  poca  di  guardia.  S.  Caler.  Lett.  126. 
E già  mi  pare  che  un  poca  deir  aurora  cominci  a venire.  Sen.  Pist.  28. 
Non  credere  che  alcuno  di  questi  delicati  ec.  possa  sofferire  un  poca 
di  pena.  Buonarr.  Vas.  Ani.  Vetr.  143.  Lì  ultime  parole  ec.  meritano 
che  vi  si  faccia  sopra  un  poca  di  riflessione.  Redi  Lelt.  fam.  1.  71. 
Della  polpa  di  cassia , con  zucchero  fine  giulebbato , ed  un  poca  di 
acqua  lanfa  e sugo  di  limone,  se  ne  fa  una  conserva  gentile.  Id.  6. 
175.  Gli  lavasse  alle  volte  gli  occhi  con  un  poca  di  acqua  di  rosa 
tiepida.  Id.  Op.  4.  119.  Col  quale  potrà  condirsi  un  poca  d’insalata 
cotta.  Id.  Lell.  26.  Bolla  in  pentola  a cottura  quasi  della  carne;  si 
coli  e si  digrassi ; e se  li  può  dare  un  poca  di  scorza  di  cedrato.  Ed 

(I)  Così  l’ediz-  di  Firenze  1822. , procutata  dal  Can.  Moreni  sopra  due  Co- 
dici  della  pubblica  Biblioteca  di  Siena.  L'  antica  del  USO.  legge  ciatctma. 
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anche  questo  brodo  si  può  addolcire  con  un  poca  di  tintura  di  rose. 
Id.  ib.  118.  Se  alle  volte  la  sera  volesse  un  poca  di  lattuca  colta  in 
insalata,  potrebbe  pigliarla  condita  con  olio  ec.  Id.  ib.  119.  Quanto 
al  benefizio  del  corpo , ottimo  sarebbe  e he  V.  S.  alle  volte  la  sera  per 
cena  pigliasse  un  poca  di  lattuca  cotta  con  aceto  solutivo.  Id.  ib.  122. 
Mungerà  un  poca  di  carne  lessa , e qualche  frittura  di  granelli , di 
cervelli,  di  fegato  <T agnello,  o capretto,  o altra  cosa  simile.  Per  fruite 
potrà  pigliare  o delle  fragole,  o degli  sparagi,  o de" mazzocchi  di  ra- 
dicchio , o un  poca  di  lattuga , cotta  in  insalata , e condita  con  aceto , 
olio,  e zucchero  e sale.  Id.  ib.  126.  Piselli  eh!  carciofi  eh!  sparagi, 
vin  diacciato!  Oh  questo  è troppo;  un  poca  di  pazienza  (1). 

(1)  Nella  Grarnm.  Corlic.  pag.  M9.  noi.  1.  cosi  il  Dal  Rio  : Non  (aria  alalo 
l'orso  inopportuno  il  notare  a questo  luogo  ebe  sifTalli  addicltivi  ( posti  neutral- 
mente a maniera  di  sostantivi ) ai  trovano  in  (al  costruzione  lalor  declinali,  come: 
Troppa  d'arte;  Tanta  di  grazia,  e per  sino:  Un  poca  d’acqua  ecc.  che  si  leg- 
gono negli  scrittori  di  ultima  e di  prima  bussola.  E Decamer.  pag.  377.  not.  86. 
Ma  niuno  dica  mai  Un  poca  d’  acqua , Un  poca  di  lettera , Un  poca  di  racco- 
mandazione ec.,  perché  Tanno  propriamente  zuffa  con  la  buona  usanza  c la  lo- 
gica. 

Ninno  dica  mai!  L'é  una  buccia  di  porro  ! Cavatevi  il  cappello,  e inchina- 
tevi riverenti  al  cospiaio  leggifattore  di  prima  bussola  , al  profondato  maestro  di 
prima  bussola  ! O non  date  , se  vi  basta  I’  animo  , nelle  grasse  risa  al  sentire  con 
che  tono  , con  che  prosopopea  il  nostro  dottore  di  prima  bussola  va  cosi  sen- 
tenziando dalla  sua  scranna , e con  che  arroganza  egli  pretende  che  la  sua  au- 
torità , confinala  nel  Ghetto  , debba  prevalere  a quella  degli  scrittori  di  pri- 
ma bussola  ! Dunque  , magister  minutulus  di  prima  bussola  , le  locazioni  un 
pota  d'acqua,  un  poca  di  riflessione,  un  poca  di  pazienza,  un  poca  d’in- 
salata, c simili.  Tanno  zufTa  con  la  logica’  Dunque,  secondo  voi,  slogicava 
e sgrammaticava  a lutto  andare  quella  risma  di  dettatori  di  prima  bussola , 
da  noi  citali , che  le  hanno  poste  in  esercizio.  È la  vostra  zucca  , grammaticuzzo 
di  prima  bussola  , che  Ta  zuffa  non  solamente  con  la  logica  , ma  eziandio  col 
senso  comune.  Ala,  diteci  di  grazia  : e perche  le  locuzioni  suddette  Tanno  zuffa 
con  la  logica  ? Non  rispondete  ? Ve  lo  diremo  noi  : perchè  non  ne  conoscete  nè 
la  Torma , nè  1"  origine  , nè  sapete  raccapezzarvi  come  sien  composte.  Qui  sibi 
semitam  non  sapuint , alteri  monstrant  ria  ni  (vedi  PreTaz.  pag.  V.  not.  1.).  Una 
buona  liralina  d' orecchi  al  nostro  pedantucolo  di  prima  bussola  ( e dagli  con 
questa  bussola  sempre  in  labbro  l Avete  ragione , ma  che  volete  ? questa  locuzio- 
ne di  prima  bussola  è cosi  originale  , cosi  garbata  , cosi  cospicua  , cosi  di  costu- 
me e di  piacere  , c ni'  ha  Tcrito  talmente  la  Tantasia  , che  non  posso  Tare  a me- 
no di  non  ripeterla  ad  ogni  mover  d’anca.  E perchè  votele  storpiarmi  questo 
gusto  ? Me  la  sono  rosi  bene  legata  a memoria  ehe  non  m i scappa  finché  vivo  ) 
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Ituon . Giono  Buglioni: 

Che  cosa  , che  non  ave  in  se  ragione  , 

Sua  fine  non  è buon  (1),  nè  la  'neomenia  (i). 

Ancon.  Cene  dalla  Chitarra: 

IV  Agosto  ti  riposo  in  Ancon  bella. 

Aragon.  U Petrarca: 

Con  Aragon  lassarà  tòta  1 Spagna. 

Bcrn.  Tass.  Amadig.  C.  XXIX. 

Eran  Temili  d' Italia  c di  Pranza  , 

D'  Aragon  , di  Granata  , c di  Castiglia. 

Terracin.  Laud.  S.  Domitill. 

E ’n  Terracin  l’ ha  menala. 

Maddalcn.  Istor.  Pass,  c Mori.  G.  C.  St.  245. 

Il  pianto  di  Maddalcn  non  qnela  (3). 

datanti  al  tribunale  delle  Lettere  ( tedi  pag.  336.  not.  3.  ).  Vi  domanderemo  an- 
cora , perche  Tanno  zuffa  con  la  bnona  usanza?  Voi  liete  di  mente,  a quel  che 
pare , che  aien  rimase  morte  ne'  libri  di  coloro  , che  le  hanno  esercitole  . ma 
siete  in  grande  erranza , titendo  tuttora  gloriose  e trionfanti , ed  essendo  Ira 
noi  poste  in  atto  cosi  comunemente  e con  tanta  frequenza  . che  potete  sentirle  , 
se  aTete  orecchi , ad  ogni  pii  sospinto.  Ma  io  m’  era  dimenticato  che  yoì  siete 
netta  credenza  che  i Fiorentini  sono  selvaggi  della  eorrezion  delle  frasi  e della 
giacitura  delle  parole  , né  sanno  italianamente  comporre  ( tedi  pag.  319.  not.  3.  ); 
e ad  un  dettatore  di  prima  bussola  , ad  un  grammatico  cosi  profondato  c di  si 
cospicua  nomea , come  coi  siete , bisogna  che  i discenti  aggiustino  intera  fede. 
Animo , discenti , su  via  , uno  scoppiettar  di  mani  accademiche  e un  impeto  d'ev- 
viva al  leggifaltore  di  prima  bussola  di  nostra  lingua  I 

(I)  Anche  lo  spagnuolo  bue n per  buena.  Cosi  : en  buen  hora  sea  , corno  di- 
ces  ; in  buon  ora  sia , come  dici.  E nell’  antico , Poema  del  Cid. 

Mio  Cid  don  Bodrigo , el  quel  en  buen  ora  nasco , 
mio  Cid  don  Itodrigo  , egli  che  in  buon  ora  nacque. 

(3)  Incomincia , incominciamonto.  Vedi  le  mie  Foci  e locuzioni  italiane 
derivate  dalla  lingua  provenzale  pag.  tot. 

(3)  Cosi  l’ cdiz.'di  Firenze  del  1839  citata  di  sopra  pag.  387.  not.  1.  Qui  l'edi- 
tore , o il  copista  , ha  lasciato  fuori  un  che , il  quale  si  legge  nell’  antica  ediz. 
del  1(90.  che  ha  : 

El  pianto  di  Magdalena  che  non  cheta  ; 

ove  però , per  la  giusta  misura  del  verso , dee  dire  Magdalen.  Cosi  in  un  altro 
che  viene  apppresso  : 

Et  Magdalena  con  doloroso  lutto , 
correggi  Magdalen. 
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IsOren.  L’Amomo,  Cap.  Del  trionfo  della  bellezza; 

E di  Loren  le  figlie  che  create 
Parean  nel  cielo  , e non  fra  genti  umane. 

Babilon.  Dante  Parad.  XXIII.  134. 

Quivi  ai  Tire  e gode  del  leaoro , 

Che  a'  acquista  piangendo  nell'  eailio 
Di  Babilóo  , ore  ai  lasciò  l'oro  (I). 

Elieon.  Nel  Dittam.  Lib.  III.  Cap.  XVIII. 

Quivi  Arelusa  ci  si  trova  ancora 
Presso  Elieon  con  altri  fonti  assai. 

Id.  ib.  Cap.  XXII. 

Ed  Elieon  fu  detto 

Quel  monte  , per  lo  qual  ci  convien  ire. 

La  ragione  del  troncamento  di  questi  nomi  terminati  in  no  è 
quella  stessa,  che  abbiamo  addotta  intorno  a quelli  finiti  in  la, 
vale  a dire  che  pien , ripien , buon , cen  , ec.  non  sono  troncati  da 
piena , ripiena  , buona , cena  ec.  ma  da  piene , ripiene , buone , cene  ec.  ; 
ridotti  cioè  dalla  prima  declinazione  alla  terza,  come  da  macina, 
redina  , persona , iena  , fortuna , medicina , fina , consona , serotino  , 
duracina  ec.  si  fece  macine  , redine , persone , iene , fortune , medicine, 
fine,  consone,  serotine , duracine  (2)  ec. , di  cui  vedi  gli  esempi  al 
Cap.  III.  §.  I.  pag.  54.  e segg.  Ora,  non  vietando  i grammatici  di 
troncare  i nomi  terminati  nel  singolare  in  E , potean  benissimo  dire 
gli  Antichi  pien , ripien , buon  ec.  perchè  provenienti  ancor  essi  dal 
sing.  piene,  ripiene  , buone  ec. 

Veniamo  alla  locuzione  un  poca,  che  il  nostro  pedantucolo  di 
prima  bussola  afferma  che  fa  propriamente  zuffa  con  la  logica  (3) , 
perchè  un,  secondo  lui,  mascolino,  fa  zuffa  con  poca  femminino,  e 
non  possono  perciò  stare  insieme.  Diremo  adunque  al  nostro  pedan- 
tucolo di  prima  bussola  che  un  poca  non  è già  una  sconcordanza , 
com’egli  è di  credere,  nè  sta  in  vece  di  un  poco,  come  l’intendono 
i grammatici,  ma  è modo  ellittico,  c vi  si  sottintende  quantità, 

(I)  Alcune  «dii.  leggono:  di  Babilonia. 

fS)  Cosi  nel  frane,  penatine , fortune , médecine  , réne , fine  ec. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  388.  not.  I. 
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misura , parie , o altri , secondo  che  richiede  l’ occasione  ; così  che 
kr  poca  d acqua  vale  una  poca , ossia  piccola  quantità , misura  ec. 
d'acqua.  Gli  diremo  ancora  che  un  non  è qui  maschio , ma  femmi- 
na , perché  troncato  da  une  per  una,  come  sol  da  sole  per  sola  (1); 
ed  une,  come  nel  francese,  tuttodì  nel  dialetto  Furiano:  une  zen- 
tildonne , une  domande  ec.  Or  veda  pertanto  il  nostro  pedantucolo 
di  prima  bussola  se  un  poca  fa  propriamente  zuffa  con  la  logica. 
Qui  sibi  semitam  non  sapiunt,  alteri  monstrant  viam. 

Della  stessa  natura  è l’ altra  locuzione  de’  Computisti  un  via  uno 
fa  uno;  ove  un  é troncato  medesimamente  da  une,  e vale  una  via, 
cioè  una  volta  uno  fa  uno.  Anche  nell’  antico  spagnuolo  un  per  una. 
Nella  vita  di  S.  Oria  cob.  164. 

Un  Vision  rido , qoe  fue  luogo  compiili* , 

un  visione  vide,  che  fu  tosto  compita. 

Questa  locuzione  un  poca  d acqua , un  poca  di  pazienza  ec.  mi 
richiama  alla  mente  l’altra  in  poca  (fora , della  cui  forma  chi 
de' grammatici  dice  una  cosa,  chi  un’altra.  A quel  luogo  del  Boc- 
caccio G.  11.  N.  X.  La  seguente  mattina  messer  Ricciardo , reggendo 
Paganino , con  lui  s’ accontò , e fece  in  poca  d ora  una  gran  dimesti- 
chezza ed  amistà,  il  Colombo  annoia:  osservisi  come  allora  che 
s’adopera  l’addicttivo  sustantivamenle,  in  vece  di  usarlo  a foggia 
di  neutro , siccome  i Latini , possiamo , se  ci  piace , accordarlo  per 
una  proprietà  della  toscana  favella  col  secondo  caso  che  gli  si  dà. 
Così  fece  in  questo  luogo  il  Boccaccio , il  quale  disse  in  poca  d ora 
in  vece  di  in  poco  d'ora  (2). 

(I)  Vedi  pag.  375-376. 

(S)  Il  Dal  Rio  a quella  noia  aggiunge  : Il  Ghcrardini  è di  credere  che  qui 
vada  lello  : in  pocad  ora  , considerando  la  d postavi  per  eufonia  ; come  si  faceva 
a Se , Che , 1»  ecc.  Vero  è che  l’odierno  buongusto  non  lo  pone  in  alto  né  per 
la  ragione  del  Colombo  nè  per  quella  del  Gherardini , sendo  una  delle  molle 
grazie , eho  il  Cesari  co’  precelU  ed  esempi  suoi  ha  infelicemente  tentalo  di 
renderle  graziose. 

Nella  vostra  Prefazione  al  Boccaccio  ( capolavoro  da  far  ridere  perfino  i ra- 
nocchi , che  non  hanno  denti  ) voi  ci  dite , pedantucolo  di  prima  bussola , che  il 
più  delle  vostre  osservazioni  non  risguardano  alle  regole  comunali  delia  lingua  , 
ma  si  alle  notabili  sue  proprietà  ed  eleganze.  Ora , fra  queste  notabili  proprie!* 
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Qui  non  ha  luogo  affatto  nessuna  particolar  proprietà  della  fa- 
vella toscana , nè  poca  è accordato  col  secondo  caso  , e non  sta 
neppure  in  vece  di  poco  (1)  ; imperocché  poca  d’ ora  è anche  questo , 
come  poca  d'acqua,  un  modo  ellittico,  in  cui  a poca  si  sottintende 
quantità,  durata,  e simili,  c perciò  m poca  d’ora  vale  in  poca  du- 
rata dora  (2) , come  nell’ altro,  in  poco  dora,  a poco  si  sottintende 

della  lingua  é una  certamente  delle  prime  la  locazione  in  poca  d‘  ora , che  per 
la  sua  forma  particolare  , e pe’  vari  elementi , de'  quali  è composta  , richiede  che 
sia  dichiarata  ad  utilità  de' discenti.  Ma  voi  come  l'avete  fatto?  Coll'  assegnarvi 
a dire  che  l' odierno  buongusto  non  la  pone  in  alto.  Potete , o leggenti , an- 
dar paghi  di  questa  illustrazione  cosi  cospicua  ! Su  via  , uno  scoppiettar  di  mani 
e un  impeto  d' eciiuu  al  nostro  interprete  del  primo  cerchio.  E questo  si  chia- 
ma , pedanlucolo  di  prima  bussola , aver  nel  Decameronc , come  scrivete  nella 
Prefazione  suddetta , resa  awenevole  la  materia  grammaticale  ? Ma , in  gra- 
zia , di  quale  fra  le  antiche  forme  di  dire , che  s’ incontrano  in  quel  libro , ci 
avete  spiegata  l’ origine , e resa  la  ragione  ? Di  nessuna.  Voi  cinguettate  qual 
merlo , cicalate  e stracicalate  , accampando  una  sfucinata  di  passi  d' autori , 
e ammonticeliando  e affollando  a pompa  un’  a/fogaggine  d’ indigesta , noiosa  , 
e pesantissima  erudizione  su  cose , che  non  han  bisogno  d’ essere  interpre- 
tate , e quando  v'  abbattete  in  ossi , che  i vostri  denti  non  posson  rodere , 
allora  sgatlajolate  in  modo  accorto  e garbato.  Bravo  dottore  di  prima  fila  I 
Ma  torniamo  alla  locuzione  in  poca  d ’ ora.  Dunque  , secondo  voi , l’ odierno 
buongusto  non  la  pone  in  atto.  Abbiale  la  fiorita  bontà  di  dirci  per  qual  ra- 
gione , s’ egli  pone  in  atto  l‘  altra  in  poco  d'  ora  , debba  aver  poi  difficoltà  di 
porre  in  atto  anche  in  poca  d'ora,  ambedue  della  medesima  casata,  nate 
in  un  medesimo  parto,  e cosi  simili  di  fattezze  da  scambiar  l'una  per  l'altra. 
Perche  1’  odierno  buongusto  non  la  pone  in  atto , quando  la  pone  in  labbro 
perfino  ai  contadini , che  la  pongono  in  esercizio , c parlano  , senz’  arerc  stu- 
diato , millanlanove  volte  meglio  che  non  scriveto  voi , ingobbito  sui  libri  con 
quella  riuscita  che  sa  chi  conosce  le  vostre  garbate  , cospicue  , e maestale  scrit- 
ture ? O sentite  : io  mi  trovavo  un  giorno  in  campagna  nelle  vicinanze  di  Signa  , 
ad  avendo  fatto  troppo  tardi  la  sera  , e premendomi  d'  essere  in  Firenze  a una 
data  ora , pregai  '1  contadino  che  dovea  condurmi  di  far  si  eh’  io  vi  fossi.  Ed  egli 
mi  rispose  : la  un  ( non  ) abbia  paura , f ho  im  caallino  che  gli  fumano , <n  po- 
ca d'ora  fa  «netto  in  città.  Arde  inteso , pedanlucolo  di  prima  bussola  ? Se 
siete  di  mente  e di  credere  che  la  vostra  sovranità  di  maestro  sia  fededegna , 
siete  in  grande  erranza;  e nessun  Toscano  può  far  cortese  peduccio  ( cosi  egli 
Decani  ir.  g.  VII.  N.  VII.  noi.  9.  ) ai  vostri  diri. 

(t)  E nemmeno  in  poca  d’ora  torna  lo  stesso  che  in  poca  ora,  come 
pensa  il  Salvia! j , ed  altri  grammatici. 

(1)  Questa  locuzione  ellittica  s' usò  ancor  nel  plurale.  Cosi  lo  stesso  Boccac- 
cio tì.  Vili.  N.  IX.  Bruno  conoscendolo  in  poche  di  volte,  che  con  lui  stato 
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carso,  spazio , e significa  in  poco,  in  breve  spazio  d’ora,  che  i Pro- 
venzali dicevano  en  breu  d’ora,  in  breve  d'ora,  en  petit  d ora,  in 
piccolo  d’ora,  cioè  spazio ; c l' antico  frane,  en  poi  d’ore,  en  petit 
dorè.  Nè  so  come  il  Salviali  potesse  opinare  che  nella  locuzione 
in  poca  d ora  la  lettera  d non  è stroncatura  della  particella  di , ma 
vi  giace  puramente  per  enfonia  (1).  Bastava,  a farlo  accorto  di  que- 

cra  ec.  ; cioè  in  poche  durale  di  volte.  Qui  il  Dal  Rio  anuola  : é modo  della  ta- 
glia di  quelli  già  avvisati  nella  noia  lì.  della  pag.  100. 

I leggenti  e i discenti , bramosi  d’ avere  qualche  spiegazione  di  questa  Torma 
di  dire , della  quale  non  sanno  penetrar  I'  origine  , non  essendone  qui  Tatto  alcun 
cenno  , ricorrono  naturalmente  al  luogo  citato , sperando  eh'  ivi  sarai!  per  averla. 
Ma  che  ri  trovano  ? La  locuzione  in  poca  d' ora  con  quella  bella  interpretazione 
da  noi  riparlata  qui  sopra  pag.  391.  not.  1.  ; cosicché  il  polso  delle  ragioni  da- 
teci dal  nostro  pedanlucolo  di  prima  bussola  cosi  dell'  una  come  dell'  altra  si  ri- 
duce a questo  : cos’  é in  poche  di  volle  ? è modo  della  taglia  d' in  poca  d'  ora. 
E in  poca  d' ora  coi'  è ? è modo  della  taglia  d' in  poche  di  volte.  Spiegasi one 
cospicua,  e della  taglia  di  quelle  del  paroco  Jacopo  Annoni  che,  come  riferisce 
il  Monti  nella  Proposta  , domandato  cosa  fosse  il  predicatore  , rispose  : quegli  che 
fa  la  predica.  E la  predica  ? il  dieeorso  del  predicatore.  Ecco  come  il  Dostro 
grammaticuzzo  di  prima  bussola  arricchisce  gli  studiosi  quando  i suoi  diti  non 
sono  sufficienti  a sciorre  il  nodo.  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt  , alteri  mon- 
etami viam. 

(1)  11  Gherardini  ( Append.  gsamm.  ita).  Milano  1817.  pag.  117  ) dice  che  la 
lettera  d si  ponea  dagli  antichi  fra  due  voci , 1'  una  terminante  c I’  altra  incomin- 
ciante con  vocale  , a fine  di  togliere  la  collisione  e lo  iato , e reca  ad  esempio 
i due  passi  della  Leggenda  di  S.  Jac.  Magg.  ( Firenze  1831  ) , come  stanno  scritti 
nel  codice  Riccardiano.  Vedendo  che  delli  non  vi  facea  prò  veruno  — Se  delti  si 
uccidesse. 

II  Gherardini  è stato  tratto  in  inganno  dall'  editore  di  quella  Leggenda  , ed 
ecco  come.  Non  potendo  per  nessuu  verso  andar  capace  che  il  codice  citalo  do- 
vesse avere  questi  che  delli  , e se  delli  , come  il  suddetto  editore  annota  a pag.  9. 
e 37. , e sospettando  forte  che  il  copista  potesse  averli  scritti  attaccali  insieme , 
ho  voluto  co' propri  occhi  accertarmi  della  cosa.  Né  mi  sono  ingannato;  infatti  il 
codice  legge  chedelli  e sedetti  ( ed  un  altro  chedegli  e sedegìi  ) , che  voglion  esser 
divisi  in  ched  etti  e sed  etti,  e non  in  che  delli  e se  delli , com'  ha  fatto  l'editore 
suddetto.  Imperciocché  la  lettera  d si  pone  alla  prima  voce  terminante , e non 
alla  seconda  cominciante  con  vocale , come  ned  eziandio  , e non  ne  desiandio  ; 
ched  uno , c non  che  duno  : sed  altri , e non  se  daltri  : benched  ogni , e non 
benché  dogni  ec. , c come  usavasi  ancor  da'  Latini  nelle  voci  med , sed , ted , 
quod  ec.  per  me , se , le , quo  ec.  Cosi  leggiamo  in  Plauto  Aniph.  1.  1.  178.  Tu 
negas  med  esse , c non  me  desse.  Id.  Batch.  3.  6.  4 ì.  Tollam  ego  ted  in  collimi  , 
c non  te  din.  Id.  Most.  1.  4.  40.  Agr  , i simul  quoil  ego  cain,  e non  quo  dego. 
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si' errore , ch'egli  avesse  pasto  mente  ad  altre  locuzioni  di  simil 
natura,  in  cui  quella  stroncatura  non  può  aver  luogo,  quali  souo 
con  poca  di  gente  del  Villani  : con  alquanta  poca  di  pelle  della  vita 
di  S.  Gio.  Gualberto  : questa  poca  di  speranza  del  Fircuzuola  : quella 
poca  di  bella  apparenza  del  Boccaccio:  quella  poca  di  gruma,  quel- 
la poca  di  polpa  di  cassia  del  Redi  ec.  ( vedi  il  Yocab.  di  Napoli  ) ; 
nelle  quali  a poca  è sottinteso  il  suo  sostantivo. 

Aggiungasi  a questo  che  la  lettera  d non  può  giacere  in  nessuna 
maniera  nella  locuzione  suddetta.  Non  staccata  fra  le  due  voci , cioè 
in  poca  d ora , non  essendosi  mai  così  collocata  ; non  unita  alla  se- 
conda, cioè  dora,  per  la  ragione  che  abbiam  recata  nella  nota  1. 
pag.  autec.;  e neppure  alla  prima  , cioè  pocad.  Imperciocché  la  d s'usa 
porla  alle  sole  voci  a,  o,  che,  se,  né,  benché , e simili , e non  a 
tutte  indistintamente  , quando  l’ una  termina  e l’ altra  incomincia 
con  vocale,  nè  mai  si  sognò  alcuno  di  scrivere  breved  ira,  tardad 
ora , frescad  aura  ec.  in  vece  di  breve  ira , tarda  ora , fresca  aura  ec. , 
e perciò  nemmeno  pocad  ora. 

Anche  nell’antico  spagnuolo  en  poca  d’ora.  Nel  Poema  d’Alcss. 
Mago.  cob.  683. 

Dios  en  poca  d'ora  lai  grandes  mercede] , 

Ilio  in  poca  d‘  ora  fa  grandi  mercedi.  E à poca  dC  ora  id.  ib.  cob.  1587. 

Vino  i poca  d’ora  measage  raui  cederò 
Qne  muerto  era  Dario , et  io  ilrme  guerrero , 

renne  a poca  (f  ora  un  messaggio  molto  certo  che  morto  era  Dario , 
il  suo  fermo  guerriero.  E Mirac.  N.  S.  cob.  443. 

Pero  à poca  d'ora  fueron  ccrtiflgadas  , 
però  a poca  tf  ora  furono  certificate. 

Così  Ancon , Aragon , Loren , Maddalen , Babilon , Elicon  ec.  sono 
troncati  da  Ancone , Aragone , Lorene  , Maddalene , Babilone , Elico- 
ne ec. , come  nel  frane.  Magdeleine , Baby  Ione , Lorraine  ec.  Brunetto 
l-atini  Tesorct.  Gap.  XI. 

Da  questo  mar  si  parte 
Lo  mar , che  non  disparte 
Dov'  c la  regione 
Di  Vincgia  e d Ancone. 
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il  Boccila.  Testili.  C.  XI.  6V.  ... 

R quindi  sotto  l' ombre  graiiose  , 

Sopra  Permesso,  del  grato  Ri  icone  . i .*  , , ' 

Fonte  seder.  j , , ; : , , 

Anzi  d’ alcuni  di  questi  nomi  la  primitiva  uscita  fu  in  B , per- 
chè appartenenti  alla  terza  declinazione,  dalla  quale  furono  poi 
ridotti  alla  prima,  come  i Latini  dissero  Ancon,  onis,  e Ancona, 
ae : Croton , onis , e Crotona,  ac:  Babylon,  onis,  e Babilonia,  ae  ec. 
Vedi  pag.  hh. 

Anche  nel  provenzale  Aragon,  Tarascon  ec.  Nella  vita  del  Re 
d' Aragona:  lo  reis  d’ Aragon , aquel  que  trobet  (1),  si  ac  nom  Am- 
fos,  e fo  lo  premiere  reis  que  fo  en  Aragon;  lo  re  d Aragon . quegli 
che  trovò,  si  ebbe  nome  Amfos  (2)  , o fu  lo  primiero  re  che  fu  in 
Arpgon.  Nella  vita  di  Tom.  e Sir.  Pala*!  E forco, dui  cavallier  ■'<» 
tarascon  ; e furono  due  cavalieri  di  Tarasgim.  , (| 

! E nefl’ant.  spagn.  Vit.  g.  Domen.  ^1.  cpb.  558.  ; ^ ^ 

Era  un  mencebiello , asciò  ee  ^rago».  . , 

età  un  garumcello , nacque;  in  Aragtm>vSi*ì  POOW8  Aless.  tyfgn. 
cob,  22.  :*  )•>  on"'.  ol<"..p  i.  : -i  ’ i : : ! •>  it!ixir>lf  l'ut  ttwU'.t 

si:»-.  •>  itoisetlos  trlkètnrios;  del  eètl  de  j.  i i i.rt  t hs  . tlm.lf 

vassalli  tributarli  dei  'te!  di’ Bdbilan.  1 ' ■'l  i :l- 

,T!  .•  ,!.l  .noi)  lei  .iqiil!  ;;i  ill'nl-i'is'i  il  «tre>«  \ 

§•  IV. 

! oli.  . li  u-»J ir-,  ii.  . i,  I ?•)!•>  Il 

Del  troncamento  del  nomi  terminati  nìl  plurale  in  ne. 

.Ili  .‘.i.  1 .•?  .'II.!  .ih!-:  "<l  iv*vì  il 


TR08IA  BEI  GRAMMATICI.-.  . ’.vf 
i;  tl  .i  " . » - rei  f«i  • * • 

Il  Salviati  Avvertim.  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVII.  « I imputi , 
che  smozzicati  restino  in  fine  còli  la  n,  quasi  tulli  troricàr  si  pos- 
sono, fuorché  gli  uscenti  in  a,  e nel  numero  da' più  in  e ». 

Corlicell.  Reg.  e osserv.  ling.  tose.  Lib.  HI.  Cap.  Vili.  Reg.  VI. 
Eccez.  II.  « I plurali  de’ nomi , che  finiscono  in  e , non  si  tronca 

i ; ,iii  1 1 

(t)  Trobar,  trovare , inventare  , onde  furo»  dotti  TroMori  , Trovatori  . i 
poeti , come  quelli  in  cui  si  richiede  ingegno  allo  ad  inventare  ; e non  dal  tro- 
vare prontamente  la  gin» , «onte  dice  R Imboschi.  . / , t , 

(S)  Cioè  Alfonso.  Vedi  pag.  169.  noi.  6.  . . k n-  -.  ni  I- 
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no,  nò  si  dice  per  esempio:  peti’ gran  , cantiti’  fresche , per  pene 
gravi,  cantine  fresche.  » 

li  Buommallci  l.ing.  (ose.  Tratt.  VII.  Cap.  XVI.  <r  Non  discaccia 
[la  N)  nò  anche  l’E  ne’ plurali  de' nomi:  come  cantine,  pene  . . . 
e non  si  dire  rantin  fresche,  pen  gravi  ». 

. : I-  ••  I . . . >.l’  . 

.>./  ••  , . ESEMPI  IR  CONTRARIO.  r ( . . 

Letterin.  Il  Mcnzini  Salir.  IX. 

Che  quelle  letterin  , ch^  Ter  ritorno  , 

. Dov’  egli  imprese  a dir  : ruba  fratello  : 

lìti  fecero  alla  chierca  Un  brutto  scòrno.  1 1 1 

Il  Mónti  nella  Proposta , alla  voce  Letterina , a questo  luogo  cosi 
annota  : Ammira  , lettore , il  bellissimo  troncamento  di  quelle  letterin 
nel  plurale.  Son  fiori  del  bel  parlare  nati  in  terreno  privilegiato, 
sono  grazie  classiche  alla  barba  della  grammatica,  sul  piè  delle 
quali  potrai  con  rara  eleganza  dire  al  famiglio  : Compra  un  par  di 
gallin  di  mezzo  costo,  E portale  in  cucin  per  farle  arrosto. 

Poco,  anzi  nulla  c’è  qui  da  ammirare.  Se  il  troncamento  delle 
letterin  del  Menzini  ed  altri  simili  a questo  sieno,  come  dice  il 
Monti , alla  barba  della  grammatica , lo  vedremo  dagli  esempi  se- 
guenti, c dalle  ragioni  che  ne  saranno  addotte. 

Caten.  Il  Sacchetti  Battagl.  bel.  don.  C.  I.  St.  17. 

i ‘ 

Il  ciel  legato  con  caten  d’argento  (1) 

Condusse  al  mondo  questa  bella  dira. 

ii  • n vm  v Tih  \ •'  »tt  nu  i»  ' ■. 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  Ili. 

Vero  e che  II  ne  Manno  srtcoraalqasnli 
Distesi  In  terra  , e con  caten  legati. 

. . 'I  Ili'’  .ili  .(«Iti  Vi!  •/  ll  — : « 5 \ <? 

Ven.  Id.  ib.  Lib.  III.  Cap.  VII. 

‘ - I • ■ * ■ 1 :!  Ili  V.’  : - 1 . 

Poi  poco  Blando,  ed  ei  prese  un  rasojo , , 

! I E scorticossi , e poi  le  ven  si  punse , 

E donò  a quelle  genti  il  proprio  cuojo. 

Id.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  XV. 

E lor  vermiglie  ven  paresn  corsili. 

♦ * I ’ •«  t ’ l « ‘ . ..... 

(I)  Allude  allo  stemma  degli  Alberti  che  ha  le  catene  d'argento  incrocic- 
chiale in  rampo  armerò.  • ’ 1 -I"  ' « ' 
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Coron.  Id.  ib.  Llb.  III.  Cap.  IX. 

Stavan  diavoli  con  coron  d'  ortiche 
Che  conduceano  Altrui  a mortai  fine. 

Perton.  Id.  ib.  Lib.  II.  Cap.  VI. 

lì  quando  gli  occhi  a Ini  la  morte  chiudo 
Vo  con  lui  alla  fossa , e II  rimagno , 

Ove  P altre  person  si  moslran  giude  (1). 

Id.  ib.  Lib.  III.  Cap.  XI. 

Quella  che  alzando  ed  abbassando  lude  . 
Tradimenti , rispose  , e lusinghe  anco 
Delle  person  del  mondo , che  son  giude , 
Nullo  stato  alto  lassano  esser  franco. 

Dante  rim. 

Vattene . mia  Canzon , eh’  io  te  ne  prego  , 
Fra  le  person  , che  volentier  t’ intenda  {*). 

Cecco  d’ Ascoli  Acerba  Lib.  II.  Cap.  XIV. 

Tre  sono  le  person  da  dispiacere  (3). 

Il  Mariani  nelle  Nozze  di  Maca  AU.  I.  Se.  IL 

£ tutti  quanti 

Si  tengon  di  person  di  buon  cotali. 

Belila . Id.  nell’  Assetta  Alt.  III.  Se.  I. 

Allettarle  bisogna 

Con  consiglio , o con  dir  beliin  belline. 

Pien.  Il  Boccac.  Teseid.  IX.  41. 

Le  vie  e i campi , e i tetti  e le  case 
Tutte  eran  pien  di  gente  leliziosa  (i). 

Il  R.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXII.  12. 

L' udito  sprezza  sóoora  (3) ,.  , 

Che  son  pien  di  vanuri  (6). 


(t)  Vedi  la  Prefazione  pag.  XXI. 

(I)  Versi  della  Canzone  che  incomincia  Giovane  donna  dentro  al  cuor  mi 
eiede , attribuita  falsamente  a Dante. 

(3)  Edlz.  del  Sessa  1510 , che  ha  erron.  persone , volendo  la  giusta  misura 
del  verso  person.  Quella  di  Venezia  18i0  ha  mutato  arbilrsriamcnle  in  Tre  le 
persone  son  ec.  1 ■ • * ■ 

(1)  Ediz.  Moutier,  Firenze  1831.  i;  -, 

(5)  Suoni.  ! . ’>  ■ > ' 

(6)  Per  ranure  , vanita.  Vedi  pag.  183. 
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Cino  dii  Pistoia  : 

Io  sol  conosco  'I  contrir  del  mele  , 

Ch'  io  1'  assaporo  , ed  honnc  pien  le  quarte. 

Cecco  d’ Ascoli  Acerba  Lib.  I.  Cap.  Vili. 

Sii  dentro  senza  fratto  e pien  di  Tento 

Furon  trovate  ( le  ava  ).  _ 

Il  Dolce.  Cap.  I.  in  lode  dello  Sputo: 

Che  to  dicendo  ? no  ’l  sapete  voi 
C’ avete  pien  le  diti  tutte  quante 
D' anelli , che  farebbono  per  noi  ? 

Satin.  Matt.  Frane,  a Luigi  Pulci  : 

Io  vo'  che  noi  faccioni  , girandolino , 

Un  colpo  alle  suain  , quallrin  quattrino. 

Macia.  Nei  canti  carnascialeschi  : 

E chi  le  macin  nostre  vede  o sente. 

Pin.  Id.  ib. 

E'dicon  che  le  pin  non  son  granate. 

,,  . ,1» 

y an.  Lorenz.  Med.  rim. 

Van  cure , e di  penaier  diverse  sorte. 

Giusto  de’Conti  bell.  man.  ) . « 

Per  mille  van  speranze  e van  sospetti  (1). 

Terrea . Lotto  di  Ser  Dato  Pisaoo:  .ri  : 

Saven  (Sj  noslr'  alme  lerren  eh*  a perdenza 
Gireoo  (3)  senz'  aver  giammai  vedenza  (*). 


fi)  Il  Salvini  annota  : è cosa  dura  e reprensibile  l' elidere  cosi  1'  ultime  in 
questi  plorali. 

Che  orecchi  delicati  hanno  alle  voile  i grammatici  nelle  cose . che  non  so- 
no a modo  loro  ! • r .■  , [■  > 

(*)  Saveno , per  savemo.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani 
P*g-  >00.  . ,,  | ;• 

(3)  Girieno.  Vedi  toc.  cit.  pag.  331. 

(4)  Redenzione.  Vedi  pag.  14.  c 15.  , . i 
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Fonimi.  1|  Barber.  Docum.  Vili,  sotto  Prudenza  : 

A fontan  (1)  fuor  di  ria 
Non  ber , le  non  «ai  pria 
Di  eh'  clic  son  natura. 

Cocin.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XX11I.  9. 

Par  che  mcninmi  al  morire 
Le  cocin  mal  (rumiate  (S). 

Buon.  Il  Poliz.  rim. 

Noi  siam  buon  prenditore. 

Un.  Redi  Cons.  7.  235.  Col  prendere  la  mattina  tei  o tette  once 
di  brodo  lungo,  nel  quale  abbiano  bollito  un  poche  di  radiche. 

I femminini  plurali  terminali  in  ni  si  posso*)  troncare,  né  i 
grammatici  han  nulla  che  dire  in  contrario.  Così  ex.  gr.  Dante 
Inf.  XXV.  57. 

B dietro  per  le  reo  su  la  rilesc. 

Il  Frezzi  Quadr.  Lib.  II.  Cap.  XIV. 

Ciascuna  d’ este  fun  si  forte  tiene. 

Fra  GuiUone  : 

Non  gioren  donne , e donne  da  riccore. 

Ancora  : 

Vedendo  tante  e tai  gioren  guardare. 

Il  Pulci  Girili.  Calv.  Lib.  111.  52. 

E rotta  1'  asta  piglia 
Il  brando , e poi  le  redin  della  briglia. 

Cosi  imagin , voragin , origin  ec.  per  imagini , voragini , origini  cc. 
Ora , come  ren , fun , gioven , redin  sono  troncali  da  reni , funi , 
gioveni , redini , ed  hanno  il  loro  nominativo  in  E , fa  rene  (3) , la 

(I)  L'  ani.  edlz.  ha  per  errore  fontane , guastando  cosi  la  misura  del  verso. 
Lo  stesso  quella  di  Venezia  ISSO. 

(9)  Il  Tresatti  annota:  frumiate  credo  che  significhi  mal  formale  , mal  con- 
dizionate. Altri  dice  ebe  vai  forraagiate. 

Il  Pataffio  3.  ha  frummiando  : lì  in  dileguo  spesso  va  frummiaudo.  E frum- 
miare  è spiegalo  per  vagare. 

(3)  A litica  m.  il  rene  e la  rene , onde  il  plur.  i reni  c le  reni. 
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fune , la  giuvene , la  redine  (1) , cosi  letterin , calen , ven , coro» , per- 
son  , bellin  , pitn  , susin  , macin  , pin , van  , lerren  , fontan  , cocin , 
buon,  recati  di  sopra,  sono  (roncati  da  kttcrini,  caleni,  reni,  coroni  cc. 
aventi  aneli’ essi  il  loro  nominativo  in  E,  ietterine , catene,  vene,  co- 
rone ec.  per  letterina,  catena,  vena,  corona  ec.  ridotti  dalla  prima  decli- 
nazione alla  terza , come  abbiamo  osservato  sotto  il  §.  precedente  e 
al  Cap.  III.  E a pag.  238.  e segg.  vedi  gli  esempi  di  pertoni , soni, 
peni,  ceni,  dottrini,  concubini,  veni,  quintani , spini,  Chiani,  stra- 
ni, vani,  fini,  parigini,  leporini,  serotini,  duracini,  per  persone , 
zone , pene , cene  ec.  E perciò  questi  troncamenti , derivati  dalla 
desinenza  plurale  in  I,  non  erano  presso  gli  Antichi  contrarii  alle 
regole  grammaticali , come  non  lo  sono  presso  di  noi. 

Cosi  un  è troncato  dal  plurale  uni,  che  proviene  dal  singolare 
une  per  una  (2).  E la  locuzione  un  poche  nell’  esempio  del  Redi  è 
modo  ellittico , in  cui  si  sottintende  quantità  , misura , e simili  ; co- 
sicché un  poche  di  radiche  c lo  stesso  che  uni , cioè  une , ossia  al- 
cune (3)  poche  quantità  di  radiche , come  abbiamo  veduto  a pag.  390. 
e seg.  che  un  poca  <?  acqua  vale  une , ossia  una  poca  quantità  o misu- 
ra d’ acqua.  Simile  alla  suddetta  locuzione  è 1’  altra  un  pochi  del 
medesimo  Redi  Op.  4.  326.  Se  il  suo  giardino  voglia  un  pochi  di 
semi  di  radici  ec.  me  lo  avvisi  ; cioè  uni,  ossia  alcuni  pochi  noveri 
di  semi  di  radici. 


H-  v. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminali  nel  singolare  in  ra. 

A 

Teoria  dei  grammatici. 

Il  Buommatlei  Ling.  tose.  Tratl.  VII.  Cap.  XVI.  L’ A nou  si  parte 
mai  dall’  R,  né  dimora , signora  , fiera,  oscura  , amara , ira , c simili, 
si  troncano  mai  : nè  si  troverà  : dimor  lontana , signor  bella , per 
novella , oscur  grotta  , amar  novella , ir  subita. 


(I)  Vedi  pag.  6*.  E la  macine  pag.  6i. 

(*)  Vedi  pag.  390-391. 

(3)  Di  uno  io  significalo  di  alcuno  vedi  i Votab.  Covi  anche  lo  spagli. 
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Il  Corticclli  Lib.  HI.  Cap.  Vili.  Rcg.  IV.  Le  parole , che  fini- 
scono in  a innanzi  a vocale , si  possono  troncare , dicendo  per  esem- 
pio rob’unta,  all  erba , sopr'  alto  , e simili:  ma  innanzi  a conso- 
nante non  si  troncano,  singolarmente  se  finiscono  in  ra  (1);  nè  si 
dice  alcun  gente  per  alcuna  gente;  nè  una  sol  volta  (2) , che  pur 
odesi  tuttodì , ma  una  sola  volta  ; nè  fier  novella  per  fiera  novella. 

Il  Bartoli  Ortograf.  ital.  Cap.  V.  §.  VI.  Fra  tutti  gli  esempi  qui 
allegati  (dei  nomi  terminati  in  ro  e rii  niun  ve  ne  ha  di  oome  ter- 
minato in  ra  (3) , perocché  questi  non  sopportano  troncamento  : 
come  a dire  chiar  fontana , ver  cagione , fier  bestia , ner  cagna , pri- 
maver  fiorita  ecc. 


Esempi  in  contrario. 

Or.  Pannuccio  dal  Bagno: 

Che  >e  mi  Coese  danno 

La  morte  , in  vita  solo  un'  or  regnasse. 

(1)  li  Dal  Rio  annoia  : Questa  è regola  di  pochissime  eccezioni  : né  io  ri- 
cordo aver  letto  che  nell'  Ariosto  Sai.  Pover  bisognose  ; e nel  Ciriflò  Calvaneo 
1*.  1.  st.  30  : E preeon  pécor  , vacche , donne  e schiavi  ....  e anche  il  Meniini 
disse  lelterin  per  letterine.  Nel  Boccaccio  poi  (Vis  C.  30)  si  legge:  le  trrmol 
f rondi  risonar  per  vento.  Gli  Antichi  si  davano  in  ciò  piò  carriera  che  non  si  é 
Catto  poscia. 

Gli  antichi  si  davano  in  ciò  più  carriera  ! ! I , ma  non  al  di  li  de’  Ani  pre- 
scritti ; ma  voi , pedantucolo  di  prima  bussola , in  questa  noia  t>i  date  più  car- 
riera della  dovuta  , trascorrendo , per  mostrare  il  valore  delle  vostre  gambe  , 
al  di  li  dello  stadio.  Il  Corticelli  dico  che  le  parole  che  Uniscono  nel  singolare 
in  a non  si  troncano  innanzi  a consonante  , e voi  notate  che  questa  e regola  di 
pochissime  eccezioni , c ci  recate  alcuni  esempi  di  voci  plurali  terminalo  in  « , 
le  quali  non  fanno  peduccio  nè  alla  vostra  regola , nè  a quella  stabilita  dal  Cor- 
ticelli . E perchè  non  addurne  di  quelle  terminate  nel  singolare  in  a ? Ma  di 
queste  difettava  , come  si  pare  , il  vostro  arsenale  scolastico  ; e nu  lai  difetto 
non  si  condice  veramente  ad  un  profondato  maestro  del  primo  cerchio  , quale  voi 
siete.  Se  poi  il  non  troncare  innanzi  a consonante  le  parole  che  finiscono  in  a 
sia  regola  , come  voi  siete  di  credere , di  pochissime  eccezioni , abbiate  la  fiorita 
bontà  di  leggerne  qui  appresso  gli  esempi , e quelli  ancora  che  abbiam  recali 
sotto  i paragrafi  I.  e III.  e vedrete  quanto , benché  cospicuo  dottore  di  prima 
fila  , siale  di  poca  lesione. 

li)  Vedi  pag.  385.  e segg.  c troverai  se  si  dica  o no  usta  sol  volta. 

(3)  Non  ve  ne  ha  per  chi  non  abbia  letto  i padri  della  nostra  lingua. 

51 
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Ancora  : 

li'  solo  un'  or  , nè  mai  foci  fallauza. 

Ancora  : 

Ove  pena  gravosa 

M'abbonda  ciascun' or,  com' aigua  (1)  in  fonie. 

Ancora  : 

Che  corpo  alcun  non  credo  e sotto  il  cielo 
Che  regni  in  vita  , un'  or  vi  dimorasse . 

Ancora  : 

Cb'a  ciascun' or  mi  membra. 

Meo  Abbracciavacca  : 

Un’or  nel  mondo  non  sarebbe  stata. 

Amorozzo  da  Firenze: 

In  poco  d’ or  che  sia  al  di  sotto  , 

Ciascun  ti  cessa , e più  non  ti  fi  motto. 

Cino  da  Pistoja  : 

Donandovi  in  quell’  or  la  sua  vertute. 

Kim.  ant.  F.  R. 

Cb'  io  so  ben  che  rispetto  allo  iuBnito 
Tanto  è viver  un’or,  quauto  miti' anni. 

E appresso  : " 

Un'or  non  durò  mai  quel  grande  aflanno. 

Malor.  Matt.  Frane,  a Luigi  Pulci  : 

Oltre  in  malor  , non  c'  è tanti  bordcgli  ? 

Il  Coppetta. 

Mandatemi  in  malor  , eh'  io  ve  'n  disgravio. 

Il  Bcrni  Catrin. 

State  cheti  in  malor  , gentaccia  grossa  (1). 

(I)  Acqua.  Cosi  il  provenzale.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

E l’ aigua  ni  cor  denan  per  mei  lo  vis . 

e i aigua  mi  corre  davanti  per  messo  lo  viso.  L'anlic.  frane,  uigue  , |u  spago. 
agua. 

(ij  Malora , da  mala  hora.  Il  Raynouard  Lexiq.  Rom.  T.  III.  Quanil  Rigun- 
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Paur.  Buonarr.  Tane.  Att.  IV.  Se.  V. 

E cre‘(l)  ch'egli  abbia  |>aar  pili  di  te  (i). 

Cecco  Nuccoli: 

Tal  ho  paur  di  non  far  fallimento. 

Alessandro  Adimari  : 

Tu  farai  magra  cera  , 

Direte  , s'  hai  paur  di  Satanasso  , 

Perche  porco  pulito  mal  fu  grasso. 

Antonio  Alamanni: 

Ch'  i'  ho  paur  di  non  direnlar  cero  , 

Ed  abitar  fra  San  Simone  e Piero. 

Il  Poliziano  rim. 

Ma  ci  son  certe  leziose , 

Ch'han  paur  della  fantasima. 

I.orenz.  Med.  rim. 

Sospir  , paur  , vergogna  . ira  e disdegno. 

il  Mariani  nell' Assetta  Att.  II.  Se.  III. 

Non  ho  paur  che  I-  Assetta  m’ ingolli. 

Id.  ib.  Se.  Vili. 

Chi  m'  ha  detto  tal  cose  non  son  genti 
Ch'abbia  paur  del  bau. 

Id.  ib.  Att.  IH.  Se.  IV. 

Vedi  se  c’è  paur,  fati’  ho  la  spesa. 

Silvestro  Cartajo  nel  Capotondo  Att.  I.  Se.  II. 

Che  ho  paur  non  l'abbi  pregna  Ini. 


le  ■ Alle  de  Cbilpéric , partii  pour  l'Espagne , oil  elle  devait  èpousèr  le  roi  Re- 
carède , Grégoire  de  Tours  ( I.  VI.  c.  i3  ) rapporto  qne  Tessici!  d’un  des  chariots , 
qui  la  suivaient  chargés  de  riebesses  , s'Ctant  brisé  en  sortant  de  Paris , tous  les 
assistants  s'Pcrièrent  : Mala  hora. 

(tj  Credo.  Vedi  la  mia  Analisi  etilica  dei  verbi  italiani  pag.  Sii. 

(i)  Il  SaWini  annota  : propriamente  sarebbe  a dire  intero  paura , ma  non  so 
come  il  villesco  uso  lo  tollera. 

Che  non  fosse  il  solo  uso  villesco  , che  tollerava  , come  tollera  tuttora , la 
voce  pn»r , lo  mostrano  gli  esempi  che  abbiamo  arrecati. 
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Porpor.  Istor.  Pass,  e Mori.  (1.  C.  st.  135. 

Jesù  di  spine  in  tesi*  arie  roron*  , 

Di  porpor  reste. 

Ser.  Mail.  Frane. 

I.uigi , buona  ser  : chi  siete  roi  f 

Jerser.  Il  Firenz.  rim. 

È ragion  che  jerser  con  roi  non  ceno. 

Id.  ib. 

Che  jerser  nell'Ocean  sonito  bagnarsi. 

Sin»er.  il  Mariani  nelle  Nozze  di  Maca  Alt.  II.  Se.  IH. 

Broglia  , tiene  (t)  staser , non  t'adirare. 

Niccolò  Campani  nel  Coltellino  Se.  I. 

Perchè  tu  se' staser  (2)  tanto  ineagnit*. 

Pover.  Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

Senza  1'  Arti  Fiorenza 

Porer  sarebbe  . come  roi  sapete. 

Luca  Pulci  Pistol.  V. 

A guisa  d' una  porer  meschinella. 

Tener.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  X. 

T ra  questi  corre  il  Some  Boristonio . 

Abbonderai  di  pesce  buono  e nobile  , 

Di  cui  la  spina  è tener  come  conto. 

Legyier.  Il  Machiav.  Comm.  in  versi  Att  II.  Se.  III. 

L’ altra  stolta , leggier , arrenala  , infame. 

Id.  ib.  Att.  I.  Se.  III. 

Onde  meglio  è che  costei  legger  sia. 

Il  Poliz.  Giostr.  Giul.  Med.  Lib.  I.  St.  14. 

Che  sempre  è più  leggier  ( la  donna  ) che  al  vento  foglia. 

(1)  Per  Tieni.  Vedi  la  mia  Aneliti'  critica  dei  verbi  italiani  pag.  263. 

(1)  Il  lesto  erron.  noterà  , che  non  è comportalo  dalla  misura  del  yerso. 
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Il  Bronzino.  Gap.  De’ Romani: 

Venula  1*  ora  poi  che  par  eh'  occhia 
Il  chiaro  giorno , e che  la  leggier  ceua 
Ho  presa  , par  eh’  il  cuor  mi  si  divida. 

Il  Firenz.  rim. 

E porge  dolce  suon  con  leggicr  mano. 

Bindo  Bonichi: 

Talor  pensar  leggicr  la  cosa  grave. 

Il  Ghiabr.  Guer.  Got.  C.  XIII.  24. 

Non  attendono  qui  oon  leggier  cura 
Ai  rischi  delle  donne  i cavalieri. 

11  Boccacc.  G.  IV.  N.  IV.  Leggier  cosa  ci  /(a  comprendere  il  mio  disio. 
Il  Redi  Osserv.  an.  40.  M a stimo  che  non  sia  forse  per  dispiacere, 
giacchi  ho  mentovati  incidentemente  i lumaconi  ignudi , se  darò  di  essi 
qualche  leggier  notista.  Fr.  Giord.  Predio.  XXXVI.  Ma  dà  loro  al- 
cuna tribolazione  in  questa  vita,  ehe  leggier  cosa  i. 

Miser.  Ans.  Tanzo  Boez.  volg. 

E chiunque  alla  ragion  ohiude  la  foce , 

Miser  la  vita  sua  convien  che  sia  (!)• 

Car.  Il  Machia».  Comm.  in  versi  AtL  III.  Se.  VI. 

Ho  da  dirti  un  segreto , 

Qual  non  vorrei , per  quanto  ho  car  la  vita , 

Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi. 

Il  Barber.  Moltet.  XVIII.  sollo  Industria  : 

Che  carne  (!)  salata 
Fai  parladura . s’ é sol  de’  tuoi  pura. 

11  Salvini: 

M' e car  sua  gran  beltà , suo  gentil  corpo , 

Suo  onor , suo  pregio  , andare  , e dir  cortese  ; 

Nullo  di  ben  le  manca  (a). 


(I)  Vinegia  per  Marchio  Sessa  1531. 
fi)  Cioè  : Che  car  ni  salata  Fai  parladura. 
(3)  Riportato  dal  Manni  Lea.  V.  ling.  tose. 
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Chinr.  Il  Pulci  Morg.  C.  IX.  30. 

E per  mostrar  pili  cbiar  (I)  la  sua  tristizia. 

Il  Pucci  Ccnliloq.  C.  LXIV.  2. 

E prcser  la  ciUA  chiar  come  stella. 

Calur.  Guido  Guinicelli  : 

Perocché  nulla  cosa  all'  uomo  è tanto 
Gravoso  riputato 

Che  sostenere  afTanno  e gran  tortura  (i) , 

Servendo  per  calnr  (3J  d’ esser  merlato  (i). 

Moylicr.  L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXVIII.  17. 

E la  moglier  si  ricorco  nel  letto. 

Id.  ib.  22. 

Ma  dall'  amor  che  porta , al  suo  dispello , 

All'  ingrata  moglier  , gli  fu  interdetto. 

Il  Petrarca  T^r.  Am.  C.  I. 

Assai  più  fida 

Che  l' arara  moglier  d' Anliarao. 

II  Boccaccio  G.  X.  N.  X.  Credendomi  poter  dar  vanto  che  ninno 
altro  sia  che , si  comi  io , si  possa  di  sua  moglier  contentare. 

Il  Dal  Rio  nella  nota  14  della  detta  Novella  scrive  così:  Più 
che  i Toscani  l’ usano  ( la  voce  moglicre  ) in  poesia  gli  scrittori 
d’ altre  parti  d' Italia , forse  perchè  nelle  provincie  lombarde , roma- 
gnole ecc.  si  dice  volgarmente  muier,  o moier.  Notabile  poi  è la 
desinenza  in  ere  in  nome  femminile,  c anche  in  eri  (che  Guittone 
disse  la  moglieri),  e il  troncamento  che  se  ne  fa  pure  in  prosa, 
leggendosi  qui  appresso:  si  possa  di  sua  moglier  contentare.  Più  re- 
golare assai  è la  voce  mogliera. 

(IJ  Può  dirsi  anche  tronco  di  chiaro  arv.  per  chiaramente  , ma  valer  pure 
più  chiara. 

(3)  Tormento.  Cosi  anche  il  provenzale. 

(3)  Calura  , caldezza  : qui  per  ardore . desiderio. 

(4)  Cosi  sta  questo  Terso  ne’  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  , 
Firenze  1816. , ma  é errato  , e dev'  esser  diviso  in  due  : 

Servendo  per  calura 
Di  esser  meritato  , 

cosi  richiedendo  la  rima  e la  strofa , che  aver  dee , come  le  altre , undici  versi , 
e qui  non  n’  avrebbe  che  dieci. 
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E nella  nota  alla  st.  10.  C.  XX  Vili,  dell’  Ariosto  : L’ Ariosto  nel 
presente  Canto  adopera  or  tronco,  ora  no  il  vocabolo  Mogiiere  per 
Mogliera  fino  a ben  cinque  volte  ; e molte  più  lo  fa  nel  resto  del 
Poema  e nelle  altre  sue  poesie , a tal  che  si  direbbe  questa  una 
proprietà  comunemente  usata , piuttosto  che  una  novità  ben  di  rado 
praticata.  Anzi  non  è finora  manifesto  che  prima  nè  dopo  all’  Ariosto 
si  trovi  intera  questa  mogiiere  fuorché  nel  Boccaccio,  ma  non  sola 
una  volta , come  ne  fan  congetturare  tutti  i Vocabolari , col  non 
addurre  di  questa  singoiar  voce  altro  esempio  che  quello  della  XV1I1. 
Novella , mentre  si  legge  pur  nella  XCIV  e nella  C.  del  Decameron , 
punto  non  curando  la  moglieri  del  plebeo  e sempre  licenzioso  (ìuit- 
tone.  E quanto  alla  Nota , che  H Martinelli  pone  al  mentovato  luogo 
della  centesima  Novella , dicendo  che  Mogiiere  è Lomlmrdamenle 
dello  : e che  i Toscani  V usano  in  poesia , e in  prosa  dicon  Moglie , 
vi  son  molte  ragioni  per  dubitare  sulla  maggior  parte  del  suo  dello, 
credendo  che  egli  confonda  Mogiiere  con  Mogliera,  voce  tuttavia  iu 
esercizio  (1)  ! ! 1 ! non  pure  appo  i Lombardi , ma  presso  mollv  dia- 
letti italici  (2) , e in  onore  presso  gli  antichi  scrittori  di  prosa  e 
verso  , e oggidì  costumata  (3)  li  ! ! nelle  carte  sol  de’  Poeti.  Per 
conto  poi  dell’  artificiale  troncamento  di  Moglier  non  appare  innanzi 
nè  dopo  all’  Ariosto  se  non  che  l' unico  esempio  del  Petrarca  nel 
Gap.  I.  sul  quale  abbiam  mosso  forti  dubbi  nella  Oss.  IX.  alla 
pag.  170  della  nostra  ediz.  Or  chi  sa  che  quel  passo  non  abbia  egli 
invitato  messer  Lodovico  a quest’  uso  insolente  (4)  1 ! 1 ! ? Non  sa- 
rebbe la  prima  volta  che  un  errore  è stato  fontana  di  mille. 

(t)  CariU , »c  nc  avete , magister  minutulus , per  le  povere  voci  ! Pioti  ve- 
itele  che  ora  esercitate . ora  poste  in  esercizio  senza  un  filo  di  respiro  ( cadi 
pag.  Sì".  ) non  reggono  più  toro  le  gambe  : Moderata  durarti  ! 

(i)  Questa  voce  non  e in  eserciiio  presso  la  lingua  italiana , presso  la  lingua 
francese  ec.  : garbata  c cospicua  locuzione  ! 

(3)  Una  voce  di  bei  costumi  e ben  creala  non  può  che  sommamente  arri- 
dere ai  poeti , e perciò  se  la  beccano  volentieri. 

(4)  Vedete , bel  (inguaio  ; gli  abitanti  di  Mercato  e di  Vallonda . che  sono  la 
classe  piò  bassa  e ignorante  di  quella  povera  gente  , che  predica  in  brutte  parole 
la  scienza  innata  della  bella  lingua  ( cosi  il  nostro  bel  linguaio  Ercolan.  pag.  WS. 
noi.  t.)  calerebbero  a furia  di  calci  neli’arsenale  del  vento  quest' insolente  d'Uso, 
come  procedente  fuori  del  dovuto  termine,  per  non  esser  eglino  soliti  a soffrire  i 
musi  arroganti  , e qui  la  viUoria  vi  so  dire  che  volerebbe  sull’  Arno  ( vedi  la  sua 
Prefaz.  al  Boccaccio  ) ; ma  voi  gli  fate  festa  , e e’  arride , e la  ragione  c chiara. 
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£ al  passo  sopraccitato  del  Petrarca  parimente  annota:  Que- 
st’ apocope  di  moglier  per  moglierà  ( che  troppo  sospetto  è 1'  unico 
esempio  di  ritogliere  nel  Boccaccio , e troppo  sicuro  l’ uso  di  moglierà 
anche  nel  P.  medesimo,  replicandola  al  cap.  3.  fin  con  danno 
dell'eufonia  (1J),  è apocope  fuori  dell' indole  di  nostra  lingua,  la 
quale  per  niuoa  ragione  si  lascia  forzare  al  troncamento  di  stader , 
labacchier , cantonier  , primaver  ecc.  in  cambio  di  primavera , canto- 
niera, tabacchiera,  stadera,  e secento  simili  improprietà.  Per  tal 
considerazione  e per  l’ altra  che  il  Petrarca  assai  meno  di  Dante  si 
piglia  licenze  insolenti  (2)  1 1 1 ! cosi  (e  massime  dove  rima  noi  co- 
stringa (3) , com’  è nel  caso  presente  ) , noi  abbiam  forte  sospetto 
che  qui  covi  un  reo  frutto  dell’  altrui  ignoranza  o presunzione  eser- 
citale (4)  ! 1 ! ! cosi  di  frequente  nei  mss.  e nelle  stampe.  Quindi 
opiniamo  che  il  citato  verso  abbia  a essere  in  questo  modo  : 

Che  1'  «rara  moglierà  d'  Anilarao. 

Dubitiamo  però  che  la  proposta  emendazione  non  soddisfaccia  col 
suo  tenore  agli  orecchi  di  alcuno,  siccome  deve  fare  con  la  sua 
ragione  all’  intelletto  di  molti. 

O quanto  panico,  pedantucolo  di  prima  bussola,  c’è  da  beccare 
in  queste  tre  Notazioni!  O quanti  eletti  e graniti  spropositi  ci  sono 

(1)  Anche  d’eufonia  v'  intendete f 0 guardate  un  poco  1 Dal  «aggio  de’  mostri 
retai  da  noi  riferiti  ( redi  pag.  SSS.  ) chi  sarebbe  stato  di  crederlo  T Per  questo 
non  bisogna  esser  troppo  corrivi  nel  giudicare  . e specialmente  di  metrificanti 
di  prima  bussola.  Ma  . '.  . non  vorrei  . . . aspettate  di  grazia . vediamo  co  tru- 
tta nel  Cap.  3.  il  verso  dei  Petrarca.  Eccolo: 

Che  la  casta  moglierà  aspetta  e prega. 

E quid  la  voce  moglierà  voi  siete  di  mente  che  ci  giace  a danno  dell’  eufonia  ? 
Scusatemi , se  ve  lo  dico , i vostri  orecchi  non  tono  d’  animai  grazioso  e benigno  : 
e me  ne  appello  a tutti  i Poeti  d' Italia , con  fidania  che  la  vittoria  batterà  le 
piume  appo  di  me. 

(SJ  Vi  par  egli , gioia  bella  , che  il  Petrarca,  cosi  bennato  e gentile  com'era, 
volesse  pigliarsi  delle  licenze  insolenti  ? Ncmmen  per  ombra  I 

(SJ  Che  la  rima  costringa  toì  poetucolo  di  prima  bussola  a dir  coso  insolen- 
ti , va  bene , ma  il  Petrarca , Dante  , ed  altri  sommi  poeti , non  sfamo  natia 
vostra  credenza. 

(SJ  Pofforcddto  ! Non  vi  basta  d'  esercitare  le  povere  voci , che  volete  eser- 
citare ancora  la  presunzione  e l’ ignoranza  ; Ma  qui  avrete  molto  da  esercitare  , 
perche  vi  toccherà  a porvi  in  esercizio  anche  voi , e a fare  da  corifeo;  e siamo 
d'opinare  che  vi  eserciterete  con  lode. 
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ammonticellali  e affollati!  Vale  sicuramente  la  pena  ebe  ci  affacchi- 
niamo e ci  tuffiamo  nella  fatica  di  esaminarli  non  di  transito,  ma 
ad  uno  ad  ano , e di  esporli  alla  pubblica  palestra. 

Voi  dite  : Più  che  i Toscani  l'  usano  ( la  voce  mogliere  ) ih  prosa 
li  scrittori  d' altre  parti  d’ Italia , forse  perchè  nelle  provincie  lombar- 
de, romagnole  tee.  si  dice  volgarmente  muicr  o moicr. 

I. *  Sproposito.  1 Toscani , grammaticusso  di  fava , e gli  scrittori 
d’  altre  parli  d' Italia  usan  mogliere  non  perchè  i lombardi  e i ro- 
magnoli cc.  dicono  muier  o moicr , ma  perchè  quella  è la  voce  ori- 
ginale , come  vi  mostreremo  quid  appresso,  e muier  o tnoier  è nata 
da  mogliere , c non  questa  da  quella.  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , 
alteri  monstrant  viam  (1).  Una  buona  liralina  d’orecchi  al  nostro 
grammaticusso  di  fava  davanti  al  tribunale  delle  Lettere  (2). 

Voi  dite  : Notabile  poi  è la  desinenza  in  ere  in  nome  femminile. 

II. °  Sproposito.  Notabile,  magister  minuiulus , sarà  la  desinenza 
iu  ere  nella  voce  mogliere  quaudo  sia  tale  anche  quella  di  altri  fem- 
minini terminali  egualmente , come  leggiere , pare , familiare , miglio- 
re, peggiore  cc. , co’ quali  mogliere  ha  comune  l’origine.  La  vostra 
ignoranza  sì  eh’  è notabile  ! Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , alteri 
monstrant  viam.  Una  buona  tiratina  d’ orecchi  al  nostro  magister 
minutulus  davanti  al  tribunale  delle  Lettere  (3). 

Voi  dite:  e anche  in  eri,  che  GuiUone  disse  la  moglicri. 

III. 0  Sproposito.  Notabile  , pcduntuzto  stracco , anche  la  desinenza 
in  eri ? Ed  è forse  notabile  quella  di  leggeri , pari , altari  (4),  impari, 

(I)  Vedi  la  I’relaz.  pag.  V.  noi.  1. 

(*)  Vedi  pag.  S36.  noi.  3. 

(3)  Nella  sua  noi.  1.  pag.  318.  Ercolan.  egli  scrive  : Il  supporre  ( co  me  aiee 
il  Varchi  ) che  chi  insegna  un'  arie  , una  scienza  ( e sono  tanti  ) lo  facciano  bene 
ciascuno  , mi  par  credenza  da  utopista  ....  Se  oggi  egli  ( il  Varchi  ) ci  vivesse  , 
io  vorrei  condurlo  in  certi  luoghi  d’ istituzione  letteraria  , a me  ben  noli , ad 
ascoltarne  le  lezioni  italiane  o latine  ec. , c se  non  ricredesse  di  botto , anzi  se 
egli  per  affello  al  vero , c per  dolore  al  gran  pubblico  danno , uou  gridasse 
agl'  insegnatori  : via  di  costà  , mio  danno  c scorno. 

Ed  io  , se  ci  vivesse , vorrei  condurlo  in  Ghetto  , e s' egli . al  sentire  i co- 
spicui spropositi  che  nell'  insegnar  la  grammatica  recitate  ai  vostri  discenti 
sull’  origine  delle  varie  forme  e terminazioni  delle  parole , per  affetto  al  s*ro  e 
per  dolore  al  gran  pubblico  danno  non  solamente  non  gridasse  : via  di  costà , 
ma  non  vi  facesse  ancora  dar  del  culo  a leva , mio  danno  e scorno. 

(4)  Di  genere  (cium.  Vedi  pag.  DO.  . 

52 
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dispari  ec.  per  leggine  , pare , aliare  , impare , dispare  ec.  ? E della 
stessa  casata  non  è moglieri  per  mogliere?  E se  volete  saper  la 
ragione , per  la  quale  questi  ed  altri  simili  nomi  si  terminarono 
in  i,  abbiale  la  fiorita  bontà  di  ricorrere  al  Cap.  IV.  pag.  82.  e 
pag.  88.  §.  II.  Sicché  notabile  non  è già  la  desinenza  in  eri  in  sif- 
fatti nomi , ma  si  la  vostra  ignoranza.  Se  mai  conducete  a realtà  la 
forma  di  quella  grammatica  da  voi  ideata  (1),  non  difettiva  nè  im- 
perfetta , non  gretta  ni  pedestre , anzi  armata  <T  acume  metafisico , e 
da  lasciar  poco  o nulla  a desiderare  agli  studiosi , badale  bene  di 
non  piantarvi  i madornali  scappucci,  che  giacciono  quid  in  queste 
vostre  Notazioni  sulle  varie  desinenze  de' nomi,  perchè  altrimenti  non 
sarà  messo  vicino  al  colmo  quel  desiderio  che  vi  sprona  a meritare  la 
cattolica  approvazione  (2).  Fintanto  però  che  quella  forma  non  sia 
messa  alla  pubblica  esposizione,  dobbiamo  ripetervi:  Qui  sibi  semilam 
non  sapiunt,  alteri  monstranl  viam.  Una  buona  tiratina  d’orecchi 
al  nostro  pedantuzzo  stracco  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite:  e il  troncamento  che  se  ne  fa  pure  in  prosa. 

IV. 0  Sproposito.  Notabile , dottore  a credenza , il  troncamento  di 
mogliere  in  prosa  ? Ed  è forse  notabile  quello  di  leggier , par , fami- 
liar,  miglior,  peggior  cc.l  E moglier  non  è della  stessa  casata  t No- 
tabile si  di'  è la  vostra  ignoranza.  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , 
alteri  monstranl  viam.  Una  buona  tiralina  d’orecchi  al  nostro  dot- 
tore a credenza  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite  : più  regolare  assai  è la  voce  mogliera. 

V. *  Sproposito.  Se  le  lettere  avessero  la  loro  inquisizione,  avreste 
in  queste  parole  pronunciato  eresia  da  fare  ardervi  vivo.  Buon  per  voi 
che  gli  Aulo  da  Fé  nelle  Lettere  non  presero  mai  troppo  stalo  per 
conto  delle  persone  de'  letterali  (3)  Come  ? più  regolare  assai , pedan- 
tuzzo  menno,  è la  voce  mogliera 7 Oh  qui  si  eh’ è notabile,  anzi 
spiega  tutta  la  sua  pompa  la  vostra  ignoranza  ! E questa  razza  di 
spropositi  voi  spacciale  nel  Ghetto?  E quei  circoncisi  se  li  beono? 
Misericordia  ! E non  sapendo  neppure  1’  origine  della  voce  mogliere 
e mogliera,  vi  piantate  burbanzoso  in  cattedra,  ed  avete  la  faccia 

(I)  Vedi  la  sua  l’rel'az.  alla  (iranno.  Corticcl. 

(*)  Vedi  la  sua  l’refaz.  al  Petrarca.  Quella  dei  protestanti  si  vede  clic  il  no- 
slro  pedantuizn  stracco  l' lia  nella  tacca  dello  zoccolo.  Vuol  (ulti  leggenti  cattolici. 

(3)  Vedi  la  sua  noi.  I.  pag.  Tll.  Incoiati. 
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di  melimi  ad  illustrare  le  antiche  scritture?  Ditemi  un  poco,  pe- 
dantuzzo  menno,  i Latini  dissero  nell’accusativo  mulieram  o multe- 
rem  , e nell’ ablativo  muliera  o militerei  Se  v’intendete  di  latino, 
mi  risponderete  : mulierem  c muliere.  E da  mulierem  o muliere  non 
proviene  dirittamente  mogliere?  È dunque  mogliere  la  voce  legittima 
c regolare,  che  poi  si  mutò  in  mogliera  per  iscambio  di  declina- 
zione, riducendola  cioè  dalla  terza  alla  prima.  Abbiate  la  fiorita 
bontà  di  vederlo  ai  Gap.  li.  §.  II.  pag.  11.  c segg.  Dovevate  perciò 
avvertire  che  mogliera  è più  esercitala  e posta  in  alto , ma  non  già 
eli’  è più  regolare  di  mogliere , mentre  è lutto  l’ opposto.  Di  qui  si 
può  chiaramente  inferire  che  è ben  abbasso  fra  gli  stolti  coliti  ( e sono 
tanti!),  che  tiene  per  acconcia  a tal  officio  (d’insegnar  la  gramma- 
tica) ogni  sorta  di  gente  (1);  c più  abbasso  di  tutti  Tra  questi  stolli 
sono  i Giuderi , che  vi  hanno  per  un  balio  di  prima  bussola  della 
grammatica , e per  un  gran  maliscalco  della  reltorica.  Qui  sibi 
semitam  non  sapiunt , alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiralina 
d’ orecchi  al  nostro  pedantuzzo  menno  davanti  al  tribunale  delle 
Lettere. 

Voi  dite:  r Ariosto  adopera  or  tronco,  ora  no  il  vocabolo  mo- 
gljere  ec.  a tal  che  si  direbbe  questa  una  proprietà  comunemente  usa- 
la, piuttosto  che  una  novità  ben  di  rado  praticata. 

VI. 0  Sproposito.  Il  troncamento  di  mogliere  in  moglier  è,  buac- 
ciolo  letterario,  naturale,  e non  una  proprietà  particolare,  nè  una 
novità,  coin’è  manifesto  da  ciò  che  v’abbiamo  detto  sotto  il  IV. 
Sproposito.  Ma  voi  non  sapete  delle  sette  volte  le  sei  quel  che  vi 
dite  (2).  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , alteri  monstrant  viam.  Una 
buona  tiralina  d’orecchi  al  nostro  buacciolo  letterario  davanti  al 
tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite:  anzi  non  è finora  manifesto  che  prima  nc  dopo  all’  Ario- 
sto si  trovi  intera  questa  mogliere  fuorché  nel  Boccaccio. 

VII. 0  Sproposito.  Io  vi  darei  dell’asino,  ma  penso  che  siete  un 
dottor  di  Ghetto;  perciò  tiriamo  via.  Dunque  non  è manifesto  che 
si  trovi  intera,  dottore  di  lingua  nato  in  una  notte  come  il  fungo, 
questa  voce  mogliere  fuorché  nel  Boccaccio  ? O quanto  siete  di  ]>oca 
lezione,  anzi  di  ncssuua  ! Abbiate  la  fiorita  bontà  d' ingozzarvi 

(t)  Covi  egli  nella  sua  Prelaz.  alla  Grammat.  Corticc). 

(*)  Vedi  la  sua  noi.  t.  a pag.  SI.  Grammat.  ilei  Piloti. 
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questo  chiappo  d'esempi.  Il  Barberino  Brg.  XXIV.  sol  lo  Industria: 

Ij  paglia  al  fnoro  non  «far  |*or  mogi  ieri*  : 

E quei  che  »uo’  lencre 

Da  »e  rimoti  non  li  rappresa  re. 

Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  III.  Gap.  I. 

Pensa  ebe  è muliere  (I),  r la  sci  viro. 

Bibb.  volg.  Genes.  C.  II.  Per  hi  qual  cosa  abandonerà  f huomo  il 
padre  et  Iti  madre  sua , et  acostarasse  a la  sua  mogliere , et  saranno 
duoi  in  una  carne.  Et  Adam  et  sua  mogliere  l'uno  et  f altro  erano 
nudi,  et  non  si  vergognavano.  Id.  ib.  Gap.  III.  Adam  si  ascose  et  sua 
mogliere  net  mezzo  delf  arbore  del  paradiso  dalla  faccia  del  Signore 
Iddio  ~ Et  ancora  disse  ad  Adam  : perchè  hai  obedilo  a la  voce  della 
tua  mogliere ? =r  Et  Adam  chiamò  il  nome  della  sua  mogliere  Età. 
Id.  ib.  Gap.  IV.  Et  Adam  conobbe  Èva  sua  mogliere.  Id.  ib.  Cap.  XII. 
La  fame  era  mollo  cresciuta  nella  terra , et  essendo  appreseti  per  en- 
trare in  Egitto , disse  a Sarra  sua  mogliere  : io  ho  conosciuto  che  sei 
bella  f emina , et  quando  ti  haveranno  veduta  gli  Egitlii  diranno  : è sua 
mogliere.  = Che  cosa  è questa  che  mi  hai  fatto  ? per  che  cagione  non 
mi  manifestasti  che  la  fusse  tua  mogliere  f Perchè  dicesti  che  era  tua 
sorella,  acciochè  la  togliesse  (2)  per  mia  mogliere f Ecco  adunque  la 
tua  mogliere,  tuolla  et  vattene.  Et  comandò  Faraone  alli  huomini 
sopra  Abraham,  et  menarono  via  esso,  et  la  sua  mogliere  (3).  E molti 
altri  , se  li  volete , ve  ne  posso  recare , esseodovene  un'  affogaggine 
ne’  più  antichi  maliscalchi  del  bel  dire , per  la  ragione  che  mogliere 
fu  la  prima  a nascere,  come  v’ho  detto  sotto  il  V.°  Sproposito.  E 
il  plur.  moglieri  donde  proviene  se  non  dal  sing.  mogliere?  Fra 
Guittone  Leu.  XIV.  Se  a padri  e a moglieri  e a figliuoli  e ad  amici 
danno  tenete  in  guerra  ec.  Framm.  slor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  XI. 
Po'  prometteva  sette  moglieri  virgini  ne  lo  santo  paradiso.  Anche  j 
Napolitani  mogliereta , cioè  mogliere  tua.  E voi  ci  venite  fuori  a dire 
che  non  si  trova  fuorché  nei  Boccaccio?  Qui  sibi  semitam  non  sa- 
piunt,  alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina  d’orecchi  al  nostro 

(I)  Atta  latina . e cosi  da  prima  si  disse  ; indi  cangiata  P I in  gl , muglierò  . 
o mogliere , come  /ilio , eitio  cc.  e poi  figlio , ciglio  ec. 

(9)  Cioè , logliessi. 

(3)  Yincgia  1558. 
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dottore  di  lingua  nato  in  una  notte  come  il  fungo  davanti  al  tribu- 
nale delle  Lettere. 

Voi  dite:  punto  non  curando  la  moglicri  del  plebeo  c sempre  li- 
cenzioso Guittone. 

Vili.0  Sproposito.  Voi  non  sapete , pappagallo  grammatico , delle 
selle  volle  le  sei  quel  che  vi  dite.  Plebeo  e sempre  licenzioso  Guit- 
lone?  Avete  voluto,  come  ben  si  vede,  far  cortese  peduccio  (1)  al 
Perticari,  che  fu  de' primi  a insegnarvi  la  verace  111  via  degli  stu- 
di (2) , perch*  egli  cosi  lo  appella.  Ma  sappiate , pappagallo  gramma- 
tico, che  Guittone  è licenzioso  per  chi , come  voi , è affatto  selvag- 
gio della  storia  della  lingua,  e che  ne’ suoi  dettati  non  v’ha  parola, 
fra  tutte  quelle  che  gli  vengono  stoltamente  attribuite  a licenza, 
che  non  si  regga  nei  fondamenti  della  favella,  e non  sia  conforme 
alle  leggi  grammaticali;  c son  qua  per  farvelo  toccar  con  mano, 
quando  vi  arrida.  E se  voi  siete  di  credere  che  Guittone  sia  licen- 
zioso e plebeo  per  avere  esercitata  la  voce  moglieri , sarà  pur  licen- 
zioso e plebeo  il  Barberino  , che  anch’  egli  la  pose  in  esercizio  nel 
Docum.  XX.  sotto  Prudenza  : 

Né  color  che  moglicri 
Hanno  tolta  (3)  par  ieri. 

E tuttodì  non  dicon  forse  moglieri  i Napolitani , e tnttgghicri  i Sici- 
liani ? E come  ù ritnasa  tra  essi  se  non  per  diritto  d’ origine  ? E 
che  questa  moglieri , la  quale  a voi  non  arride , sia  una  moglieri 
legittima  ve  1*  ho  chiaramente  mostrato  sotto  il  111.0  Sproposito.  A 
tali  spropositi  conduce,  pappagallo  grammatico , l’ignoranza,  quand’è 
accompagnata  dalla  presunzione  (4).  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , 
alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina  d’orecchi  al  nostro  pappa- 
gallo grammatico  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite:  per  conto  poi  deir  artificiale  troncamento  di  moglier  non 
appare  innanzi  né  dopo  all’  Ariosto  se  non  che  l'unico  esempio  del 
Petrarca  nel  Cap.  I.  sul  quale  abbiam  mosso  forti  dubbi  nella  Oss.  IX. 

IX.0  — X.°  — XI.0  Sproposito.  In.  primo  luogo,  schienuto  lette- 
ratello , il  troncamento  di  moglier  non  è in  nessun  modo  artificiale , 

(t)  Cosi  egli  nella  sua  noi.  9.  §.  VII.  X.  VII.  Dccamei. 

(*)  Vedi  pag.  *35.  noi.  6. 

(3)  Cosi  il  Cod.  Rircard.  Il  lesto  a stampa  erron.  lolle. 

(*)  Vedi  la  sna  Nola  al  C.  XVII.  St.  I7S.  dell'  Ariosto. 
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ma  si  naturale,  come  v’ho  provalo  sotto  il  IV.*  Sproposito.  In  sc- 
conJo  luogo,  come  del  troncamento  di  moglier  non  appare  innanzi 
né  dopo  all'  Ariosto  se  non  che  l’ unico  esempio  del  Petrarca  ? E lo 
dite  con  tal  franchezza  come  se  f.stc  sicuro  del  fatto  vostro?  O 
quanto  fiele  di  poca  lezione , anzi  di  nessuna  ! Abbiate  la  fiorila  bontà 
di  ascoltare.  Il  Dolce  Trasformaz.  C.  II.  26. 

Ma  Pirra  , la  moglier  , lolla  commossa 
Fra  se  duolsi  di  Temi,  e poi  non  lare. 

Id.  ib.  C.  IV.  78. 

E lei  per  sua  moglier  conduca  e mene. 

Id.  ib.  C.  VI.  36. 

Ab  non  sarei  moglier  del  maggior  Dio. 

Id.  ib.  C.  XVIII. 

È la  moglier  d*  Antolico,  figliuola 
Che  fu  d’  Frisinone  unica  e sola. 

Id.  ib.  C.  XIX.  44. 

IV  un'  altra  Mia  moglier  , eli'  a morte  venne  , 

Mio  padre , per  non  dirvi  la  bugia  , 

Ebbe  una  figlia. 

Id.  ib.  C.  XX.  10. 

Pur  la  bella  moglier  gravida  emendo. 

Id.  ib.  ib. 

Da  te , fida  moglier , due  rose  attendo. 

Id.  ib.  C.  XXVIII.  43. 

Saresti  più  famosa  che  non  visse 
Elena  già  , né  la  moglier  d'  Olisse. 

Ali,  ah,  ah,  mi  venite  fuori  con  esempi  del  Dolee?  E pretendete 
che  debba  prendere  la  mia  fede  un  mellificante  che  non  esce  dalla 
mediocrità  , e che  ha  fallo  gravissime  erranze  nelle  regole  della  lin- 
gua, per  cui  il  Ruscelli  molto  giustamente  gli  rivede  le  bucce  (1)? 

(I)  Il  Varchi  nell’  Ercolano  loda  le  Trasformazioni  del  Dolce  , e le  dice 
bellissima  e utilissima  opera , e degna  di  molta  lode  , e il  nostro  schienuto  lelte- 
ratcllo  annoia  : Mollo  giustamente  il  Ruscelli  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni 
del  Dolce  , intorno  all'  emenda  delle  quali  é da  leggere  una  lunga  lettera  di  esso 
Varchi  impressa  nel  Voi;  S.  delle  Prose  Varie  del  nostro  Autore  stampate  jn 
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Ah , ah  , ah.  — Piano , grammaticusxo  di  fava , aspettate  a ridere. 
Volete  esempi  di  mctrifieanti  d’ altra  bussola  f Eccoveli  qui. 

Firenze  1841.  Confesso  per  altro  che  il  dir  bellissima  una  versione  di  tal  medio- 
crità non  fa  onore  al  nostro  giudice , che  ordinariamente  suol  essere  in  questi 
argomenti  degno  di  molta  approvazione. 

Certo  che  una  versione  di  tal  mediocrità  non  pud  arridere  a voi  metri- 
ficatae  di  prima  bussola  ( vedi  pag.  dii  - S13.  ) , e voi  siete  un  giudice  di  tal 
cerchio  da  soggiogare  , a dir  vero , il  Varchi , del  quale  avete  millantanove  volte 
più  naso , e nel  sentenziare  in  materia  di  lingua  c di  versi  si  ollraggerebbe  la 
bella  faccia  dei  vero  mettendovi  a una  stregua  con  lui.  Alla  greppia  , ciabattino 
di  versi  , e non  alla  cattedra  ! Vorremmo  poi  che  ci  diceste  perché  mollo  giu- 
stamente il  Ruscelli  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce.  Quid , affer- 
mando questo  , fiammeggia  la  vostra  ignoranza  e la  vostra  presunzione  , e mo- 
strate che  v'  intendete  di  lingua , come  di  colori  i ciechi.  Or  dunque  sappia  la 
vostra  sovranità  di  maestro  che  di  tutti  i gravissimi  errori  di  lingua  , che  il  Ru- 
scelli dice  il  Dolce  aver  fatti  nelle  sue  Trasformazioni,  nessuno  è tale;  e di  parecchi 
vi  daremo  per  innanzi  chiare  provante  ( vedi  anche  pag.  384).  Sappia  la  vostra  sovra- 
nità di  maestro  che  di  tutte  quelle  voci , che  il  Varchi  nella  Lettera  sopraccitata 
credette  errale , c volle  emendare  , non  v'  ha  neppur  una  che  contraffaccia  alle 
regole  della  lingua  ; e di  parecchie  vi  daremo  per  innanzi  chiare  provarne  ( vedi 
anche  pag.  XIV.  — XVI.  — S3.  noi.  1.  — 310.  noi.  ».  — 371.  — 384).  Sappia  iti 
vostra  sovranità  di  maestro  che  le  censure  si  dell'  uno  che  dell’  altro  non  sono 
che  pure  pedanterie  , con  qnesta  differenza  che  il  Varchi  pedanteggia  , e il  Ru- 
scelli nel  riveder  le  bucce  alle  Trasformazioni  non  fa  che  ammonticellare  c 
affollare  spropositi  sopra  spropositi.  Ma  voi , pappagallo  grammatico  , andate 
dietro  da  pecora  alle  opinioni  altrui , e non  sapete  delle  sette  volle  le  sci  quel 
che  vi  dite. 

11  medesimo  Varchi  loc.  cit.  dice  che  al  Dolce  dee  non  poco  la  lingua  to- 
scana , e il  nostro  schienuto  letteratello  annota  : Tale  opinione  del  Varchi  verso 
il  Dolce  è molto  cortese  ; e non  é a sospettare  adulazione , perchè  il  Varchi  è 
anima  leale  in  modo  che  io  non  saprei  il  maggiore.  Tuttavia  il  giudizio  della  più 
de' cinquecentisti  non  consuona  troppo  con  questo  del  nostro  Autore , né  col 
merito  intrinseco  delle  colui  opere  , lo  quali  non  escono  della  mediocrità  c nella 
materia  o nella  forma.  Vincenzo  Borgliini , uomo  dottissimo  , e consideralo  mol- 
lo , lo  appellava  Ser  Dolcione  per  dispregio.  Il  Ruscelli  e il  Muzio  poi  lo  tratta- 
vano nello  censnrc  peggio  che  non  farebbe  un  sommo  maestro  a un  cattivo  di- 
scente , e in  ciò  | leccavano  mortalmente  di  presunzione  e di  orgoglio , perché 
questi  due  censori  c per  ingegno  e per  dottrina  van  messi  a una  stregua  col 
censuralo. 

E voi,  pappagallo  grammatico , a che  stregua  andate  messo?  A una  stregua 
co' cattivi  discenti.  Non  si  può  disdire  che  non  pecchiate  pur  voi  mortalmente  di 
presunzione  e di  orgoglio,  voi  che  non  sapendo  neppur  le  ragioni  delle  varie  forme 
delle  parole , pretendete  soggiogare  il  Varchi  nel  sentenziare  in  fallo  di  lingua  to- 
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Barber.  Docum.  IV.  sotto  Prudenza  : 


Vuo'tu  moglier  pigliare:' 

Tass.  Beni.  Amadig.  C.  XCVII1.  10. 

Arcndo  già  mandate  le  novelle 
A la  cara  moglier  che  I’  attendea. 

Cbiabr.  Guer.  Gol.  C.  IX.  30. 

Dalla  moglier , da  nostre  voci  spesse 
It  re  percosso. 

Soldan.  Salir.  V. 

Porrassi  al  desco  a macellar  la  carne 
Della  moglier , che  non  ha  preso  invano. 

Ora,  che  ne  dite,  schienulo  klteratello?  Perchè  non  ridde?  Questi 
son  forse  metrificanti , che  abbiano  fatto  gravissime  erranze  nelle 
regolo  della  lingua , ed  a’  quali  non  si  possa  aggiustare  intera  fede  T 
Vi  pare  che  del  troncamento  di  moglier  non  appaia  innanzi  nè  dopo 
P Ariosto  se  non  ebe  l’unico  esempio  del  Petrarca,  come  afferma 
la  vostra  sovranità  di  maestro ? Bei  farfalloni  che  date  ad  intendere 
con  la  vostra  impostura  ai  circoncisi  discenti  ! E costoro  vi  vengono 
incontro  con  l'ombrello  e co’ pifferi  come  ad  uno  che  abbia  più 
scienza 

Che  non  han  «cucinila  Prisciani? 

Ma  vogliamo  di  più  che  sappiate  che  il  troncamento  suddetto  non 
è solamente  della  nostra , ma  eziandio  di  tulle  le  altre  lingue  ro- 
manze. Nella  provenzale , Sordello  : 

Portar  camiz'  ab  aur  , que  1 molher  coli  tot  I'  an  , 

portar  camicia  con  oro , che  la  moglier  cuce  tutto  f anno.  E muller 
nel  catalano.  Nell’antico  spagnuolo,  Poem.  Aless.  Mago.  cob.  386. 

La  madre  de  Achillea  era  mogier  artera  , 
la  madre  di  Achille  era  moglier  astuta.  E nel  moderno  muger:  e 


scana.  Se  l' opinione  di  questo  dettatore  verso  il  Dolce  sia  molto  cortese , e se  il  suo 
giudirio  debba  soggiacere  a quello  della  più  de’  cioquecenlisU . Io  diranno  coloro 
che  »'  intendono  di  questa  materia , non  voi  che  andate  dietro  da  pecora  alle 
opinioni  altroi , e non  sapete  delle  selle  volte  le  sei  quel  che  vi  dite. 
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nel  portoghese  mulher.  Nell’  ani.  frane.  Romanzo  della  Rosa  v.  5388. 

Muli  out  grani  tluil  de  sa  muillicr , 

mollo  ebbe  gran  duolo  di  sua  moglier.  E tuttora  muger  il  veneziano , c 
muier  o moier  il  lombardo , il  romagnolo  ec.  Mulgcr  l’Engadd.  Vedete 
ora,  grammaticuzzo  di  fava , che  mercato  d’esempi  di  questo  tronca- 
mento non  artificiale, ma  naturale , ed  egregio  d'uso  in  tutte  le  lingue. 

In  terzo  luogo , i dubbi  che  avete  mosso  riguardo  a moglier 
nell’  esempio  del  Petrarca , non  eh’  esser  forti , va  loro  scoccato 
Paggiunto  di  ridicoli  e spropositati,  né  potean  nascere  in  altri  che 
in  voi  plasmato  di  cervice  ritrosa , e selvaggio  d’ ogni  principio  della 
liugua  antica  ; e donano  buon  rincalzo  al  mio  dire  le  cose , clic 
v’  ho  di  sopra  esposte  intorno  alla  voce  suddetta. 

E queste  dottrine  grammaticali  insegnale  ai  vostri  discenti  c 
l’ esponete  alla  pubblica  palestra  ? Bravo  profondato  maestro  1 Voglia- 
mo esser  di  credere  che  non  giaceranno  in  quella  nuova  grammatica, 
non  difettiva,  da  voi  ideata  (1),  se  mai  v’ arride  di  condurla  a realtà. 
Intanto  : Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , alteri  monslrant  viam.  Una 
buona  tiratina  d’  orecchi  al  nostro  schienuto  lelteralello  davanti  al 
tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite:  or  chi  sa  che  quel  passo  ( del  Petrarca  ) non  abbia  egli 
invitato  messer  Lodovico  a quest'  uso  insolente  (2)  ? 

XII. *  Sproposito.  L’ uso  di  moglier  non  é , pedantucolo  di  prima 
bussola,  nè  insolente  1 1 ! nè  fuori  del  comunale,  e n’è  stato  consentito 
r esercizio  si  in  antico  che  in  novello ; sicché  in  vece  di  essere,  come 
voi  siete  d.’  opinare , fuor  di  piacere  e di  costume , riesce  anzi  garbato 
e decente,  e si  porge  naturale.  Ma  voi  non  sapete  delle  sette  volte  le 
sci  quel  che  vi  dite.  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , alteri  monslrant 
viam.  Una  buona  tiralina  d’ orecchi  al  nostro  pedantucolo  di  prima 
bussola  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite , Non  sarebbe  la  prima  volta  che  un  errore  i stato  fon- 
tana di  mille. 

XIII. 0  Sproposito.  Errore,  dottorastro  del  primo  cerchio,  la  mo- 
glier del  Petrarca?  Fontana  d’altro  errore  all’ Ariosto  per  averla 

(1)  Vedi  sopra  pag.  ito. 

(I)  I.'  Ariosto  non  poteva  imparare  nulla  d’ insolente  dal  Petrarca , il  qual 
era , come  v'  ho  dello  di  sopra  ( pag.  108.  noi.  4-  ) , bennato  e gentile. 
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esercitata  ancor  egli  ? Fontana  di  millanlanove  errori , anzi  spropo- 
siti badiali  e massicci , sono  le  vostre  Notazioni , nelle  quali  non 
sapete  delle  sette  volle  le  sci  quel  che  vi  dite;  e charta  cantal.  Qui 
sibi  semitoni  non  sapiunl , alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiralina 
d’orecchi  al  nostro  dottorastro  del  primo  cerchio  davanti  al  tribunale 
delle  Lettere. 

Voi  dite:  quest' apocope  di  moglier  per  raogliera  ec.  è apocope 
fuori  deir  indole  di  nostra  lingua , la  quale  per  ninna  maniera  si  la- 
scia forzare  al  troncamento  di  stader,  tabacchicr  ec. 

XIV.0  — XV.0  Sproposito.  In  primo  luogo,  bue  di  prima  fila, 
non  è moglier  apocope  di  mogliera,  ma  di  moglier  e , c perciò  rego- 
lare; e quid  la  vostra  sovranità  di  maestro  è rimata  abbuiata  in 
luogo  chiaro.  In  secondo  luogo,  ammesso  anche  che  fosse  apocope  di 
mogliera , su  qual  fondamento  vi  fate  a soffiare  dal  vostro  tripode 
eh'  è fuori  dell’ indole  di  nostra  lingua?  Se  questa  si  lasci  o no  forzare 
per  niuna  maniera  al  troncamento  de' nomi  terminati  in  ra , ve  lo 
dican  gli  esempi  che  abbiamo  accampati  sotto  il  presente  paragrafo. 
Ed  intorno  a quello  de*  finiti  in  la  c in  na , posto  in  esercizio  da 
una  risma  di  gran  malisealchi  del  bel  dire  di  ogni  secolo , abbiate 
la  fiorita  bontà  di  leggere  il  §.  I.  e HI.  e vedrete  se  un  tal  tronca- 
mento è insolente,  e fuori  dell’ indole  di  nostra  lingua.  A tali  spro- 
positi conduce  l’ignoranza,  quand’è  accompagnata  dalla  presun- 
zione. Qui  sibi  semitam  non  sapiunl,  alteri  monstrant  viam.  Una 
buona  tiratina  d’ orecchi  al  nostro  bue  di  prima  fila  davanti  al  tri- 
bunale delle  Lettere. 

Voi  dite  : troppo  sospetto  è f unico  esempio  di  mogliere  nel  Boccaccio. 

XVI.0  Sproposito.  Perchè  linguaio — leggifattore , troppo  sospetto? 
Perchè  lo  dice  la  vostra  sovranità  di  maestro  ? Perchè  cosi  voi  siete 
di  mente  ? Ma  il  mal  è che  in  nessun  luogo , fuorché  nel  Ghetto , 
non  troverete  chi  aggiusti  intera  fede  ai  vostri  diri , e al  vostro  te- 
nore insegnativo.  Forse  troppo  sospetto  perchè  unico  ? Ma  sotto  il 
VII.0  Sproposito  ve  n’abbiam  recali  degli  altri,  fra' quali  non  po- 
trete dire  che  sia  sospetto  quello  del  Barberino.  Non  si  può  disdire , 
linguaio  — leggifattore , che  delle  sette  volte  le  sci  non  sapete  quel 
che  vi  dite.  Qui  sibi  semitam  non  sapiunl,  alteri  monstrant  viam. 
Una  buona  tiratina  d'orecchi  al  nostro  linguaio  leggifattore  davanti 
al  tribunale  delle  Lettere. 
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Voi  dilc  : ;xr  tal  considerazione  e per  I' altra  che  il  Petrarca 
assai  meno  di  Dante  si  piglia  licenze  insolenti  cosi  ( e massime  dorè 
rima  noi  costringa , coni  è nel  caso  presente  ) , noi  abbiam  forte  so- 
spetto che  qui  covi  un  reo  frutto  deli  altrui  ignoranza  o presunzione 
esercitate  così  di  frequente  nei  mss.  e nelle  stampe. 

XVII.0  Sproposito.  Sapete  voi,  librismerda,  dove  cova,  anzi 
sfolgoreggia  c spiega  tutta  la  sua  pompa  il  reo  frutto  dell’ ignoranza 
c della  presunzione?  Nello  vostre  carte,  ove  le  avete  esercitate  non 
di  frequente , ma  ad  ogni  mover  dì  anca.  Dell'  ignoranza  ; perchè  non 
conoscendo  neppure  le  origini  delle  parole , e volendo  fare  il  dottor 
di  lingua , non  sapete  delle  sette  volle  le  sci  quel  che  vi  dilc , e 
ruttate  spropositi  da  non  prendersi  neppur  con  le  molle.  Della  pre- 
sunzione ; perchè  avete  la  sfrontatezza  di  porvi  a dichiarare  le  scrit- 
ture de’  gran  maliscalchi  della  lingua  , difettando  di  quegli  sludj  che 
si  richiedono  all'  uopo , e spingendovi  in  pelago  col  legno  lutto 
sdrucito,  e senza  provvision  di  biscotto.  Sappiate,  librismerda,  che 
nel  verso  del  Petrarca , che  a voi  non  ha  viso  della  lezion  vera , le 
cuoia  e le  carte  soggiogano  il  vostro  strampalato  sospetto  (1).  E co- 
me vi  cova  questo  reo  frutto?  Per  la  considerazione  che  moglier 
6 apocope  licenziosa  e fuori  dell'  indole  di  nostra  lingua  ? Ma  sotto 
il  IV.*  — XIV.*  — e XV.*  Sproposito  v’  abbiam  dimostralo  il  con- 
trario , c messo  alla  pubblica  esposizione  la  vostra  ignoranza  su  que- 
sto punto.  Per  la  considerazione  che  il  Petrarca  assai  meno  di  Dante 
si  piglia  licenze  insolenti,  massime  dove  non  lo  costringa  la  rima? 
E dove  si  prese  Dante  queste  insolenti  licenze  ? E quando  mai  la 
rima  ve  lo  costrinse?  Quid,  bel  librismerda,  m'avete  viso  di  mae- 
stro di  poca  lezione,  non  sapendo  che  nell’ Ottimo  Commento  Inf. 
C.  X.  si  legge  : io  scrittore  udii  dire  a Dante  che  mai  rima  noi  trasse 
a dire  altro  che  quello  eh'  area  in  suo  proponimento  ; ma  eh'  dii  molle 
e spesse  volte  facta  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello, 
eh'  erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprimere  (2).  E nel  Petrarca , 

(1)  Vedi  la  sua  nota  al  C.  XVII.  at.  78.  dell'  Ariosto. 

(1)  Nella  sua  not.  1.  pag.  4S9.  Ercolan.  egli  annota:  Si  piaceva  (la  nostra 
favella  ) assai  in  antico  dello  scambiare  la  i in  e , nelle  voci  specialmente  della 
aeconda  persona  del  presento  del  congiuntivo , corno  Guarite  , Lasse  , e gli  altri 
tulli  della  prima  coniugazione  , che  in  quelli  delle  altre  è assai  mcn  frequen- 
to • - • • Baule  ( se  legittima  é la  più  approvata  delle  lezioni  della  sua  Come- 
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dove  sono  queste  licenze  benché  meno  insolenti  di  quelle  di  Dante  ? 
Voi  siete  di  credere , a quanto  pare , che  a quei  gran  maliscalchi  del  bel 


dia  ) non  pare  rbe  la  desinenza  in  e in  siffatta  voce  la  reputasse  naturalissima , 
non  incontrandovisi  che  quando  gliela  chiedeva  la  rima  ; il  che  può  giustificare 
alcun  suo  moderno  cementatore , so  rispetto  a tal  poema  la  chiama  desinenza  in 
grazia  della  rima  : e , a dir  mollo  , era  solo  da  mostrar  desiderio  che  l’ interpe- 
llo accennasse  come  tale  uscita  era  dagli  antichi  praticata  medesimamente  in 
prosa.  Ho  detto  alcun  cementatore  c moderno , perche  non  è mancato  chi  ne  ha 
fatto  rimprovero  a tutti  i cementatori  , il  più  e meglio  de’  quali  non  se  lo  meri- 
tano , perché  di  tale  inflessione . come  di  un'  erudizion  comunale , non  lian  cre- 
duto averne  a favellare , non  ne  portando  il  pregio. 

Sproposito . grammaticuzzo  di  fava , che  la  nostra  lingua  scambiasse  la  i 
nell'  e nelle  voci  della  seconda  persona  del  presente  del  congiuntivo.  Lo  scambio 
delle  lettere  avviene  o nel  principio , o nel  corpo , e non  mai  nel  fine  delle  pa- 
role ; e le  desinenze  in  i , in  e . o in  altra  lettera , al  nelle  persone  dei  verbi 
che  nei  nomi  , non  sono  per  lo  scambio  suddetto , ma  per  le  varie  maniere , 
onde  furono  configurate  regolarmente  ne'  primi  principi!  della  lingua. 

Sproposito , grammaticuzzo  di  fava  , che  lo  scambio  dell'  i noli'  e fosse  spe- 
cialmente in  uso  nei  verbi  della  prima  coniugazione . e assai  men  frequente  ne- 
gli altri  ; che  ancor  di  quelli  vi  sono  esempi  a carrate  , anzi , posso  ben  dirvi , 
in  maggior  copia  ; e quid  m'  avete  viso  di  maestro  di  poca  lezione. 

Sproposito , grammaticuzzo  di  fava  , che , perché  Ilanle  usò  in  rima  la  de- 
sinenza in  a , ne  venga  per  questo  la  conseguenza  che  non  la  reputasse  natura- 
lissima. E come  non  dovea  reputar  per  tale  una  desinenza , che  fu  la  prima  a 
nascere  in  quella  forma  , c perciò  legittima  e regolare  ? Ditemi  , grammaticuzzo 
di  fava  , dalle  voci  latine  amem  , ames  , amet , provengono  naturalmente  io  ami , 
tu  ami , egli  ami , ovvero  io  ame , tu  ame , egli  ame  ? E non  ftiron  queste  lo 
prime  ad  essere  poste  in  atto , e quelle  ad  essere  esordiale  dopo  ? Era  dunque  la 
desinenza  in  e naturalissima , perchè  primitiva  e legittima , ed  allora  posta  in 
esercizio  cemunemcnle  in  rima , fuor  di  rima  , ed  in  prosa. 

Sproposito , grammaticuzzo  di  fava , che  non  porti  il  pregio  che  i commen- 
tatori favellino  di  tale  inflessione  , come  di  un'  erudizion  comunale  ; imperocché 
chi  assume  l' ufficio  d' illustrare  le  antiche  scritture  é in  dovere  di  assegnare  la 
diritta  ragione  , per  la  quale  certe  voci  furono  esercitale  dai  maliscalchi  del  bel 
dire  in  una  forma  , che  non  é più  frequentata.  E quando  essi  annotano  che  le 
delle  voci  sono  in  grazia  della  rima , mentre  son  regolari . dicono  un  solenne 
sproposito  , ed  attribuiscono  ingiustamente  al  dettatore  una  licenza  , o una  scon- 
cordanza , che  non  é tale  , e traggono  ancora  in  erranza  i discenti  ; c questo 
non  è un  servire  al  loro  vantaggio.  Vedete  adunque  , grammaticuzzo  di  fava , se 
non  avendo  esti  credalo  d' avere  a favellare  di  tale  infleasionc , abbiano  ben 
adempiuto  al  loro  ufficio,  e te  ehi  loro  ne  ha  fatto  rimprovero  (e  qui  avete  vo- 
tolo tirare  una  zampata  a noi , ma  non  ci  avete  rolli  ) sia  dalla  parte  del  torto. 
Ma  già  voi  non  sapete  delle  sette  volle  le  sci  quel  che  vi  dite. 
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dire  difeitastero  le  rime , come  difettano  a coi , che  fossero  metrificanti 
della  vostra  taglia , c che  componessero  i loro  versi , come  li  com- 
ponete voi , col  Rimario  del  Ruscelli  alla  mano.  Siete  in  grande  er- 
ranti: quelle  voci  insolenti,  ch’eglino  posero  in  esercizio,  e che  per 
esser  discoste  da  quelle  poste  in  atto  oggi  giorno,  voi  con  la  tribù 
de' vostri  collcghi , illesi  de'  pedantucoli  di  prima  bussola,  sentenziate 
per  licenziose  e volute  dalla  rima , son  tutte  primitive  c regolari , 
secondo  la  consuetudine  e l’indole  della  lingua  d’ allora;  né  mi  rifiuto 
di  darvene  manifeste  provanze , quando  ri  arrida,  e con  esempi  in 
prosa  ad  ogni  voco  esercitata  secondo  voi  per  la  rima.  Ma  voi  non 
sapete  delle  selle  volte  le  sci  quel  che  vi  dite.  Qui  sibi  semitam  non 
sapiunt , alteri  monstrant  rioni.  Una  buona  tiralina  d’ orecchi  al  no- 
stro bel  librismerda  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite  : quindi  opiniamo  che  il  citato  verso  abbia  a essere  in 
questo  modo  : 

Che  l’avara  mogliera  d' Anfiarao. 

XVI11.*  Sproposito.  E voi,  rutta-versi  di  prima  fila,  avete  la 
sfacciataggine  di  mettere  le  vostre  mani  sacrileghe  ne’  versi  del 
Petrarca?  Avete  la  temerità  c l’impudenza  di  rimpastare  una  voce, 
che  per  la  vostra  crassa  c supina  ignoranza  siete  di  credere  che  sia 
licenziosa  c scorretta , ed  è regolare  e legittima  ? E chi  v’  ha  inse- 
gnato, mascalzone  delle  lettere,  e chi  v’ha  dato  il  diritto  di  raffaz- 
zonare e sconciare  a modo  vostro  un  verso,  a cui  nulla  è da  ap- 
porre? E non  é uno  sdegno  al  veder  voi  ciabattino  di  versi  avere  la 
temerità  di  darvi  eccezione  , e la  sfrontatezza  di  proporre  e preporre  (1) 
la  vostra  bestiale  emendazione?  Povero  Petrarca  1 Avresti  tu  mai 
fatto  del  teco  che  ti  sarebbe  un  giorno  attribuita  ad  errore  la  voce 
moglier,  e assassinato  di  questa  guisa  il  tuo  verso?  E da  chi?  Da 
un  ciabattino  di  versi.  Quid,  alla  croce  di  Dio,  non  basta  la  peua 
della  tiratina  d'orecchi  davanti  al  tribunale  delle  Lettere,  ma  ci 
vuol  quella  delle  nerbato  a danaio,  come  dice  il  Burchiello,  e 
col  nasseri  bizzeffe  (2) , e con  tal  gagliardia  di  braccia  negli  esecu- 
tori (3)  che  vi  facciano  levar  le  berze  (4). 

(t)  Vedi  la  sua  noi.  3.  all'  Ercolan.  pag.  170. 

(t)  Vedi  il  .Vergante  C.  XVII.  68. 

(3)  Vedi  pag.  830  oot.  3. 

W Un  «ltro  esempio  di  sfacciataggine  del  nostro  ciabattino  di  versi  nel  met- 
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Voi  dite:  dubitiamo  però  che  la  proposta  emendazione  non  soddi- 
sfaccia col  suo  tenore  agli  orecchi  di  alcuno  , siccome  dee  fare  con  la 
sua  ragione  alF  intelletto  di  molti. 

XIX.0  — XX.0  Sproposito.  In  primo  luogo,  pretendereste  voi, 
ciabattino  di  versi,  che  il  vostro  verso,  eh’ è della  (aglio  di  quegli 
che  si  cantano  per  le  piazze  a)  suono  del  colascione,  dovesse  per 
giunta  alla  derrata  soddisfare  agli  orecchi  di  alcuno?  Non  può  sod- 
disfare che  a voi , avvezzo  ne'  trebbj  stridenti  miserum  stipula  di- 
sperdere carmen:  a voi,  che  avete  gli  orecchi  plasmati  e costrutti 
in  maniera  tuli’ altra  che  cristiana.  In  secondo  luogo,  come  dee 
soddisfare  con  la  sua  ragione  all’  intelletto  di  molti  ? E qual  è que- 
sta ragione?  Quella  d'aver  trasmutalo  senza  bisogno  la  voce  moglier 
in  mogliera.  E perchè?  Perchè,  selvaggio  come  siete  delle  origini 
della  lingua,  l’avete  presa  per  erronea  e licenziosa,  e quindi  inso- 
lente, mcntr’era  legittima  c regolare,  ed  egregia  d’uso.  E cosi  la 
vostra  fitta  ignoranza  v’ha  condotto  a fare  un’emendazione,  la 
quale  non  solamente  non  può  soddisfare  all’ intelletto  di  molli,  ma 


ter  le  mani  nelle  cose  altrui.  A quel  luogo  dell'  Ercolano  pag.  97. 

Fremirou  gli  orsi , e gli  auge!  notturni  ec. 
egli  annoia  : Questo  verso  non  sodisfa  a pieno  ne  le  dita  nè  gli  orecchi  ; e per 
contentarli  o bisogna  non  elidere  I'  articolo  secondo , con  poco  discreta  pausa  , o 
fare  in  augei  insolita  dieresi.  Senza  dunque  notare  che  il  Terso  con  semplice 
Iramutamcnlo  riuscirebbe  più  numeroso  dicendo  ed  « notturni  augelli , diciamo 
esser  probabile  che  vada  letto  non  augei , ma  augelli  ; restando  cosi  il  Terso  ac- 
centato nella  quarta  c settima  ; che  è armonia  non  ingrata  , e frequente  forse 
troppo  negli  Antichi , e certo  scarsa  troppo  ne'  moderni  nostri  versificatori. 

Che  il  verso  citato  non  sodisfaccia  a pieno  . nè  contenti  i vostri  orecchi  pla- 
smati all’armonia  delle  cicale  e delle  cornacchie,  è naturale,  e vi  aggiustianno 
intera  fede  ; ma  che  non  sodisfaccia  neppure  le  vostre  dita , cosi  poste  in  eserci- 
zio c costumate  a contar  le  sillabe  quando  metri/icate , è cosa , di  che  veramen- 
te ci  ammiriamo.  E toì  metripeante  di  quel  Talore  ben  conosciuto  ("cedi  pag. 
2I3-2Z3  ) , voi  che  v'  inspirate  sol  Bisso  , ri  venite  a parlar  di  numero  e d’ armo- 
nia! Aut  unquam  Ubi  fistula  cera  Juncta  fuilf  K voi  ci  venite  a proporre  come 
di  miglior  conio  dell'  altro  il  vostro  verso  Fremtron  gli  orsi , e gli  augelli  not- 
turni ? Narra  il  Tassoni  che  Lorenzo  Perori , campanaro  del  Duomo  di  Pisa . di- 
ceva che  quel  verso  di  Dante  A Ai  Pisa  vitupero  della  genti  era  scorretto  , e che 
ai  dovea  legger  cosi  : Pisa  che  svergognò  Dante  fra  la  gente , e che  i Pisani  gli 
diedero  delle  bastonate.  Questa  buona  lezione  si  vorrebbe  dare  anche  a voi  dal 
campanaro  del  nostro  Duomo. 
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merita  a se , in  vece  d’ uno  scoppiettar  di  mani  accademiche , un’  im- 
peto di  fischi , ed  al  suo  autore  una  sfucinata  di  mele , e un  tributo 
a suon  di  nacchere,  e squaccheratamente  (1). 

Veduto  di  che  valsente  sono  riuscite , grammalicuzzo  di  fava  , 
queste  vostre  cospicue  Notazioni  (2),  caro  e onorato  soggetto  della 


(I)  Egli  nella  sua  Prefazione  al  Petrarca:  Venimmo  a ciò  indotti  (a  fare  al- 
cune Note  ) non  dalla  bollata  cupidigia  di  essere  per  riancc  saputi  nel  mondo , 
ma  dalla  buona  volontà  di  apparir  meglio  diligenti  nel  dover  nostro  e nel  van- 
taggio degli  studiosi. 

Non  atomo  , grammalicuzzo  di  fava  , nella  credenza  di  voi.  Noi  siamo  anzi 
di  mente  che  più  che  questa  buona  volontà  v'  abbia  indotto  a far  quelle  Notazio- 
ni la  cupidigia  di  essere  saputo  nel  mondo  ; se  non  che  questa  è rimasta  beffata 
per  gli  spropositi , che  v'  abbiamo  quid  accampati , i quali  non  sono  troppo  gio- 
vativi ai  discenti. 

(i)  Tutte  le  note  , eh'  egli  ha  fatte  al  Boccaccio , al  Petrarca  , all’  Ariosto  , 
e alla  grammatica  del  Corticelli , e del  Puoti , non  si  può  disdire  che  non  sten- 
dano un  comodo  vantaggio  agli  studiosi , essendo  fiammeggianti  di  dottrina  d' o- 
gni  genere  , quale  si  condice  ad  un  profondato  maestro  di  prima  bussola.  Di 
quelle  al  Boccaccio  cosi  egli  stesso  nella  sua  Prefazione  : dettandone  alcune  iste- 
riche , altre  morali , varie  critiche  ed  erudite  , alquante  di  rettorica  , molte  di 
lingua , c talvolta  certe  di  semplice  ghiribizzo  per  isvago  se  non  altro  di  noi , 
che  alla  pena  della  fatica  senlivam  quasi  necessità  di  consolarla  cosi  un  poco. 

Certo  che  dopo  avere  affaticati  gl'  ingegni  dell'  ermeneutica  , e dopo  lo  sfi- 
bramento  degli  occhi , ci  roleva  un  po'  di  svago.  Ma  gutei . mio  bel  dottore  , 
abbiate  pazienza , bisogna  che  re  lo  dica  , nel  ghiribizzare  non  ci  avete  troppa 
gamba.  Quelle  Notazioni  di  ghiribizzo  avranno  consolato  la  vostra  pena  , ma 
v'  assicuro  che  fan  penare  t leggenti  , e fanno  sudar  loro  i testimoni  freschi  , tanto 
ri  mostrale  freddurajo  , e inficeto  inficetior  rare.  Quelle  di  lingua  sono  generalmente 
della  medesima  casata  delle  tre  che  v'  abbiamo  spulciate  qui  stesso.  Nelle  altre  non 
avete  fatto  per  lo  più  che  affollare  un  mondo  di  cose  , che  nulla  imporla  di  sapere 
ai  discenti  , ai  quali  voi  dite  d’avere  principalmente  consacrato  il  vostro  lavoro , c 
versare  tutto  il  sacco  della  vostra  pedantesca  erudizione  ; e dove  una  nolerella 
era  più  ebe  bastante  a dichiarare  una  voce  o una  locuzione  del  dettatore , voi  ci 
accampate  un  nuvolo  di  ciarle , che  ammazzano  veramente  1 poveri  leggenti. 
E quid , dite  il  vero , v'  ha  indotto  a questo  la  buona  volontà  di  apparir 
meglio  diligente  nel  vantaggio  degli  studiosi , ovvero  la  cupidigia  di  essere  sapu- 
to nel  mondo  per  un  Varrone  ? Ah . bel  dottore  , vi  conosciamo  bene  I Ma  , biso- 
gna esser  giusti , quello  per  cui  meritate  d’  essere  insupremato  di  lodi , si  è che 
nel  vostro  lavoro  sul  Decamerone  avete  spianata  la  strada  , che  fin  qua  fu  folla 
di  fastidiosi  intoppi  e disgitagli , bitorzoluta  e fuor  di  squadra  ( afleddidio , che 
roba  da  Ghetto  ! ) , e spedita  in  modo  che  ni  si  può  andare  a diletto  ; lunga  noia , 
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vostra  penna  (1),  veniamo  a saldare  il  conto.  Qui  stesso  una  sfucinata 
di  spropositi  così  graniti  e cosi  fiammeggianti  da  dovere  da  se  per- 
cuoter eziandio  quelli  che  non  abbian  superbe  le  viste  (2):  altrove 
un’  affogaggine  di  altri  non  meno  fiammeggianti , da  noi  messi  alla 
pubblica  esposizione  (3):  un  mercato  di  altri  della  medesima  casata, 
che  nel  corso  dell’  Opera  saremo  per  accamparvi.  Ora , con  queste 
coorti  di  spropositi , che  giacciono  ammonticellati  e affollati  nelle 
vostre  scritture , io  non  so  come  abbiale  il  coraggio , anzi  l’ auda- 
cia, di  tacciare  di  grammaticuszi  di  fava  il  Ruscelli,  il  Dolce,  il 
Rogacci , 1’  Amenta , ed  altri  (4),  quando  voi , che  presumete  di 
essere  un  balio  di  prima  fila  del  regno  grammaticale , non  sapete 
nemmen  la  ragione  delle  desinenze  de’ nomi.  Turpe  est  doctori  cum 
culpa  redarguii  ipsum  (5). 

Di  farvi  le  maraviglie  che  degli  esperti  grammatici  inciampin  ta- 
lora per  la  piana  e non  veggano  il  bufolo  nella  neve  (6) , quando  voi , 
parendovi  veder  molto , non  vedete  nulla , c ad  ogni  piè  sospinto 
non  solamente  inciampate , ma  vi  rompete  pcrGno  il  collo.  Il  gallo 
canta  bene,  e razzola  male  Ifl). 

Di  scrivere  che  in  considerare  che  quest’arte  (della  grammatica) 
si  è,  come  fu  ben  mostrato,  la  nutrice  della  logica  e del  buongusto, 


ami  bestemmiata  fatica  , ma  principalissima  , a volgere  in  vero  diletto  e utilità 
de'  lettori  il  libro  del  Boccaccio  ( vedi  la  «ua  Prefaz.  al  Decanier.  ). 

Nella  sua  Prefaz.  Gramioat.  Coiticeli,  parlando  d’ una  parte  del  lavoro  affida- 
togli nella  compilazione  del  Vocabolario  della  Crusca  ristampato  dal  Passigli , 
dice  che  dalle  tue  Noie  al  Decameronc  e anche  da  quelle  al  Corticelli  si  pud 
avere  un  saggio  della  sua  attitudine  nell’ eseguirlo.  Viva  in  primo  luogo  l'or- 
namento di  quella  virtù  sconosciuta  agl'  Ignoratiti , vale  a dire  la  modestia. 
In  secondo  luogo  quale  sia  la  sua  altitudine  ne’  lavori  di  lingua  sono  vera  spia 
• dimostrarlo  le  nostre  osservazioni  alle  sae  tre  note  riportate  di  sopra , ed  a 
quelle  citate  qui  appresso  sotto  la  not.  3. 

(t;  Vedi  la  sua  Prefaz.  al  Decamerone. 

(8)  Vedi  toc.  cit. 

(3)  Vedi  pag.  858.  not.  ».  — 853.  not.  I.  — 866.  not.  4.  — 87*.  not.  3.  — 
876.  not.  1.  — 304.  noi.  1.  — 30S.  not.  t.  — 313.  not.  4.  — 318.  noi.  4.  — 334. 
noi.  I.  — 336.  not.  4.  — 338.  not.  8.  — 347.  not.  3. 

(4)  Vedi  la  sna  nota  al  C.  Ili  Si.  19.  dell'  Ariosto. 

(5)  Vedi  la  sua  not.  3.  pag.  89.  e not.  I.  pag.  863.  Grammal.  Corticc). 

(6)  Vedi  la  sua  not.  3.  pag.  80.  Grammal.  cit. 

(7)  Vedi  la  sua  not.  1.  pag.  687.  Ercolan. 
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bisogna  esser  di  ferro  per  non  indegnare  al  vederne  e conoscerne  sif- 
fatti balli  II!,  che  per  compassione  al  privato  danno , e per  affetto 
al  pubblico  bene,  é farsa  di  pregare  almeno  ai  comuni  studi  appro- 
priato con  più  equità  il  senno  di  quella  legge , onde  i Greci  vietavano 
alle  vergini  il  ministero  di  levatrici  (1) , giudicando  che  mal  si  potesse 
provvedere  agli  altrui  bisogni  da  chi  non  ne  avea  punto  la  facoltà 
dell’  esperienza  propria  (2) , quando  voi  ne  siete  siffatto  6a/«o,  che 
bisogna  esser  di  diamante  per  non  indegnare  alia  ciurma  de ’/tam 
meggianti  spropositi,  che  giacciono  nelle  vostre  osservazioni  gram- 
maticali. Turpe  est  doctori  cum  culpa  redarguii  ipsum. 

Di  sentenziare  che  le  Note  all’  Ariosto  dell'  Avesani  non  souo 
altra  cosa  che  un’  intemerata  di  per  lo  più  erronee  e pedantesche  os- 
servazioni , se  la  tal  voce  o maniera  nel  tal  senso  è ricevuta  in  Voca- 
bolario , che  è il  mestiero  unicamente  esercitato  dalla  brucamaglia 
de’ puristi  (3);  d’ invitare  chi  volesse  ridere  a leggerne  alcuna,  e di 
esclamare  : povera  studiosa  gioventù , al  cui  profitto  egli  mostra  d’aver 
baldanzosamente  manomesso , e cosi  maestrevolmente  annotalo  il  divino 
poema  (4) , quando  le  vostre  non  sono  che  un’  effusione  di  scerpelloni 
di  tal  calibro,  che  non  solamente  invitano  a mirari  cum  risu,  idcsl 
alle  fischiate  (5) , ma  gridano  ancora  un  impelo  di  sassate  millanta- 
nove  miglia  da  lontano.  Il  gallo  canta  bene , e razzola  male. 

Di  consigliare  coloro , che  sono  ignari  delle  prime  regole , a con- 
tentarsi di  non  por  mai  le  mani  sopra  i Classici  (6),  quando  voi 

(I)  E starebbe  bene  ; imperocché  , se  quella  legge  si  appropriasse  eoa  tuli* 
equità  , comprenderebbe  ancora  voi  nel  coro  di  quei  balii , ai  quali  venisse  este- 
sa , provvedendo  voi  ai  bisogni  de'  discenti  con  quella  facoltà  d’ esperienza , che 
abbiala  veduta  nelle  vostre  .Note  qui  sopra  , c altrove. 

(?)  l’refaz.  Grattini.  forticci. 

(3)  E voi , grammatico sso  di  fava , quante  volle  non  vi  aggirale  Ira  quella 
brucatiìaglia  , fermandovi  pedantescamente  a cicalare  nelle  vostre  notazioni  se  la 
tale  o tal  altra  voce  o maniera  S in  registro  nel  Vocabolario , e se  vi  è bene  o male 
spiegata  ? Ma  , perdonatemi , io  m' era  dimenticato  che  voi  soggiogate  quella  bru- 
ramaglia  per  altri  pregi , e che  voi  siete  di  più  lesione  di  loro . essendo  le  vo- 
stre Note  istoriche  . morali , critiche  cd  erudite  , di  rctlorica  , di  lingua  , c per- 
fino di  ghiribizzo  ( vedi  pag.  4Z3.  noi.  S.J;  e in  questo  la  della  bmcamaglia  vi 
soggiace. 

(t)  Noi.  al  C.  XVIII.  si.  178  dell’ Ariosto. 

(SI  Vedi  la  sua  noi.  S.  pag.  318.  Ercol. 

(8)  Vedi  la  sua  nut.  18.  G.  I.  N.  1.  Dccamor. 
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stesso  osale  baldanzosamente  di  porsele,  millantanove  Tolte  più  ignaro 
di  loro.  Turpe  ut  doctori  cum  culpa  redarguii  ipsum. 

Di  rimproverare  ai  Compilatori  del  nuovo  Vocabolario  della 
Crusca  la  non  troppa  esperienza  deir  ufficio,  a cui  tono  deputali  (1), 
e di  affermare  del  Moulier  che  , nell’  ordinare  le  Note  nella  sua  Edi- 
zione del  Boccaccio,  non  s'era  punto  accorto  che  ratto  di  cotanto 
uffiiio  (2)  non  era  toma  de'  imi  omeri  (3) , quando  voi  non  v'  accorgete 
che  1’  uffizio  d’ interpretare  le  antiche  scritture  non  è da  voi , sel- 
vaggio totalmente  come  siete  delle  origini  e della  storia  della  lin- 
gua , e stoltamente  estendo  di  credere  d' aver  le  spalle  d' Atlante , 
?’  imponete  una  soma  enorme , sotto  alla  quale  vi  convien  con- 
tralto nicchiarvi , come  le  ombre  superbe  di  Daote  (4) , c giungere 
ad  ogni  mover  d'anca  le  ginocchia  al  petto.  Il  gallo  canta  bene,  e 
rassola  male. 

Di  vedere  infine , sempre  Argo  per  gli  altri , c cosi  sovente  cieco 
per  voi  ( vedi  la  sua  not.  4.  pag.  267.  Ercolan.  ) , ad  ogni  poco  la 
festuca  nell’occhio  d’ognuno,  e menarne  rumore,  quando  voi  non 
vedete  la  trave  nel  vostro,  ed  essendo  tuli' occhi  e fervore  nel  rile- 
vare gli  scappucci  or  di  questo  or  di  quello , non  v’  accorgete  punto 
de’  vostri.  Tur/ie  est  doctori  cum  culpa  redarguii  ipsum. 

Somma  delle  somme , a che  gioco  giochiamo  noi , gramtnaticusxo 
ili  fava?  Con  un  arsenale  scolastico  armato  di  siffatti  arnesi  siete 
calato  in  Firenze  ad  aprire  la  vostra  bottega,  a soffiare  ex  tripode, 
a fare  il  dottorio  (5)  e il  leggifaltore  di  lingua?  Eravate  forse  di 
mente  che  questa  fosse  una  terra  di  ciechi , e che  le  ignoranze  fos- 
ti) Vedi  la  sua  not.  I.  pag.  477.  Ercolan. 

(S)  Qui  l‘  allo  di  colatilo  uffiiio  . c altrove  ( vedi  pag.  iià.  e aegg.  ) prendati 
la  mia  fede , ad  ogni  mover  d' anta , affollare  il  casto  . difettivi  sillogismi  , i 
gran  malitcalchi , fa  zuffa  , soggiace  c soggioga  , selvaggio  ee.  di  Dante.  Arride 
molto  al  nostro  ter  ivate  Alan  le  di  prima  Ala  il  tor  di  pianta  da  questo  e da  altri 
matisealcM  della  nostra  lingua  una  torma  di  loro  voci  e locuiioni  , n gode  nel 
tuo  se  d' incastrarle  intere  , vi  giacciano  in  garbo  o a disagio  nulla  imporla  , 
nelle  sue  scritture . le  quali  riescono  rosi  d' un  intarsio  maravigliosamente  garba- 
lo e cospirilo . sicché  i periodi  sembrano  stiacciate  co' ciccioli.  Chi  volesse  far  ri- 
dere c divertir  la  brigata  , lo  consiglierei  a leggerle  la  sera  a teglia. 

(3)  Vedi  la  sua  l'refai.  al  Boccaccio. 

(4)  Purgai.  C.  X. 

(SJ  Cosi  i contadini  por  dottore. 
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sero  quid  accettate  per  sapienze  (1) , e le  bestialità  riverite  e ap- 
provate (2)?  E voi  siete  venato  a insegnarci  a italianamente  com- 
porre (3),  voi  con  quelle  vostre  ladre  e scomunicate  scritture  (4), 
arabescate  e trapunte  ridicolosaniente,  e a disagio  del  criterio,  d'  una 
torma  di  voci  di  maliscalchi  della  lingua  antica;  nelle  quali  s’in- 
contra la  vista  d'  una  durma  di  modi  accettati  da  voi  per  Grazie  e 
Veneri  di  favella,  i quali  altra  cosa  non  sono  che  Eumenidi  e Chi- 
mere della  vostra  goffaggine  (5)  ; nelle  quali  credendo  mostrar  potenza 
di  lingua , accusate  povertà  di  giudizio  (6)  ; c ebe  sono  così  noiosa- 
mente e svenevolmente  ricercate  e affettale  da  schiantare  il  cuore  e 
gli  orecchi,  e da  far  venire  ai  leggenti  la  diarrea?  Ad  insegnarci 
l'uso  c la  proprietà  delle  parole,  voi  ette  appunto,  per  non  cono- 
scere nè  P uno  né  P altra , gustale  come  leccornie  le  maggiori  schifez- 
ze (7) , e mettete  in  adoperamento  come  vezzi  e capestrerie  (8)  un’ effu- 
sione di  vocaboli , che  più  non  giacciono  in  garbo , nè  sono  impressi 
del  conio  giornaliero  (9)?  A dettarci  precetti  e regole  di  gramola- 


ti) Tedi  la  sua  not.  1.  pag.  833.  Decampi*. 

>3)  Vedi  la  sua  noi.  4.  pag.  398.  toc.  cit. 

(3)  Vedi  la  sua  not.  I.  pag.  337.  Ercolan. 

(4)  Io  invilo  tutU  i dettatori  italiani , di  qualunque  bussola  sieno , ed  anche 
■ più  arrabbiati  Cesaristi  , a dirmi  in  coscienza  se  quella  vostra  e maniera  d' ita- 
lianamente comporre , e se  di  que'  rostri  bei  fiori  sia  da  fregiartene  quasi  di 
ghirlanda  delle  Muse , o da  giltarsi  in  cibo  alla  vittima  di  Priapo . a età  cosi 
reverente  sacrificale  ( Tedi  la  sua  not.  3.  pag.  181.  Ercotan.  ).  Ed  e o dissennalo 
o adulante  cbi  v'  insuprema  di  lodi , o uno  di  quelli , a cui  avete  offerto  qualche 
ondicella  <f  incenso  ( vedi  la  sua  Prcfaz.  al  Boccaccio  ).  Se  ti  presentate  nel  no- 
stro Mercato  con  que'  vostri  diri  e con  quelle  vostre  voci  cosi  insolenti , al  solo 
scocco  di  proiasione  ( vedi  loc.  cit.  ) delle  medesime , vi  fo  un  molto  superbo 
giuramento  che  vi  prendono  per  un  ossesso. 

(5)  Cosi  egli  in  una  delle  sue  note  , non  mi  ricordo  se  all'  Ercnlanu  n al 
Boccaccio. 

(8)  Vedi  la  sna  not.  33.  pag.  488.  Decamer. 

(7)  Vedi  la  sua  not.  4.  pag.  6IG.  loc.  cit. 

(8)  Vedi  toc.  cit. 

(9)  L’  Ariosto , affine  di  rendere  lo  alile  delle  sne  Commedie  più  spiritoso 
e più  vivo , apprese  da'  Fiorentini  la  proprietà  e la  sceltezza  di  quei  modi  di 
dire  , che  avrebbero  fallo  al  suo  bisogno.  I.‘  Altieri , a dir  bene  italiano  , si 
risolvette  di  recarsi  in  Toscana , per  avvezzarsi  a parlare , udire , pensare  e 
sognare  in  toscano  (vedi  la  sua  Vita).  Il  Grassi  confessa  d’aver  ricevuta  mia 
graziosa  lezione  da  una  contadina  di  Barberino  intorno  alla  differenza  che  passa 
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tira  voi,  rhc  ignoralo  affatto  le  origini  e le  ragioni  delle  diverse 
forme  di  dire?  Per  chi  ci  avete  presi , grammatica  zzo  di  fava T 
Per  gente , che  non  sappia  distinguere  il  pan  da’  sassi  ? Per 
così  cattivi  sartori  da  non  saper  trovarvi  le  costure?  Per  gatte 


tra  paura  e timore , e ila  un  bottegaio  fiorentino  tra  scalino  e gradino  , e ron- 
rhimte  rhc  in  questo  fortunato  paese  monna  Sandra  e mrssrr  Pippo  sono  « mi- 
gliori  maestri  di  queste  proprietà  di  lingua  , e che  il  popolo  toscano  non  po- 
trebbe . volendo , errare  nella  proprietà  de'  vocaboli  ( vedi  il  Saggio  de'  suoi  Si- 
nonimi ).  II  eavalier  Marini  , leggendo  l' Arianna  del  Rinuceiiii , giunto  a quei 
versi 

Se  tu  sapessi , oiraè  ! come  s'afianna 

La  povera  Arianna  , 

interrogò  ansioso  l' anfore  a qual  One  in  vere  di  povera  non  avesse  ansi  detto 
intiera  , che  a lui  piò  nobile  sembrava.  Al  che  rispose  il  Rinuccini  : perdonate- 
mi , signor  cavaliere , voi  mi  fate  questa  domanda  perchè  siete  forestiero.  Sap- 
piate rhc  presso  di  noi  è molto  più  affettuosa  , compassionevole,  e propria  la 
voce  povera  che  miiera  ; e in  questo  luogo  vale  non  povera  di  ricchezze  , ma 
priva  d' ogni  contento , ed  usasi  in  colai  significato  per  compatir  chi  rhe  sia 
ne' suoi  travagli,  e non  per  dichiararlo  mendico  (ifanni  tei.  III.  ling.  tose.). 
Il  Chiabrera  , considerando  le  maniere  tenute  dalla  nostra  lingua  in  forma- 
re i suoi  tanti  e si  diversi  diminutivi , credè  che  da  colomba  fosse  benissimo 
derivato  colombella , e si  il  pose  in  opra  in  una  sua  Canzone  in  lode  della  Bea- 
tissima Vergine  ; laonde  fu  poi  avvertito  da  Gio.  Balista  Strozzi  che  colombella 
non  era  lo  stesso  che  colombina , bensì  , che  essendo  una  specie  di  colomba  sel- 
vatica , in  una  poesia  si  nobile  faceva  al  suo  orecchio  non  buon  sentire  ( vedi 
loc.  cit.  ).  K molti  altri  fatti  potrebbero  addursi  a ratifica  del  privilegio , col  qua- 
le i Toscani  soggiogano  gli  altri  nel  fatto  della  lingua , e a retlificamento  della 
credenza  del  nostro  scrivacchianle  di  fava  , che  riputandosi  di  piò  nomea  e au- 
torità di  quegli  nomini  sommi , i quali  hanno  riconosciuto  e confessalo  il  privi- 
legio suddetto , sbuca  dalla  Romagna  per  venire  a insegnare  la  proprietà  delle 
voci  a quella  povera  gente  , che  predica  in  brutte  parole  la  scienza  innata 
della  bella  lingua  ( vedi  la  sua  not.  1.  pag.  MS.  Errolan.  ) , e chiamando  predi- 
catori o dissennati  o adulanti  quelli  che  dicono  che  in  non  so  che  gente  t in- 
nata la  eccelsa  e rarissima  virtù  ilei  bello  scrivere  ( vedi  la  sua  Prcfaz.  Grani- 
noti. Corlicel.  ).  Ed  essendo  di  credere  d' avere  arrivala  la  conoscenza  della  bella 
lingua  , io  si , vi  grida  , dopo  essermi  affacchinato  sui  gran  malisealchi  del  bel 
dire  , io  si  che  so  tulli  i segreti  del  bel  dettare  : imparate  da  me  a italianamen- 
te comporre , o Toscani.  All'  opra  , all'  opra  , Bei  parlatori.  Dai  frutti  si  cono- 
sce l' albero  { vedi  la  sua  not.  à.  pag.  337.  Krcolan.  ).  E veramente  i fruiti  del  vo- 
stro albero  sono  cosi  granili  c saporosi  che  fanno  gola  ! I bibe  . . . purgantcs  pe- 
rfora sttccos , Et  quidquid  loia  nascilur  Anticyra. 
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morie  (1) , e perciò  impotenti  a forbirvi  il  muso  ? Ma,  aveste 
scritto  pur  anche  nella  lingua  di  Satanasso , aveste  detto  pure  spro- 
positi a barche,  nulla  ci  sarebbe  importalo,  potendo  ognuno  far 
gnocchi  della  sua  pasta,  c come  più  gli  arride,  nè  vi  avremmo 
data  nessuna  noia , nè  ci  saremmo  indegnati , quando  la  cosa  fosse 
rimasa  quid.  Ma  quello  che  non  si  può  comportare  in  nessuna  ma- 
niera si  è la  beffa  maligna , colla  quale  voi  dettatore  di  cotesta  raz- 
za (2) , voi  balio  della  grammatica  di  cotesto  valore  , vi  fate  ad  insul- 
ti) Diavolo  / ho  sbagliato,  dovea  dir  galli  morti.  Sentito  il  nostro  linguaio 
leggifattore.  Il  Varchi  nell’  Ercolano  pag.  97.  dice  : ragghiar e degli  asini , mia- 
golare delle  gatte  ec. , ed  egli  annota  : Perché  dello  gatte  , e non  dire  dei  gat- 
ti ? Qnando  un  vocabolo  è comune  a tutta  la  specie  , come  è in  questo  caso , non 
va  essa  nominata  sempre  dal  genere  più  nobile , conforme  altrove  egli  stesso  e 
tutti  fanno?  Ha  dunque  sbaglialo  il  Varchi  , e me  ne  rimetto  altrui  con  Sdama 
che  furfureo  vel  iudice  vincam. 

È verissimo  ; anzi  non  solamente  ba  sbagliato  il  Varchi  , ma  Dante  ezian- 
dio in  quel  verso  Tra  male  gatte  era  venuto  il  torco , e dovea  dir  mali  gatti , 
molto  più  che  sotto  il  nome  di  gatte  son  designati  i diavoli , essenti  maschi , e 
non  femmine.  Hanno  sbagliato  tutti  i dettatori , che  han  pollo  in  etercitio  le  lo- 
cuzioni seguenti , non  nominando  il  genere  più  nobile.  Cenici  di  gatta  = Alla 
pentola  che  bolle  non  vi  ti  accolta  la  gatta  = Andare  alla  gatta  pel  lardo  ss 
Andare  a veder  pacare  colla  gatta  ~ Andare  le  gatte  in  zoccoli  = Aver  man- 
gialo il  cervel  di  gatta  — Avere  o Volere  la  gatta  — Aon  voler  la  galla  = 
Aver  trovato  il  polio  alla  gatta  — Cader  in  pii  come  la  gatta  = Come  un 
tacco  di  gatte  = Dio  mi  guardi  da  quella  gatta  che  dinanzi  mi  lecca  e di 
dietro  mi  graffia  = Dove  non  lon  gatte  i topi  ni  ballano  — Quando  la  gatta 
non  i in  paete  i topi  ballano  — Far  la  gatta  morta  ss  Fare  a galla  cicca  = 
Gatta  ci  cova  = Gatta  inguantata  non  p rete  mai  topo  = Muoverli  come  una 
gatta  di  piombo  = Non  pigliar  gatta  a pelare  = IVon  enervi  ni  con  ni  gatta 
= Ogni  gatta  vuote  il  tanaglio  = Regger  la  gatta  — Tanto  va  la  gatta  al  lar- 
do ch’ella  vi  Uucia  la  zampa  ss  Tenere  un  occhio  alla  padella  e uno  alta 
gatta  = Uicir  di  gatta  morta  — Vendere  o Comprar  gatta  in  tacco  tc.  In  que- 
ste maniere  di  dire , tutte  sbagliate , e in  qualunque  luogo , ove  leggasi  gatta  e 
gatte , i futuri  Vocabolaristi  abbiano  la  fiorita  bontà  di  sostituirvi  gatto  e gatti. 

Per  non  fare  tanti  discorsi , ditemi , linguaio  leggifattore  , voi  che  tacciate 
il  Varchi  d’ avere  sbagliato  , sapete  voi  la  ragione  , per  la  quale  ha  prevalso  1’  uso 
di  nominar  le  gatte  piuttosto  che  i gatti  ? Par  di  no.  Dunque  siete  un  bue  , e 
me  ne  rimetto  altrui  con  fldanza  che  furfureo  vel  iudice  vincam.  E qui . in  vece 
deila  solita  tiratina  d' orecchi  davanti  al  tribunale  delle  Lettere , un  chiappo  di 
gatte  vi  si  avventi  ai  sonagli  a vendicare  il  loro  diritto  , di  cui  volete  spogliarle. 
Occhio  al  tentenno  ! 

(S)  Alla  not.  6.  pag.  M7.  Dccamer.  cosi  egli,  lo  per  me  non  trovo  quasi 
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tare  i Toscani  (1).  Quello  clic  non  si  può  comportare  si  è la  stra- 
bocchevole presunzione , che  voi  spiegate  ad  ogni  mover  d’anca 
nelle  vostre  cacate  carte,  facendovi  sgabello  d'ognuno.  Quello  che 
non  si  può  comportare  si  è l’ insolenza  , colla  quale  vi  Tate  ad  ogni 
piè  sospinto  a dispensare  un  mercato  di  titoli  avvilitivi  e dispregiativi 
or  a questi  or  a quelli , come  se  voi  foste  il  solo  al  mondo  profon- 
dato maestro:  il  solo  da  essere  intronizzato  fra  le  tribù  de’ gram- 
matici e fra  il  coro  de'  retori  : il  solo  archimandrita  deir  umana  sa- 
pienza: il  solo  da  essere  insupremato  di  lodi  e iperboleggialo  d’enco- 
mi: il  solo  che  possediate  la  lode  e l' alto  seggio  nella  nostra  lingua , e 
non  siete  poi  somma  delle  somme  che  un  grammaticuzzo  di  fava , un 
rutta-prose  di  prima  fila , un  ciabattino  di  versi  del  primo  cerchio , uno 
schienulo  letteratello  e un  presuntuoso  pedantucolo  di  prima  bussola.  Za- 
ra a chi  tocca  (2).  E pretendete  poi , andando  sempre  di  questo  passo, 
che  avvenendosi  alcuni  ne'  vostri  da  voi  chiamati  errori , e che  noi 
chiamiamo  spropositi  solennissimi , e come  tali  ve  li  abbiamo  sfilati 
innanzi , vi  mostrino  una  benigna  inclinazione , e nel  condannarvi 
il  facciano  con  f animo  di  amorevoli  àrbitri , e non  di  giudici  se- 
veri (3)?  Con  benigna  inclinazione  c con  amorevole  animo  vuoisi 
adoperare  verso  colui , se  mai  cade  in  alcun  errore , che  conoscendo 

altra  materia  di  biasimo  nelle  lettere  , fuorché  questa  gravosa  risma  di  scrivac- 
cbianli , i quali  sono  appunto  la  mondiglia  di  quegli  clcUi  Studi , a cui  prò  decla- 
mando mostrano  ivi  appunto  di  non  appartenervi  né  per  il  criterio  , né  per  il  gu- 
sta , né  per  le  opere , né  per  le  parole. 

Avete  ragione  , e nessuno  a buon  dritto  può  dir  questo  meglio  di  voi . che 
per  il  criterio , per  il  gusto , e per  le  opere  meste  alta  pubblica  esposizione  pos- 
sedete l'alto  seggio  fra  il  coro  de' retori , appartenete  alla  cospicua  risma  dei 
dettatori  di  coppella  , ed  avete  arrivato  il  preconio  di  scrittore  italiano  , che  é 
il  vanto , a cui  il  Muzio  crede  , e con  ragione  , doversi  da  ogni  letterato  aspirare 
(vedi  la  sua  noi.  t.  pag.  670.  Ercolan.)  Per  questo  poi  vi  si  condice  d'essere 
insupremato  di  lodi , essendo  tutti  i perìodi  delle  vostre  scritture  maeslati  tulle 
orme  romane , e con  parole  armale  di  saldo  raziocinio , e fiorenti  di  erudizione  e 
di  diletto. 

fi)  Vedi  Ercolau.  pag.  96.  noi.  1.  — 116.  noi.  1.  — 383.  noi.  1.  — 338. 
noi.  1.  — 331.  not.  I.  — 336.  not.  3.  — 337.  not.  I.  e 1.  — 355.  not.  3.  — 177. 
noi.  1.  — 18*.  not.  t.  — 670.  not.  1.  — 686.  noi.  I.  — Prcfaz.  Gramm.  Corti- 
cet.  — Prefaz.  Decamer.  ec. 

(3)  Vedi  pag.  335.  noi.  1. 

(3)  Vedi  la  sua  Prefaz.  al  Boccaccio. 
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le  proprie  forre  se  ne  sia  ne’  suoi  panni , e non  verso  colui  die 
senza  l’ apparalo  de’  necessari  studi , gonfio  pazzamente  di  se , 
presume  d’erigersi  a maestro  di  tulli:  verso  colui  che  serba  f or- 
namento della  virtù  sconosciuta  agC  ignoranti , vale  a dire  la  mode- 
stia (1) , e non  verso  colui  che  rizza  da  petulante  la  cresta.  Non 
m’ è nascoso  che  vi  sono  alcuni , com'  io  ben  prevedeva , i quali  mi 
biasimano  d’ avervi  attaccato  con  troppa  virulenza;  ma  se  costoro 
avessero  avuta  la  pazienza  di  leggere,  com’ io  li  pregava  (2),  tutti 
i vostri  lavori , avrebbero  giudicato  altrimenti , e veduto  che  io  non 
ho  fatto  che  rimandarvi  indietro  la  palla  da  voi  lanciala , che  ri- 
cacciarvi in  gola  i titoli  di  pedante , di  pedantucolo , di  pedanluxxo 
menno,  di  schienulo  letteratello , di  scrittorello , di  scricacchiante , di 
bue , di  buacciolo  , di  babbuasso  , d’ asino , di  bestia , di  dottore  di 
lingua  nato  in  una  notte  come  il  fungo , di  dotlorastro , di  dottore 
a credenza,  di  linguaio,  di  mascalzone  delle  lettere,  di  pappagallo 
grammatico , di  grammaticuzzo  di  fava,  di  presuntuosello , di  ciabat- 
tino di  versi , di  librismerda , di  rutto-prose , di  rutta-versi , e simili , 
da  voi  regalati  a larga  mano  agli  altri  (3).  E che  meglio  si  condi- 
cano a voi , che  a costoro , ve  l’ ho  mostrato  più  di  millanta  volte 
col  fatto:  e poi  la  giustizia  vuole  che  a ciascuno  si  renda  quello 
che  gli  appartiene.  Unicuique  suum , dice  Fedro  quasi  in  sulla  so- 
glia del  suo  libro.  Mi  garrisca  chi  vuol,  dolga  a cui  duole  (4). 

Eccovi,  grammaticuzzo  di  fata,  la  seconda  edizione  promessa- 
vi (51 , c vi  preghiamo , se  vi  arride , a manifestarcene  ricevuta.  Que- 
sta siam  <f  opinare , e respiriamo  nella  speranza  che  la  troverete  più 
migliore  della  prima  per  la  cura  di  avere  eletto  bellezza  di  carta 
con  eleganza  di  carattere  singolare,  e di  aver  sudato  perchè  la  di- 
stribuzione e disposizione  del  testo  con  le  note  giacciano  in  garbo 
verso  di  loro,  e cospirino  a far  risultare  nelle  facciate  queir  eurit- 
mia , senza  di  cui  non  si  porge  avvenente  e gioconda  la  stampa  alC  oc- 
chio dello  spettatore  stranamente  sdegnoso  (6).  Oltre  questi  pregi , 

(1)  Vedi  pag.  308.  noi.  I. 

(1)  Vedi  pag.  136.  not.  5. 

(3)  Chi  abbonda  , può  dare  ( vedi  la  tua  not.  3.  pag.  341.  Ercolan,  ). 

U)  Vedi  la  sua  not.  3.  pag.  078.  Decampi-. 

(5)  Vedi  pag.  a. 70. 

(6)  Cosi  egli  nel  Manifesto  d' associazione  per  la  ristampa  dei  primi  quadro 
poeti  italiani  eseguila  dal  Passigli. 
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e queste  tipografiche  leggiadrie,  vi  facciamo  un  molto  tuperbo  giuramento 
che  soggioga  la  prima  anche  nella  correttura.  Per  conio  poi  de’  in- 
fogni (1)  troppo  spaziosi,  che  troverete  in  questessa,  non  m ammi- 
rate, avendo  ciò  Tatto  per  collocarvi  un  chiappo  di  altre  notazioni, 
che  non  abbiamo  potuto  ancora  condurre  a realtà  ; ed  è nostra  cu- 
pidigia che  non  vi  giacciano  a disagio,  ma  per  garbata  guisa,  onde 
stendano  un  comodo  vantaggio  all’  occhio  dello  spettatore.  Ma  tornia- 
mo, eh' è tempo,  ad  affacchinarci  sulla  nostra  materia. 

Le  suddette  voci  sono  ancor  esse  troncate  non  dal  loro  singo- 
lare terminato  in  A , ma  in  E , ore,  malore,  paure,  porpore,  sere, 
jersere , stasere , povere  , tenere , leggiere  , care , chiare  , mogliere , 
ridotte  cioè  dalia  prima  declinazione  alla  terza.  Così  il  frane,  pour- 
pre , claire,  chere , legère , heure  ec.  Vedi  sotto  il  Cap.  III.  gli  esempi 
di  ore , porpore , tenere  , chiare , leggiere , e di  mogliere  a pag.  12. 
noi.  2.  c nel  Boccaccio  <ì.  I.  SI.  Vili.  — G.  IX,  N.  IV.  — G.  X, 
N.  X.  Anzi  vi  sono  alcune  fra  queste , la  cui  terminazione  io  E è 
originaria,  come  paure,  povere,  mogliere ; imperocché  dal  lat,  pa- 
r arem , o pavore , si  ebbe  da  prima  pacare  , paore  o paure.  Nella 
Leggenti.  S.  Marghor. 

Si  ebbe  «I  grande  paore  (1) . 

Che  non  le  rimase  vigor  ne  colore. 

Cosi  da  pauperem  o paupere  il  primitivo  fu  povere , come  nel  pro- 
venz.  paubre , nello  spagn.  pobre , e nel  frane,  pauvre;  c da  mulic- 
rem  o muliere  sorse  mogliere.  I quali  dalla  terza  declinazione  ri- 
dotti alla  prima  divennero  poi  paora  (3)  o paura,  povera  (4),  mo- 
glie™. Vedi  il  Cap.  11.  §.  II. 

Cosi  noi  diciamo  oggidì  Santa  Fiora  o Santafiora,  c Santafior. 
Dante  Purgai.  VI.  101. 

£ vedrai  Sanlafior  coro’  é sicura  , 

(1)  Nella  sua  Prefaz.  al  Boccaccio:  ne’  cui  vivagni  (ci* un  codice  Biccard.) 
slanno  ( le  poitille  del  Salvini  ) autografe. 

(3)  Noi  crediamo  che  cosi  debba  leggersi  , e non  paura  coni'  hanno  erron. 
le  stampe  , dovendo  consonare  con  colore . 

(3)  Cino  da  Pistoja  : 

SI  eh*  io  dottava  amar  per  gran  paora. 

L*  Ubaldini  Tav.  Docum.  Amor.  Barber.  lo  attribuisce  a Niccolò  de’ Rossi. 

(4)  Paupera  anche  i Latini.  Perolti  in  secund.  Martial.  Hpigram.  Velerà  (ve - 
minino  genere  pauperam  direre.  Vedi  anche  a pag.  40. 
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troncalo  non  da  Santafiora  ma  da  Santa  fiore , eh’ è il  primitivo.  Il 
Pucci  nel  Cenliloq.  C.  XU.  8. 

E que’  da  Santa  Fiore  , e più  ricini  (1). 

Siffatti  troncamenti  cran  pure  della  lingua  provenzale.  Così 

Moller.  Traduz.  N.  Test.  S.  Marc.  c.  6.  No  Ielz  a tu  aver  la 
moller  de  to  frairc;  non  lice  a te  aver  la  moglier  di  tuo  fratello. 

Ser.  Bernardo  da  Vcntadorno  : 
leu  non  dorai  matin  ni  ser , 
io  non  dormo  mattino  nè  ser. 

Ar  ser.  Lib.  Viz.  e Virt.  Pucys  apres  romerabra  ijue  fori  fos 
bon  lo  vi  d’ ar  ser  ; poi  appresso  rimembra  che  fortemente  fu  buono 

10  vino  di  jerser  (2). 

Car.  Blacassctto  : 

Gentil»  dompna  , cui  ab  fcrm  cor  lemg  car  (3) , 

gentil  donna , cui  con  fermo  cuore  tengo  car.  Beltramo  dal  Bornio  : 

De  vos , domna  , cui  dczir  c tcn  car  , 

di  voi,  donna,  cui  desio  e tengo  car. 

Paor.  Pier  Vidale: 

E sui  arditz  per  paor  (4) , 

e sono  ardito  per  paor. 

(I)  Anticamente  il  fiore  e la  fiore.  Vedi  il  Cap.  Del  yenere  dei  nomi. 

(J)  Arsero  alla  provenzale  nel  contado  Sanese.  Il  Mariani  nelle  Nozze  di 
Maca  Alt.  I.  Se.  III. 

E quelle  fare  colle  cc. 

Non  cran  buone  arsera  ? 

11  Campani  nel  Coltellino  Se.  II. 

0 buon  per  me  che  non  mori'  arsera. 

F.  jarsera  la  nostra  plebe.  Nella  Tancia  Alt.  III.  Se.  XIII. 

Fungo  di  pino , che  nato  jarsera  . . . 

Che  nato  jarsera  a quell'acquitrino. 

(3)  Ubald.  Tav.  fìocum.  Amor.  Barber.  sotto  la  voce  Car. 

(I)  Verso  d'una  sua  Canzone  , della  quale  Fra  Guillonc  nella  Leti.  XXI.  ri- 

53 
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Or.  Pier  Cardinale: 

Tuli  jornj  vai  cretese  n 
Tan  d' or  en  or  que  n'  oi  so  breve  rgatz . 
tulli  i giorni  va  crescendo  tanto  d or  in  or  che  n’  è rovesciato. 

Malahur.  Giraldo  Borncllo: 

Qu'a  ion  poder 
No  s volva  , ni  a vir  , ni  a pejur 
Elh  c aon  bran  a malahur , 

eh’  a suo  potere  non  si  strascini,  ni  si  giri,  nè  si  peggiori  egli  e il 
suo  brando  a malor. 

Quor.  Pier  Vidale: 

Qtior  (I)  qu'  am  trobes  Florcnlia  orgulhoa  , 

Er  los  lrob  om  corica  et  avincna , 

cor  che  ( ancor  che  ) uomo  trovasse  i Fiorentini  orgogliosi , frattanto 
li  trova  uomini  cortesi  e gentili.  E nell’ ani.  frane,  muillier,  paor, 
soir,  hersoir  cc. 

Nell’ aulico  spagnuolo  morador,  fablador , sabidor,  remembrador, 
]>avor  ec.  per  moradora , fabladora  cc.  Nei  Mirac.  di  N.  S.  cob.  530. 
Oro  paror  la  dnenna  , è fo  mal  cspanlada , 

porta  tradotto  questo  squarcio.  « In  sommo  gaudio  eterno  l'alma  di  Pier  Vital 
legna  nostro  Signore , se  piace  lui , che  caloroso  calore  e prò  sembra  che  dimo- 
rasse in  lui  , dicendo  : Con  soprasforzalo  affamiti  traggo  fuoco  chiaro  di  fredda 
nere  , e dolce  aigua  di  mare , d’ira  bencoglienza  , e di  piangere  gaudio  intero  . c 
d' amaro  dolce  savore  , e sono  ardito  per  paura , c so  guadagnare  perdendo  , e 
quando  son  cinto  , cincerc  altrui,  a Ecco  i versi  di  Pier  Vitale  : 

y ab  sobresfortz  de  labor 
Trac  de  freida  neu  fuec  dar  , 

Et  aigua  doussa  de  mar  . . . 

E trac  d‘  ira  benvolensa  . 

E gang  enlicr  de  plorar  . 

E d’ amar  doussa  sabor  : 

E sui  ardilz  per  paor  . 

E sai  perden  gazainhar , 

E quan  sui  cencutz  plorar. 

I quali  versi  Guidone  ha  tradotti  a parola . meno  il  primo  che  dice  clic  coti  so- 
praffarlo iti  fatica  : nel  quarto  ha  lascialo  c traggo , c nell'  ultimo  a vincere  ha 
aggiunto  altrui. 

(I)  Composto  dal  lat.  gua  hora. 
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ebbe  pavor  (1)  la  donna , e fu  male  /paventata.  Nella  vita  di  S.  Oria 
cob.  73. 

Compannera  es  nueslra , é nueslra  roorador  , 

compagna  è nostra,  e nostra  morador  ( convivente  ).  Nella  vita  di 
S.  Maria  Egiziaca  : 

Tanto  era  buena  fahlador  » 

tanto  era  buona  favoleggiator.  Nella  vita  di  S.  Domciu  di  Sii.  cob.  083. 

Quicro  te  decir  , fìja  , que  scas  sabidor , 

Como  cs  mi  noni  ne  , 

voglio  dirti , figlia  , che  tu  sia  sapilor  ( sapiente  ) come  è il  mio  nome. 
Nei  Mirac.  di  N.  S.  cob.  860. 

Madre  , del  tu  G ornai  vo  scv  remembrador . 

Que  de  los  los  mirarlo*  Tue  diclalor , 

madre , del  tuo  Gonzalvo  sii  rimembrator  , che  delti  tuoi  miracoli  fu 
dettatore  (2). 

11  Bartoli  Ortograf.  ital.  Cap.  IH.  §.  III.  « Da  questa  obbliga- 
zione ( di  non  troncarsi  le  voci  finite  in  A ) si  sottraggono  due  voci  : 
l’ una  è suora  per  religiosa  [ non  per  sorella  ) , potendosi  scriver  bene 
suor  Domenica , suor  Francesca.  L' altra  è ora  avverbio , e alt  ora , e 
per  ora,  e d’ ora  in  ora , e ogn’  ora , e tal  ora , e ad  ora  ad  ora , o 
qual  ora , c quanti  altri  si  corapongon  d’ ora.  E nel  Torto  e Diritto 
cc.  Cap.  CXX.  Voce  terminata  in  A mai  non  si  usò  di  troncarla 
innanzi  a consonante , fuor  che  Ora , e 1'  altre  che  di  lei  si  com- 
pongono, Allora,  Ancora  ec. , e Suora,  non  in  significalo  di  So- 
rella, ma  di  Monaca  ». 

Il  Salviati  Àvvcrt.  ling.  Lib.  111.  Partic.  XXXVII.  « Non  si  tronca 
parola,  la  qual  finisca  in  a,  fuorché  ora,  quando  é avverbio,  con 
tutti  i suoi  composti  : ancora , allora , qualora , e se  altre  ve  n’  ha  : 
c così  suora,  quando  serve  per  titolo:  suor  Maddalena,  suor  Li- 
sabetta,  suor  Gostanza,  suor  Caterina.  Ma  quando  sta  per  sorella, 
serva  anch’ella  la  regola,  né  si  direbbe  la  suor  mia  , e sì  falli. 


(1)  Come  il  Itt.  pavor.  E dissero  anche  pavura.  Vit.  S.  Dnmen.  Sii.  cob.  3*7. 
Per  cspanlar  la  dnenna  que  oviesse  pavura , 
per  ispaventar  la  donna  che  avesse  pavura. 

(*)  Scrittore , narratore. 
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Il  Ruommattci  Ling.  tose.  TratL  VII.  Cap.  XVI.  « Il  non  caccia 
mai  I’  A fuor  che  nello  avverbio  Ora  con  tulli  i suoi  composti  Qua- 
lora, Ognora,  Talora  , Allora  ec Similmente  il  nome  Suora 

mentre  sta  per  sustantivo  non  si  può  troncare:  nè  si  può  dire  la 
suor  del  tale,  rara  suor  ec.  Ma  mentre  sta  per  aggiuntivo  si  può 
troncare,  tanto  avanti  a consonante,  quanto  avanti  a vocale,  Suor 
Lucrata , Suor  Maria , Suor  Angiola  , Suor  Ippolita,  n 

Il  Corticclli  Reg.  e Osserv.  ling.  tose.  Lib.  III.  Cap.  Vili.  Rcg. 
IV.  Eccez.  I.  « L’ avverbio  ora , con  tutti  i suoi  composti , o simili , 
si  può  innanzi  a consonante  troncare  dell'  ultima  vocale.  Ed  Eccez. 
II.  Il  nome  di  suora,  benché,  quando  sta  per  sustantivo,  non  possa 
troncarsi,  quando  però  sta  per  aggiuntivo  si  può  troncare,  c in- 
nanzi a vocale,  e innanzi  a consonante.  » 

Vorrei  che  questi  grammatici  mi  dicessero  la  ragione , per  la 
quale  si  possa  troncare  la  voce  suora,  quando  sta  per  aggiuntivo, 
c non  quando  per  sostantivo.  Non  è ella  forse  la  stessa  voce,  si 
prenda  o nell’  uno  o nell’  atiro  modo  ? E s’ c la  stessa  , perchè  po- 
tremo noi  troncarla  in  significato  di  monaca , c non  in  quello  di 
sorella?  Ma  questa  ragione  nè  la  sanno,  nè  v’è;  e le  regole  che 
ri  danno,  se  le  crcan  per  lo  più  nella  loro  testa  senza  pensar 
più  avanti.  Noi  dunque  diremo , in  primo  luogo , esser  falso  che 
suora  non  si  possa  troncare  in  significato  di  sorella,  e lo  proviamo 
con  esempi  in  contrario.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXIV.  30. 
Suor  , tc  tu  non  mi  vien  meno , 

Senza  (e  mai  non  mi  ceno  (I). 

Nell’  istor.  pass,  c mori.  G.  C.  st.  261. 

Riapuose  : suor , piacciaU  solTerirt*  (4). 

Il  Cavale,  med.  cuor.  321. 

Or  ecco  , suor  mia  ; dunque , se  hai  volere 
D'  avere  Iddio  nel  cuore  a possedere  ec. 

Id.  ib.  323. 

M' odi  , suor  mia  , eh'  è mio  tal  diviso  (3) 

Per  ragione. 

(I)  È S.  Francesco  che  parla  alla  Povertà,  la  quale  non  era  certamente 
Suor  Lucrezia. 

(4)  Parla  Giovanni  alla  Maddalena  , la  quale  non  era  neppnr  esia  suor 
Brigida. 

(3)  Pensiero , disegno , provenz.  devi}. 


Digitized  by  Gòogle 


— 437  — 


E appresso  : 

Di  bono  esemplo , che  a Tirtù  conduce , 

Tu  dunque  di  Tirlù , suor  mia  , riluce  (l). 

E nella  Servcnlese  ad  una  Religiosa: 

Credi , suor  mia  , al  mio  consiglio  sano. 

ld.  ib. 

Tu  sai , suor  mia  , che  le  mondane  spose  , 

Portando  e partorendo  , son  penose. 

Id.  ib. 

Pregai  , suor  mia  , non  mi  si  mostri  fiero  |2). 

Fior.  Ila!.  Allora  disse  le  suorsa  (3)  alla  reina:  vuoi  tu  ch’ioti  meni 
tua  sorella?  Framm.  traduz.  Romanz.  Gir.  Cori,  dimore,  eh’ è suor 
carnale  (4)  della  morte,  *ì  m' assaliti  e (5)  crudelmente  (6).  Anche  il 
provenz.  sor.  Nella  Cronica  degli  Albigesi  : 

E sa  sor  fo  crelja  can  morie  sos  marilz  » 

t sua  sor  fu  eretica  quando  morì  suo  marito. 

Diremo , in  secondo  luogo , che  suor  non  è troncata  da  suora , 
ma  da  suore;  imperocché  dal  sing.  lat.  soror , tolta  via  1 r finale, 
si  disse  anticamente  suoro  (7) , e ridotta  alla  desinenza  in  e (8, , 
suore.  Il  Cavale.  Pungil.  Cap.  IX.  Egli  si  consumava  per  amore  di 
Thamar  sua  suore  (9).  S.  Caler.  Lete  160.  Mi  raccomando  e prego 
che  mi  raccomandiate  a suore  Angustino.  E appresso  : carissima  suo- 
re, io  v’invito  a lassare  questo  timore  servile.  Gr.  S.  Gir.  17.  Egli 
vedrà  il  suo  fratello  e Ut  sua  sore  (10)  bisognosa.  Framm.  traduz.  Ro- 
manz. Gir.  Cort  E la  morte  si  vendicoe  la  sua  sore. 


(1)  Per  riluci.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  6i. 

(S)  Quantunque  l’ autore  parli  in  questi  luoghi  a Religiosa  , tuttavia  suor 
non  ha  l' aggiunto  né  di  Maria,  nè  d' Ippolita , nè  di  Caterina  ec.  e vale  seni 
plicemente  sorella. 

(3)  Cioè  sua  suor. 

(i)  Né  qui  l'Amore  è suor  Costanza. 

(5)  Per  assali.  Vedi  loc.  cit.  pag.  188. 

(6)  Vedi  Poem.  Febusso  e Breusso.  Firenze  , Stamperia  Piatti  , 1**7. 

(7)  Vedi  pag.  316.  g.  II. 

(8)  Vedi  pag.  76.  g.  II. 

(9)  Ediz.  del  1*93. 

(10)  Così  il  Cod.  Bargiacchi. 
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Domanderemo  parimente  a’  nostri  grammatici  perché  si  possa , 
secondo  loro , troncar  ora  quando  sta  per  avverbio , e non  quando 
per  sostantivo.  Non  è ancor  questa  una  stessa  voce,  si  prenda  o 
nell’  un  modo  o nell’  altro  ? Anche  qui  la  ragione  né  la  sanuo , né 
v’è.  Noi  dunque  diremo , in  primo  luogo  , esser  falso  che  si  tronchi 
ora  solamente  quando  è avverbio,  ed  è provato  per  gli  esempi  in 
contrario  da  noi  recati  alla  pag.  401.  Diremo,  in  secondo  luogo,  che 
or , c i suoi  composti  ancor , allor , talor , tutlor , e simili , non 
sono  troncati  da  ora,  ancora,  allora,  talora,  tuttora  ec. , ma  da 
ore , ancore , aliare , latore , tutlore  ec. , come  da  fuora  si  fece  fuore , 
onde  il  troncamento  di  fuor. 

Ore.  Pier  delle  Vigne  : 

Mille  grazie  ne  aggia  ciascun*  ore  » 

Che  aggio  lutto  ciò  » che  m’ e a talento  , 

Dall*  amorosa  donna  col  cliiar  viso. 

Il  Boccac.  Tcscid.  XII.  67. 

E Menelao,  vedendola  in  quell'oro  (1). 

La  riputò  si  di  bellezza  piena 
Clic  la  prepose  con  seco  ad  Klèna. 

Il  Chiabr.  Guer.  Gol.  C.  V.  li 

Possa  Unto  tua  man  che  da  quest'  ore 
Cominci  istoria  di  mirabil  gridi 
L’  eterna  fama. 

In  una  Iscrizione  del  Camposanto  di  Pisa:  Hore  mi  per  via  pre- 
gando dell’anima  mia.  Cosi  nell’ ani.  frane.  Romanzo  della  Rosa: 

Grana  bicns  ne  vieni  pas  en  poi  d’ore  , 
gran  bene  non  vicn  punto  in  poco  d' ore.  Ronsard.  L I.  p.  260. 

Ore  froid  comme  neige , ore  chanci  comme  braisc , 
ore  freddo  come  neve,  ore  caldo  come  bracia. 

/More.  Dante  da  Majano: 

Ma  co  mi  sforzo , e mostro  gran  lialdorc 
Alloro  eh'  aggio  più  noioso  sialo. 

(1}  tali,  in  illa  Itora. 
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Dante  rim. 

Dico  pensando  forra  tua  d' alloro  (I). 

Il  Barberino  Docum.  Vili,  sotto  Prudenza  : 

Ed  a caldo  è migliore  , 

Perchè  più  ferma  attore. 

Id.  ib.  Docum.  IX. 

Se  tuo'  pattar  nascoso  . 

Vela  bianca  pon  gioso. 

Ergi  la  nera  oscura  , 

Ch'  ha  nome  lupo  ; e cura 
D' arer  questa  minore  . 

Coti  T albore  alloro. 

Il  B.  Jacoponc  Lib.  VI.  C.  XII.  3. 

Rcprcsentimi  allore 
Ch'io  li  deggia  albergare. 

Cino  da  Pistoja  : 

Che  fuor  l'anima  mia  non  fugge  allore 
Che  sento  che  ha  di  lei  troppo  tremore . 

Alaman.  Avarch.  C.  XIII. 

Il  fero  Seguran  cedendo  all'  ore  , 

Che  ’n  dietro  ogni  guerricr  seco  s' accogli» 

Fa  intorno  comandar  ec. 

Ancore.  Ciullo  d’ Alcamo:  < 

Femina  il’esto  secolo 
Non  amai  tanto  ancore. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXI.  4. 

Pochi  presenti  da  roi  n'  ebbi  ancore. 

Il  Fircnz.  rim. 

Allo  avversario  (1)  mio  non  era  ancore 
L’ ignavo  fuco  in  atto  incido  c reo 
Asceso  ec. 

(I)  Il  Vocabol.  di  Napoli:  detto  forti  per  la  rima  in  cambio  d' Allora.  Lo 
concederemo  qnando  sia  per  la  rima  anche  fuori  per  fuora.  Vedine  gli  esempi 
in  prosa  nel  Vocabolario. 

(a)  Il  Bianchi  : cosi  tutte  le  slampe.  Io  dubito  che  sia  un  errore , e che 
debba  dire  invece  Allo  alveario  mio.  E sono  del  suo  parere.  Vedi  0|>.  Firem. 
1818 , Felice  Le  Mounier , Voi.  I.  pag.  *55. 
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Nell’  ani.  frane.  Romanzo  della  Rosa  : 

Onques  encores 
Ne  Tu  si  biaus  vèus , ce  cuit , 

unqua  ancore  non  fu  si  bello  veduto,  ciò  penso. 

Talore.  Inghilfredi  Siciliano: 

Che  da  picciol  onore 
Ingrandisce  talore. 

il  Fircnz.  rim. 

Qualclie  onesto  piacer  prende  talore. 

ld.  ib. 

Nondimen  se  tì  piace  che  talore 
Per  passar  tempo  tosco  stia  sedendo 
Il  di  due  o tre  ore. 

ld.  ib. 

.Ma  che  segno  pio  cbiar  to  cercand  io 
Che  quel  fuggir  se  mi  scontra  talore  cc. 

Tuttore.  Ciullo  d’ Alcamo: 

Bono  conforto  donimi  tuttore. 

Fra  GaiUone: 

O poltron  Tizio  , rii , miscr  , noioso , 

E fastidioso  a'Iion  tutti  tuttore. 

Ancora  : * 

In  tc  reno . e boti  tutto  tutt’ore. 

Saladino  da  Pavia; 

Tanto  di  lino  amore 
Son  gaudente  tuttore. 

Rruncl.  Latin.  Tesorct.  Cap.  XV. 

Anzi  sarai  tutt’ore 
In  grandezza  c riccore. 

Dante  rim. 

Fuorché  ’n  quella  amorosa 

Vista  (ch'io  vidi)  rimembrar  tuttore. 

11  Barberino  Docum.  XX.  sotto  Prudenza  : 

Ma  quanto  sai , tuttore 
Fuggi  l’ uom  traditore. 


/ 
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E Ilocum.  I.  sotto  Gratitudine: 

Tutlore 

Augumenlando  in  gran  gioia  e diletto. 

Nel  Poema  del  Febusso  e Breusso  C.  I.  st.  3. 

Quello  che  fu  senza  villa  ( ultori'  (I). 

Ognore.  Chiaro  Davanzali: 

Meglio  é far  bene  a un  poter  i orgoglioso  . 

Che  a quelli  che  lo  ebere  per  ognore  (!)• 

Il  Fireuz.  rim. 

Questo  di  rozzo  manto  veste  ognore. 

Nelle  Laud.  Spirit. 

Misero  a me  chi  sono 

Che  da  te  fuggo  . e tu  mi  segui  ognore  ? 

Nullore.  Baldo  da  Passignano: 

A nullore 

Mi  fai  sentore 

Se  non  di  te  amare  (3). 

E disgiuntamente  , come  tuttora  e tutt'  ora , ognora  e ogn'  ora  ec. 
Jacopo  Pugliesi  : 

Non  pensai  , dolce  amore  , 

Che  a nuli'  ore 
Dovessi  da  me  partire. 

Nell’anL  frane.  Romanzo  della  Rosa: 

Envie  ne  fine  nule  hore 
D’aucun  blasmc  as  gens  moire  sore . 

invidia  no it  fina  ( cessa)  nulla  ore  d’ alcun  biasimo  alle  genti  metter 
sopra.  E nel  moderno  d nulle  heure.  1 Provenzali  nulh’  ora.  Pier 
Ruggiero  : 

Gea  non  puesc  en  bon  vers  Addir 
Nulh'  bora  qu'  ieu  de  mi  dona  ebans. 


(I)  Firenze , Tipografia  Piatti  1847. 

(S)  Poesie  italiane  inedite  di  dugenlo  autori  ec.  Prato,' Tipografia  Gua- 
sti, tate. 

(3)  Loc.  cil. 


56 
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canti. 

In  Ubaldo  di  Marco  si  ha  grandor: 

Dubbiosamente  grandor  dimorando. 

L’editore  de’ Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana,  Firenze  1816, 
annota  : grand  ore , moli’  ore , molto.  Ma  grandor  non  è troncalo  dal 
plurale  grondare,  ossia  grand  ore,  ma  da  grondare  singolare  per 
grandora , cosi  scritto  unito  come  tuttore , allure , ognore  ec.  per 
tuttora,  allora,  e vale  molta  ora,  cioè  molto  tempo.  Cosi  nell’ant. 
spagn.  Poem.  Cid.  v.  2964. 

E1  rev  una  grand'  ora  calie  e comidió  , 
il  re  una  grand  ora  tacque  e meditò. 

Abbiamo  un’altra  voce  cosi  troncala,  ed  è la  preposizione  Sor. 
Federigo  II. 

Ed  ho  fidanza  che  lo  meo  serrerò  (I) 

Aggia  a piacere  a voi  che  siete  Dori 
Sor  l’ altre  donne , e avete  più  valore. 

Valor  sor  f altre  avele 
E tutta  conoscenza  (SJ  ec. 

Il  Barberino  Proem.  sotto  Industria: 

Li  rimedi  mostrando , 

E sor  ciò  consigliando  (3). 

Lapo  Gianni: 

Eo  laudo  Amor  di  me  a voi  amanti , 

Che  m' ha  sor  tutti  quanti  meritato. 

Fra  Guittone  Lelt.  X.  E se  tra’ secolari  sponso  e sponsa  sor  tutti 
terreni  amori  esser  dee  amore,  quanto  intra  spirituali  madonne  voi, 
e Cristo  borio  lesisi  Id.  ib.  Quanto  è sor  tutti,  sor  tutti  disdegnoso 
è.  Ed  altri  in  gran  copia  negli  antichi  scrittori. 

La  qual  voce  è cosi  originata.  Dal  lat.  supra  provenne  sopra  ; e 
per  la  parentela  tra  il  P e il  B , sobra , e tra  il  B e il  V , sovra  ; 

q 

(1)  Servire.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  341. 

(3)  Per  conoscenza.  Cosi  tuttora  i Siciliani. 

(4)  Nell'  ediz.  di  Venezia  , presso  Francesco  Aodreola , IMO.  s’  è mutato  ar- 
bitrariamente in  £ su  ciò  consigliando. 
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e fognate  il  V,  torà,  come  dicono  tuttodì  i Veneziani.  Parimente 
da  super , trasposta  l’ R , sopre , come  sempre  da  i emper.  Il  Petrarca 
Tr.  Fam.  Gap.  II. 

Foclon  va  con  questi  Ire  di  soprr. 

Il  Frezzi  nel  Quadrir.  Lib.  II.  Gap.  V. 

Noi  eravamo  in  su  tanto  montati . 

Che  nove  miglia  più  andando  sopre , 

Suso  ne)  mondo  saremmo  aiutati. 

Id.  ib.  Lib.  III.  Cap.  XIV. 

Chiamato  è 'I  forte  Dio  nel  mondo  sopre. 

Id.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  XXL 

Che  per  grandezza  a queste  ran  di  soprc. 

E perchè  non  si  creda  in  forza  di  rima,  il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C. 
XVIII.  68. 

Sempre  mai  é martellato 
Or  di  sopre  , ora  da  lato. 

Nella  Gron.  di  Niccolò  di  Borbona  n.  il.  Tra  le  quali  fo  Frale 
Ciamparino  sopre  tulli  de  voce  angelica  (i).  Nella  vita  di  Gola  di 
Rienzo  Cap.  XV.  Secunno  (2)  che  de  sopre  dillo  ene.  E Framm.  slor. 
roro.  Lib.  HI.  Cap.  XV.  Sopre  la  opera , la  quale  intendi  de  fare.  E 
sotlosopre  nei  Canti  Carnascialeschi  : 

Che  il  mondo  ne  va  tutto  sotlosopre. 

E da  sopre , per  lo  scambio  delle  lettere  come  in  sopra , si  ebbe 
sobre  (3),  sovre,  sore,  e per  troncamento  sor , oggi  affatto  dismesso, 
ma  rimasto  solamente  unito  ad  alquante  voci , come  sormontare , 
sorpassare , sorvolare , sorvivere , sorvenire  (4)  ec.  Ora  usiamo  invece 

(I)  Murat.  Antiquit.  Ital.  T.  VI. 

(S)  Secundo,  secondo,  provenz.  segon,  spagn.  segua. 

(3)  Cosi  il  prorenz.  e lo  spagn. 

(()  Il  Perticar!  Scrii).  Trec.  Lib.  I.  Cap.  XI.  « E diremo  pure  composta  col 
solo  intelletto  della  plebe  la  voce  Sordello  da  F.  Gufttone  : la  quale  chi  la  sente 
pare  una  giusta  diminuzione  del  nomo  Sordo:  e un  sinonimo  di  Sordastro.  E 
non  è : poiché  in  quel  plebeo  Guittone  Sordello  significa  Sopraddetto.  Onde  bene 
qui  si  direbbe  col  Casa , che  1’  uomo  che  cosi  parlasse  non  sarebbe  inteso , ma 
frantelo,  a 

Se  la  voce  sordetto  è composta  col  solo  intelletto  della  plebe , con  questo 
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sur,  malamente  detta  dal  Voeab.  di  Napoli  preposizione  composta 
da  Sm  e R , non  essendo  che  la  stessa  Sor , mutalo  l' O in  U.  Anche 
il  Buommattei  Tratt.  VII.  Lib.  I.  Cap.  XI.  insegna  che  sur  è par- 
ticella cresciuta  d’un  R ; ed  il  Salvini  ivi  annota  : non  pure  su  cre- 
sciuto d’un  R,  ma  bensi  un’accorciatura  di  sovra.  Errori,  no' quali 
è forza  che  incorra  chi  non  risale  alle  origini  delle  parole. 

Sore  anche  l’anL  frane.  Fahl.  et  Coni.  anc.  du  Segret.  Moine: 

Li  troi  larron  sore  li  queoreot , 

A lor  coste»  tot  le  devorent , 

li  Ire  ladroni  sore  li  corrono,  con  lor  coltelli  lutto  lo  lacerano.  Ro- 
manzo della  Rosa  v.  266. 

Envie  ne  line  nule  bore 

D’aucun  blasme  aa  gens  metrr  sore  , 

r invidia  non  /ina  ( cessa  ) nulla  ora  di  alcun  biasmo  alle  genti  met- 
ter sore. 

E sor  id.  ib.  v.  1076. 

Car  eia  qui  sor  soi  la  portoit . 

Nes  una  venins  ne  redotoit , 

perchè  quegli  che  sor  se  la  ( pietra  ) portava , giammai  un  veleno  non 
temeva.  E nel  Romanzo  di  Bruto  v.  42. 

De  sa  terre  li  a doné 
Grani  parile  sor  la  marine  , 

di  sua  terra  li  ha  donato  gran  parte  sor  la  marina. 

medesimo  saranno  composte  le  sopraccitate  sormontare , sorpassare  , sorvolare 
ec.  E Gniltone  dicendo  : a condizione  nuova  ha  Dio  trovata  la  Religione  sordet- 
ta , dimanderemo  come  possa  esser  franlcso , e come  possa  ano  intendere  la 
Religione  sordastra.  Cosi  ex.  gr.  la  voce  sordetta , l' esempio  sordetto  ec.  chi 
mai  dirà  esser  la  voce  sordastra  , l’esempio  sordastrot  E per  aver  Gniltone 
usata  una  voce  composta  d'  una  prepoaixione  allora  comunissima , ed  altre  ancora 
che’  erano  secondo  la  consuetudine  e l' indole  della  lingua  di  quel  tempo  . il  cri- 
tico Pesarese  lo  vitupera  per  plebeo?  E il  nostro  grammaticuzzo  di  fava  gli  fa 
cortese  peduccio  ( vedi  pag.  Z13  not.  1.  ) ? 

Il  medesimo  Guittone  : 

Infermata  è , signor  miei , la  sorbella 
Madre  vostra  e de'  vostri , e la  migliore 
Donna  della  provincia. 

Ancor  qui  la  voce  sorbella , per  soprabbella , sarà  composta  col  solo  intelletto 
della  plebe  ! 
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Nel  Catalogo  di  spropositi  (1)  N.  3.  « Lorehi  per  allorché;  moz- 
zicone che  non  dispiace  ad  alcuni  scrittori  dell'  alta  Italia  : ma  non 
so  donde  ne  traggano  esempio.  » 

Diremo  in  primo  luogo  che  l’esempio  lo  traggono  dagli  Anti- 
chi. Fra  Gnittone: 

Ch'  altro  I'  uom  non  apporta 
Lorche  morte  il  trasporla. 

Gillio  Lelli  rim.  ant.  353. 

Doppio  diletto  dentro  al  cor  s'  aduna 
Lor  che  da  lui  riceve  il  ben  perfetto. 

In  secondo  luogo , che  questo  così  chiamato  mozzicone  non  ha  nulla 
di  mozzicato , essendo  uscito  alla  luce  perfetto  di  membra , come 
il  suo  fratello  allora.  Imperocché  come  da  ad  illam  horam  si  disse 
in  origine  a illa  ora , e troncato  l’ il  di  illa  (2) , a la  ora , c poscia 
congiuntamente  allora,  così  da  illa  hora,  pel  suddetto  troncamento, 
la  ora,  lora.  Fra  Guittone: 

E quanto  brutto  più  loco  (3)  fui  lora  , 

Più  , eh’  i*  ne  son  partito  , emmi  savore. 

Il  Barberino  Rcggim.  e Costum.  Donn.  Parte  XX. 

Quell'  Onesti  , che  tu  vedesti  lora  , 

É una  spexie , eh’  e detta  volgare. 

K loras  nel  provenzale.  Nella  Cronica  degli  Albigesi  : 

E loras  cazec  mortz  aqui  totz  espanJutz , 
e lora  cadde  morto  là  tutto  steso. 

E come  si  disse  allora  e allore , cosi  lora  c lor  e , in  ani.  frane. 
lores.  Nel  romanzo  della  Rosa: 

LI  rossignos  lores  s’etTorce 
De  chauter  et  de  faire  noise  , 

lo  rosignolo  lare  si  sforza  di  cantare  e di  fare  mormorio.  Id.  ib. 

Car  de  trop  grani  beante  fu  lores , 
perché  di  troppo  gran  beltà  fu  lore. 

(I)  Modena  ISSI. 

(1)  Come  nell’  articolo  femm.  la , che  deriva  anch’  esso  da  ilio. 

(3)  Colà , quivi  , 11.  I Napolitani  lloeo. 
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K da  lore  è il  troncamento  lor , come  allor  da  aliare.  Fra  Guit- 
tonc  : 

Ma  non  voi’(l)  mi  crediate  for  spermenlo  ; 

E se  ben  Uno  amante  eo  sono  e foi  (3) , 

Acconcisi  rer  me  Toslro  talento  ; 

E se  non  son  (3;  , lor  dite  , amate  altroi. 

Anche  l' ant.  frane,  lor.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Lor  s'est  la  bagasse  (i)  par  Ce  , 

Et  de  scs  dras  bica  aeesmée  , 

lor  t’ i la  cameriera  abbigliata , e de'  suoi  drappi  ben  adornata.  Ed  il 
moderno  lors. 

Giudichi  ora  il  lettore  se  torchi  per  allorché  sia  un  mozzicone, 
e da  ficcarsi  nel  Catalogo  di  spropositi. 

§.  VI. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  nel  plurale  in  re. 

Teoria  dei  grammatici. 

Il  Salviati  Avvertito,  ling.  Libro  III.  Pari.  XXXVII.  Non  si  tronca 
nel  numero  de' più  voce  di  nome,  la  qaal  termini  in  e. 

11  Corlicclli  Reg.  e Osserv.  ling.  tose.  Lib.  III.  Cap.  Vili.  Reg. 
VI.  Eccez.  II.  I plurali  de' nomi  che  finiscono  in  e non  si  tronca- 
no (5). 


(1)  Voio  , rogito.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  761. 

(3)  Per  fni.  Vedi  loc.  rii.  pag.  i50. 

(3)  Cioè , lino  amante  , allor  dite  ec. 

(*)  Bagascia:  in  basso  lai.  bagassa,  prorenz.  baguassa. 

(5)  Il  Dal  Rio  annota  : Questa  è regola  di  pochissime  eccezioni  ; ne  io  ricordo 
aver  letto  che  nell'  Ariosto  Sat.  Po  ver  bisognose  ; e nel  CirifTo  Calvaneo  P.  3. 
st.  30  : E preso n pecor , vacche , donne  e schiavi  : se  gii  Pecor  non  fosse  da 
Pecora , che  non  è in  Vocabolario , ma  che  •'  ode  in  alcuni  dialetti  d'Italia.  In 
non  so  che  poeta  del  500  ho  redolo  letter  per  lettere. 

In  primo  luogo , grammaticuno  di  fava , se  questa  sia  regola  di  pochissime 
eccezioni  lo  vedrete  dal  chiappo  d' esempi , che  quid  ri  abbiamo  accampati. 
La  vostra  sovranità  di  maestro  è ben  ds'  poca  I elione , non  avendo  nell’  arsenale 
scolastico  che  sole  tre  voci  per  esempi  di  questo  troncamento.  In  secondo  luogo  , 
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Esempi  in  contrario. 

Creatur.  Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  I.  Gap.  X. 

Creatur  ceiosie  (I) 

Use  con  Giove  in  I'  allo  concistoro. 

Dur.  ld.  ib.  Lib.  III.  Gap.  XV. 

Coll’  arco  in  mano  c colle  dur  saette. 

Selùer.  Id.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  VI. 

Siccome  quando  le  sue  schier  vagheggia. 

Il  Pulci  Pisi.  IL 

Che  son  più  nelle  schier  che  storni  a volo. 

Il  Burchiello: 

Rotte  ratto  le  schier. 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  IL  st.  91. 

Cnm  le  lor  schier  li  capi  se  avioro  (I). 

Suor.  la  una  Canzone  attribuita  a Guido  Cavalcanti  : 

Fratelli , suor , figliuoli  , e lutti  beni. 

Nell'  Istor.  Pass,  e Mori.  G.  C.  St.  204. 

Fratelli  e suor  , non  sono  ella  ancor  saaj 
Del  mio  figliuolo , e di  me  madre  sperta  (3)  ? 

Id.  ib.  206. 

Piangon  le  suor  dicendo:  eli' è transita. 

vi  diremo  . buacciolo  di  prima  fila , che  ci  avete  viso  di  vera  pecora  , supponendo 
che  pecor  possa  esser  da  pac oro  , ché  sempre  si  disse  , e si  dice  ex.  gr.  guarda- 
re , pai  colare , rapire  le  pecore  , e simili , e non  mai  i pecari.  E peeoro  , bel 
grammaticuizo , che  gli  Accademici  di  Crusca  lasciarono  in  tramoggia  , ma  che 
a'  ode  tra  noi . e si  legge  ancora  in  alcuni  dettatori  particolarmente  burlieri , sap- 
piate per  vostra  istruzione  che  a'  osa  in  tuli'  altro  significato  che  quello  di  pecora. 
(I)  Celesti.  Vedi  pag.  alt. 

(a)  Vedi  pag.  134.  noi.  I. 

(3)  Spersa , perduta . voce  Senese.  Cosi  il  Mariani  nell'  Assetta  Att.  III. 
Se.  VII. 

La  discrezione  al  tempo  d' oggi  è sperta. 
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Id.  ib.  210. 

E delle  suor  ciascuna  la  sostiene. 

Id.  ib.  218. 

Fratelli  e suor  poi  dice , e non  soggiorna. 

Id.  ib.  219. 

Fratelli  e tuor , deh  non  abbandonate 
La  vedova. 

Id.  ib.  220. 

Giovanni  e Maddalena  e le  anor  prende. 

Id.  ib.  231. 

Fratelli  c suor  colla  trista  piangete. 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  III.  st.  28. 

Aman  le  suor  con  tristo  desiderio  . 

E ciascun  ha  la  sua  nel  monasterio. 

Tener.  Il  Burchiello: 

Che  son  più  tener  quanto  più  le  scortico. 

Il  Firanz.  rim. 


E raro 

Tra  tener  nian  si  bel  lavor  si  scorge. 

Chiar.  11  Frazzi  nel  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XV. 

La  carne  e l' ossa  cbiar  più  che  cristalli. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Torna  all’ antiche  chiar  tue  Ode  stelle. 

Il  Pucci  Guerr.  Pis.  C.  11.  23. 

Una  porta  intagliata  di  metallo, 

E due  colonne  chiar  come  cristallo. 

Lcgyier.  H Machia».  Comm.  in  versi  All.  III.  Se.  11. 

Quanto  son  pazze  le  nostre  padrone , 

Vane  , e leggier  viepiù  ch’ai  vento  foglie  (1). 

Lor.  Med.  rim. 

Troncù  il  canto  agli  uccei  le  leggier  penne. 


(I]  Il  Poliziano  Giostr.  Giul.  Med.  I.  14.  della  donna: 
Che  sempre  e più  leggier  eh’  al  vento  foglia. 
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Alainaii.  Avarch.  C.  VI.  30. 

Che  le  membra  leggier  , salda  la  lena 
TruoTa , e più  fermo  il  cuor  di  quel  che  suole. 

Pover . Nei  Canti  Carnasc. 

Quanto  son  erari  tormenti 
Alle  pover  monacclle. 

Ancora  : 

Prendi  piacer  di  noi  pover  meschine. 

Fra  Guiltone: 

Ricca  quanto  dispare  (1) 

Con  pover  pure  (9)  in  casto  e buon  piacire  (a). 

L’ Ariosto  Sat.  I. 

Che  sovviene  alle  pover  bisognose. 

Il  Mariani  nell’ Assetta  Att.  I.  Se.  III. 

Queste  povar  (4)  uova 
Si  finiranno  pur  d' imbogliorare  (5). 

Pecor.  Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  Part.  II.  st.  30. 

E prcson  pecor  , vacche , e donne  c schiavi. 

Cen«ur.  Il  Molza  rim.  buri. 

E se  non  segui  questa  usanza  prava 
Di  pigliar  le  censur , qualche  partito 
Noo  manca  che  d' affanni  al  fin  ti  cava. 

Letter.  Il  Pulci  Morg.  C.  I.  86. 

E lesse  certe  letter  lagrimando. 


(t)  Scomparisce  . fa  bratta  figura. 

(1)  Caste. 

(3)  Cioè , piacere. 

(4)  Por  pover , del  dialetto  Senese.  S.  Caler.  Dialog.  cap.  151  povaro  , pov a- 
relli , e povarelle.  Negli  Strambotti  de’  Rozzi . 

Povera  quella  casa  , compar  mio  . 

Dove  canta  Gallina , e Gallo  tace. 

(5)  Voce  senese  , gallare. 

57 
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ld.  ib.  C.  VI.  50. 

Ed  ecco  un  messaggero  * mano  a mano 
A Carrador  eoo  lettcr  suggellate. 

Id.  ib.  C.  XX.  103. 

Guardando  li  pome  letler  vi  vedea , 

E per  diletto  quelle  ancor  leggea. 

Id.  ib.  C.  XIX.  143. 

Tel  dissi  pur  a lettcr  di  speziali. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXVII.  42. 

E letler  legger  le  a passo  a passo. 

Nei  Cauli  Carnasc. 

Portcrieno  imbasciate  o letler  fuor  a. 

Ancora  : 

Le  lettcr  che  portiamo  e le  imbasciate 
Sempre  giungono  a tempo. 

Il  Molza , Cap.  Della  scomunica  : 

Con  letler  grandi  più  che  mezzo  piede. 

Or.  Jacopo  da  Lentino  : 

Ch’  a tutte  I'  or  che  a Dio  men  o chiamasse 
In  voi , donna  , trovasse 
Gran  core  d' umiliate. 

Firenz.  rim.  lagrim. 

Dal  crude!  signor  venne 
D'intorno  le  tre  or  questa  imbasciata. 

Niccolò  Campani  nel  Coltellino  Se.  I. 

Benché  passate  sien  tre  or  di  notte  (I). 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  V.  st  29. 

Prima  tre  or  che  fosse  risentito 
Stette  Rinaldo  in  terra  tramortito. 

Gorgier.  Nei  Canti  Carnasc. 

Con  gorgier , becche  , e balzane. 

(1)  Du'  or  di  notte , tre  or  di  notte  cc.  tuttodì  tra  noi  nel  parlar  familiare. 
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Mussar.  ld.  ib. 

Mandate  le  massar  vostre  con  esse. 

Fier.  id.  ib. 

Ch'  a dimesticar  Qer  solo  attendiamo. 

Ancora  : 

Noi  cacciator  dietro  a più  fer  cacciando. 

Gio.  Andrea  Caligari  : 

Pendan  dai  rami  di  quest'  elee  antica 
Teschi  d' orsi , cinghiar , lupi , leoni , 

E d’altre  mille  Qer  I’ orride  spoglie  (1). 

11  Cbiabr.  Guerr.  Gol.  C.  II.  25. 

E si  fermò  tra  la  romana  gente 
Sotto  Qer  arme , come  lìer  soldato. 

Oscur.  Ans.  Tanzo  Boez.  volg.  55. 

Ma  lo  ben  vero  splendente , 

Con  cui  il  ciel  mantiensi  e regge , 

Le  ruine  oscur  di  mente 

Vita  (S) , e scaccia  dal  suo  gregge  (3). 

Mascher • Nei  canti  Carnasc. 

Benché  molti  usin  mascher  d' ogni  tempo. 

Moglier.  Fra  Gnittonc  : 

Figlie  e moglier  reine. 

iMttiier.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XXV.  95. 

E le  lumier  {4}  con  accesi  panelli. 

Lettier.  Id.  Propr.  Mere.  Vcccb.  terz.  55. 

Botti , lettier  , cassapanche  e tettucci. 


(t)  Maizoleni , Rime  oneste  T.  I. 

(*)  II  testo  lai.  Vitat  obtcurat  animae  ruma». 

(3;  Vedi  pag.  405.  not.  1. 

(4)  Il  testo  erron.  lumiere , guastandosi  cosi  la  misura  del  verso. 
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Car.  Id.  ib.  tcrz.  74. 

Ed  alla  gente  dà  di  se  vaghezza 
SI  che  . perch'  ella  car  sue  cose  Tenda  ( I ) , 

La  gente  □'  ha  piacere  ed  allegrezza. 

Palor.  Il  Mariani  nelle  Nozze  dì  Maca  Alt.  I.  Se.  III. 

Orsù  , non  più  palor  (S) , Teniamo  a'  fatti. 

Tutlor.  Lcmrao  di  Giovanni  Orlandi: 

Seguendoli  a tutlor  (3)  for  falllgionc  (4). 

Ser.  Il  Borni  Capii,  al  duca  di  Mantova: 

Se  non  foss'  egli , a quest'  ara  in  bordello 
Serico  ser  (5)  Muse. 

La  ragiono , che  abbiamo  arrecata  intorno  al  troncamento  de’  nomi 
femminini  terminati  nel  plurale  in  le  e in  ne  ( vedi  pag.  384-399.  ) , 
vale  ancora  per  questi,  cioè,  che  poter,  suor,  tener,  chiar , leg- 
gier  , moglitr , ter  ec.  sono  troncati  non  dal  plur.  povere , suore , 
tenere,  chiare,  leggiere,  mogliere,  sere  ec. , ma  da  poveri,  suori. 


(I)  Alcuno  potrebbe  dire  che  cor  sta  per  caro  arredi,  cioè  raramente;  ma 
non  é per  questo  che  non  possa  stare  ancora  per  care , e cosi  meglio  assai.  Il 
Berni  Ori.  inn.  C.  I.  9. 

Che  rendean  le  lor  mera  troppo  care. 

(9)  Palare , per  parole , come  dicono  anche  i nostri  contadini.  Il  Berni 
per  sincope  piare  nel  Mogliazzo  Se.  IV. 

lo  so  contento  : chi  farà  le  plore  ? 

(3)  A tutlor  può  valere  a tultore , ossia  a tuli'  ore  , cioè  a tutte  ore  , spago. 
a todae  horai.  Cosi  il  Varchi  Boez.  75. 

Ma  perciò  non  si  sazia  , anzi  a tutte  ore 
8’  affligge. 

Id.  ib.  I«0. 

Ma  perché  tanto 

L'  arde  di  ritrovar  quei . che  coperti 
Del  vero  porla  segni . entro  a tutte  ore  1 

E poò  esser  anco  a tuttore  , per  a tuttora , provenz.  a tota  ora , incessante- 
mente , sempre.  Vedi  pag.  440. 

(4)  Senza  fallo  , proveuz.  falluso. 

(5)  Sere  , Signore. 
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teneri,  chiari,  leggieri,  moglieri , seri  (1)  ce. , che  provengono  dal 
loro  singolare  povere,  suore,  tenere,  chiare,  leggiere,  mogliere,  se- 
re (2)  ec.,  per  povera,  suora,  tenera  (3)  cc.  Ed  essendo  lecito  il 
troncare  i femminini  plurali  terminati  in  I,  come  polveri , polver , . 
ceneri,  cener , carceri,  career  ec.,  potevano  egualmente  gli  Antichi 
dir  pover , suor , tener  ec.  da  poveri , suori , teneri  ec. 

§•  VII. 

Del  troncamento  dei  nomi  aventi  t M davanti 
alt  ultima  vocale. 

Il  Salviati  Awert  ling.  Lib.  111.  Parlic.  XXXVII.  Delle  voci 
de’  verbi , alle  quali , se  si  tronchino  , l’ ultima  lettera  si  rimanga 
la  m,  poche,  o niune  forse  si  mozzeranno,  fuorché  ne'  verbi  quelle, 
che  escono  in  amo , o in  emo  (4) , purché  la  prima  d’  esso  verbo 


(1)  Vedi  lemuri  pag.  S63.  mercieri  864.  porpori  269.  neri  870.  «ari  ib.  leg- 
gieri 878  — 873.  poveri  873. 

(2)  Anticamente  di  genere  cornane.  Vedi  il  Cip.  Del  genere  dei  nomi. 

(3)  Vedi  suore  p»g.  48.  tenere  68.  chiare  69.  leggiere  70.  ore.  438.  E fiere  1&8. 
maniere  ib.  primiere  HO.  veritiere  ib.  e 163.  lusinghiere  ib.  I quali , quantunque 
iri  mascolini , sono  però  di  genere  comune , come  leggiere  per  leggiero  e leggie- 
ra , fine  per  fino  e fina , male  per  malo  e mala  ec. 

(4)  Eppure  <i  sono  troncate  anche  quelle  che  escono  in  imo.  Fra  Guiltone  : 

Se  noi  seguine , sarem  qua  tributati. 

Ancora  : 

Noi  ne  gim  quasi  gabbando  , 

Tanto  é fellon  nostro  core  ! 

11  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  12. 

Se  tu  non  ne  conduce , 

Perim  ’n  està  contesta. 

E nell' imperfetto  del  congiuntiro  il  Pulci  Morg.  C.  XI.  71. 

Che  se  noi  gli  assaltassim  cosi  tosto. 

Nella  città  potrebbon  rifuggire. 

Id.  ib.  C.  XVIII.  187. 

Che  pur  se  noi  Irovassim  qualche  fonte , 

La  sete  sen  andrebbe  al  primo  crollo. 
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non  sia  , la  quale  con  questa  uscita  non  si  tronca  giammai.  Diressi 
adunque  amiam , amavam  , amarem , tolem,  solavam,  direm,  creder  - 
rem,  uscirem : ma  non  richiam  per  richiamo,  né  iscem  per  tacerne , 
o alcun  altro  di  somigliante  guisa  (1).  Altrettanto  forse  de' nomi,  e 
degli  avverbi  di  questa  uscita  della  m,  è da  dire,  e di  tutte  altre 
parti  del  favellare  altresì,  cioè,  che  niuna  di  loro  mozzar  si  lascia, 
la  qual  non  caggia  in  uno  de’  predetti  due  fini , amo , ed  rmo.  E se 
Dante  disse  : 

Che  pie  mi  graverrt  com  più  m'attempo  , 
ed  il  Petrarca  : 

Coni  perdo  agevolmente  in  un  mattino  , 

c altre  simili , fu  licenza  c non  regola , c per  mio  credere  non  è 
da  seguitargli. 

Il  Barloli  Ortogr.  ital.  Gap.  V.  §.  IV.  Poche  son  queste  (voci 
aventi  f M davanti  atr  ultima  vocale  ) ; e , quanto  a'  nomi , niun  ve 
ne  ha  col  privilegio  di  potersi  troncare,  altro  che  l'uomo. 


IJ  ih.  C.  XXV.  *ss. 

Che  pur  se  dopo  nn  milione  e mille 
Di  seco!  noi  sperassim  rivedere 
Di  quello  amor  le  minime  faville , 

Aneor  sarebbe  ogni  peso  leggiere. 

Id.  ib.  C.  XXVII.  136. 

Credo  che  tu  facesti  questa  stima 
Che  noi  fussim  fìgliuol  tutti  di  Dio. 
ld.  ib.  C.  IV.  53. 

Se  noi  dovessim  morir  tutti  quanti. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  tO. 

Trovassim  pur  rimedio 
Di  tal  dannaggio  alquanto. 

Cosi  i Provenzali  fostem , amasiem , temestem  , eentiuem  ec. 

(I)  Vedi  quanto  V uso  è arbitrario  e bizzarro!  Si  possono  le  voci  chiamiamo  , 
chiamavamo  , chiameremo  , temiamo , temevamo  , temeremo  ec.  troncare  in  chia- 
miam , chiamavam  ec. , e non  chiamo  , bramo  , temo  ec.  in  chiam , bram  , 
lem  ec.  , come  se  queste  non  avessero  con  le  altre  la  stessa  desinenza  in  amo  e 
in  emo.  I Provenzali  non  stavano  a questa  regola , scrivendo  anche  nella  prima 
persona  am  , clam  , tem  ec.  ; e gli  antichi  Francesi  aim  , elaim  ec. 
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Il  Gigli  Lcz.  ling.  tose.  Cap.  I.  §.  VI.  Ha  l’ M i suoi  troncamenti 
nei  soli  verbi  al  contrario  del  L , che  gli  ba  ne’  nomi , c questi  si 
fanno  per  lo  più  nelle  prime  persone  de’  dimostrativi , conjuntivi  e 
futuri  del  numero  del  più,  come  leggiamo,  leggeremo,  e tra' nomi 
solamente  troncasi  la  voce  Uom , benché  il  Petrarca  con  troppo  ar- 
dire troncasse  l'avverbio  Come. 

Il  Corlicelli  Lib.  III.  Cap.  Vili.  Rcg.  sesta,  Eccez.  terza:  L’av- 
verbio come , e la  voce  nome  innanzi  a consonante  non  si  troncano 
per  fuggire  P asprezza.  Pure  il  troncò  alcuna  volta , per  licenza , il 
Petrarca  , benché  non  senza  durezza. 

Esempi  in  contbabio. 

Nom.  Lunardo  del  Gualacca  : 

A quel  che  ha  aoro  di  Gallo. 

Fra  Guittonc: 

Pregio  for  (I)  le  ne  buon  noni  luo  adduce. 

Buonagg.  Urbiciani: 

Vanne  a Sonetto  , in  cà  de'  Lamberlini 
Ad  un  donzel  di  pregio  , eh'  ha  nom  Simo. 

Il  Barberino  Docum.  XX.1V.  sotto  Docilità: 

Or  convien  cb'  io  li  porga 

D'  alcuna  genie  , eli'  ba  nom  Risaltiti  (i). 

Antonio  da  Ferrara  : 

8'  ei  sa  pur  concordare  il  nom  col  verbo. 

Il  Savio  Romano: 

Al  nom  di  Dio  è di  buon  cominciare 
Tulle  lo  cose  , ebe  1’  buoni  viene  a fare  (3). 

Prim.  Dante  da  Majano: 

SI  m'abbellio  (4)  la  vostra  gran  piacenza  (S), 

Gentil  mia  donna , al  prim  (6)  ch'eo  I'  avvisai. 

(I)  Senza. 

(1)  Villani  ricatti. 

(3)  Citato  dall'  Ubaldini  Tav.  Docum.  Amor.  Barber.  sotto  la  voce  iVom. 

(I)  Abbellire  , gradire,  piacere,  provenz.  abelhir. 

(5)  Vaghezza , bellezza. 

(6)  Cioè  al  primo  instante.  Il  Vocab.  di  Napoli  erron.  al  primo. 
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Scr  Filippo  Albizzi  : 

La  rima  secondante  del  prinpié  (1) , 

Ck’ altra  Tolta  dolcezza  nominò. 

Boem.  Monte  Andrea  da  Firenze  : 

Bc  di  Boem  con  lor  renir  ragiona  (1). 

Madam.  Giannozzo  da  Firenze: 

Rnbor  varon  varani  , 

Fa'  largo  al  capitano. 

0 inesser  di  madam , 

Perdio!  che  siete  feditore  (3) T 

Priam.  Il  Boccacc.  Filostr.  Parte  VII.  91. 

Prima  ni'  avria  Priam  Tatto  morire. 

11  Burchiello: 

E '1  re  Priam  perdette  1'  alta  bolla. 

Beltram . Il  Boccac.  Argom.  Inf. 

E quel  Beltram  che  già  tenne  AltaTorte. 

Dante  Inf.  XXVIII. 

Sappi  eh  ’i  son  Bertram  dal  Bornio . quelli 
Ch’  al  re  Giovane  diedi  i mai  conforti. 

Polifem.  Albert.  Boez.  125. 

Ulisse  errando  nel  suo  lungo  esilio , 

1 divorati  suoi  compagni  cari , 

Se  'I  vero  scrive  Ovidio  e Virgilio , 

Dal  fero  Polifem . con  pianti  amari 
Pianse. 

(I)  Cosi  il  testo.  Correggi  : prin  pié  , cioè  prim  pié  , mutata  l’ m in  n , come 
con  per  com.  Il  Salvini  nello  sue  note  autografe  alle  rim.  ani.  odiz  Allacci , che 
si  conservano  nella  Biblioteca  Riccardiana  , annota  : i.  del  primo  piede.  Accenna 
la  seconda  rima  , ovvero  il  secondo  verso  del  sonetto  antecedente  che  dice  : 
Non  Unge  si  la  ingegnosa  dolcezza. 

Il  Sonetto  antecedente  incomincia  : 

Il  tilomena  col  sdo  canto  in  gruga 
Non  Unge  si  la  'ngegnosa  dolcezza  de- 
li) Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori  ec.  Prato , Tipografia  Guasti , 
18t«.  T.  II. 

(3)  Loc.  cit. 
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Spetti.  Malico  Franco: 

Pure  in  le  spem  ponendo  m'assicura 
Che  nel  numcr  sarò  de’  tuoi  sergenti. 

Ippopotam.  Nel  DiUam.  Lib.  V.  Gap.  XXX. 

Poscia  mi  disse  la  natura  appunto 
Dell’  ippopotam  , che  al  nuotar  somiglia 
Carello. 

Giani.  Il  Pucci  Cenliloq.  C.  XXXII.  78. 

Mori  il  re  Arioso  di  Raona  , 

K Don  Giana  suo  fratello. 

Id.  ib.  82. 

Che  ’1  re  Don  Giam  doveva  dal  suo  lato 
Render  ea. 

Id.  ib.  96. 

Don  Giam  , che  v'  era  , scn'  andò  da  parte. 

Cotti.  Dante  Purgai.  XI.  91. 

0 vanagloria  delle  umane  posse  , 

Com  poco  verde  in  sulla  cima  dura! 

Id.  lnf.  XXVI.  12. 

Che  più  mi  graverà  com  più  m attempo. 

Id.  riin. 

Ah  com  poca  difesa 

Mostrai  signore  , a cui  servo  sormonta  1 

Il  Petrarca  : 

Ob  nostra  vita  , eh'  è si  bella  in  vista  , 

Com  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che  ’n  moli’  anni  a gran  pena  s' acquista  ! 

Ancora  : " 

Ma  com  più  me  n'  allungo  e più  ni'  appresso. 

Il  Tasso  rim.  sacr.  e mor. 

Oh  che  alti  misteri  . oh  com  profondi 
Son  quelli  ec. 

Il  Bartoli  Ortogr.  ital.  Cap.  V.  §.  IV.  dico  che  il  verso  usa  il  com 
per  come  assai  consideratamente , cioè  il  più  che  può  davanti  a voce 

58 
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che  cominci  da  p,  con  cui  l’m  volentier  si  consente;  e altrettanto 
potrà  dirsi  del  b. 

Queste  sono  sottigliezze  grammaticali , e si  vede  che  il  nostro 
grammatico  non  conosceva  che  gli  esempi  di  Dante  c del  Petrarca  , 
ne' quali  il  com  è usato  sempre  davanti  a voce  incominciante  da 
p , e dettava  per  ciò  la  osservazione  suddetta , che  riesce  falsa , per- 
chè gli  Antichi  collocarono  liberamente  il  com  anche  davanti  a voce 
cominciantc  da  qualunque  lettera , come  dai  seguenti  esempi. 

11  Barberino  Moli.  XVI.  sotto  Industria  : 

Tanto  Io  intende  com  fa  pietra  mola. 

Id.  Canz. 

Ma  quel  che  preso  nel  desir  vien  meno , 

Cade  e non  cade , com  ventura  il  mena. 

Dante  Parad.  XXII.  143. 

E vidi  com  si  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  c Dione. 

Fra  Guittonc  rim. 


Ma  com  lei  disse  bene , 

Il  meo  può  pensar  grande  corrotto. 

Id.  ib. 

Giustizia  predicare  all'  nom  fallace 
Ahi  com  mal  si  conface  ! 

Id.  ib. 

Ah  ! com  non  duole  uomo  e non  cordoglia 
Ove  duole  ogni  fera  creatura? 

Id.  ib. 

Mira  com  di  ragione 

D’ ogni  parte  cagione  in  Cristo  amare. 

Id.  ib. 


Verta  tutta  seguir  com  tutto  bene. 

Id.  ib. 

i£o  non  cher  (I)  già  come  pare  (2)  mi  amiate  . 
Ma  com  re  ama  basa'  nom  di  suo  regno. 


(I)  Chero , chiedo.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  11. 
(»)  Pari. 
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ld.  ib. 

Che  se  Torace  si  fuss’  io  ver  Deo , 

Com  son  Ter  toì  , vivrei  sema  timore. 

Id.  ib. 

Vi  fe  com  fece  Adamo  e la  sua  sposa. 

Id.  Leti.  XXXVI.  Oh  com  mi  poco  che  Paulo  ammonisce  noi  che  non 

10  misteri  nostro  vitoperiamo! 

Ser  Pace: 

E gli  avTen  com  chi  serre  a mal  signore. 

Folcacchicro  de’  Folcacchieri  : 

Non  paiono  li  Dori 
Per  me  com  gii  solcano. 

Jacopo  da  Lcntino: 

Com  quelli , eh'  ha  cercato  ciò  che  tene  , 

Cosi  m’  é addivenuto. 

11  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXXII.  20. 

Non  fa  lo  struzzo  gambero  , 

Né  oro  com  formica. 

Id.  Lib.  III.  Od.  VI.  26. 

Com  non  ti  consumavi 
Quando  tu  lo  guardavi  f 

Id.  ib.  25. 

O Maria , com  tacivi 
Quando  tu  lo  vedivi  (t)  ? 

Nodo  Bonaguida  : 

Dunque  vostra  figura 

Com  si  poiria  per  senno  dichiarire?  i 

Cìdo  da  Pistoja  : 

Com  voi  vedreste  poi  la  bella  cera 
Se  v’accogliesse  morte  in  disperanza  (3)? 

(1)  Cioè  facevi  e Tedevi.  Vedi  la  oit.  Analisi  critica  ec.  pag.  613  — 715. 

(1)  Versi  della  Canzone  che  incomincia  Awegna  cheti  io  m'  uggia  pia  per 
tempo , attribuita  falsamente  a Guido  Camice'''  nella  Raccolta  dei  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana , Firenze  1816. 
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Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XXXVII. 

Fiorito  e bello  com  ili  primavera. 

Id.  ib.  C.  L. 

Donna  gentile  e valorosa  , 
Di  beltà  Tonte , com  di  luce  sole. 

Id.  ib.  C.  XXV. 


Non  * niente . 

Com  dissi , e minor  fieno  i tuoi  peccati. 

Roberto  re  di  Napoli: 

Non  sta  di  seminar  com  si  conviene. 

Ancora  : 

Che  '1  bene , il  qnal  possiede  , cosi  manca  , 

Com  quel  per  coi  si  stanca. 

Siccom.  Fra  Guitlone  Leti.  XXXVI.  Onde  siccom  el  dice  : non 
sa  nomo  sia  degno  <T  amore , nè  d’ odio.  Dante  da  Majano: 

Che  in  lei  riparan  piacer  Uli  c Unti , 

E si  ornati  , e di  si  taglia  nuova  , 

Che  siccom  son  noi  poria  dir  , nè  quanti. 

Ancora  : 

Che  siccom  folle  avvia  considerato  , 

S’co  le  contasse  come  el  meo  cor  l'ama. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XXXVI. 

Lni  meschino  ec. 

Pigliaron  , quasi  al  suo  male  vicino  , 

Siccom  parea. 

Jacopo  da  Lenlino: 

Ed  eo , siccom  la  nave 

Che  gilla  alla  fortuna  ogni  pesanti  ec.  (I) 

Similemente  eo  gitlo 
A voi , bella , li  miei  sospiri  e pianti  (2). 

Ora  vedi , o lettore , quanto  sicn  vere  le  regole  stabilite  da’  nostri 
grammatici,  ed  in  che  conto  debbonsi  avere,  per  essere  quasi  sempre 
smentite  da  esempi  in  contrario  de' padri  di  nostra  lingua. 


(1)  Pesante  . peso.  Vedi  pag.  175—198. 

(2)  La  cit.  Raccolta  dei  Poeti  del  primo  teeolo  della  lingua  italiana  ha  una 
diversa  lezione  eh’ è falsa.  Vedi  il  mio  Manuale  della  letteratura  del  primo  se- 
colo della  lingua  italiana  Voi.  I.  pag.  152. 
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Doni.  Dal  basso  lai.  domno , sincope  di  domino , signore , si  fece 
dormo , donno , e per  troncamento  don  ; c dallo  stesso  domno , fo- 
gnata l’N,  domo.(l).  Scr  Manno: 

Qoand'  i'  mi  penso  eh’  i son  rostro , ho  Testa  , 

Molto  m’aggrada  venir  a tal  domo. 

Il  B.  Jacoponc  Lib.  II.  C.  II.  8. 

Dio  poteva  ben  rifar  lo  domo  (S). 

E domo  troncato  in  dom,  oggidì  titolo  d’onore,  come  Dom  Pedro. 
Portogh.  e frane,  dom. 

Non  è dunque  solamente  l' uomo , che  abbia  avuto  il  privilegio  « 
come  insegnano  i grammatici , d’ essser  troncalo , né  il  suo  tronca- 
mento è un’  eccezione  alla  regola , non  provenendo  da  uomo , ma 
da  uome;  imperocché  una  parie  de’ nostri  nomi  si  trassero  ora  dal 
nominativo , ora  dall’  accusativo , o dall’  ablativo  latino  (3).  Cosi  dal 
nominativo  homo  si  fece  omo  o uomo,  e dall’ ablat.  homine,  per 
sincope  omne  (4) , ome , come  domno  , domo , da  domino.  E quantun- 
que di  questa  voce  non  s’abbiano  esempi,  perchè  dismessa,  come 
convien  supporre , appena  nata , pe’  rapidi  mutamenti , a’  quali  sog- 
giacquero le  desinenze  de’  nomi  in  sul  nascere  della  lingua , con- 
tuttociò  dev*  essere  stata  da  principio  in  uso , leggendosi  cosi  in  tutte 
le  altre  lingue  romanze , colle  quali  andò  quasi  sempre  unita  la 
nostra  nelle  varie  terminazioni  delle  parole. 

Nella  provenzale,  Filomena:  seretz  homo  delh  comte  de  Tholosa, 
et  ad  elh  seretz  obediens  ; sarete  ome  ( ligio , vassallo  ) del  conte  di 
Tolosa , e ad  elio  sarete  obedicnte.  Nel  Pianto  di  S.  Stefano  : 

No  quer  socors  d'  ome  armai  , 

(1)  Cosi  da  /emina  f Provenzali  femna  , fona.  E de’ nostri  antichi  Chiaro 
Davanzali  : 

In  ciA  conduce  spesso  uomo  o Tema. 

E da  iomno , damno  cc.  i Provenzali  suddelti  som , dom  ec. 

(2)  Lo  signore  , cioè  1'  nomo. 

Da  domo , scambiato  1’  0 in  A , si  disse  damo , provenz.  e ani.  frane,  dame. 
Cosi  da  domina  , domna  , doma  , e per  lo  scambio  suddetto  , dama  , frane,  dame. 

(3)  Tedi  il  Cap.  Della  formazione  dei  nomi. 

fi)  Nell'  ant.  spagli.  Fucro  Juzgo  lib.  X.  Ut.  II.  g.  e. 

La  cosa  que  omne  tiene  treinta  annos 
En  paz' 

la  cosa  che  omne  ( uome  ) tiene  treni  ' anni  in  pace. 
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non  cerca  soccorso  <f  ome  armalo.  E cosi  nel  catalano. 

Nell'  antico  francese , Roman  de  Renart  : 

line  chancon  tote  de  Rome 
Onques  ti  bete  n'ol  home  , 

una  canzone  tutta  di  Roma  unqua  si  bella  non  udì  ome. 

Nel  romanzo  di  Bruto  : 

A cruci  home  et  A felon 
La  donrai  jou  , ou  volile  , ou  non  . 

a crudel  ome  ed  a fellone  la  donerò  io , o voglia , o no.  E nel  moderno 
homme. 

Nell'antico  spagouolo,  Hist.  poes.  spago. 

No  aventures  mucho  tu  riqueza 
Per  conaejo  de  ome  que  ha  pobreza  , 

non  avventurare  molto  la  tua  ricchezza  per  consiglio  d'ome  che  ha 
poverezsa.  Nel  Duolo  Vcrg.  Mar.  cob.  5. 

Diete  el  ome  buono  de  loda  volunlad , 

dicea  f ome  buono  di  tutta  volontà.  E nel  moderno  hombre.  Così  l’ ant. 
portogli,  ome , e il  moderno  homcm  (1). 

Riguardo  a com  non  so  come  il  Gigli  lo  potesse  dire  troncato 
dal  Petrarca  con  troppo  ardire.  È forse  troppo  ardire  il  troncare 
che  noi  facciamo  insieme  in  insiem  ? E come  non  tiene  la  stessa  oatura 
d’ insieme  (2)  ? E se  questo  si  tronca  da  noi  liberamente  (3) , per- 
chè gli  Antichi  non  polcan  fare  lo  stesso  dell’ altro?  E si  dirà  poi 
col  Salviati  usato  non  per  regola , ma  per  licenza , un  troncamento , 


(I)  Per  sincope  da  Aominem. 

(S)  Vuoisi  notare  un  errore  , che  é qnello  di  apostrofare  il  com  anche  davanti  a 
consonante  , dovendosi  scrivere  indubitatamente  senza  I’  apostrofo  , come  senza  di 
esso  si  scrivono  e insiem . e uotn  , e doni . c arnioni , e amerem  , e simili.  E 
cosi  incontrasi  pure  in  tatto  quelle  lingue  che  l' hanno  usato. 

(3)  81 , liberamente  ; nè  vi  sarà  chi  sia  cosi  stolto  da  dar  retta  ai  gramma- 
tici , i quali  ci  predicano  che  l' elider  1'  E d' insieme  è un  abuso  , c deesi  schifare. 
E se  insiem  sia  senza  esempio , come  dice  il  Salvini , vedi  tiherard.  Append. 
grammat.  ila].  Milano  1847.  pag.  351.  ArL  III.  e noi  rincareremo  a suo  luogo 
la  posta.  Ma  il  fatto  più  curioso  si  è , che  lo  stesso  Salvini  , il  quale  condannava 
l' insiem  , I'  usava  poi  nella  sua  traduzione  dell'  Eneide.  Vedi  loc.  est.  e quello  che 
abbiam  notato  a pag.  367.  nota  I.  e 371. 
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ch’era  comuDC  un  tempo  e nella  prosa  e nel  \erso  non  solo  alla 
nostra,  ma  eziandio  a tulle  le  altre  lingue  romanze  (1)? 

Nella  provenzale,  Vii.  Amai.  Daniel.  Us  autres  joglar  escomes  lo 
com  el  trobava  en  piu s caras  rimas  que  el  ; un  altro  giullare  lo  sGdó 
coni  elio  trovava  ( componeva  ) in  più  difficili  rime  che  elio.  Giraldo 
di  Calansone: 

Apren  del  pom 
Perque  ni  com 
Na  Discordia  lo  fes  legir  , 

apprendi  dal  pomo  perchè  e com  Na  j donna  ) Discordia  (2)  lo  fe  sce- 
gliere. E si  com  Raimondo  di  Tolosa  : 

Si  com  I'  enfans  qu’  cs  alerai!  peliti  (3) , 

siccom  l’infante  eh’ é allevato  piccolo. 

Nell’  antico  catalano , Ausias  March  : 

Com  dot  forti  venls  la  balen  egualmcnt , 


(1)  E se  Dante  e il  Petrarca  siano  stati  i soli  a troncare  la  voce  come,  e 
T abbian  fatto  con  licenza  o con  troppo  ardire  secondo  i grammatici . vedi  le 
rime  di  Era  Guittone  ( Firenze  18*8  ) Voi.  I.  pag.  39  — 5*  — 77  — 8*  — 87  — 
93  — Ut  — 117  - 1*0  - tifi  - H9  — 155  — 159  - 9*0.  Voi.  II.  pag.  37  - *1 

— 68  — 7*  — 78  — 81  — 96  — 158  — 16*  — 171  - 178  — *33. 

E nei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  ( Firenze  1816  ) T.  I. 
pag.  *9  — 91  — 9*  — 137  — 117  — 183  - *31  - *95  - 353  — 371  — 375  — 377 

— 379  — *03  — *10  — 503  — 519  — 5*0  — 5*9  — 530  — 53»  — 537.  T.  II.  pag. 
« - *5  — 36  — *6  — 53  --  5*  — 60  — 61  — 68  — 73  — 78  — 101  — U8  — 1*9 

— 1*5  — 1*9  — 151  — 157  — 185  — 11»  — ***  — **6  - *57  — 377  — 386  ^ 
398  — *13  — **6  — *51  — *53  — *77  — *87  — *89  — *9». 

Questi  esempi  uniti  a quelli  che  abbiamo  riportati  di  sopra  , od  un'  infinità 
di  altri  ancora  , che  a'  incontrano  nelle  antiche  scritturo  od  ogni  mover  d’anca , 
rome  direbbe  il  nostro  grammaticuno  di  fava  , mostrano  apertamente  quanto  il 
com  fosse  comunissimo  ne'  primi  secoli  della  lingua  , e non  usato  per  licenza. 

(1)  Na  abbrer.  di  domna.  Il  Molta  Capii,  dei  fichi  : 

Perù  in  Provenza  io  quei  paesi  lieU 
Il  giurar  per  na  Figa  6 un  sagramenlo. 

Il  Barber.  Regg.  e cosi,  donne  Parte  V. 

E colei  che  si  leva 
È Na  Contessa  valorosa  e grande. 

I Pugliesi  tuttora  Gna  per  Na. 

(3)  Da  petit  i nostri  Antichi  pitetto  per  piccolo.  Vedi  il  Yoeab. 
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com  due  forti  venti  la  battono  egualmente. 

Nell’ antico  francese,  Romanzo  di  Rou: 

Issi  fu  com  jo  ras  di , 

cosi  fu  com  io  vi  dico.  Alain  Chartier  : 

Hornmes  et  femmcs  frois  com  marbré  . 

uomini  e femmine  freddi  com  marmo.  E si  com  Fabl.  et  Conti  anc. 

Qui  bien  nos  voblroit  jngier  toui  , 

SI  com  je  Iais  et  com  je  croi  , 

Ja  n'en  eschapcroient  troi , 

chi  ben  ci  volesse  giudicar  tutti , siccom  io  fo  e com  io  credo , già 
non  ne  scamperebbero  tre. 

Nell’ antico  spagnuolo,  Mirac.  N.  S.  cob.  605. 

Sanliguaronse  todos  com , ó por  qual  manera  , 

Fincó  en  el  mar  Tiro  una  ora  scnncra  , 

maravigliaronsi  tutti  com , o per  qual  maniera , rimase  in  et  ( nel  ) 
mare  vivo  una  ora  sola.  Id.  ib.  cob.  777. 

Dissoli  fiiertes  vierbas  com  qui  con  fellonia  , 

dissegli  forti  parole  com  chi  con  furia  ( come  uno  che  parli  infu- 
riato ). 

Nell’antico  portoghese.  Tit.  del  1292.  Elucid.  Si  non  com  c de 
dreito ; se  non  come  è di  dritto. 

E cum  nel  romano  comune  del  Secolo  ottavo.  Nel  giuramento  di 
Lodovico  re  di  Germania  : Salvarai  risi  meon  fradre  Karlo , et  in 
ajudha  et  in  cadhuna  cosa,  si  cum  om  per  dreit  son  fradre  salvar 
dist. 

Quanto  al  non  doversi  troncare  questa  voce  per  fuggire  l’ asprez- 
za , ed  all’  averla  troncata  il  Petrarca , come  dice  il  Corlicclli , non 
senza  durezza , sarà  colpa  delle  mie  orecchie , ma  confesso  il  vero , 
si  negli  esempi  di  questo  poeta,  che  in  quelli  degli  altri  riportati 
di  sopra , questa  durezza  per  me  non  ve  la  sento  ; tanto  più  che 
nel  com  il  suono  dell’  m si  perde  nel  pronunziarla  in  quello  dcll’n  (1). 


(I)  Ed  in  falli  in  vece  di  com,  per  la  stretta  parentela  tra  l'm  c I' n , si 
scrisse  anticamente  anche  con.  Vedi  il  Yocab.  Cosi  da  speme  si  disse  spene  , oggidì 
voce  assolatamente  poetica , ma  usala  da  prima  anche  in  prosa.  Nei  bramai,  stor. 
rom.  Lib.  1.  Csp.  XI.  Spene  habe  ( abbe  , ebbe  ) in  Dio , la  quale  mai  li  fallio. 
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Eppoi , se  valesse  la  ragione  che  i granimeli  ci  adducono , dimanderò 
loro  se  il  troncamento  di  com  sia  più  aspro  e più  duro  di  quello 
d’ nom , sul  quale  non  faan  nulla  che  ridire,  lo  credo  anzi  che  sia 
tutto  il  contrario. 

Per  ciò  che  riguarda  i nomi  terminali  in  amo,  emo,  imo  ec.  è da 
osservare  che  il  loro  troncamento,  non  si  sa  per  qual  ragione  vie- 
tato , mentre  viene  ammesso  quello  delle  persone  dei  verbi  che  hanno 
la  medesima  desinenza , non  è affatto  contrario  alle  leggi  gramma- 
ticali , che  concedono  potersi  troncare  le  voci  finite  in  E , che  hanno 
avanti  di  se  l’M  scempia.  Imperocché  Boem  non  è troncata  da 
Boema  (1),  ma  da  Boem»  ($),  ridotta  dalla  prima  alla  terza  de- 
li appretto  : non  erte  spine  se  non  a le  gamme  ( gambe  ).  E corno  speme  si  troncò 
in  epem , coti  spene  io  spen.  Fra  Guittone  : 

Ma  t' eo  viro  , cagiono 

N'  é fola  apcn  , che  là  've  ogn’  altra  cosa 

Mi  s’è  fallita  ec. 

Il  Frezai  Quadrò.  Lib.  I.  Cap.  XI. 

E perchè  la  mia  spen  non  fotte  rana.  , 

Id.  ib.  I.ib.  11.  Cap.  XI. 

M' indusse  spen,  che  fa  che  spesso  uora  erra. 

Id.  ih-  Cap.  XI.  I. 

Ed  ella  a me  : quando  la  spen  si  scema 
Tanto  in  alcun  ec. 

M.  lo  abate  di  Napoli  : 

In  lei  non  posa  spen , nè  fede  alcuna. 

Ed  anche  uom  in  uon.  II  Pucci  Cenliloq.  C.  XII.  51. 

E T ralentre  uon  dopo  lunga  difesa 
Fu  atterrato. 

Id,  ib.  C.  II.  3.  I 

Com'  uon  crudele  , e di  superbia  vaso. 

Id.  ib.  C.  LXXXII.  17. 

E pare  a me  che  1'  uon  se  slesso  inganni. 

Il  Salvia!!  Avveri,  ling.  Lib.  III.  Parile.  XXXVII.  Incontrandosi  l'm  con  altra 
consona  ole  vion  trasformata  io  n , uon  dice.  Coti  dall'  hom  o oin  romano  i Fran- 
cesi on. 

(I)  Cioè  Boèmia  , fognalo  l'  I. 

(I)  Come  nel  frane.  Bohème.  Cosi,  in  vece  di  Boemia,  anticamente  Buemmia  , 
Buemma  o Boemma  , e ridotta  alla  desinenza  io  E , Buemme  o Boemme.  Vedi 
pag.  73.  noi.  1. 

59 
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diluizione  (1)  ; e madatn , da  madame  (2).  Così  dom  non  da  domo , 
ma  da  dome  per  lo  scambio  suddetto  di  declinazione  (3),  come  si 
disse  il  domine  (4)  per  il  domino.  Lo  stesso  è di  Priam  (5),  Beltram, 
Polifem,  prim,  ec.,  cioè  da  Priame,  Beltrame,  Polifeme,  prime  (6)  ec. 

Il  medesimo  avvenne  di  come  e insieme , cbè  dal  lat.  quomodo , 
troncato  il  do  (7),  il  primitivo  fu  corno  (8) , indi  come;  e da  insimul 
parimente  il  primitivo  fu  infimo , interno , intiemo , e poi  interne , in- 
sieme. E nel  modo  stesso  che  come , insieme , speme , nome  ec.  si  tron- 
carono in  com , insiem  , spem , nom  ec. , così  Priam , Boem  , prim  ec. 
da  Priame , Boeme , prime  ec. 

Siffatti  troncamenti  erano  usualissimi  anche  nella  lingua  proven- 
zale. 

Nom.  Pier  di  Corbiacco  : 

È1  nom  de  Jhesnm  Crisi , qtT  es  nostre  salvarne»* , 
nel  nom  di  Gesù  Cristo , eh"  i nostro  salvamento. 

Prim.  Cadenetto: 

Seran  compii!  set  an  al  prim  erbatge , 

saranno  compiti  sette  anni  al  prim  erbaggio  ( alla  prima  verdura , pri- 
mavera ).  E al  prim , come  in  Dante  da  Majano  (9) , Arnaldo  di  Mar- 
viglia: 

E ’l  bel  semblan  que  m feti  al  prim  , 

Quan  s'  esdevenc  qu'  amdui  nos  vim  , 

(I)  Vedi  pag.  54.  e 7*. 

(5)  Vedi  loc.  cit.  Cosi  il  frane,  madame  ; e nel  basso  bretone  madam.  I pro- 
venzali dal  lat.  dama , dam  , daina. 

(3)  Vedi  pag.  HO  e H3. 

(4)  Vedi  pag.  153. 

(5j  Diciamo  anche  Adam  per  Adorno;  ma  Adam  6 voce  primitiva  , da  noi 
recata  alla  desinenza  in  O , come  nel  lat.  Adam  e A damai.  Lo  stesso  é di  Abram  , 
Cero boam , Boboam  ec. 

(6)  Ant.  fran.  prime.  Vedi  Tome  per  Toma  pag.  141.  fumé  per  fumo  143. 
pome  per  pomo  144.  — 14».  — 151.  amo  per  amo  145. 

(7)  Come  dallo  stesso  lat.  modo,  troncalo  parimente  il  do , si  fece  mo, 
cioè  modo. 

(K)  Vedi  il  Vocab.  Anche  1'  ant.  c moderno  spago,  corno. 

(9)  Vedi  pag.  455. 
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e ’l  bel  sembiante  che  mi  fece  al  prim  ( instante  ) , quando  addivenne  che 
ambedue  ci  vedemmo.  Sordcllo  : 

Ben  m saup  mon  fin  cor  emblar 
Al  prim  qu'  ieu  mirei  sa  Taisson  , 

ben  mi  seppe  il  mio  fino  ( puro , fedele  ) cuore  involare  al  prim  eh’  io 
mirai  la  sua  fanone  ( figura  ). 

AltUsim.  Piero  da  Villarè  : 

Per  Melchior  e per  Gaspar 
Fo  adorata  l' altisaim  los  , 

per  Melchior  e per  Gaspar  fu  adorato  F altissim  toso  (fanciullo). 

Ram.  Folchetto: 

F,l  mieu  gen  non  plei  ram  , 

Qui  tan  leu  fraing  ni  trenca  , 

nella  mia  maniera  non  piego  ram  (ramo),  che  tanto  leggermente  (facil- 
mente ) si  franga  e rompa. 

Pom.  Rambaldo  di  Vacherà  : 

Anc  pus  Adami  manget  del  pom  , 

unqua  dappoiché  Adam  mangiò  del  pom. 

Fum  — Lum.  Folchetto  da  Marsiglia  : 

Glorio!  Diens  , tramet  me  Inm , 

Qne  m get  dell  huels  aqnel  mal  fum  , 

glorioso  Dio  trasmettimi  il  lum  che  mi  getti  ( cacci  ) dagli  occhi  questo 
mal  fum. 

Tom.  Confinale  : 

Be  ni  me  non  de  tom  en  toni , 

ben  pi  menano  di  tom  in  tom  (tomo,  caduta).  Così  tem,  extrem,  gram, 
cim  ec.  E nell’  ant.  frane,  fum , ram , nom  , prim , lum  ( limo  ) ec. 

Anche  ne’ vari  dialetti  d’Italia  com,  nom,  prim,  pom,  lum,  fum, 
midiesim,  medem,  anim,  sevenssim , biasm  ec. 
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§•  vm. 

Del  troncamento  dei  nomi  aventi  due  LL  davanti 
all’ultima  vocale. 

Teoria  dei  grammatici. 

Il  Salviati  Avveri,  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVII.  Quelli  delle 
due  U , che  si  lasciano  cosi  mozzare , solamente  ne’  nomi  il  consen- 
tono , e ciò  nel  numero , che  si  chiama  d’  un  solo , ne’  nomi  dico , 
che  finiscono  in  allo,  cavallo,  cavai:  in  elio,  rubello , rubel:  in  ilio, 
in  qualche  nome  proprio , Cirillo , Ciril  : in  ullo , in  alcuno , come 
fanciullo,  fanciul:  in  olio , si  può  diro  in  niuno,  che  composto  non 
sia  , perocché  non  si  direbbe  Apoi,  tracol,  e simili,  se  non  con  gran 
durezza.  E generalmente  ciascuna  di  queste  uscite,  qual  più,  qual 
meno,  patiscono  eccezione  : poiché  nè  cristal,  nè  coral,  nè  trastul, 
nè  altri  simili , si  profferiscono  senza  spiacevolezza  : c molte  voci 
di  due  sillabe  cotale  accorciamento  sostengono  malvolentieri:  per- 
chè , nè  tal  per  tallo , nè  fai  per  fallo , nè  altri  molti  s’  adoperreb- 
bono  senza  difformità. 

Il  Buommattci  ling.  tose.  Tratt.  VII.  Cap.  XVII.  Corallo,  cri- 
stallo , ballo , fello , snello  non  ho  mai  viste  tronche  (I). 

Il  Corlicelli  Lib.  III.  Rcg.  decima , Eccez.  prima  : Le  voci  co- 
rallo, cristallo,  ballo,  fello,  snello  dice  il  Buomraaltei  se  non  aver 
mai  viste  tronche  (2). 

Il  Puoti  Reg.  elem.  ling.  tose.  p.  236.  Delle  parole  terminate  in 
allo  solo  il  nome  cavallo  può  accorciarsi , non  le  altre  (3).  Più  (re- 


ti) Quando  non  si  cercano  é certo  che  non  si  posson  vedere.  Cosi  d’  nna 
infinità  di  altre  voci , che  si  leggono  ne’  nostri  scrittori , dicono  i grammatici  che 
non  vi  sono  esempi  ; prova  manifesta  che  si  fanno  a alabilire  le  regole  della 
lingua  seni'  aver  punto  studiato  ne'  loro  dettali. 

(i)  K se  il  Buommattei  diceva  di  non  averte  mai  viste  tronche . non  poteva 
egli  cercare  il  signor  Corticelli  se  vi  fossero  o no  ? Ma  i nostri  grammatici  sono 
come  le  pecorelle  di  Dante  , 

E quel  che  I'  nna  fa  , e l’ altre  fanno. 

(3)  Il  nostro  grammaticuno  di  fava  , annotatore  delia  grammatica  del  Puoti . 
che  in  altri  luoghi , ne'  quali  l' autore  esclude  assolutamente  alcuni  troncamenti , 
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quentemcnle  troncar  si  sogliono  alcuni  nomi  finiti  in  elio,  ulto  — 
Fratei  mio , bel  giovinetto , fanciul  grazioso.  Da  questa  regola  sono 
eccettuate  le  voci  fello,  snello  e vello  per  quelle  che  terminano  in 
elio:  e frullo  e brullo  per  le  finite  in  ulto. 

Esempi  in  contrario. 

Nul.  Dante  da  Majano: 

Che  più  m' agenza  (1) . e vai  mai  (S)  per  amore 
Valente  donna  o prò  (3) 

Amar . senza  nul  pro  (4) , di  Qn  coraggio  (5)  , 

Che  di  «il  vassallaggio  (6)  possedere. 

Il  Barberino  in  una  Ballata: 

Che  nul  di  noi  é forte  a soflerire. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

Che  non  aggio  nul  lato  che  non  ami. 


che  pur  sonosi  usati , annota  che  bisogna , se  non  ti  son  visti , non  aver  letto 
mai  con  allenitone  Prosatori  e Poeti , o averli  letti  con  un  grosso  velo  agli  oc- 
chi , a questa  regola  che  delle  parole  terminate  in  allo  solo  il  nome  cavallo  puA 
accorciarsi , non  le  altre  , non  soffia  nulla  ex  tripode  ; e là  lo  stesso  all’  altra , 
qui  sopra  recata  , del  Corticelli  intorno  a corallo  , cristallo  ec.  E perche  . mio  bel 
grammaticuzzo  di  fava  , non  aTelc  qui  pure  annotalo  esser  falso  che  delle  parole 
terminate  in  allo  solo  il  nome  cavallo  possa  accorciarsi , e che  bisogna  non  aver 
letto  mai  con  al  tensione  i nostri  scrittori , o averli  letti  con  un  grosso  velo  agli 
occhi , se  non  si  son  visU  e cristal  e coral  e metal  e pappagai  ec.  ? Questo  vostro 
non  soffiar  nulla  é vera  spia  a dimostrare  che  voi  pure  non  li  avete  letti  mai  con 
attenzione , o letti  con  un  grosso  velo  agli  occhi , o , a dir  meglio , che  non  li 
avete  letti  nè  punto  nè  poco  ; e quid  m’  avete  viso  di  cattivo  balio  dell'  arte  gram- 
maticale. Vi  par  egli  che  il  lasciare  inosservata  una  regola  cosi  falsa  sia  cosa 
griovaliva  ai  discenti , a pro  de'  quali  trombettate  continuamente  ne’  vostri  cospicui 
lavori  di  affacchinarvi  ? Vi  par  egli  che  V arsenale  scolastico  d’ una  tanto  sovra- 
nità di  maestro  , d'  un  interprete  de’  gran  matiscalchi  del  bel  dire , d' un  corret- 
tore delle  grammatiche  altrui , debba  essere  difettivo  degli  arnesi  necessari  al- 
1’  atto  di  cotanto  uffizio  ? Qui  sibi  semitam  non  sapiunt  alteri  monstrant  viam. 

(1)  Piace,  aggrada,  provenz.  agensar. 

(1)  Più  , dal  lat.  magie. 

(3)  Prode. 

(4)  ProBtto. 

(5)  Di  Uno , di  puro  coore  ; basso  lai.  coragium  , provenz.  coratge. 

(S)  Condizione. 
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Il  Cavalca: 


Far  più  cbe  ai  convenga  nul  a'  ardisca. 

Ancora  : 

Di  noi  peccala  paoi  mai  disperare. 

Fai.  Nel  Ditlam.  Lib.  I.  Cap.  XXIV. 

Che  senza  fai  de'  miei  tanti  disfece. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXVII.  17. 


E più  sfacciata  é dopo  'I  fai  cbe  'n  prima , 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  II.  25. 

Cb’  essa  l' avesse  in  fai  preso  pensava. 

Id.  ib.  2G. 

Non  sa  com'  essa  lai  in  fai  pigliasse. 

Fol.  Federigo  dall’Ambra: 

Che  il  (1)  mi  par  fol  chi  vuole  su'  amistanza. 

Fra  Guittone: 

Or  dirà  l' uom  eh'  io  son  fol  , se  non  prendo , 
Poiché  aver  posso. 

Torino  di  Castel  Fiorentino: 

E bene  è fol  chi  non  guarda  appo  Dio. 

Fabbrnzzo  da  Perugia  : 

Che  la  ventura  fa  el  fol  parer  saggio. 

Il  Barberino  MotL  XV.  sotto  Industria: 

Chi  monimento  (?)  al  fol  di. 

Nel  Dittam.  Lib.  VI.  Cap.  XI. 

0 quanto  é fol  chi  ode  il  bando , e sallo  , 

Del  suo  signore , se  il  contrario  fa  ...  . 

0 quanto  è fol  chi  in  Dio  non  ha  fé  ...  . 

0 quanto  è fol  chi  'I  mal  d' altrui  desira. 

Fel.  Fra  Guittone  : 

Ladrone  e fel  ciascun  nel  suo  misteri  (3). 


ft)  Egli. 

(?)  Ammonimento , avvertimento- 

(3)  Mistero , mesliero  , dal  basso  lat.  mitlerium  . sincope  di  minittcrium.  Vedi 
pag.  IR?,  not.  ?. 
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Messer  Polo  : 

Siccome  fel  ladrone  fa  sovente. 

Legg.  S.  Margher. 

Fel , ladro  , trailo  (1) , si  prese  a dire. 

Ancora  : 

O sozzo  , fel , cane  iniquo. 

Tranquil • Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XXVIII. 

(Qualunque  leggi . eh'  in  tranquil  riposo 
Hanno  li  venti  . cessano , e ciascuno 
Esce  a sua  posta  , e torna  furioso  (*). 

11  Tasso  rim. 

Questo  chiaro  c tranquil  subito  rende 
Il  nubiloso  cor  , quando  sospira. 

Antonio  Tcbaldeo: 

Chi  non  sa  come  una  più  alpestre  fera 
Si  plachi , come  il  mar  tranquil  diventi 
Qnand'  t!  più  in  furia  ec. 

Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XIV. 

La  terra  e '!  mar  , eh'  era  tranquil , turbosse. 

Id.  ib.  C.  XVIII. 

Anzi  il  lor  viver  faticoso  e parco 
Era  tutto  tranquil  , tutto  sincero. 

Trastul.  Buonarr.  Fier.  G.  II.  All.  I.  Se.  VI. 

Nostro  sarà  ’l  trastul  questa  giornata. 

Id.  ib.  Se.  XI. 

E sol  vo'  che  mi  resti 
Per  mio  trastul  la  cura  della  cassa.  — 

Oimè  ! mio  padre  : questa  è la  più  dura 
Fatica,  e non  trastul.  ch'abbia  un  mercante. 

Id.  ib.  Alt  IV.  Se.  XVIII. 

Ed  è '1  sollazzo , ed  è '1  trastul  d'  ognuno. 

Id.  ib.  G.  III.  Alt.  1.  Se.  III. 

Ed  io  d' un  tal  trastul  lauta  ho  dovizia 
Ch'  io  v’  affogo  ornai  dentro. 

(I)  Traditore. 

(*;  Cosi  1'  ediz.  del  USI. 
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1d.  ib.  All.  HI.  Se.  XII. 

Campana  innamorata  di  sonare 
' Non  pur  Tespro  e compieta  , 

Ma  traslul  del  suo  proprio  carapanajo. 

Id.  id.  G.  IV.  AU.  I.  Se.  I. 

S’ inconlran  pure 
Quai  per  trastullo  loro  , 

( Insolente  traslul  ) quai  per  lavoro. 

Id.  ib.  G.  V.  AU.  I.  Se.  IV. 

Allorché  '1  suo  traslul  gli  fu  sottratto. 

Coral.  Id.  ib.  Tane.  AU.  IL  Se.  IV. 


EU’  ba  quella  beccuzza  rubinosa  . 

Ch’  a porvi  su  coral . non  si  vedrebbe. 

Isnel.  Berti.  Tass.  Amadig.  0.  LXXX11.  51. 

Lieve  ed  isnel  dal  bel  carro  s’  atterra. 

Metal,  id.  ib.  C.  XC1X.  65. 

Passa  il  pilastro  di  metal , sbandita 
Ogni  temenza  . e nel  gran  rischio  salda. 

II  Dolce  nelle  Trasform.  C.  I. 

Più  degno  del  metal  grado  si  tenne. 

Il  Cbiahr.  Firenz.  C.  Vili. 

E di  metal  ben  terso 

Imbraccia  scndo , e pur  di  gemme  asperso. 

Alatnan.  Gir.  Cori.  XXIII.  74. 


Che  metal  con  metallo  non  s’ accoglie. 

Cristal.  Il  Chiabr.  Firenz.  C.  VI. 


E chi  di  chiari  e più  riposti  fonti 
Acque  ministra  a bel  cristal  sembianti. 

Id.  ib.  ib. 


Quattro  volte  empiea 
D' intaglialo  cristal  raso  lucente. 

Id.  Amed.  C.  VII. 


Passa  il  cristal , cui  pura  luce  aggiorna. 

Nel  Dittane  Lib.  IV.  Cap.  II. 

SI  per  lo  bel  cristal  eh'  ivi  si  trova. 
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Nel  Ricciard.  C.  1.  2*2. 

Assiso  a mensa  di  buon  rin  spumarne 
Di  crislal  di  Muran  le  tazze  empirà. 

Id.  C.  XXIV.  94. 

Preser  riposo  appiè  d’  una  fontana 
Chiara  il  che  il  cristal  vincea  del  certo. 

Il  Tasso  Rinald.  C.  III.  40. 

Ore  in  chiaro  criital  lampada  acceia 
Fea  lume  di  Ciprigna  al  simnlacro. 

Id.  ib.  C.  X.  35. 

D' argento  i pesci , e di  criital  son  I'  onde. 

Ariosto  rim. 

Qual  lucid’  ambra  , o qual  criital  al  chiaro. 

Gozz.  Op.  scelt.  5.  375. 

Un  raiellin  di  puro 
Criital  con  acqua. 

Il  Magai.  Canz.  anacr. 

Veggiam  qual  terbi  fede  al  ricco  peto 
Del  bel  criital  la  tormentala  sponda. 

Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  IX. 

L'acqua  col  bel  cristal  par  che  lo  inroglie. 

Gal.  Il  Pucci  Ccntiloq.  C.  XCI.  21. 

Della  porta  a san  Gal , eh’  è a tramontana. 

Ciscranna  de’  Piccolomini  : 

Il  Pisan  a san  Gal  stié  in  sulle  stafTe. 

Il  Burchiello: 

Ante  musica  gal  ter  negarmi. 

Pappagai.  Niccolò  Martelli  : 

Ma  ’l  verde  pappagai  co  'I  suo  gli  tinge. 

Il  Machiav.  Comm.  in  Tersi  Alt.  III.  Se.  V. 

Il  pappagai , la  putta , il  mio  stornello 
Da  lui  fur  morti. 

Col.  Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  IV.  45. 

Le  gambe  tagliò  a quell’  e '1  col  ancora. 


60 
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Id.  ib.  50. 

La  piuma  al  col  ba  d'oro  et  purpurioa. 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  I.  5. 

Come  chi  per  errore  o per  disgrazia  , 

Coi  sotto  il  ceppo  ha  il  col  per  esser  morto. 

Sigil.  id.  C.  XI.  17. 

Il  conte  poi  che  del  sigli  s'  accorse. 

Bnonar.  Fier.  G.  V.  Introd.  Se.  I. 

E col  sigli  dell'  Innocenza  eterna 
Pur  con  l’oro  segnate  ec. 

Vestii.  Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XXVI11. 

Cosi  d'  Enee  sotto  ’l  restii  conrenne. 

Coccodril • Nel  Dittane  Lib.  VI.  Gap.  I. 

Il  detlno  a inganno 
Il  coccodril  conduce  e fa  morire. 

Id.  ib.  Lib.  V.  Cap.  VI. 

E coccodril  con  più  eh’  fi  dir  trascorre  (I). 

Apol.  Il  Dolce  Cap.  Della  serratura: 

Quando  il  furor  d’Apol  dentro  larora. 

Il  Coppetta  Cap.  In  lode  dell’ osteria  : 

Sin  dorè  Apol  col  tuo  carro  e col  raggio 
Trabocca  , l' osteria  la  gente  onora. 

Achil.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  P.  III. 

Non  altrimenti  il  di  che  ’1  tario  Ulisse 
Con  Deidamia  in  reste  rirginile 
Scoperse  Achil,  quando  la  spada  mitse 
Fra  tante  merce. 

Il  Corsini  Torracch.  dcsol.  C.  XII.  25. 

Ma  chi  fa  il  primo , che  nell’  alta  impresa 
S’ aTTenturasse  , o si  mostrasse  ardito  ? 

Fosti  tu  , Ser  Achil  dall'  Acqoaleta. 

(1)  Comunemente  scriresi  coccodrillo , ma  il  regolare  , dal  lat.  crocodilut , 
A crocodilo , o cocrodrilo . che  il  Vocab.  di  Napoli  malamente  noU  essersi  cosi 
detto  per  amor  delia  rima. 
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Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XXIV. 

Or  di  quel  grande  Achil , che  al  temolo 
Fa  da’ Troiani , e di  eoi  piò  gentile 
Grecia  non  ebbe  e Torte  , finalmente 
Poca  polcere  é aol  che  nulla  sente. 

Tanail.  Id.  ib.  C.  XXX. 

E ’1  leggiadro  Tanail , eh’  ogni  suo  detto  ec. 

Spiega  in  al  ragbe  e n al  leggiadre  rime. 

Cammil.  Il  Machia v.  Commed.  in  veni  Alt  I.  Se.  HI. 

Poi  a Cammil  tornerò. 

Id.  ib.  Alt.  III.  Se.  1.  ' f,v 

Cammil  non  guata  ancor  quant'  util  aia. 

* • ' " 

Caia.  Id.  ib.  Se.  VI. 

Ma  di  Calli  chi  é quel  che  m' assicura. 

Id.  ib.  Alt.  IV.  Se.  VII. 

Sendo  ella  alata  con  Catil  tre  anni. 

Noncovel.  u Coppetta  rim.  buri. 

Noi  abbiano  primamente  nel  Vangelo 
Che  Dio  di  Noncovel  fece  ogni  cosa  (t). 

Ancora  : 

lo  to'  di  Noncorel  fare  un  guazaetto. 

Apel.  Antonio  Tebaldeo: 

Che  Zeus!  e Apel , che  inteaer  al  ben  i'  arte , 

E eh'  hanno  il  pregio  a tutti  gli  altri  tolto  cc. 

Roncitval.  Nel  Ricciard.  C.  XXIV.  54. 

E noi  frattanto  pigliamo  altra  via  , 

Quella  non  già  che  a Rondava]  ne  mena. 

Val.  Dante  Inf.  XX.  64. 

Per  mille  fonti , credo  , e più  , ai  bagna  ‘ ’ ' 

Tra  Garda  e Val  Camonica  , Pennino. 

Id.  ib.  XXIV.  145.  ! ..  ,"17.V 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra. 

l ii-i  . . . i • . . • , . • . . ‘ 

(t)  Noncovelle , doé  nulla.  Vedi  il  Vocab. 
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Id.  Parad.  XV.  137. 

Min  donna  renne  a me  di  vai  di  Pado. 

Cosi  vai  di  Nùvole , vai  <T  Arno , vai  del?  Olmo  oc.  In  questo  modo 
s’usa  tuttora;  ma  i grammatici  non  vogliono  che  dicasi  ex.  gr. 
vai  fiorila , vai  profonda  ec. 

Novel.  Buonagg.  Urbiciani  : 

In  prima  or  m'é  novella  bona  giunta. 

Il  Salvini  interpreta  : cioè  novella  tua.  In  questo  caso  potrebbe  dirsi 
la  voce  novel  troncata  non  da  novella  ma  da  novelle , frane,  nouvelle, 
come  Roncisval , vai , da  Roncisvalle , valle , ridotta  cioè  dalla  desi- 
nenza in  A a quella  in  E della  terza  declinazione.  Vedi  Cap.  III. 
pag.  54.  Ma  io  credo  che  novella  sia  qui  novellò , come  potestà  e 
potestà , e che  valga  semplicemente  novella , dal  lai.  novelUtas , onde 
novelliti , e per  sincope  novellò  o novella.  Anche  nell’  ant.  frane. 
nouveltè.  Les  cent  Nouvelles  Nouvclies,  Nouv.  II.  Dicu  sait  qne 
plusieurs  se  rendirent  au  consisloire  pour  ouir  ce  nouveau  próccs, 
qui  beaucoup  plut  aux  scigncurs  dudit  parlcmcnt , tant  pour  la 
nouveltè  du  cas,  qoe  pour  Ics  allégations  et  argumcnts  des  parlies 
devant  eux  débatant. 

Quel • Il  Pucci  Cenliloq.  C.  LVI.  87. 

Nel  dello  tempo  ( in  brieve  me  ne  spaccio  ) 

I Fiorentini  ordinar  eh'  una  ilera 
Nel  Prato  si  Taceste  ( e ciò  lo  saccio  ) 

Per  San  Giovanni , ove  d’ ogni  maniera 
D'  ogni  mercatanzia  vi  Toste  presta  , 

E di  bettiame  ancor  v'  aveste  schiera. 

E durava  otto  dt  anzi  la  Tetta 

Del  Batista  , di  Giugno , e otto  di  dopo  ; 

Ma  poco  tempo  cl  ebbe  luogo  questa  , 

Perche  pareva  Tavola  d' laopo  ; 

Che  in  Firenze  è Aera  tuttavia , 

Farcendo  quel  , non  rilevava  un  topo  (I). 

(I)  Il  Villani  Lib.  IX.  Cap.  CLVIII.  Nel  detto  anno  lui*,  del  mese  di  Giu- 
gno , i Fiorentini  ordinarono  una  fiera  in  Firenze  di  cavalli  e di  tutte  cote  per 
la  Testa  di  san  Giovanni  di  Giugno  , la  quale  rechino  fianca  a’  forestieri  otto  giorni 
innanzi  alla  Testa , e otto  giorni  appresso  , la  quale  si  Tacesse  nel  prato  d' Ognis- 
santi ; ma  poco  tempo  appresto  durò  per  cagione  delie  grandi  gabelle  eh'  erano 
allora  in  Firenze  ; e d' altra  parte  , considerando  il  vero  della  piena  arte  e incr- 
eata ozia  eh’  e in  Firenze , ogni  dt  ai  può  dire  vi  tia  fiera. 
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Facendo  quel,  cioè  quella  fiera  nel  Prato , non  importava  nulla , era 
cosa  di  pochissimo  momento;  c quel  è troncata  da  quelle,  per  quel- 
la, per  la  medesima  ragione  che  abbiam  recata  qui  sopra  sotto  la  voce 
Novel.  Cosi  i Provenzali  nel  femminino  cela,  aquela,  e cil , aquil. 

Dagli  esempi  prodotti  si  fa  manifesto  come  i padri  della  nostra 
lingua  usassero  liberamente  questi  troncamenti,  contro  i quali  i 
grammatici  gridano  alle  stelle , senza  che  ci  sappiano  spiegar  la 
ragione , per  cui  si  possa  scrivere  fanciul , e non  trastul  : cavai , e 
non  coral:  bel,  quel,  e non  snel , fel  ec.  come  se  non  fossero  tulli  della 
stessa  famiglia.  E quanto  alle  voci  di  due  sillabe , che  dicono  non 
potersi  così  accorciate  proferire  senza  spiacevolezza  e senza  durezza, 
dimanderemo  loro  se  sieno  meno  spiacevoli  e meno  dure  di  nul , 
fai,  fel,  fol  ec.  le  altre  mul,  pai,  strai,  tei,  mel,  fel,  voi,  stuol, 
duol  ec.  usate  comunemente.  Al  nostro  orecchio  non  pare , e cre- 
diamo che  neppure  a quello  d’  ogn’  altro  ; e si  deve  perciò  conchiu- 
dere che  frivola  è questa  loro  ragione,  e da  non  essere  attesa. 

Non  vogliamo  lasciar  di  notare  che  per  alcuni  esempi  che  ci 
rimangono  pare  che  queste  voci  aventi  due  II  davanti  all’  ultima 
vocale  si  scrivessero  anticamente  anche  con  una  sola  ; cosicché  il 
loro  accorciamento  non  devierebbe  allora  dalla  regola  generale, 
avvenendo  non  per  alcun  privilegio  od  uso,  ma  per  la  stessa  pro- 
prielà  singolare  e natura  dell'  I di  poter  terminare  le  voci , gittatane 
la  vocale,  in  ch’ella  finisce.  Il  Pulci  Morg.  C.  IV.  32. 

Che  non  »'  avvede  , Unto  è sciocco  e fole, 

Che  nel  cader  quell'  animai  pesante 
V uccide. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XX.  52. 

Che  a quello  modo  nella  mia  presenta 
Abbi  mostrato  il  tuo  pensier  si  fole. 

Nel  Dittaci.  Lib.  III.  Cap.  XXL 

Dove  Tu  già  sacrificato  a Apolo. 

Id.  Lib.  V.  Cap.  III. 

Perchè  Corona  scoperse  ad  Apolo. 

11  Martelli  Capii,  in  lode  dell’Altalena: 

Egli  è ver  che  gli  augei  sen  vanno  a volo , 

Ma  noi  non  gli  vedrem  tener  giammai 
La  corda  in  mano , e la  medaglia  al  colo. 
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Mail.  Franz.  Capii,  in  lode  dell’  umor  malinconico  : 

Se  mentre  eh'  egli  (piega  le  (oc  vele 
Soffia  qualche  ventaccio  disperato . 

Grinza  diviene  subito  la  pele. 

Strascino  da  Siena  Capit.  II.  Delle  bellezze  della  dama  : 

Ogni  di  vaierà  ‘I  mio  pure  ami , 
r ho  ancor  da  someggiare  un  malo.  .1. 

Orsù  che  presto  mi  risponderai , 

Se  la  ’l  vuoi  far  , se  non  , dalli  Iraslulo. 

Il  Berni  rim.  burL 

E farvi  aa  un  guazzetto 
Di  chiose  e sensi  che  li  vegga  il  cielo  ; 

Se  più  committimut  vobii , la  il  bargelo  (t). 

Cosi  mie  per  mille  (2),  cali  per  calli  nelle  soci  Calmala  e Cak- 
male  (3)  ec.  E pronunziale  con  l’ l scempia  s’ odono  tnttora  in  alcuni 
dialetti  d’Italia.  Onde  M.  Bino  nel  Capit.  In  lode  del  pilo: 

E di  Casielo 

, . Sanlagnol , per  parlar  an  po’ lombardo  , 

Che  dicon  che  ’i  Toscan  non  è si  belo. 

Cosi  nel  provenzale  novela , bela , donzela , fola,  mite , feto  ec.  NeU’anL. 
frane,  bete , novele , itnele , fole , nule , tnile  ec.  E nello  spagn.  votalo , 
nulo  , noceto , cottelo,  sigilo  ec. 

I troncamenti  delle  voci , di  coi  abbiamo  detto  di  sopra , erano 
usualissimi  anche  dalle  altre  lingue  romanze. 


NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

/ . . • ! .1 

Fai.  Guglielmo  di  Bcrguedano: 

A fol  prcsent  fol  nicssatge  , 

I n.’l'M  li f. 

a fol  presente  fol  mettagio.  G.  di  Monlagnaguto  : 

HI  savis  dea  tornar  lo  fol  d*  erransa  , 

. . ' .iti. I .Ui 

il  savio  deve  ricondurre  lo  fol  <f  erranza. 

(I)  Gli  aitimi  quattro  esempi  cosi  stanno  nelle  Rim.  bori.  ediz.  di  Vicenza 
1609. , ma  tutte  le  altre  leggono  diversa  mente. 

(»)  Vedi  pag.  S77. 

(3)  Vedi  pag.  91. 
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Nul.  Ponzio  di  Capodoglio: 

Qui  tot  quaot  cs  de  sai  mar  conqueria. 

No  '1  te  nul  prò , si  fai  a Dieu  vilmen , 

chi  tulio  quanto  è di  qua  il  mare  conquis latte , non  gli  tiene  nul  prò, 
se  falla  a Dio  vilmente. 

Fel.  Traduz.  Bed.  Hom  fel , cant  a un  pauc  d’ enoc  de  son  Tizi , 
tesso  a grant  mal  ; t uomo  fel,  quando  ha  un  poco  di  fastidio  dal  tuo 
vicino , tien  cid  a gran  male. 

Gal.  stor.  abbrev.  Bibb.  Enans  que  lo  gal  conte  ; innanzi  che 
lo  gal  canti. 

Col,  G.  di  Berguedano: 

Liat  pel  col  ab  un  cordo , 
legato  pel  col  con  un  cordone. 

Cristal.  Peirolo: 

Si  quo  '1  aolelh  per  freg  cristal  se  lansa  , 
si  come  ’l  Sole  per  ( a traverso  ) il  freddo  crittal  ti  lancia. 

Sagrì.  Vit.  S.  Onorat 

Trame!  ras  la  caria , on  pendei  son  aagel  (I)  > 
tramettevi  la  carta , onde  pendette  il  tuo  sagel  ( sigillo  ). 

V al.  Lib.  Viz.  e Viri.  Es  apellalz  tot  aquest  mon  vai  de  lagre- 
mas  : è appellato  tutto  questo  mondo  vai  di  lagrime.  Cosi  itnel , metal , 
coral,  bai  ec. 


Nell'  artico  francese. 


Fot.  Romanz.  Brut. 

Fol  hardimeot , ce  dit , ont  pria , 
fot  ardimento , ciò  dice , hanno  preso. 


(1)  Segello  per  sigillo  il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XVI.  IO. 

Umiltade  era  il  segello 
D' esto  ramo  dispreizato. 
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Li  Griu  n'avoienl  nul  loisir 
D'armes  prendre  , ne  de  fuir  , 

li  Greci  non  avevano  nul  comodo  di  prender  l' arme,  nè  di  fuggire. 
Fel.  Fabl.  et.  ConL  anc. 

Li  (ideici  est  fel  e repoins , 
lo  secolo  i fel  e duro. 

Saiel.  Romanz.  Castel.  Couci  : 

Pois  brisa 

Le  Miei . et  la  lettre  esgarda  , 

poi  ruppe  lo  sagel,  e la  lettera  sguardo. 

Ysnel.  Villon  : v 

Servir  de  cueur  geni  et  ysnel , 
servir  di  cuor  gentile  ed  isneL 

Val.  Nuov.  ree.  de  Tabi.  et.  coni.  anc. 

Delei  grani  «1 , grant  moni , 

appresso  gran  vai,  gran  monte.  E nel  moderno  nul,  cristal,  melai, 
corail  ec. 


nell’antico  spagnuolo. 

Fol.  Poem.  Aless.  Mago.  cob.  1019. 

E1  fel  de  su  perda  no  s quiso  parler  . 
il  fol  da  sua  perfidia  non  si  volle  partire.  E cob.  1355. 

Al  fol  da  el  incollo , al  derccho  la  corteia , 
al  fol  dà  il  midollo , al  diritto  ( retto , giusto  ) la  corteccia. 

E C.  XXXII.  IO. 

Pur  che  sia  dato  di  nuovo  un  segello 
In  questo  tempo  al  perielio  amadoro. 
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iVoI.  Mirac.  N.  S.  cob.  286. 

Non  vos  podrie  nul  ome  ek  lacerie  coniar  , 

Que  el  prior  leraba  » nil  potino  asmar , 

no«  w poiria  nul  uomo  il  travaglio  contare , che  il  priore  levava , né 

10  potria  pensare.  Vii.  S.  Pomeri.  Sii.  cob.  55. 

Fujó  à lot  desiertos , donde  gami  (al  prez . 

Qual  non  dizrie  nul  ome , nin  alto  nin  befez , 

fuggi  alU  deserti,  donde  guadagnò  tal  presto,  quale  non  diria  nul  uomo 
ni  alto  nè  basso. 

Crittal.  Vii.  S.  Mil.  cob.  438. 

Vinien  en  dos  caballoi  plus  hlaucos  que  crìstal , 
veniano  in  due  cavalli  più  bianchi  che  cristal. 

Coral.  Poem.  Aless.  Mago.  cob.  1312. 

El  coral , que  lo»  rayos  sabe  arreferir  , 

11  coral,  che  li  raggi  sa  respingere. 

Val.  ld.  ib.  cob.  1604. 

Fallóla  Polylralus  cn  una  Tal  oscura . 
trovolla  PoUtrato  in  una  vai  oscura. 

Cai.  Id.  ib.  cob.  1370. 

Saldrien  de  cada  cal  C.  mil  combattente; . 
uscirebbero  da  ciascuna  cal  cento  mila  combattenti.  Vii.  S.  Mar.  Egiz. 
Alla  va  prender  ostai 
Con  las  malas  en  la  cal , 

là  va  a prender  ostello  con  le  male  ( cattive  femmine  ) nella  caL 
Il  Salviati  Avveri,  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVII.  Hanno  si  fatti 
mozzamenti , come  si  vede  in  tutti , questa  proprietà , che  non  solo 
la  vocale , nella  qual  caggiono  naturalmente , ma  la  metà  perdono 
ancora  di  quella  consonante , che  raddoppiata  siede  davanti  a lei  : e 
ciò  necessariamente  addiviene,  poiché  consonante  addoppiata  esser 
fine  di  parole  non  potrebbe  giammai  (1).  Ma  se  finiscano  in  »,  c 
ricevano  l’accorciamento,  non  tanto  la  metà,  ma  tutto  lo’ntcro  per- 


ii) Non  cosi  presso  i Provenzali . che  scrivevano  isnelt,  melali , ferr . lorr  ec. 
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dono  d’ essa  consonante  addoppiata , e ritengono  la  vocale  ; dalli , 
dai:  cavalli,  cavai:  belli,  bei:  quelli,  quei:  fratelli,  fratei. 

Il  Puoti  Reg.  eleni,  ling.  tose.  Nel  plurale  ancora  troncar  si  possono 
le  parole  dette  di  sopra  (fratei,  bel,  fanciul),  eccetto  fanciulli, 
che  debbesi  scrivere  intero  (1) , ed  in  questi  casi  soglionsi  termi- 
nare in  ai  o et , come  cacai , capei , bei  ec. 

Eppure  si  troncarono  ancora  senza  che  perdessero  tutto  l’ intero 
della  consonante  addoppiala , e senza  che  ritenessero  la  vocale , come 
da’  seguenti. 


Esempi  in  contrario. 

Cavai.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  319. 

Altri  animali  appellati  sono  Alci, 

Cavai  ailvcatrì,  e traggon  di  gran  calci. 

(1)  Non  è vero  nulla.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XXXVII.  93. 

Uomini  c donne  e Cincia' con  sospiri 
Abbandonando  dò  che  avieno  al  mondo. 

Id.  ib.  C.  XLVI.  73. 

Uomini  e donne  e fancin'  colle  croci 
Per  tolta  Italia  andar  con  atto  pio. 

Id.  ib.  Gap.  LXXXVU.  38. 

Onde  1 fanciu’  reggendoli  palesi. 

Id.  Propr.  Mere.  Vecch.  SS. 

Di  piò  ragion  arrivano  uccellini  ec. 

E po'  Tancia'  frusoni  e passerini. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  II.  C.  XVI.  (8. 

Sarò  schernito  , 

E da'  rancio'  per  via  mostrato  a dito. 

Mirac.  Madd.  Onde  co'  fanciu'  loro  « con  le  donne  loro  andavano  a quitta  chiesa. 
E fanciul  nell'  esempio  appresso  del  Dolce. 

E voi , grammatievszo  di  fava  , perchè  a questa  regola  non  avete  soffiato  ex 
tripode  che  bisogna  , te  non  s' è visto  questo  troncamento  , non  aver  letto  mai 
con  attenzione  Prosatori  e Poeti,  o averli  letti  con  un  grotto  velo  agli  occhi t 
Anche  quid  m' avete  viso  di  maestro  di  poca  lezione  , c di  cattivo  balio  dell’  arte 
grammaticale  ( vedi  sopra  pag.  (68.  noi.  3.  ).  Ma  qui  tibi  scmitam  non  sapiunt , al- 
teri monstrant  viam. 
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ll Berni  OrL  ino.  C.  XXI.  24. 

Ha  i lor  cavai  sovr'  ogni  razza  buona 
Non  vengon  di  galoppo  né  di  parto. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXXII.  55. 

Gin  se  conto  cavai  di  Linguadoco. 

Donxel.  id.  ib.  C.  LXXXIII.  24. 

..  Che  cinquanta  donzel  con  lor  menare. 

NoveL  Id.  ib.  C.  LX.  20. 

Sei  cavalier  nord  de'  Malatetti 
Traaaer  d' attorno  ciascun  Ghibellino. 

Sol . Id.  ib.  C.  XLVI.  59. 

fi  il  vin  si  diè  per  dieci  sol  (IJ  la  soma. 

Fratel.  Fra  Guidone: 

D'  amici  e di  fratel  grandi  avversari. 

Fai*  Nel  Dittato.  Lib.  II.  Cap.  Vili. 

Di  Ini  perù  molli  fai  (3)  ai  ragiona. 

Auyel.  — Uceel.  Amorozzo  da  Firenze: 

Cliente  doe  augel  fanno 
Quando  all' amor  s'addanno. 

Nei  Cani,  carnas.  ' . ■ 


IV  * 


..  I!  ;‘i. 


Ma  chi  vuol  far  ben  , non  esca  ■ .■  ,i 

Degli  uccel  provati  e buoni. 

Folgore  da  S.  Gemignano  : 

Sianvi  mudati  vii  fangi  (3)  e atteri 

Nidiaci  , e di  tati’ altri  ucoel  volanti.  ■ '•■•V  ■ v o«o>t» 

U Dolce  nelle  Trafora.  C.  XXlll.  ,,  .v; . .,  | >•,  ,y. 

Muterò  ambo  in  àngal  gli  Dei  del  cielo.u  K~ 


(1)  Cioè  rolli , da  tolto  per  ioide.  Nella  vità  di  Cbladi  Rinato  C»f>.  IV.  In 
prima  per  lo  Focatico  pacano  ( pagano  ) per  fumante  quattro  roti*.  E lottalo  per 
toldato  ib.  Cap,  XXXII.  Lo  Tribuno  non  pacava  li  lottati , come  lolla.  Anche 
II  provenz.  e lane  frane,  eoi.  I ' I ‘ 

(*)  Coti  l’ant.  ediz.  del  1501. 

(*)  Credo  errato  fi  tetto , e che  debba  dire  gir  falchi.  ‘ 
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Fanciul.  Id.  ib.  C.  XIX. 

Ora  con  snon  più  dolce  e più  sottile 
Vo'  cantare  i fanciul  eh’  amati  foro. 

Nè  a questi  troncamenti  v’è  nulla  da  opporre,  nè  han  commesso 
alcun  fallo  gli  scrittori  che  gli  hanno  usali.  Imperocché , essendo 
lecito  il  dire  ex.  gr.  orribil  peccato , e orribil  peccati , reai  fiume , c 
reai  fiumi,  orribil  vento,  c orribil  venti,  giovani!  furore , e giovanti 
furori , gentil  fratello , c gentil  fratelli  ec. , per  qual  ragione  non 
potrà  dirsi  ancora  fanciul  grazioso , c fanciul  graziati , cavai  focoso , 
e cavai  focosi , fratei  benigno , e fratei  benigni  ec.  ? 

...  "•  • ’<  | . 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

* .1  ■ . t.  . * .»’•*'» 

s Ignei . Nel  nov.  conf. 

Aquesti  bon  agno)  segon  lo  lor  pastor  . 
questi  buoni  ognel  seguono  lo  loro  pastore. 

Oy&el.  Avangcl.  qualr.  sem. 

tt  I . 

Li  omc  la  calpisavan  , li  oyse)  la  deroravan  . 

, * .s-V*  \ \ 

gli  uomini  la  calpestavano,  gli  augel  la  divoravano. 

• • . I • ; 

Bel.  Poem.  Boez. 

Bel  sun  li  drap  , no  sai  nomnar  lo  Gl  , . ...  i .1:  ..  . I"  - 

bel  son  li  drappi , non  so  nominare  ( disegnare  ) lo  filo. 

••  * ! ***u 

Sol . Il  Delfino  d'Alvernia: 

Qnan  pot  tan  donar  , costa  il  mil  sol  la  bera  , 

quando  può  tanto  donare , gli  costa  mille  sol  ( selli , soldi  ) la  birra  (1). 

Metals.  Lib.  Via.  e Viri.  Coma  fcr  que  dotnpda  totz  los  aulres 
mctals;  come  ferro  che  doma  tutti  gli  altri  Metal.  >-t 

«i  Intel’  Duodo  di  Prada;  ...  , .... . > 

io.,  ...  i Melll  prendi»  atìn  e pio*  ItnelV  1 "i  " ‘ ’’ 

'iti  hi  A ...  i’  ni  J ..il  •' 

meglio  prendenti  sono  (gli  uccelli)  e piti  itnel.  (Ml  ,rr  , , x 

j . j .vii.')  i ir 

(1)  Vedi  qui  sopra  ani  per  salti  , cioè  saUli , nell'  cfqmpìo  dei  Pucci. 
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Questo  troncamento  Tassi  ancora  nelle  parole  che  hanno  l' affisso. 
II  Corticelli  Lib.  III.  Cap.  Vili.  Regola  decima:  nello  parole  com- 
poste , le  quali  cosi  terminano  (in  o ) per  conto  dell’ affisso , si  am- 
mette il  troncamento.  Dante  Inf.  cartt.  29.  E udii  nominar  (Seri  del 
Bello. 

Qui  il  nostro  grammatiquzzo  di  fava  annota:  Fu  notato  da  un 
valentuomo  che  questo  Udii  di  Dante  non  è troncamento  di  UdiUo, 
ma  di  Udilo  ; cioè  lo  Udii  ; onde  ( sue  parole  ) rimane  fermo  non 
potersi  mai  dire  Udii,  Sentii,  Aprii,  nella  terza  persona,  per  UdiUo, 
Sentillo , Aprillo  ec.  ; e bene  sta. 

E come , e perchè  bene  sta  , grammaticuzzo  di  fava  ? Siete  forse 
di  mente  che  la  vostra  sovranità  di  maestro,  quando  soffia  ex  tripode', 
debba  aversi  per  infallibile  oracolo?  Siete  in  grande  erranza.  Che 
voi  cantiate  questo  BENE  STA  dentro  il  recinto  del  Ghetto , dove  i 
vostri  diri  ciecamente  prendono  la  fede  de’  circoncisi  discenti , che  vi 
tengono  per  un  balio  della  grammatica  c un  maliscalco  della  relto- 
rica  di  prima  bussola , è poco  male  ; ma  che  voi  mettiate  ajlapub- 
blica  esposizione  questa  vostra  dottrina , sentenziando  da  barbassoro 
che  bene  sta  il  non  potersi  mai  dire  Udii,  Sentii  ec «,  questo  poi 
MALE  STA , ed  è un  far  divenire  erranti  gli  studiosi , anzi  che  ar- 
ricchirli  di  precetti  giovativi.  E lo  chi  sei , mi  direte,  che  vuoi  giu- 
dicare altrimenti , e pretendi  che  ti  si  debba  aggiustare  intera  fede  f 
Io  non  son  nulla,  nè  pretendo  nulla;  ma  vi  ammonticelleró  quid  un 
chiappo  di  provanze,  che  daranno  buon  rincalzo  al  mio  dire , e gli 
faranno  cortese  peduccio , e con  fidanza  che  il  polso  delle  mie  ragioni 
soggiogherà  il  vostro  tenore  insegnativo.  Abbiate  dunque,  la  fiorita 
bontà  di  sentire  come  questo  troncamento  è posto  in  esercizio  non 

solamente  nel  perfetto,  ma  eziandio ’n  altri  tempi. 

. ili  tu  i f H )i  li.Vl.  1 

Seguii.  Il  Boccacc.  Teseid.  VI.  49.  , , ; . j 


Seguillo  Folco,  e seguii  Telamone.  " 

ì*j  ir. Ut/ 

Investii.  Il  Giambo».  Ciriff.  Calv.  Lib.  IL  385. 

Trasse  qnel  dardo  . e investii  nella  gola.  , 

Chiamai.  Il  Cellini  :"  1,1  ""  •r',"A  ■ 


Chiamol  per  nome  Adam,  che  vuol  dir  cura  ScB  » 
Di  quaot'  é immoti Ucrmo  , e quanto  è mosso,  j 
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• -Salutai.  Il  Pulci  Morg.  C.  IV.  81.  1 . 

E salutol  con  amorosi  sguardi. 

Batteizol.  Id.  ib.  G.  X.  119. 

E batteizol  secondo  il  lor  costume. 

Gravol.  Il  Pucci  Cenliloq.  C.  XIII.  27. 

E gravo)  si  che  si  mori  in  Perugia. 

Recol.  id.  ib.  C.  X.  82. 

Prese  un  fanciullo , e recolsi  tra  branche. 

Nov.  ant.  9.  Questo  Fabrac  rum  vendeo  bene  questa  mattina;  recolsi 
a ingiuria  et  a noia. 

Menol.  Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  V.  84. 


E legogli  le  mani , e menol  ria. 

Dici  Id.  ib.  368. 

Tibaldo  scrisse  il  breve  , e diel  di  bollo 
A Leone  Sventura. 

Il  Bembo: 

Dispose  eh'  io  v'  amassi  , e dielmi  in  fato. 

li  Casa  : 

SI  torbido  lo  spirto  riconduce 
A chi  al  puro  in  guardia  e chiaro  dielce. 

Sai.  Id. 

Santo  1 Sciti , sai  l’ isola  di  Lenno. 

Lodovico  Martelli  : 

Sai  chi  di  voi  se  n'  6 più  volte  accorta  : 

Sai  chi  mi  vede  per  costume  antico 
Andar  piangendo. 

Il  Firenz. 

Quanta  gioia  ha  ’l  cor  mio 

Salto  Amor  , sai  madonna  , e sollo  aneti'  io. 

t * 

Fel.  H Casa:  , . 

E fel  di  vincitor  prigione  e vitto. 


. ! ' 


,W 
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11  Pucci  Centiloq.  C.  LV1I.  41. 

E Tel  far  cavaliere , e Tel  Vicario 
Della  Cbieaa. 

Scipione  Ammirato: 

Non  rispose  altro , eccetto  cbe  sedersi 
Fel  tra  due  casse. 

Fol.  Onesto  Bolognese: 

Cadenti  in  mar  ghirlanda  ; i‘  »o , e peacola  : 
Fol  senza  rete  ; perdo  affanno  e prora. 

Dirol.  Angelo  Costanzo: 

Diro!  con  pace  degli  spirU  eletti. 

Fra  Guitlone: 

Ma  non  n’  aggio  poder  , ne  diro!  Dorè. 

Mirerol.  Cino  da  Pistoja: 

Mirerol  tanto  Oso 
Ch’  io  direrrò  beato. 

Fard.  Ser  Pace: 

Farol  partire  poi  cbe  non  ri  piace. 

Caccerol.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XLII.  13. 

Cacccrol  fuori  , e ciò  per  me  prometto. 

Fai.  Il  Giambull.  Ciriff.  Calv.  Lib.  HI.  26fi. 

Se  tu  non  Tuoi  tenerlo  piò  a tedio , 

Fai  renir  su. 

Il  Cavalca  : 

S'  è bello  e bianco  , fai  renire  oscuro. 

Fra  Guittone: 

Di  sommo  ed  eternale 

Regno  fai  rede , e partei  d’ ogni  noia. 

11  Barberino  Canz. 

Fai  sol  di  se  , e non  d'  altri  pensare. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XXXIV. 

Che  s'  egli  ha  ben  la  man  lenta  al  punire , 
Fai  pcrebe  usar  pieli  più  gli  diletta. 
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lei.  ib.  C.  XLVHI. 

E fai  volar  di  là  dal  mare  un  miglio. 


ld.  ib.  C.  IH. 


Ond'  ogni  vena 

Gli  entia  nel  collo , e fai  quasi  annegare. 

Mcditaz.  Pass.  Falmi  sentire,  Madonna  mia,  per  r amore  del  tuo  /i- 
gliuolo. 

Hol.  Il  Boccacc.  Filostr.  P.  III.  9. 

Ed  hol  Unto  percosso 
Col  ragionar  del  Ino  amor  aincero  ec. 


Trai.  Roberto  re  di  Napoli: 

Virtù  fa  1'  uom  gentile  , 
E trai  da  luogo  vile. 

Dii.  M.  Cino  : 

Amor  . come  ai  suole  . 

% Dii  In  per  me  là  or'  io  son  servitore. 


Celio  Magno: 

Ditei  voi , sacre  Muse  . 

Dii  Febo  , c to  cc. 

Mcditaz.  Pass.  Che  hai  tu , perché  piagni  1 Diimi  tosto , carissimo  ; non 
mi  lasciare  cosi  isbigottire. 

E mille  altri  esempi  potremmo  quistesso,  grammaticuzzo  dt  fava  , 
ammonticellarvi  e affollarvi.  Ora . bene  sta  che  rimane  fermo  non 
potersi  mai  dire  Udii,  Sentii  cc.?  Bene  sta  il  trombettarvi  che  biso- 
gna , se  non  si  son  visti  questi  troncamenti , non  aver  letto  mai  con 
attenzione  Prosatori  e Poeti , o averli  letti  con  un  grosso  velo  agli 
occhi  ( vedi  pag.  468.  not.  3.};  nè  la  vostra  sovranità  di  maestro,  che 
8’ impanca  a fare  il  leggitore  di  nostra  lingua,  c pretende  di  sof- 
fiare ex  tripode , non  avrebbe  dovuto  ignorarli.  Ora , e chi  meglio 
dovrà  prendere  la  nostra  fede , voi  ed  i vostri  colleghi , pedantuzzi 
menni , ovvero  i gran  maliscalchi  del  bel  dire , che  gli  hanno  frequen- 
tati? N6  ci  diciate  che  di  tal  sorta  troncari  sono  insolenti,  c che 
oggi  non  ne  viene  consentito  l'esercizio ; perchè,  se  non  è dato  di 
esercitarli  liberamente  al  prosatore,  può  però  porli  in  atto  il  poeta, 
quando  gli  torni  in  acconcio , senza  punto  curare  i ragli  de’  gram- 
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maticuzzi  di  fava.  £ vogliamo  ancora  farvi  sapere,  giacché  ci  avete 
viso  d’ esserne  selvaggio , che  i suddetti  accorciamenti  sono  legittimi 
e regolari  ; imperocché  udii,  chiamol,  fel,  sai,  dii  ec.  non  sono  tron- 
cati già  da  udillo , chiamollo , fello , tallo  , dillo  ec. , ma  da  udito  , 
chiaritolo,  feto , salo , diio  ec. , essendosi  primitivamente  apposto  l’af- 
fisso  nella  sua  vera  forma , cioè  con  la  consonante  scempia  , che  poi 
fu  raddoppiata.  Cosi  il  Boccac.  Cacc.  Amor.  C.  VII. 

Fior  Canovai»  di  dietro  seguile. 

Id.  ib.  ib. 

A quel  roiuore  Letizia  Toltosi 
Con  uno  «piede  in  mano. 

Mino  del  Pavesaio: 

Torrali  coro  e mente  , 

Cortesia , savore  , e tutto  bene  , 

Paralo  sempre  in  pene  consumare. 

Lor.  Med.  Canz.  142. 

Donna  mia  , quanto  dispetto 
Mi  puoi  far.  ogn'ora  fami  (I). 

Nov.  ant.  7.  Un  giorno  tolse  questo  re  molto  oro , e dido  a questo 
suo  figliuolo.  Vili.  I.  7.  c.  129.  E fece  cavaliere  Amerigo  di  Nerbona 
gran  gentile  huomo , e prò  e saggio  in  arme  ed  in  guerra , e dielo 
loro  per  capitano  (2). 

Ed  altri  esempi  ancora  potrete  vederli  nella  mia  Analisi  critica 
dei  verbi  italiani,  quando  ci  arrida  di  farmi  Tallissimo  onore  di 
darle  un’occhiata.  Il  quale  onore  non  ha  sdegnato  di  farmi  il  signor 
cavalier  Abate  Manuzzi , come  ricavo  dalle  sue  Note  al  Trattalo  del 
ben  vivere  da 'Ini  mandalo  alla  luce  (3).  Ed  eccone  le  prove. 

Egli  così  scrive  a pag.  13.  not.  I.  « Che  so,  prima  persona  sin- 
golare dell’  indicativo  del  verbo  Essere , in  cni  vece  oggi  usiamo 
sempre  son , o sono , sia  voce  non  infrequente  appo  gli  antichi , 
formala  da  sum , come  posso  da  possum , omessa  T m , c cangiato 
I’m  in  o,  si  prova  co’ molli  esempi  che  in  essi  si  leggono.  Ne  atle- 
ti) Canzone  a ballo  composte  dal  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  ec.  Firen- 
ze 1568. 

(ì)  Kdiz.  Giunti  1587. 

(3)  Firenze  per  David  Tassigli  I8J8. 
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ghcrò  duo  soli,  rimettendo  chi  più  ne  volesse  al  MastroGni  Teoria 
c Prospetto  do’  Verbi  §.  11.  3.  ed  al  Marrini  alla  st.  II.  del  Lamento 
di  Cecco  da  Varlungo.  Rim.  ant.  Guido  delle  Colonne  I.  184.  Tanto 
le  so  ubidente.  E Monaldo  da  SolTena  2.  233.  Di  ai  amoroso  foco  so 
allumato,  b 

Io  nella  suddetta  Analisi  pag.  427.  §.  I.  2.  So  è voce  intera  che 
deriva  regolarmente  da  sere , come  temo  da  temere , od  anche  , se  si 
voglia,  da  sum,  come  posso  da  possum,  lasciata  l’m,  c mutato  l’u 
in  o . . . Guido  delle  Colonne: 

Tanto  le  so  ubidiente. 

Monaldo  da  SolTena  : 

Di  si  amoroso  foco  so  allumalo. 

Egli  a pag.  23.  not.  1.  a Costumando  noi  di  terminare  la  prima 
persona  dell’  imperfetto  del  congiuntivo  in  I , altri  crederà  per  av- 
ventura che  io  parlasse,  io  avesse,  sapesse,  desse,  facesse,  che  leg- 
gonsi  in  questo  periodo,  siano  tanti  errori , ma  non  è cosi.  Dal  na- 
scere di  nostra  lingua  a tutto  il  Secolo  XIV.  questa  uscita  era  fre- 
quente , come  si  trae  dalle  scritturo  di  quel  tempo:  c da  quest’uso, 
e non  per  forza  della  rima,  scrisse  Dante  Inf.  5.  l’ venni  men  così 
corni  io  morisse.  Il  quale  scrisse  altresì  io  fosse  fuor  di  rima,  l’urg. 
XV.  Io  son  cf  esser  contento  più  digiuno , Diss'  io , che  se  mi  fosse  pria 
taciuto.  » 

Io  loc.  cit.  pag.  299.  II.  Le  due  prime  persone  singolari  finiscono 
presso  di  noi  in  I , io  amassi , tu  amassi , io  temessi , tu  temessi , io 
udissi , tu  udissi.  Anticamente  si  terminarono  in  E , io  amasse , tu 
amasse  cc Dante  Inf.  V.  141. 

Io  venni  meno  roine  s'Io  morisse. 

E pag.  300.  11  Manni  Lezioni  di  lingua  Toscana  Cap.  VII.,  esami- 
nando gli  esempii  riportali  dal  Menzini  nella  Costruz.  irregol.  Cap. 
XVII.  gli  dichiara  non  conformi  alla  lezione  de’ buoni  MSS.  e delle 
stampe  più  esatte,  c dice  che  Dante  per  la  sola  violenza  della  rima 
scrisse  Inf.  V.  io  morisse,  c Purg.  XVII.  c XXX.  io  fosse.  Reca , a 
dir  vero , non  poca  maraviglia  che  il  Manni , cosi  perito  della  lin- 
gua, non  conoscesse  una  infinità  di  esempii , ne' quali  questa  desi- 
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nen*a  in  E si  legge  fuori  di  rima Dante  Purgai.  XV.  58. 

Io  son  d' esser  contento  più  digiuno  , 

Diss'ìo,  che  se  mi  Tosse  pria  taciuto. 

Egli  a pag.  12.  not.  4.  a.  Voglie  per  voglia,  o togli,  è uscita 
rara  si  (1),  ma  non  inusitata  presso  gli  scrittori  de’ primi  tempi  di 
nostra  lingua , i quali  ebbero  in  costume  di  terminare  in  E tutte  e 
tre  le  persone  singolari  del  presente  del  Congiuntivo  dicendo:  io  ame, 
tu  ame,  quegli  ame.  » 

Io  loc.  cit.  pag.  284.  li.  Tutte  e tre  le  persone  singolari  si  chiu- 
sero da  principio  in  E , io  ame , tu  ame , egli  ame. 

Egli  a pag.  33.  sotto  la  voce  Gostare.  « Albert.  Volg.  Soffr.  65. 
Prodenza  rispuose  e disse  : Io  mio  { consiglio  ) si  è , che  tu  per  pace 
vinche,  e per  accordia  la  discordia,  e la  guerra.  (E  qui  nota,  o 
lettore , che  la  v.  Accordia , che  vale  Concordia , manca  alla  quarta , 
come  alla  quinta  impressione  della  Crusca.  » 

Io  loc.  cit.  pag.  175.  not.  I.  Nel  Volgarizz.  di  Albertano  si  ha 
acordia , contrario  di  discordia , Lib.  del  Consol.  e del  Consigl.  Cap. 
XLIX  : Lo  mio  ( consiglio  ) si  i che  tu  per  pace  vinche  , e per  acor- 
dia, la  discordia  e la  guerra.  Manca  nel  Voc. 

Ora , giudicheranno  i lettori  se  le  suddette  osservazioni  del  signor 
Abate  cavaliero , concernenti  la  lingua , sieno  farina  del  suo  sacco , 
ovvero  del  nostro.  Egli  s’  è ingegnato  con  giri  c rigiri  di  parole  di 
farle  comparir  per  sue , pensando  seco  stesso  che  non  sarebbe  cosi  fa- 
cilmente scoperto , perchè  la  nostra  Analisi  critica  dei  verbi  italiani , 
donde  le  ha  tratte , non  è Opera  che  corra  per  le  mani  d’ ognuno  (2). 
Ma  il  diavolo , come  suol  dirsi , insegna  a rubare , ma  non  ad  ascon- 
dere il  furto.  E tanto  è vero  che  il  signor  Abate  cavaliero  non  ha 
neppure  avuto  l’ accortezza  di  citare  altri  esempi  fuor  di  quelli  da 
noi  recati  (3);  e si  che  ve  ne  sono  a carrate. 

E riguardo  alla  voce  Accordia , a che  fine  quella  sua  parentesi  : 

(I)  Rara  , signor  Abate  cavaliero?  Ci  mete  viso  d' uomo  di  poca  lesione,  vi 
direbbe  il  nostro  grammaticuzso  di  fava.  Bisogna  leggere  prima  di  sentenziare  . 
e voi  fate  al  rovescio. 

(S)  E forse  immaginandosi  ancora  che  il  suddetto  Trattato  del  ben  vivere  non 
ei  dovesse  cader  sotto  gli  occhi. 

(3)  Ha  avuto  però  la  bravura  di  citare  i loro  autori  a tomo  e pagina  ; il 
che  non  abbiam  fatto  noi.  Vedi  astuzia  ! 
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e qui  noia,  o lettore,  che  la  v.  Accordia , che  vale  Concordia,  manca 
alla  quarta,  come  alla  quinta  impressione  della  Cruscai  Forse  per 
dare  una  botta  agli  Accademici  compilatori  del  nuovo  Vocabolario, 
e tacciarli  così  di  poca  diligenza  nello  spoglio  delle  voci?  Ma  non 
s'avvede  il  signor  Abate  cavaliero  che  rinfaccia  loro  una  colpa, 
della  quale  egli  stesso  è reo,  e si  rompe  le  noci  in  sul  capo?  Ci 
dica  un  poco  il  signor  Abate  cavaliero  : quella  voce , che  gli  preme 
di  far  notare  al  lettore  che  manca  ancora  alla  quinta  impressione 
della  Crusca,  non  manca  forse  eziandio  nel  suo  Vocabolario?  E 
perchè  non  ve  l’ha  registrata?  11  perchè  lo  diremo  noi:  perchè  la 
voce  Accordia , quando  il  signor  Abate  cavaliero  lo  compilava , gli 
era  alTatlo  ignota  , c l’ ha  pescata  appresso  nella  nostra  suddetta 
Analisi  critica  dei  verbi  italiani , che  fu  pubblicata  dopo , e non 
nell’Alberlano  (1),  che,  oltre  alla  voce  accennata,  ne  contiene  altre 
ancora , che  mancano  in  tutti  quanti  i Vocabolari , e le  quali  il 
signor  Abate  cavaliero  avrebbe  iusieme  con  essa  registrate  nel  suo, 
se  quel  Volgarizzamento  fosse  stalo  allora  da  lui  conosciuto. 

Cosi  dunque  il  signor  Abate  cavaliero  aggraffa  la  roba  altrui, 
e poi  la  vende  senza  nessuno  scrupolo  per  merce  delta  sua  bottega  ? 
E tutta  roba  nostra  sono  le  osservazioni  di  lingua  che  s’ incontrano 
nelle  note  suddette  ; nè  il  signor  Abate  cavaliero  può  affermarle  per 
sue,  ravvisandovisi  manifesto  il  furto,  nè  dire  che  le  abbia  attinte 
da  altri,  essendo  noi  stati  i primi  ad  investigare  e svolgere  le  ra- 
gioni di  tutte  le  varie  configurazioni  dei  verbi , nè  essendovi  alcun 
grammatico  che  avanti  a noi  l’ abbia  fatto  ; e se  v’  è , ce  lo  citi. 
Richiedeva  adunque  la  giustizia,  la  quale  comanda  che  si  renda  a 
ciascuno  quello  che  gli  appartiene,  che  il  signor  Abate  cavaliero 
accennasse  il  fonte,  donde  gli  erano  derivate  le  osservazioni  anzi- 
dette , c non  se  ne  facesse  bello  come  di  cosa  propria  (2).  Ma  il 


(1)  Altra  iiluzia  1 Noi  abbiamo  citato:  Nel  Volgarizz.  di  Albertano  . Ub, 
del  Consol.  e del  Consigl.  Cap.  XL1X  : ed  egli:  Albert.  Volg.  SofTr.  65. 

(1)  Anche  nell’  Appendice  al  soo  Vocabolario  il  signor  Abate  cavaliero  ba 
riportalo  alcune  voci  tolte  da'  nostri  lavori  ,ei'è  parimente  giovalo  d'  altre  , 
ebe  in  tulU  quanti  i Vocabolari , non  escluso  il  suo , erano  state  mal  definite  , e 
ebe  noi  fummo  i primi  a ritornare  al  loro  vero  significato  ; ed  egli  v'  ba  brava- 
mente apposto  la  sigla  (Cj , vale  a dire  Compilatore.  Il  signore  Abate  cavaliero 
si  diletta  volentieri  di  questi  giochetti , e potremmo  citarne  altri  esempi. 
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signor  Abate  cavaliere  non  ha  volato  farlo  in  odium  auctoris  ; e que- 
sto sa  veramente , non  di  cavalleria , ma  di  viltà  e di  bassezza. 

§•  ix. 

Del  troncamento  dei  nomi  aventi  due  NN  davanti 
alt  ultima  vocale. 

Teoria  dei  grammatici. 

Il  Salviati  Avvert.  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVII.  Ma  di  quelle 
[voci)  delle  due  n,  che  si  tronchino  in  simil  guisa  (come  dan  e sa- 
ran),  forse  che  non  ci  ha  altro  che  la  sesta  voce  di  certi  nello ’ndi- 
cativo  presente,  la  quale  in  anno,  o in  enno,  o in  onno  termina  la 
sua  fine  : fanno,  denno , ponno , e si  falli. 

Il  Buommaltci  ling.  tose.  Tratt.  VII.  Cap.  XVII.  In  N non  si 
finiscono  se  non  certi  verbi  in  questi  due  soli  tempi,  presente,  e 
futuro  dell’indicativo,  e questo  solo  nelle  terze  persone  del  plurale, 
come  sanno,  denno  per  debbono,  ponno,  andranno,  vedranno,  che 
questi  si  troncano. 

Esempi  in  contrario. 

An.  Il  Pucci  Cenliloq.  C.  LXVI.  3. 

Nel  dett’au  di  Dicembre  il  re  liberto 
A’FioreuUni  e più  Guelfi  nomati 
Scrisse. 

Id.  ib.  C.  XC.  36. 

ATer  dovesser  per  lor  guiderdone 
Per  ccnlinajo  1’  an  quindici  almeno. 

Niccolò  Salimbeni: 

Dngento  scodellin  di  diamanti 
Di  bella  quadra  l' an  vorria  eh'  avesse. 

Il  Buonarr.  Tane.  Att.  IV.  Se.  V. 

Venite  col  bnon  an  che  Dio  vi  dia. 

Cecco  Angiolierì  : 

Deh  che  li  dea  'I  mal  an , fi  della  putta. 
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Malati.  Il  Berni  Ori.  ino.  Lib.  II.  C.  XXIII.  53. 

Sventurato  colui  che  '1  primo  fi* 

A scontrare  il  malan  che  Iddio  gli  di*. 

Il  Firenz.  Trinuz.  3.  2.  Deh , malan  che  Dio  ti  dia , e la  mala  patqua , 
furfante,  poltronaccio. 

A/jan.  Dante  rim. 

Perché  ciascun  afian , chi’l  prora  , duole  (I). 

Roberto  re  di  Napoli  : 

La  qual  con  duro  affan  , per  suo  valore  , 

L’ altro  convitto  trovar , se  vuole  onore. 

Ingan.  Ariosto  Eglog. 

Oano  é l' estremo . anzi  il  primiero  in  dolo . 

A cui  forse  era  Ingan  più  proprio  in  nome  (1). 

Id.  Cant.  agg.  V.  14. 

E non  poteron  si  l' insidie  astute , 

L' arte  , e l' ingan  del  traditor  crudele  ee. 

Ban.  Malt.  Frane. 

Ebbi  ban  di  rubello , e poi  tornai  (S). 

On.  Fra  Guiltonei 

Mercè  di  lui  eh'  on  (4)  mal  vammi  lungiando  (5). 

(I)  Nella  Canzone  che  incomincia  Giovane  donna  dentro  al  cor  mi  riede  , 
attribuita  falsamente  a Dante.  Vedi  il  Ragionamento  filologico-critico  del  Fraticelli . 
Poesie  di  Dante  Alighieri  , Tom.  I.  Part.  I.  pag.  CCXXl. 

(J)  In  vece  di  Cono  doveva  essere  più  propriamente  nominato  Inganno. 

(3)  Ban  da  hanno  , lat.  barb.  bannum.  Cene  dalla  Chitarra  : 

Ogni  buona  vivanda  vi  sia  in  hanno. 

(4)  Onne , per  ogne , ogni , dal  lat.  orane.  Vedi  il  Vocab. 

Cosi  gran , troncato  da  granne  alla  romanesca  , per  gratulo.  Il  B.  Jacopone 
Lib.  V.  C.  XXXIV.  68. 

Li  miei  affanni  son  al  granni 
Che  non  sentono  più  alfanni , 

Rim.  ant.  F.  R. 

Lo  meo  dolore  è si  penoso  e granne. 

E Framm.  Slor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  HI.  Lo  ftdrt  (fuggire)  era  granne. 

(5)  Lontanando  , allontanando  , provenz.  I unjar. 
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Aulun.  Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XXVI. 

E per  me  a primavera  ella  contende 
Di  quanti  fiori  ebber  mai  verde  stelo , 

E la  state  e 1'  autun  d'  uve  e di  fruiti . 

Ch’  a te  sol  , Galatea  , conservo  tutti. 

Il  Tassoni  Ocean.  C.  I.  40. 

Come  all'  estivo  ardor  l' autun  succede 
Co' frutti  a ristorar  l'altrui  fatiche. 

E 42. 

Succederà  l' autun  co' frutti  amati. 

Alaman.  L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXXVII.  8. 

C'è  un  Luigi  Alaman  (1J  : ce  ne  son  dui 
Di  par  da  Marte , e dalle  Muse  amati. 

Aleinan • Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XIII. 

Gernian  son  delti  per  la  molta  gente 
Che  germoglia  il  paese , ed  Alemanni 
Da  Aleman  fiume  rapido  e corrente. 

Ariosi,  rim. 

K T Aleman  eh'  era  con  lui  venuto. 

JVettun.  Il  Dolce  Trasform.  C.  I. 

E solcar  di  Neltun  gli  umidi  regni. 

Cosi  avea  scritto  il  nostro  poeta , ma  il  Varchi  gli  notò  : nella  sesta 
faccia  alle  tre  stanze  è questo  verso,  E tokar  di  Nettun  gli  umidi 
regni,  dove  direi  piuttosto  E sokar  di  Nettunno  » molli  regni,  perché 
levare  una  vocale  ed  una  consonante  a cosi  fatti  nomi , come  è Net- 
tunno, credo  che  si  usi  di  rado  o non  mai  (2). 

Di  rado,  o non  mai?  Il  Mauro  rim.  buri. 

A cui  non  basta  che  Nettun  circondi 
I confin  della  terra  d' ogn'  intorno. 


(1)  Cosi  noi  Giovali  e Gian , per  Giovanni  e Gianni. 

(S)  Lezioni  sui  Dante  e Prose  Varie  Firenze  1841.  Voi.  II.  pag.  350.  Osser- 
visi come  la  pedanteria  guasta  il  più  delle  volte  il  bnono  ed  il  bello.  Rimetto  a 
chiunque  il  decidere  qual  sia  migliore  , il  verso  del  Varchi , o quello  del  Dolce  ; 
e se  molli  valga  quanto  umidi.  Virgilio  Georg.  IV.  chiama  humida  rcpnu'i  fiumi 
di  Arctusa  ; ed  Eneid.  V.  maria  I tumida . 
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Il  Chiabr.  Firenz.  C.  II. 

Bene  esperti  in  corso 
Contri  rei  tenti  di  Nettun  sul  dorso. 

Id.  ib.  C.  IV. 

Fissi  come  nocchier  , di'  aspri  sofTerse 
Gnorri  di  tenti , e di  Nellun  disdegno. 

Id.  Amed.  C.  XVII. 

E dote  di  Nettun  si  fere  indire 
Sempre  de'  Greci  il  Tclamonio  Aiace. 

II  Tasso  Rinald.  C.  X. 

Non  a lanl'  in  nni|u'  £ Nettun  commosso. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XV. 

Scorgesi  ancor  Nellun  col  suo  tridente 
Bandir  1 tenti  irati  c le  procelle. 

Id.  ib.  C.  XCV. 

Timidi  agli  antri  suoi  fuggirò  i tenti 
I mostri  di  Nettnn  ne  1'  alghe  immonde. 

Il  Tassoni  Seccb.  rap.  C.  II.  34. 

Nettun  si  fc  portar  da  qnel  Bellino, 

Id.  ib.  C.  X.  24. 

Le  donne  di  Nettun  tede  sul  lito. 

Il  Menzini  : 

E di  Nettnn  l'impero 
Teatro  fu  della  rirtù  divina. 

Ed  altri  ancora  potremmo  recarne , c in  gran  copia , se  mettesse  il 
conto  di  spendere  il  tempo  nel  ricercarli.  Ma  domanderemo  al  Var- 
chi: qual  è la  voce  primitiva  e regolare,  Neltunno,  o Nettuno  ? 
Chi  risalga  alla  sua  origine , troverà  esser  Nettuno , dal  lat.  Neptu- 
n us,  e cosi  generalmente  si  è scritta.  E se  talvolta  dissero  alcuni 
Nellunno,  come  per  es.  l’Adimari  Salir.  III. 

Dall'  Indico  Nellunno  al  mar  d’  Atlante  , 

Il  Tass.  Bern.  Amadig.  C.  XXIX. 

A si  nota  armonia  non  sol  le  genti 
Corser . ma  i mostri  di  Nellunno  a gara  , 

Id.  ib.  C.  L. 

Solcando  di  Nellunno  il  salso  regno , 
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Il  Burchiello: 

Però  se  tu  sentissi  del  catarro , 

Fa  che  Nettunno  bea  con  Durano , 

Nel  Dittare.  Lib.  I.  Cap.  XVII. 

Per  gran  disdegno  le  Sabine  funno 
Da  Ini  rapite  d'  una  in  altra  terra 
Alla  gran  fetta  falla  per  Nettunno, 

si  fu  per  leggersi  io  alcune  iscrizioni  latine  Neptumnus  in  vece  di 
Neptunus.  Ma  come  questa  era  la  voce  regolare  e comune , cosi 
presso  di  noi  Nettuno,  donde  il  troncamento  naturale  di  Nettun  (1). 
Ed  il  medesimo  Dolce , che  forse  per  compiacere  allora  al  ' archi 
mutò  il  verso  suddetto  in 

E solcar  di  Nettuno  i molli  regni , 

è a credere  che  s’  accorgesse  l’ osservazione  fattagli  da  quel  gram- 
matico essere  una  vera  sofisticheria , perchè  tornò  a scrivere  Nettun 
nei  Canti  XVIII.  — XIX.  — XXIV.  — XXVIII. 

Tirati.  Lo  stesso  Dolce  loc.  cit.  C.  I.  avea  detto  : 

Licaone  il  liran  di  quel  paese  ; 

ed  il  Varchi  gli  notò  parimente:  e non  solo  in  Nettunno,  ma  ancora 
nella  voce  tiranno  fate  il  medesimo,  dicendo  alla  nona  faccia  nella 
quinta  stanza  Licaone  il  tiran,  del  che  mi  guarderei  quando  po- 
tessi (2).  E il  Dolce,  chinando  anche  allora  lo  orecchie,  corresse: 

Licaone  (iranno  del  paese  (:i). 

Ma  non  gli  diede  più  retta , tornando  da  capo  a scrivere  nel  C.  XIII. 

Il  debito  comun  , la  cortesia 
Mai  confusi , tiran  . la  fede  spenta. 

C.  XIX. 

Di  vita  turilo  , aspro  tiran  , diviso. 

(I)  Ci  dira  ora  il  nostro  grammatica  sso  di  fava  a e 1'  emendazione  di  Metta n 
in  Mcttunno  falla  dal  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce  sia  giusta.  Vedi  pag. 
*U.  noi.  1.  E nota  che  lo  stesso  Varchi , che  volea  Meliamo  col  Dolca  , scrive- 
va poi  Mettano  nel  suo  Boez.  volg.  9.  La  fiera  rabbia  di  Nettuno  irato. 

(i)  Loc.  cil. 

(3)  E cosi , per  servire  alla  pedanteria,  rese  il  verso  slombato  e menno , come 
direbbe  il  nostro  grmnmatietixio  di  fava. 

<53 
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C.  XXIX. 

Se  Urui  di  (ignora  ei  non  diventa  (t). 

Anche  il  Ruscelli  biasimava  per  questo  troncamento  di  tirati  il  no- 
stro poeta,  dicendogli:  Sanno  insino  a’ fanciulli  d’otto  anni  e di  set- 
te , che  non  solamente  nella  lingua  Tosca , che  è tutta  regolata , c 
tutta  scelta  con  giudicio,  ma  in  qual  si  voglia  delle  più  dure  na- 
zioni d’ Italia , non  è chi  per  natura  , non  che  per  arte , non  fugga 
con  la  lingua  , non  meno  che  con  la  scrittura , d’  accortare  in  alcun 
modo  i nomi  mascolini  che  finiscono  in  doppia  N con  qual  si  voglia 
vocale  che  loro  sia  in  fine  ....  Si  troverà  osservatissima  questa 
regola , come  ho  detto , insiu  da’  facchini  (2). 

Eppure  non  la  osservò  il  facchino  Ariosto  che  scrisse  aneli’  egli 
tirati  Ori.  Far.  C.  XIX.  51. 

E sol  del  mar  liran  Libccchio  resta. 

ld.  ih.  C.  XXXVII.  43. 

Il  signore  , il  tirso  , di  quel  castello  (1). 

Id.  ib.  C.  XLVI.  84. 

Se  volse 

La  raoglio  aver , che  quel  tiran  gli  tolse, 

ld.  Cant.  agg.  II.  6. 

Qual  Tebe  in  man  del  suo  liran  cruento. 

ld.  ib.  17. 

Di  sospettoso  che  't  liran  fu  prima . 

Or  divenulo  era  il  Sospetto  istesso. 

ld.  ib.  107. 


Fa  nuovi  consigli 

Come  di  quel  tiran  fugga  gli  artigli. 

(I)  Anche  questo  verso  fu  poi  corretto  da  lui  in  St  ai  tignar  tiranno  et  non 
diemfa. 

(ì)  Tre  Discorsi  di  Girolamo  Ruscelli  a M.  Lodovico  Dolce , Venezia  1SS3. 
pag.  131. 

(3)  E lo  stesso  Ruscelli  ebbe  la  temerità  di  correggere  il  primo  verso  in  K 
tiranno  del  mar  Libecchio  retta  ; e il  secondo  in  II  tiranno  o signor  di  quel  ca- 
stello. Solito  alile  de' pedanti,  di  rabberciare  o sconciare  a modo  loro  gli  scritti 
altrui , prendendo  per  errate  quelle  voci , di  cui  non  conoscon  la  storia.  Una  si- 
mile temerità  del  nostro  pedanlu::o  menno  vedila  a pag.  MI.  e ib.  noi.  4. 


• -r 


Digifeeé-by  Google 


— 499  — 


Non  la  osservarono  i facchini  Provenzali  che  scrivevano  anch'essi 
tiran.  Non  la  osservano  i facchini  Francesi,  che  dicono  anch'essi 
tyran.  Non  la  osservarono  quei  facchini  scrittori  che  usarono , come 
abbiam  veduto , an  , malan  , a [fan , ingan  , ban  ec.  che  sono  fratelli 
carnali  di  tiran. 

E maledetta  in  sempiterno  sia 
La  tiranna  e servii  pedanteria  (I). 

Don.  Il  Menzini  Salir.  VI. 

E non  sa  ancor  che  don  Grillon , che  striscia 
Su  1'  organo  del  Duomo  il  solrenlte  , 

Luccica  in  viso  più  che  al  Sol  la  biscia. 

Il  Varch.  Ercolan.  339.  Quando  don  Silvano  Ratti  te. , monaco  degli 
Agnoli,  tutto  trafelato  comparte  quivi  (2). 

Madon.  Jacopo  da  Lcnlino  : 

Ed  co  non  sono  meo  nè  più  né  tanto, 

Se  non  quanto  madon  va  di  me  fore. 

Don.  Nel  Rinaldo  ardilo  C.  I.  10. 

L'amorosa  mia  don  gran  tempo  aspetta. 

Intorno  all’  accorciamento  di  queste  due  voci  vuoisi  notare  che  an- 
ticamente si  scrisse  anche  dona  e madona , per  donno  e madonna , 
come  nella  lingua  provenzale  c nell’ antico  spagnuolo  (3).  11  Savona- 
rola 5. 

Ma  quivi  uomini  e done  , 

Ognun  si  sforza  dargli  qualche  guasto. 

Id.  13. 

Ed  io  : deh  , per  Dio  , don» , 

Se  romper  si  potria  quelle  grande  ale  {*)• 


(t)  Ci  dica  ora  il  nostro  grammatica  no  di  fava  se  il  sno  fratellino  d'  oro , 
il  Ruscelli , molto  giuttamenle  rivede  le  bucce  alle  Trasformaiioni  del  Dolce.  Vedi 
pag,  su.  not.  I. 

(*)  Vedi  pag.  MI.  alla  voce  Doro. 

(3)  Come  anche  si  scrisse  monna  e mona , skic.  di  madonna  o madona. 

(*)  Poesie  di  Jeronimo  Savonarola,  Firenze  1M7. 
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Quindi  ridotte  «Ila  desinenza  in  E della  terza  declinazione  (1) , do «e 
e tn  adori  e (2)  ; donde  il  troncamento  di  don  c madori  (3),  come  /iteti, 
cen , un,  Ancor»,  Terracin  ec.  da  piene,  cene,  un  e,  Ancone , Terra- 
cine  ec.  per  piena,  cena  (4)  ec.  Anche  nell’ant.  spagn.  Don.  Loor 
de  Bcrceo  cob.  31. 

Otrosi  Don  (ìonzalvo  fìz  una  vera  caloria  , 

Qnc  regunza  la  gesta  de  la  virgen  Don  Oria , 

altresì  Don  Gonzalvo  fece  una  vera  storia , che  racconta  la  gesta  della 
vergm  Don  Oria.  Id.  cob.  32. 

Fó  la  freyla  Don  Oria  del  oro  ansi  nomnada  , 
fu  la  religiosa  Don  Oria  dall  oro  cosi  nominata.  E Poem.  Aless.  Mago, 
cob.  275. 

lba  aguisando  Don  Aurora  sus  tiare» , 

tea  preparando  Don  Aurora  le  sue  chiavi  (5). 

E dons  c mi  dons  nel  provenzale.  G.  Faidilo; 

Amici . quan  se  voi  partir 
De  ti  dons  , fai  gran  efansa  , 

f amico,  quando  si  vuol  partire  da  sua  don,  fa  gran  ragazzata.  Vii. 
S.  Enim. 

£ per  mi  dons  smela  Maria 
No  vuethas  far  lati  gran  peccai , 

e per  madon  santa  Maria  non  voler  fare  tanto  gran  peccato. 

Intorno  a questi  troncamenti  si  potrebbe  domandare  ai  gramma- 
tici per  qual  ragione  li  ammettano  nelle  persone  plurali  de’  verbi , 
come  stan,  dan,  den,  puon,  diran  ec.,  ed  anche  in  alcuni  nomi, 
come  malati , don , Giovan  o Gian  ec. , e nieghino  potersi  poi  dire 
an , ingan , tiran , autun  ec.  Non  sono  forse  sì  gli  uni  che  gli  altri 
configurali  egualmente?  Si  potrebbe  ancho  aggiungere  non  essere 
1’  accorciamento  di  questi  nomi  aventi  due  nn  davanti  all'  ultima 

(1)  Vedi  Cap.  HI.  pag.  5i. 

(S)  Nel  dialetto  furiano  donne , iiniildonru  ec. 

(3)  Jfon  il  Bnonarr.  Fier.  G.  II.  Alt.  IH.  Se.  VII. 

Ed  è pur  quella  , 

Che  desta  suol  far  si  la  Mon  Onesta. 

(*)  Vedi  pag.  385.  §.  III. 

(5)  Cioè  le  chiavi  per  aprire  le  porte  del  cielo. 
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vocale , come  abbiadi  detto  di  quelli  dalle  due  II  (1) , contrario  alle 
leggi  grammaticali  ; imperocché  si  ha  per  alcuni  esempi  che  si  scri- 
vessero anticamente  anche  con  un'n  sola.  Cosi 

Tiniina.  il  Boiardo  Lib.  HI.  C.  VII.  45. 

IV  intorno  al  capo  V elmo  li  lintina  (2). 

Timtini.  u F rezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XXII. 

Tri  dolci  tuoni  e pili  viri  fintini. 

Ini.  |d.  ib.  ib. 

Tra  lo  lor  vaghe  rime  e soavi  ini. 

Tirano.  Il  B.  Jacoponc  Lib.  IV.  C.  V.  6. 

Che  I'  oom  vuol  esser  Dio  , 

F.  Dio  vuol  l'nom  sonano; 

È questo  è tal  tirano , 

Che  nnll’  uom  può  placare  (3). 

Atamano.  Fra  Guitlonc  ; 

Da  poi  che  li  Atamani 

Havc  conquisi  per  forza , e i Senesi. 

Garona.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XXII. 

Tra  Pircn  monte  e 'I  fiume  di  Garona. 

Erine.  Dant.  Ini.  IX.  45. 

Guarda  , mi  disse  , le  feroci  Erine. 

II  Pulci  CirifT.  Cab,  Part.  I.  st.  IH. 

E dissi  : or  va  che  la  crudele  Erina 
Venga  con  teco. 

Ovid.  pist.  volg.  pisi.  Giason.  Ma  Erina  tritio  furia  infernale  ti  fu. 
Così  lo  spagn.  tyrano , afono , engano , aho  ec. 


(1)  Vedi  pag.  *77. 

{*)  Cosi  il  lat.  tintinnare  e tintinare. 

(3)  Ed  anche  ita»  , don , vari , fan , den , puon  , diran  ec.  non  sono  troncati 
già  da  stanno  , danno  , vanno  , fanno  , donno  , puonno , d iranno  ec. , come  sap- 
pongono i grammatici  , ma  da  stano  , dono  , vano  , fono  , deno  , puono  , di- 
cano ec.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  8*.  XII. 
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«ELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Tirati.  R.  Bistorto: 

Si  atte  mi  Irobet  tiran , 

T robot  m' adone  homil  e merccian . 

te  unqua  mi  trovò  tiran,  trovommi  allora  umile  e supplicante. 

An.  Elucid.  propr.  An  cs  una  rcvolucio  del  solelh;  Fan  é una 
rivoluzione  del  Sole.  P.  Milonc  : 

Lo  mal  an  avatz  , 
lo  mal  an  aggiate. 

Engan.  B.  da  Veotadorno: 

Per  bona  fe  e se»  engan 
Am  la  plus  helba  c la  nielhor , 

per  bona  fi  e senza  ingan  amo  la  più  bella  e la  migliore. 

Afan.  Poem.  Boez. 

0 cs  eferm*  , o a afan  agni , 
o è infermo,  o ha  affan  avuto. 

Dan.  Bertrando  dal  Bornio: 

Per  Toslre  prò  ateli  fag  lo  lor  dan  , 

per  vostro  prò  avete  fatto  lo  lor  dan. 

Sen.  Bernardo  da  Vcntadorno  : 

Vos  qu’  ardi  saber  et  »en  , 
voi  che  avete  sapere  e sen. 

Son.  Lib.  Sydr.  D’  al  prim  son  juscas  a micia  nuch  deu  hom 
dormir  de  la  destra  parlida  ; dal  primo  son  fino  a mezza  notte  deve 
uomo  dormire  dalla  destra  parte. 

Don.  Romanz.  Fierabr. 

So  respon  1’  almiran  : Don  gioii , ara  ns  calati . 
ciò  risponde  T rimirante  : Don  ghiottone  , frattanto  vi  tacete . E nel- 
1’  ant.  frane,  tyran  , ahan  ( afan  ) , son  , an , dan  ec. 
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Cosi  nell’  ant.  spagn.  afan , Vii.  S.  Dom.  Sii.  cob.  340. 

Que  le  prenda  cordolo  de  elle  mi  afan  , 

chi  li  prenda  cordoglio  (Testo  mio  affari.  E sen  , Mirac.  N.  S.  cob.  225. 

Dissoli  el  Obijpo  : quando  non  as  ciencla 
De  cantar  olra  missa  , nin  as  sen  nin  polencia  , 

Viedole  que  non  cantca , 

distegli  il  Vescovo  : quando  non  hai  scienza  di  cantar  altra  messa , ni 
hai  sin  nè  potenza , vietoti  che  non  canti. 

§■  X. 

Del  troncamento  dei  nomi  aventi  due  RR  davanti 
all'ultima  vocale. 

I grammatici  parlano  del  troncamento  dell’  infinito  di  alcuni  verbi 
aventi  due  rr  davanti  all’ ultima  vocale,  come  torre,  sciorre , com- 
porre , sedurre , ridurre  , condurre  , trarre , ritrarre  ec. , che  possono 
liberamente  e bene  troncarsi  in  tor , scior  , compor , sedur , ridur , 
condur  , trar  , ritrar  cc.  ; ma  di  quello  de’  nomi  non  soffinn  nulla  ex 
tripode , come  direbbe  il  nostro  grammaticuszo  di  fava.  Eppure  cccone 
alcuni  esempi. 

Calar.  Ariosi.  Salir.  II. 

8 io  dirò,  spendilor,  questo  mi  piglia  , 

Che  l’ umido  cervel  poco  nodrisce  , 

Questo  no , che  ’l  calar  troppo  assottiglia. 

Azzur.  u.  Ori.  fur.  C.  X.  82. 

£ di  nero  e d' azzur  listalo  un  panno. 

Id.  ib.  C.  XVI.  7. 

In  un  vestire  anur  d' oro  fregiato. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  99. 

Nel  campo  anur  l'aquila  bianca  area. 

Id.  rim.  Cap.  I. 

Che  di  bianco,  d'aszur,  vermiglio  , e d’auro 
Fioriva  sempre. 

Il  Dolce  nelle  Trasformar.  C.  Vili. 

E ne)  lucido  azzur  fiammeggia  l’oro. 


Digitized  by  Google 


— 504  — 


Butir.  Il  Burchiello: 

E abbi  del  bulir  d'un  anilrocco  (1). 

Fer.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  IX.  24. 

Egli  havrebbe  ona  pietra , un  Ter  tagliato. 

Id.  Lib.  II.  C.  XXII.  52. 

Qarea  la  lancia  il  iór  tutto  di  foco. 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  V.  12. 

Il  ferr  (3)  li  pose  curo  (a)  tutta  possanza. 

E nel  piar,  il  Burchiello: 

Bugliando  l' uno  all’  altro  de'  fer  coldi  (4). 

Tor.  Nel  Rinaldo  ardito  C.  V.  21. 

Come  che  a un  rieco  desi-meste  il  mare 
Quanto  sia  grande , e i monti  della  terra  . 

E la  torr  di  Da  bel. 

Car.  id.  C.  IV.  2. 

Innanxi  al  carr  di  Citerea  tenuto. 

Id.  C.  HI.  10. 

Guidaoo  il  carr  da  un  dotto  auriga  mossi. 

Id.  C.  V.  8. 

E in  mezzo  a quella  sopra  nn  carr  piangendo 
t oni  I'  una  e 1'  altra  man  drieto  legata. 

Siffatti  troncamenti  son  oggi  affatto  dismessi  (5),  e conveniamo  che 

(I)  Oggi  tentiamo  più  comunemente  butirro,  ma  II  primitivo  è butiro , gr. 
/SovTupov , ut.  butgrum  ; onde  butir  6 troncato  regolarmente. 

(3)  Ferr  , come  appresso  torr  c carr  . alla  maniera  de'  Provenzali , che  scri- 
vevano fer  c ferr , tor  e torr  , ear  e carr. 

(3)  Cosi  la  stampa  secondo  il  Cod. 

(t)  Caldi.  Vedi  il  Vocab.  Nel  Ciriff.  Calva»,  del  Giambullari , Vinegia  1335  , 
I.ih.  III.  366. 

Pareva  proprio  che  sassi  piovessino 
Con  pai  di  fer , che  qnatnnqne  assaggia  er. 

Ma  crediamo  esser  erralo  il  testo  , e che  debba  dir  ferro  per  la  giusta  misura  del 
verso  , se  pure  non  ti  voglia  proferir  qualunque  senza  elisione , e di  quattro  sillabe. 
(5)  Son  rimasti  in  alcuni  dialetti  d'Italia.  Cosi  i Bolognesi:  a ferr  e fuogb. 
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chi  gli  usasse  sarebbe  giustamente  da  esser  ripreso.  Con  tutto  ciò, 
se  non  è lecito  scrivere  nè  fer  per  ferro,  nè  tor  per  torre,  nè  cor 
per  carro,  c simili,  crediamo  però  che  il  poeta  possa  valersi,  se 
non  di  calar,  sicuramente  di  axzur,  che  intero  si  scriveva  ancora 
con  una  sola  r , e perciò  troncato  regolarmente.  Cosi  Ciao  da  Pi- 
stoia : 

Ciascuna  ornalo  di  diversi  scuri  , 

Bianchi , gialli , cd  azzuri. 

11  Tasso  Itinald.  C.  VI.  69. 

E sopravresta  area  di  scia  azzura. 

L'Accad.  Svilupp.  Sonet. 

Due  voci  bianche , e tre  speranze  azure. 

Borscia  da  Perugia  Rim.  Allac. 

Ov'é  l'aurato  campo  con  I' azuro. 

E forse  che  con  una  sola  r,  come  si  fece  delle  voci  dalle  due  II  e 
dalle  due  vtn  (1) , si  scrivessero  ancora  , quantunque  non  ci  sieno 
per  quanto  mi  sappia  rimasti  esempi , anche  le  altre  sopraccitate , 
e simili.  Cosi  Piro  per  Pirro  si  ha  nel  Pulci  CirifT.  Calvan.  P.  I.  28. 
Il  padre  mio  Alessandro  di  Pira. 

E P.  II.  43. 

La  madre  mia  del  sangue  Tu  di  Piro. 

Bern.  Belline.  Ciro  per  Ct'rra: 

M' hanno  al  bel  fonte  d'  Aganippc  c Lira 
Menato. 

E gl’  infiniti  tor , compor  , ridar , condur  , trar , rilrar  ec.  non  sono 
troncali  da  torre , comporre , ridurre,  condurre,  trarre,  ritrarre  cc.; 
ma  da  tore , comporc , ndurc  , condure  , trare , ritrare  (2)  cc.  Noi 
usiamo  tuttodì,  eh’ è più  strano,  questo  accorciamento  anche  nella 
terza  persona  singolare  del  presente  indicativo  del  verbo  occorrere. 
11  Fagiuoli  rito.  Cap.  XIV. 

E però  non  occor  che  tn  ti  meda 
In  truppa  con  costoro  (3). 

(I)  Tedi  pag.  477  • 501. 

(3)  Vedi  la  mia  ÀnaUti  critica  dei  verbi  italiani  pag.  360.  VII. 

(3)  E questo  privilegio  è negato  a'  suoi  fratelli  correre , accorrere , ricor- 
rere , soccorrer*  ee.  Anche  I'  oso  ha  le  sae  ingiustizie  ! 

64 
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Il  Benliv.  Tebaid.  Slaz.  volg.  X. 

Degli  usali  raggi 

Fa  che  si  cinga , e quanto  occor  le  impone. 

Nel  Ccnliloq.  del  Pucci  C.  63.  68.  nella  Tavola  delle  voci , sotto 
Rei , cosi  il  P.  Ildcfonso  : ella  è una  sillessi  propissima , e mollo  usa- 
la, di  cui  non  occor  ragionare. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Catar.  Traduz.  Albuc.  (Juan  calar  deysen  ; quando  il  calar  di- 
scende. 

Fer.  Folcbctto  da  Marsiglia  : 

Eissaraens  com  1’  azimans 
Tira  ’J  fer  e T fai  levar  , 

egualmente  come  ’l  diamante  tira  ’l  fer  e ’l  fa  levare. 

Far . Elucid.  propr.  So  mantas  especias  de  froment  ; alcu  es  dii 
far;  sono  molte  specie  di  fromenlo  ; alcuno  è dello  far. 

Fer.  Tenz.  di  Folcbetto  e di  Porcier: 

Demandar  on  anct 
Lor  truoia  ab  vostre  ver  , 

domandare  ove  andò  la  lor  Iroja  col  vostro  ver. 

Auir.  Lib.  Sidr.  Cel  qu’  cntorn  nos  es , cl  es  de  color  d’  azur  ; 
il  cielo  che  intorno  noi  è , ed  é di  color  d’ assur. 

Char.  Traduz.  Bed.  Coma  roda  de  ebar;  come  rota  di  car. 

Porr.  Elucid.  propr.  llcrbas  agudas  corno  es  porr , ceba  ; erbe 
acute  ( piccanti  ) , come  è por , cipolla. 

Tor.  Lib.  Viz.  e Virt.  La  lor  del  cor  non  pot  esser  preza  , si 
las  portas  no  son  uberlas  a la  ost  del  diable:  la  tor  del  cuore  non 
può  esser  presa,  se  le  porte  non  son  aperte  all'oste  del  diavolo. 

E nell’ ani.  frane.  Routanz.  Ros. 

Furetti  A or  et  à asur 
De  toules  pars  paintes  od  mur , 

furono  a oro  e ad  asxur  da  tutte  parti  dipinte  al  muro. 
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Id.  ib. 

Ne  Ter  ne  chose  tant  aoil  dure , 
ni  fer  nè  cosa  tanto  sia  dura. 

E nel  piar.  r.  935. 

Li  Turi  estoient  et  li  Ter 
Plas  noirs  que  déables  d'enfer , 

li  fusti  erano  e li  fer  più  neri  che  diavoli  d’inferno. 

§ XI. 

Del  troncamento  dei  nomi  aventi  fR  davanti 
all’ultima  vocale. 

Teoria  dei  grammatici. 

Il  Salvigli  Avveri,  ling.  Lib.  III.  Parlic.  XXXVII.  Dei  ( nomi  ) 
terminali  in  uro  forse  niuno  gencralmcnlc  sarà  Ironcabile  nella  pro- 
sa , ed  anche  nel  verso , non  in  ogni  postura , ed  alcuni  in  niuna , 
chente  sono  le  parole  d' una  sillaba  sola , come  duro , e si  falle  : 
avvegnaché  ’l  Petrarca , o per  licenzia  , o per  assimigliare  col  suono 
della  parola  il  concetto,  dicesse: 

Ch'  ogni  dar  rompe  , ed  ogni  altezza  inchina. 

Il  Gigli  Lez.  ling.  tose.  Cap.  I.  §.  VI.  Troncansi  i nomi  quasi  lutti 
senza  eccezione  v.  g.  scolar , onor , pensier , desir  ....  Non  troncasi 
alcun  nome  terminato  in  uro , come  duro  , ...  Ma  chi  duro  tron- 
casse, potrebbe  in  propria  difesa  allegare  un  esempio  del  Petrarca: 
F.  ogni  dur  rompe  , e ogni  asprezza  inchina  ( tic  ). 

Il  Buommatlei  Tralt.  VII.  Cap.  XVI.  Ma  io  non  penso  eh' e’ sia 
molto  ben  fatto  (1)  il  discacciar  cosi  facilmente  1’  O da  ogni  parola. 
Perché  nero , riparo , c altri , non  credo  che  fosse  ben  troncare  (2)  ; 
e io  non  mi  risolverci  a dire  : ner  carbone , ripar  novello  (3} , non 
sapendo  che  da  altri  sia  stato  mai  detto  (4). 

(t)  Se  non  lo  pensale  voi , poco  imporla , non  facendo  toì  testo  ; basta  che 
I'  abbian  pensato  tatti  gli  scrittori  , come  vedremo  appresso. 

(*)  Padrono  di  credere  come  volete  ; noi  però  , abbiate  pazienza  , non  siamo 
nella  vostra  credenza,  e ve  ne  daremo  le  prmxmze,  come  vi  direbbe  il  nostro 
grammatievzzo  di  fava. 

(3)  Eppure  si  son  risolati  a dirlo  altre  barbe  che  la  vostra. 

(t)  Ciò  che  non  si  legge . non  si  può  sapere.  Come  va  qnesta  faccenda  , che 
noi  sappiamo  eh’  d stato  detto  f 
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Il  Corlicelli  Lib.  III.  Cap.  Vili.  Reg.  nona , Eccez.  seconda  : Le 
voci  . . . nero , riparo  ...  e simili , non  si  trovano  presso  a’  buoni 
autori  troncale  (1). 

Il  Puoti  Reg.  clcracnt.  ling.  tose.  Il  troncare  poi  l' o . . . nelle 
voci  . . . nero  e riparo,  è gravissimo  errore  (2). 

Che  questi  grammatici  non  sappiano  poveruomini  quel  che  si 
dicano,  c che  dettino  le  loro  regole  grammaticali  non  secondo  l’au- 
torità degli  scrittori,  ma  come  loro  salta  il  capriccio,  siamo  per 
dimostrarlo  apertamente  co’  fatti.  E cominciando  dalla  voce  duro , 
vediamo  un  poco  se , come  vogliono  il  Salviali  cd  il  Gigli , non  si 
possa  (roncare , e se  l’ abbia  accorciata  il  solo  Petrarca  o per  licen- 
zia, o per  atsimigliare  col  tuono  delle  parole  il  concetto. 

Esempi  in  contrario. 

Dur.  Fra  Guittonc: 

Giustizia  vuole  essa  mercé  cut  dia , 

Ed  essa  di  lei  puna  {■’(}  uom  dur  Docente. 

Oltav.  Lbaldini  rim.  ant. 

E ’l  dur  li  lassa , e tu  ten  porti  il  molle. 

(1)  Ciò  che  non  si  cerca  è certo  che  non  si  trova.  Noi , cerca  cerca , te  ab- 
biamo finalmente  trovate  . e presso  a'  buoni  autori.  E il  che  non  si  stavano  ap- 
piattale in  nascondigli  tanto  secreti  da  non  poterle  acovare. 

(5t)  Bestemmia  da  santo  Uffizio  ! 

0 grammatieuzzo  di  fava  , cospicuo  annotatore  e correttore  delle  grammati- 
che del  Corticelli  e del  Puoti . come  avete  arbitrato  degna  <f  approvazione  la 
suddetta  regola  , e l’ avete  tigillata  del  votlro  pieno  approvamene  ì Perché  non 
ne  avete  fatto  disdettot  Perché  non  avete  nulla  tediato  ex  tripode  , e gridato  ebo 
bitogna  , se  non  si  son  visti  troncati  nero  e riparo , no»  ouer  letto  mai  con  at- 
tenzione prosatori  e poeti , o averli  letti  con  un  grosso  veto  agli  occhi  ( vedi 
pag.  (CS.  noi.  3.  )?  Non  é questa  una  cospicua  provanza  che  voi  non  gli  avete 
Ietti  nè  punto  nè  poco?  E allora . pedanluzzo  menno  , come  ci  venite  a Tare  con 
Unta  arroganza  il  leggifattore  di  lingua  , c il  maestro  addosso?  Ma  Qui  sibi  semi- 
tam  non  sapiunt , alteri  monstrant  viam.  Una  bnona  tiratina  d’  orecchi  al  nostro 
grammatieuzzo  di  fava  daranli  al  tribunale  delle  Lettere  ( vedi  pag.  236.  noi.  3 ). 

(3)  Punisca , dal  lat.  puniat.  Cosi  Antonio  da  Ferrara  puna  , punisce  : 

Non  pune  la  niquizia 
Che  regna  oggi  nel  mondo. 

E Boccacc.  rim. 

Perchè  ’l  ben  comune 
Ciascun  si  toglie , e 1 mal  far  non  si  pane. 
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li Boccacc.  Amor.  Vis.  Cap.  XLV. 

Corri'  .Incora  ilur  scoglio  terrea  quelle  (I). 

Id.  Teseid.  C.  VII.  32. 

Ed  erano  le  porle  a dur  diamante. 

Id.  Niof.  Fics.  313. 

Parendogli  il  partir  più  dar  che  morte. 

Il  Fircnz.  rim. 

Perirti  dur  , salvo  il  ver  . salvo  il  Vangelo . 
Che  la  pietà  superna  abbia  permesso  oc. 

Il  Tasso  Gerus.  C.  IX.  66. 


Ch'ammolli  il  cor,  che  fu  dur  marmo  innanti. 

Barn.  Tass.  Amadig.  C.  XXVI. 

Che  'I  ferro  dur  del  suo  dolor  gli  diede. 

Id.  ib.  C.  XC. 


E quelle  Aere  incalza 
Col  ferro  dur , che  prive  di  retlore  ec. 

11  Frczzi  Quadrile  Lib.  I.  Cap.  II. 

Nè  del , nè  mar  . né  aer  mai , nè  terv. 
Poterò  al  foco  mio  far  resistenza , 

Nè  all'arco  dur.  che  mai  ferendo  egli  erra. 

Id.  ib.  Cap.  IX. 

Coll'arco  dur,  che  mal  in  van  percolo. 


Id.  ib.  Lib.  IL  Cap.  VI. 

E so  levato  presi  il  dnr  viaggio. 


(I)  Nell’  Orlogr.  Hat.  del  Rartoli,  ediz.  di  Reggio  1833.  pag.  78.  un  profes- 
sore Modenese  annoia  : due  sconcezze  ad  nna  volta , per  l' improprietà  del  tron- 
camento e pel  concorso  dell'  * impura  ; quando  non  si  volesse  difendere  il  verso 
per  ragione  dell'  armonia  imitativa  ; al  ebe  non  credo  abbia  mirato  il  cattivo 
poeta. 

Quanto  all'  improprietà  del  troncamento  , basteranno  a disingannare  il  pro- 
fessore Modenese  gli  esempi  degli  altri  scrittori  da  noi  recati.  Quanto  all'  armo- 
nia imitativa  , per  qual  ragione  il  noslro  poeta  non  può  avervi  mirato!  Gli  diremo 
ancora  non  essere  il  Boccaccio . avoto  riguardo  a qne'  tempi  , cosi  cattivo  poeta  , 
com'  egli  crede  ; e cosi  sentenziando  mostra  chiaramente  d'  aver  poco  letto  i snoi 
componimenti. 
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Id.  ib.  Lib.  III.  Cap.  XIII. 

Ahi , come  è dur  si  ben  guidar  la  breglia 

Tra  'I  quanto  e 'I  qual  nel  passo  eh'  uom  non  cada. 

Tommaso  de'  Bardi  rim.  aot. 

Ma  pcrch’  io  temo  che  'n  un  dur  diamante 
Non  si  conceria  questa  donna  ancora. 

Antonio  da  Ferrara  Canz.  mor. 

Ahi  che  grate  dolore 
Mostrar , nel  Qoimenlo 
Del  suo  dur  parlimenlo  , 

Alquante  donne  di  sommo  talore. 

Gerrasio  Riccobaldi  rim.  ant. 

Se  atterrà  mai  eh’  io  spetri  quel  dar  sasso. 

Serafino  dall’  Aquila  : 

Rompe  il  dur  sasso  come  Tosse  arena  (I). 

Tommaso  Castellani  : 

Fui  rimesso 

In  un  career  pio  dur  d' altra  bclladc  (1). 

Bernardo  Cappello: 

Ch'a  l'altrui  coglia  ingorda  era  dur  morso  (3). 

Da  questa  copia  di  esempi , e di  altri  ancora  che  vi  saranno , ve- 
dano i giovani  su  che  buon  fondamento  abbiano  i grammatici  sta- 
bilita la  regola  che  non  si  possa  troncare  la  voce  duro. 

E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

Passiamo  a ner,  c vediamo  se  da  altri  non  sia  stato  mai  detto, 
secondo  il  Buommallci  : se  non  si  trovi  presso  a'  buoni  autori  tron- 
cato , secondo  il  Corlicclli  : se  il  suo  troncamento  sia  gravissimo 
errore  , secondo  il  Puoti. 

(IJ  Scelta  di  poesie  liriche  del  primo  secolo  della  lingua  Qno  al  1700.  Fi- 
renze 1839. 

(1)  hoc.  cil. 

(3)  Loc.  cil. 
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Esempi  in  contrario. 

Ner.  Il  Bocacc.  Teseid.  C.  VI.  14. 

Il  primo  venne  ancora  lagrimoso 
Per  la  morte  d’ Ofelt®  4 ner  vestilo. 

Id.  ib.  C.  XII.  4. 

Di  ner  Testilo , e cosi  Iribolato 
Com'  era  , lui  segui  quella  stagione. 

Id.  ib.  ib.  41. 

Ora  ne  siamo 

Di  ner  Testile . e ancora  ne  piangiamo. 

Nel  Ditta  in.  Lib.  I.  Cap.  XVIII. 

E non  sola  io  Testir  a ner  mi  Tolsi , 

Ma  anche  il  popol  mio  Tidi  smarrito. 

L’  Ariosto  Satir.  I. 

Ma  se  tu  il  bianco , il  rosso , e il  ner  comprendi. 

Il  Mauro  Cap.  I.  Della  fava  : 

L'  una  d la  qualità  che  gli  animali 
Distingue  dalle  piante , e '1  ner  dal  bianco. 

Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  XX.  37. 

Uom  eh’  alimi  creder  fe  ( cosi  fa  franco  ) 

Spesso  il  bianco  per  nero , o ’l  ner  per  bianco. 

Il  Burchiello: 

Quando  mi  vide  il  cui  piu  ner  che  mora. 

Islor.  pass,  c mori.  G.  C.  262. 

Coperta  era  la  donna  del  ner  manto  , 

Di  ner  vestita. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  IH.  Alt.  IV.  Se.  IV. 

Che  Tino  o bianco  o ner  Ti  si  sia  dentro. 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  XVI. 

(Jn  tal  releno  asperse, 

Ch'  era  più  ner  che  non  fa  mai  inchiostro. 

Id.  ib.  Cap.  XIX. 

Ed  egli  il  suo  Tclen  tra  loro  sparse , 

Ch'  era  più  ner  che  non  son  more  gelse. 


Digitized  by  Google 


— sia  — 


Il  Lasca  Gap.  Io  lode  de' poponi: 

Grimo . muffalo  , ncr  , magro  e piccino. 


Ben.  Tass.  Amadig.  C.  LIX.  35. 

Ed  ci  di  ncr  coperto  in  ogni  lato. 

Alamari.  Gir.  Cort.  C.  XXIII.  66. 

Quei  . che  in  io  scudo  ncr  dorati  porta 
Tre  velenosi  rospi , è Earamondu. 

Id.  ib.  C.  XXIV.  152. 

Ed  C con  esso 

Il  Ner  perduto  e'I  Pelegrin  Norme  no. 

Id.  Avarch.  C.  XIX. 

Montò  spinto  da'  suoi  superbo  in  vista 
Sopra  l'argine  estremo  il  Ner  perduto. 

Id.  ib.  C.  XXIII. 


Ma  il  Ner  perduto , che  sovra  il  destriero 
Rimontato  piò  lardo  si  ritrova  ec. 

Id.  ib.  ib. 


E '1  Ner  perduto 

D'  una  punta  nel  petto  l' ha  ferulo. 

Bern.  Belline. 

Pregate  Pier  del  Ner  che  me  ne  spacci. 

Il  Pucci  Cenliloq.  C.  Vili.  32. 

Di  ner  la  vela , c se  , col  legno  fregia. 

ld.  ib.  C.  XXXVI.  Argon». 

Di  Ser  Ncr  degli  Abati  Soprastante. 

Id.  ib.  C.  LXXIV.  44. 


E condannargli , secondo  eh’  io  seoto  , 
l'on  Ner  Saggina  che  fa  lar  tutore. 

Id.  Guerr.  Pis.  C.  V.  9. 

E ’n  sella  avean  quindici  scudieri 
Di  ncr  vestili. 

Vedete  che  chiappo , che  sfucinata  , che  affogaggine  di  esempi , per 
dirlo  col  nostro  grammaticuzso  di  fava,  del  troncamento  della  voce 
nero.  Andate  ora  a dar  fede  ai  grammatici  quando  vi  dicono  che  la 
tale  o tal  parola  non  si  trova  presso  a’  buoni  autori  troncata.  E non 
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solamente  di  questa , ma  di  altre  ancora  , che  costoro  affermano  non 
essere  state  usate,  noi  recheremo  a suo  luogo  gli  esempi. 

Ma  non  essendo  lecito  secondo  il  Salviali  ed  il  Gigli  di  troncare 
la  voce  duro,  ragion  vuole  che  questa  regola  debba  valere  ancora 
per  le  altre  terminate  ugualmente  , e perciò  non  sarà  conceduto,  se- 
condo essi , di  dir  neppure  mur  per  muro , pur  per  puro , teur  per 
scuro,  e simili. 

Esempi  in  contrario. 


I 

Mur.  Dante  rim. 

E fermo  nei  tuo  amor  come  io  mur  pietra. 

Il  Boccac.  Amor.  Vis.  C.  XXXIV. 

Vedi  colui 

Che  aopra  al  mur  da  Giove  fulminato 
Fu. 

Id.  ib.  C.  XIV. 

Che  di  ciascun  paria  un  mur  caduto. 

il  Berni  Mogliaz. 

EU'  ha  dua  orchi  in  testa  tlralucenli 
Da  cavar  fuor  del  mur  tutti  e mattoni. 

Id.  rim.  buri. 


Ti  frego 

Cosi  ritta  ad  un  mur  coi  panni  indosso. 

Il  Pucci  Ccntiloq.  C.  LXXXIV.  15. 

Ebbe  le  mura  di  Lungarno  rolla  , 

E T mur  de'  Fra  Minori. 

Nel  Ditlam.  Lib.  I.  Cap.  XIII. 

Ch'  assai  la  crebbe  , e d'  un  bel  mur  la  cinte. 

Id.  Lib.  III.  Cap.  il. 

Che  per  vecchiezza  ha  il  mur  che  par  di  vetro. 

Id.  Lib.  IV.  Cap.  IL 

Vedea  come  salio  aspro  e rubesto 
Sul  mur  di  Tiro. 


. 1 
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11  Bronzino  Gap.  Belle  campane: 

Nè  toste  il  mar  tra  la  mano  e la  spiga. 

Firenz.  rim. 

Sembra  che  sopr'  un  mur  rada  carponi. 

L’Arioslo  Capii. 

Se  dentro  un  mur , «olio  un  medestno  nome 
Fosser  raccolti  1 tuoi  palagi  sparli. 

Id.  Cani.  agg.  V.  42. 

E gli  altri  che  dal  mur  fino  in  Rodouna 
Tra  Cantelto  l’ albergano  e Garonna. 

Il  Bnonarr.  Fier.  G.  I.  Alt.  I.  Se.  II. 

Tra  1'  uscio  e 1 mur  d' un'  anfibologia. 

Id.  ib.  G.  II.  All.  V.  Se.  VII. 

Un  lunghissimo  mur  , da  me  non  scorto 
Prima , ri  reggo  nato  di  cristallo. 

Id.  ib.  G.  III.  Alt.  1U.  Se.  XII. 

Una  donna 

Oh’ a muro  a mur  mi  s' asticina. 

£ appresso: 

Ha  per  tramezzo  un  mur  soprammattone. 

Id.  ib.  G.  IV.  Alt.  I.  Se.  II. 

Parti , o di  questo  mur , che  li  sta  in  faccia  , 
T' aspetta  di  restar  tosto  alla  stiaccia. 

II  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  VI. 

E inginocchiato  al  mur  mi  fisi  ricino. 

Serafino  dall’ Aquila: 

E risto  l' ho  non  sopra  un  mur  dipinto. 

Pur.  Fra  Guittone: 

Amando  lui  di  pur  cor  ciascun  die. 

Ancora  : 

Che  pur  , fedel , bon  sia. 

Seur.  Antonio  da  Ferrara  Canz.  murai. 

Seguia  la  sconsolata  redorella 
Nel  manto  scur  facendo  amaro  suono. 
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Per  la  regola  stabilita  dal  Salviati  che  non  sono  troncabili  in  ninna 
postura  le  parole  che  riescono  d’una  sillaba  sola,  come  duro , e si 
fatte , ne  viene  per  conseguenza  che  neppure  le  altre  terminate  in 
aro , ero , irò , oro , non  si  potranno  troncare , quando  riescano  pa- 
rimente ancor  esse  d’una  sillaba  sola. 


ESEMPI  IN  CONTRARIO. 

Cer.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXIX.  24. 

Ed  obbrigarsi . com'io  dico  io  rima  , 

Di  darci  ogn’  anno  alla  festa  sovrana 
Ogni  Castello  un  cer  di  certa  stima. 

Tor.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  IV. 

E ’l  Tor  notturno  o femminili  seguire. 

ld.  ib.  Cap.  VII. 

Appresso  come  a maestria  s' ingegna  . 
Combattendo  col  tor  . romper  te  corna  ec. 

Il  Poli*.  Giostr.  Lib.  I.  106. 

E ’l  tor  nuota , e talor  le  bacia  i piedi. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  II.  C.  IV.  42. 

Ma  di  ferir  per  questo  il  tor  non  resta. 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  V.  26. 

E mossesi  il  gran  tor  , qual  era  istrutto. 

Id.  ib.  28. 


Area  timore 

Che  ’l  tor  non  la  offendeste , o quel  pastore. 

Serafino  dall'  Aquila  : 

Col  tempo  il  viUanello  al  giogo  mena 
Il  tor  si  Cero  e si  crudo  animale  (IJ. 

(1)  Tor  anche  nell'  ant.  frane.  Roman  de  Renart  t.  1.  p.  |I3. 
Un  tor , et  une  vache  ensemble. 
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• Jir.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIV.  82. 

E ’l  tir  (1)  eh'  area  lo  'ncantatore  (corto  re. 

Arerà  r uno  orecchio  in  terra  porto. 

Vir.  Lorenz.  Med.  CapiL 

Ricorditi  caler  rir  , onde  «'  appella 
Quella  rirtd , eh' è tanto  degna  e chiara. 

Ghir.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIV.  79. 

Berero  e '1  ghir  lonnolenlo  e perduto. 

Tar.  Nel  Dittam.  Lib.  III.  Cap.  V. 

Il  Tar  passalo  ore  piti  grosso  scbincia. 

V ar.  Guido  Guinicelli  : 

Chi  redesse  a Lucia  un  rar  (*)  cappono 
In  co  (3)  tenere. 

Par.  Il  Petrarca  Son.  187. 

Non  rede  un  simil  par  d'  amanti  il  Sole. 

ld.  Tr.  Cast. 

Nobile  par  delle  rirtù  dirinc. 

L’ Ariosto  Cassar.  Att.  I.  Se.  I. 

Beno  ambi  starebbono 
Su  ’n  par  di  Torcile. 

Id.  Suppos.  Alt.  HI.  Se.  V. 

Un  par  di  belle  corna  non  ti  mancano. 

Id.  Len.  Att.  II.  Se.  I. 

Qualche  par  di  (carpaccio  o di  pantofole. 

(1)  Tiro,  serpe.  A quel  luogo  del  Dittam.  (Milano,  per  Gioranni  Silrestri , 
183S  ) Lib.  VI.  Cap  I. 

Alfin  colei  che  I’  uno  e l' altro  diro 
Abbererò  del  sangue  del  suo  busto  , 

che  mai  Tuoi  dire  quel  diro  ? L’editore  annota  : sottintendi  serpente.  Bella  e 
nuora  maniera  di  sottintendere  ! Errore  peggior  del  primo.  Correggi:  che  1‘  uno 
e l'altro  tiro. 

(*)  Da  varo  per  vario.  Vedi  appresso  il  §.  XIV. 

(3)  Capo. 
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Nel  Ricciard.  C.  I.  11. 

E diegli  in  cambio  un  par  di  scarpe  e un  aajo. 


Car.  Il  Bcrni  Mogliaz. 

E temo  il  car  (t)  non  m’  abbia  a spricolare. 

11  Burchiello: 


Lo  froda 

SI  che  ristora  il  car  de’  passati  anni. 

Il  Lasca  rim.  li.  216. 

Perchè  avete  voi  car  eh’  io  mi  consumi  ? 


Fra  Guiltone: 


L’nd’è  non  poco  onralo 

Vostro  sennato  c retto  e car  sa  vere. 


Ancora  : 

Vostro  valente  , onralo  e car  valore , 

Tacer  m' offende. 

Ancora  : 

Ch’  è , quanto  piè  di  vii , piè  di  car  priso  fi). 

Lorenz.  Mcd.  Canz.  a ballo: 

Che  sarà  della  mia  vita , 

Se  tu  parti , o car  mio  bene. 

Feo  Belc.  Rappr.  di  giudic. 

Saper  vorrei  adunque  , o car  fratello , 

Se  alla  nostra  natura  ec. 

II  Poliz-  Giostr.  I.  62. 

Ma  non  reggendo  il  car  compagno  intorno. 

Cani.  Carnasc. 

Ch'  altri  l' ha  più  car  dentro  che  di  fuore. 

11  Bocc.  Ninf.  Fies.  419. 

A loro  il  donerò  , che  car  1'  avranno. 


Il  Machiav.  Comm.  in  versi  Alt.  IL  Se.  IV. 

So  che  ognun  car  t' avria. 


(I)  Caro  sost.  Vedi  il  Vocab. 

(*)  Pregio , proTenz.  pres  , frane,  prir. 


sig- 


li Pulci  Morg.  C.  II.  17. 

E ritorniate  al  rostro  car  cugino. 

id.  ib.  C.  XVIII.  44. 

E'  ri  sari  fatica  . car  signore  , 

Racquislar  questi  con  ispada  o lancia. 

Id.  ib.  C.  X.  99. 

Non  s'é  partito,  e car  gli  sarà  questo  (I). 


Cìiiar.  Dante  da  Majano: 

E riguardai  Io  rostro  chiar  risaggio. 

Bacciarone  di  messcr  Baccone  : 

SI  come  sento  , e chiar  conosco  e reggio. 

Pier  delle  Vigne: 

Che  aggio  tutto  ciò  che  m’  è a talento 
ÌDair  amorosa  donna  col  chiar  riso. 

Fra  Guidone  : 

Ahi  ! com  mal  ridi  sua  beltà  piacente  , 

E suo  chiar  riso  , c suo  dolce  arrenire  (1). 

Dante  rim. 

Dunque  soccorso  chero 

Da  quel  signor , eh'  apparse  nel  chiar  riso. 

Lor.  Med.  rim. 

Come  chiar  rio  faria  che  in  prato  fosse. 

Ancora  : 

L' aer  fatto  più  chiar  da  quella  rista. 

Firenz.  rim. 


Com'  è '1  Sol  chiar  tra  tutte  l’ altre  cose. 

Bern.  Tass.  rim. 


Di  fuor  si  mostra 
Come  in  cristallo  chiar  rosa  rermiglis. 

Albert.  Boez.  volg.  131. 

Che  'I  Sol  risplende  chiar  di  puro  lume. 


(1)  E anche  car  per  cara.  Vedi  pag.  405. 
(*)  Arrenenaa. 
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Girol.  Beni*,  rim. 

Quanto  più  sale , più  cspedita  e aperta 
È sempre , e tanto  '1  ciel  più  eiiiar  riluce  (I). 

Fer.  Lor.  Mcd.  rim. 

Questo  fer  tigre  surge  furioso. 

ld.  ib. 

Non  però  ancor  s' acqueta 
Quel  fer  desio. 

Il  Varch.  Boez.  volg.  49. 

Quando  empio  e fer  voler  gran  possa  serba- 
li Pulci  Morg.  C.  XVI.  100. 

Ma  il  fer  gigante  di  sella  lo  trasse. 

ld.  ib.  C.  XI.  99. 

Che  i fer  gigante  non  la  violasse. 

Id.  ib.  C.  XXIV.  138. 

Non  altrimenti  il  fer  lion  si  scaglia. 

L’AIamaon.  Gir.  Cort.  C.  I.  72. 

Or  punge  , or  taglia 
0 la  gamba  , o ’l  tallon  del  fer  gigante. 

Id.  Ib.  C.  IH.  26. 

Un  fer  lupo  ripien  di  fame  e d'ira. 

Id.  ib.  C.  XII.  21. 

Il  fer  Breusso  volentier  l’ascolta. 

V er.  Dante  Farad.  II.  44. 

Fia  per  se  nolo 
A guisa  del  ver  primo , che  l’ uom  crede  (t). 

(1}  E chiar  per  chiara.  Yed.  pag.  t06. 

(S)  Il  Vocab.  di  Napoli  a VERO  Add.  nota  : Anticamente  fu  troncato  , ma 
non  è da  imitarsi. 

E per  qual  ragione  non  è da  imitarsi?  Non  si  tronca  forse  liberamente  il 
sost.  Vero  ? E perché  non  sarà  conceduto  di  far  lo  stesso  di  Fero  aggettivo  ? 
Dalla  copia  degli  esempi , che  ne  abbiamo  arrecali  , e da  altri  infiniti , che  si 
leggono  in  tutti  gli  scrittori  d'  ogni  secolo  , è manifesto  quanto  usitato  e fre- 
quente sia  questo  troncamento. 
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Il  Boccac.  Teseid.  V.  62. 

Ma  siami  il  cielo  , eh’  ogni  cosa  vede , 

Ver  testimone. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  40. 

Che  te  tu  confessassi  il  ter  Vangelo, 

Tu  saresti  felice  al  mondo  e in  cielo. 

Id.  ib.  ib.  98. 

Che  poi  cb'  egli  era  il  ver  campioo  di  Cristo . 
Volea  che  '1  suo  sepolcro  lui  guardassi. 

Il  Polir.  Giostr.  I.  100. 

Vera  la  schiuma  , c Tero  il  mar  direste , 

11  nicchio  Ter , Tero  il  soffiar  de'  Tenti. 

Feo  Bclc.  Rappr.  Annunz. 

Verbo  incarnato  Ter  figliaol  di  Dio. 

Id.  ib. 

Per  carità  fa  che  tu  ci  chiarisca 
Del  Ter  (lgliuol  di  Dio  la  incarnazione. 

Id.  ib. 

0 Ter  consolator  de'  nostri  lotti. 

11  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  I.  10. 

Promettendo  ogni  Iddio  Ter  testimone. 

Id.  ib.  P.  II.  33. 

Natura  d’ogni  cosa  è il  Ter  maestro. 

lnghilfr.  Sicil. 

A qual  de’ dui  s’accorda  più  Ter  pare. 

Chiaro  Davanz. 

Lo  sarto  il  dice  , ed  é rer  paragone. 

Cani.  Carnas. 

Nostra  perrersa  Toglia 
Del  cielo  il  rer  tesoro 
Ci  tolse. 

Aucora  : 

Come  col  paragone 

L' oro  falso  dal  rer  si  parte  e scopre. 
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Il  Buonarr.  Fier.  G.  II.  Inlrod.  Se.  Vili. 

Son  del  ter  Godimento  il  ver  godere. 

Fra  (ìuittooe: 

Pugnando  valoroso  in  ver  valore.  — 

Di  ben  porla  ver  saggio 

Quel  che  giudica  bon  sano  e saccente.  — 

K mercante  che  vende 
Ad  un  ver  molto.  — 

Non  ver  legnaggio  fa  sangue , ma  core.  — 

Vostro  valor  d*  onor  ver  coronando.  — 

Provovi  con  ver  saggio 
Maggiormente  isdegnosa.  — 

Che  bel  ni’  e forte  ed  aggradivo  or  dire 
Di  ciò , che  di  ver  grado  in  cor  m' aggrata. 

E nella  prosa  id.  Leti.  XXV.  Che  ver  barone  non  riecor  fae , ma  va- 
lore. 

Or.  Lo  stesso  : 

Basso  uomo  che  altero 

lfa  core  e senno,  e or  ti  fa  di  stagno. 

Il  Petrarca  Tr.  Araor.  Gap.  II. 

Di  tre  palle  d'or  vinta  e d un  bel  viso. 

Il  Tass.  rim. 


Par  che  a noi  vicino 
Guidi  il  gran  carro  d'or,  novo  Fetonte. 

Id.  Gerus.  C.  XVIII.  16. 


Ritorna 

Melo  il  serpente  , e di  nuov'  or  s’  adorna. 

Il  Coppetta  rim.  buri. 

E non  esser  tuli'  or  quel  che  riluce. 

Il  Casa  rim. 

I.c  chiome  d' or  eh'  Amor  solca  mostrarmi. 


Neil*  lincia  provenzale. 


Ditr.  Amerigo  da  Pcguillano: 

la  no  ni  fora  tan  dar . 

SI  amor  me  matmencs  , 

66 
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giammai  non  mi  fora  tanto  dur , se  amor  mi  malmenasse.  E dur 
il  frane. 

3Iur.  Giraldo  Borncllu: 

Mi  fi* 5 barrevra  il'  un  prini  mur  , 

mi  fece  barriera  d' un  sottil  mur.  E mur  il  frane. 

Pur.  Duodo  di  Prada  : 

De  bon  ri  pur  a beure  assali , 
di  buon  vino  pur  a bere  assai.  E pur  il  frane. 

«Tur.  Borir,  dal  Bornio: 

An  fag  acori  ab  Pcircgore  c jur  , 

han  fatto  accordo  con  Peiregord  e giur  [giuro,  giuramento). 

Ner.  Serv.  di  Girona: 

Poti  ampie  , fer  » ncr  c premi  veyra  • 

Del  Toc  arden  » 

il  pozzo  ampio,  fero,  ner  e profondo  vedrà  del  fuoco  ardente.  E nere 
Pani,  frane,  c noir  il  mod. 

Car.  Allegretto  : 

Qui  car  compra  , car  ren  , 

chi  car  compra,  car  vende.  Il  frane,  cher. 

Var.  Rambaldo  d’ Orango  : 

A lleis  qu'  am  se*  cor  var , 

a lei  che  amo  senza  cor  var  ( varo , vario , cioè  mutabile  ).  L’ aot. 
frane,  vair,  ver. 

Clar.  Bernardo  da  Vcntadorno: 

E vei  Io  temps  clar  et  acre  , 

* e veggio  lo  tempo  clar  (1)  e sereno.  Il  frane,  clair. 

Bar.  Traduz.  epist.  S.  Paolo  CorinL  Lo  bar  non  cs  creai  per 
la  femna  ; lo  bar  (2)  non  è creato  per  la  femmina.  E bar  1’  ani.  frane. 


(1)  Claro  anche  i nostri  antichi.  Vedi  il  Vocab. 

(2)  Bar , beir  , bir  , dal  lat.  rir. 
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Par.  Pier  Vidalc  : 

No  us  sap  par  ni  companho  , 

tinti  ri  so  ( conosco  ) par  nè  compagno.  Il  frane,  pair. 

Fer.  Scrv.  di  Girona: 

Poli  ampie  , Ter . ner  e prcon  , 

il  pozzo  ampio , fer , nero  e profondo.  L’ ani.  frane,  ferì. 

V er.  Nel  Breviar.  Amor. 

O mais  portata  boti’  amor 
Ad  autra  re  que  a Dico  Ter  , 

o più  portava  buon  amore  ad  altra  cosa  che  a Dio  ver. 

Provato  con  una  lunga  mano  d’esempi  come  si  possan  tron- 
care, contro  l'opinione  del  Salviati,  le  parole  d’una  sillaba  sola, 
vediamo  se  sia  vero , come  il  medesimo  scrive  ancora , che  forse 
niuno  generalmente  sarà  troncabiie  dei  nomi  terminati  in  uro. 

Esempi  in  contrario. 

Oscar.  U Boccac.  Tes.  XII.  16. 

Se  quest’  abito  oscur  da  noi  si  spoglia. 

Lorenz.  Mcd.  rim. 

n sonno  oscnr  . che'  pensier  ciechi  ed  egri 
Converti  in  Vision  di  luce  pura. 

Id.  ib. 

Perché  il  suo  lame  in  nostro  nscur  più  luca. 

Dante  Salm.  IV. 

L' incerto  e l’ oscur  m'  bai  maniicslato. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XL1. 

E ruvido  ed  oscur  far  I'  alabastro. 

Id.  ib.  C.  XC. 

Da  un  nembo  oscur  di  spaventosi  augelli. 

Sollcc.  Parafr.  Salm.  H8. 

Chi  le  leggi  ave  in  Italia . 

Chi  oscur  vite , o pur  riluce. 
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Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  XIV. 

Maestro,  che  mi  guide. 

Dimostra  a me  ancora  un  altro  vero , 

Ih'  è si  oscur  che  mai  mia  mente  il  vide. 

Malur.  II  Buonarr.  Fier.  G.  III.  All.  IV.  Se.  IV. 

Che  tanto  ama  ’t  mator  che  I'  austero. 

Roberto  re  di  Napoli: 

Tal  frutto  par  mator  . eh' è bene  acerbo. 

Bocchidur.  Il  Barbcr.  Docum.  Amor.  Reg.  CXXX.  sotto  In- 
dustria : 

Per  cammin  si  concia  soma , 

E lo  bocchidur  (1)  si  doma. 

Tambur.  L’ Ariosto  Ori.  Tur.  C.  XVIII.  159. 

Né  tromba  , nè  tambur  , né  segno  ascolta. 

Id.  Cani.  agg.  II.  86. 

Senza  che  tromba  o che  tambur  s'  udisse. 

M.  Ciao  Soo.  135. 

E non  crediate  che  'I  tambur  mi  storda. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XII. 

Farai  muovere  al  suon , con  passo  eguale , 

Di  tambur  tromba  o di  strumento  tale. 

Ambur • Fra  Guidone: 

Ambur  son  d'  un  sol  nome  (S). 

Arlur.  Alaman.  Avarch.  C.  XX. 

D'  Arlur  la  realissima  famiglia. 

Epicur.  H Frezzi  Quadrir.  Lib.  III.  Cap.  XIII. 

Quell'  Epicur  col  rollo  di  cicogna 
Rispose. 

Finadur.  V Ariosto  Ori.  fur.  C.  XVIII.  45. 

Questo  di  punta  area  Balaslro  ucciso  , 

E qnello  a Finadur  I’  elmo  diriso. 

(1}  Cavallo  duro  di  bocca. 

(S)  Amburo  , ambedue  , formato  dal  genit.  lai.  amborum  , come  loro  da 
iUomm. 
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Futur.  H Bocc.  Ninf.  Fiesol.  361. 

Nel  core 

Gli  renne  annuncio  di  lutar  dolore. 

Il  Firenz.  ritti. 

Onde  del  mal  futur  fatto  presago  , 

Rivolto  al  ciel  col  cor  diceva. 

Biodo  Bonicbi: 

Chi  dispone  il  suo  stato 

Solo  al  presente  , e no  ‘I  futur  pensando. 

I.’  Ariosto  Ori.  fur.  C.  XLI.  65. 

Nel  secolo  futur  nominato  Esle 
Sarò  il  bel  luogo. 

Il  Tasso  Rinaldo  C.  XII.  83. 

Cosi  bene  il  futnr  misura  e scorge. 

II  Frezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  VI. 

Che  solo  solo  un  punto  è nel  presente  , 

E nel  futur  non  è. 

ld.  ib.  Lib.  III.  Cap.  XIV. 

Sappi  che  Amore  è presente  diletto, 

Orrer  futur  piacer  che  spera  il  core. 

ld.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  V. 

Che  ciò , che  é futur , presente  adocchia. 

ld.  ib.  ib.  Cap.  XVI. 

E per  qnesto  saran  chiuse  le  porte 
AI  futnr  tempo. 

Sicur . Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XXI. 

Ti  die’  mirabile  argumento  , 
Per  cui  sicur  co’  tori  combattessi. 

Id.  Tescid.  C.  V.  52. 

Né  sicur  sono , 

S’ i'  son  riconosciuto , di  perdono. 

Dante  Purg.  IX.  47. 

Fatti  sicur , che  noi  siamo  a buon  porto. 
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Il  Petrarca  Son.  3. 

Però  n'  «miai 
Secar  tenia  sospetto. 

il  Fircnz.  rim. 

Non  reggendo  altro  «rampo  allor  di  qnollo 
Più  secor  nò  miglior. 

A ncora : 

lo  non  sarò  sicnr  sino  in  Egitto. 

Nel  Diluiti.  Lib.  V.  Gap.  XIX. 

Sicur  fa  1'  uom , e gli  spirili  scaccia. 

Cani.  Carnasc. 

Nasconde  il  capo,  e par  sicnr  si  faccia, 

liern.  Tass.  Amadig.  C.  XII. 

Atto  e secur  quanto  natura  il  porle. 

Fra  Guidone: 

Montalcin  sta  sicur  sema  le  mura. 

Id.  Leti.  IH.  Vertù  perpetuo  gaudio  e sicur  presta. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Escur.  Lanfranco  Cigala  : 

Escur  , prim  chantar  e sotil 
Sabrie  far , si  m volia  , 

oscur , delicato  cantare  e sottile  saprei  fare,  se  mi  volessi.  E obscur 
il  frane. 

Madur.  Bcrtr.  dal  Bornio: 

yuan  m’ ac  pres  lo  veri  e ‘1  madur  , 

quando  n ebbe  preso  lo  verde  e ’l  matur.  E madur  l’ ant.  frane. 

Segur,  Raimondo  di  Tolosa  : 

Te  son  cors  form  c segur 
De  falbiso  , 

itene  il  suo  corpo  (la  sua  persona)  fermo  e segur  (1)  di  falligione. 

(1)  Anche  i nostri  antichi  siguro  per  sicuro.  V.  il  Vocab. 
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Futur.  Gramm.  provcnz.  Dcu  aver  V.  tenips  ....  fulur  cc.  ; 
deve  avere  cinque  tempi  ....  futur  ec.  Ancora  : El  fulur  son  sem- 
blau  lui!  li  verbc;  nel  futur  son  simili  tutti  li  verbi.  E futur  il  frane. 

Conjur.  Duodo  di  Prada  : 

Mas  no  m raion  preex  ni  conjur , 
ma  non  mi  valgono  prece  né  congiur  ( supplica  ). 

Perjur.  Bcrlr.  dal  Bornio  : 

E 'n  Tolza  '1  tcnon  per  perjur  , 
e in  Tolosa  lo  tengono  per  pergiur  ( spergiur  ). 

Veniamo  alla  voce  riparo , che  il  Corticclli  afferma  francamen- 
te , come  se  fosse  sicuro  del  fatto,  suo , che  non  si  trova  presso 
a’  buoni  autori  troncata. 

Esempi  in  contrario. 

Ripar.  L’  Ariosto  Ori.  fur.  C.  IV.  21. 

Che  del  fallo  ripar  nè  sa  nè  crede. 

Id.  ib.  C.  VI.  32. 

l'.he  del  foco  venir  sente  la  forza . 

Poscia  che  invano  ogni  ripar  gli  ha  l'alto. 

Id.  ib.  C.  XI.  53. 

Nessun  ripar  fan  gl'  isolani , o poco. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  33. 

Par  che  dinanzi  a questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 

Id.  il).  C.  ib.  46. 

Nè  fossa  , nè  ripar , nè  grosse  m ura 
Possan  da  lei  tener  città  secura. 

Id.  ib.  C.  XXXVII.  79. 

Non  vi  fu  alcun  ripar  : eh'  in  un  momento 
Trenta  n'  uccise , e nc  feri  ben  cento. 

Id.  Cani.  agg.  V.  89. 

Nè  vi  può  far  però  ripar  , che  molla 
L’arme  abbandona,  e di  fuggir  non  resta  (I). 

(t)  E non  solamente  1’  Ariosto  ha  detto  ripar  per  riparo , ma  eziandio  ripar 
per  ripari , come  vedremo  appresso. 
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Bern.  Tass.  Araadig.  C.  XLV.  10. 

Poi  eh'  al  suo  scampo  altro  ripar  non  vede. 

Id.  ib.  C.  LXV.  38. 

Che  senta  alcun  ripar  ti  rieri  addosso. 

Id.  ib.  C.  LXXXIV.  23. 

Ma  poi  ripar  non  esservi  comprese. 

Ecco  come  sono  serrili  i giovani  da  questi  nostri  bravi  gramma- 
tici , che  danno  loro  ad  intendere  che  la  voce  riparo  non  si  trova 
ne’ buoni  autori  troncata.  E di  altre  simili  ancora,  come  ignaro, 
amaro , avaro , acciaro , danaro , corsaro  ec. , che  costoro  preten- 
dono c vogliono  che  non  si  possan  troncare , basta  farsi  alcun  poco 
a scorrere  qualunque  scrittore  per  imbattersi  in  una  inGnilà  di 
esempi  in  contrario  ; nè  vale  perciò  la  pena  di  recarli  qui  in  mezzo. 

Dice  un  grammatico,  o un  interprete  che  sia,  del  quale  tn’é 
sfuggito  il  nome  dalla  memoria , che  non  si  debbe  scrivere  aur , 
lesaur , Mclaur , Maur , Caur  cc.  perchè  riescon  durissimi.  Per  la 
stessa  ragione  adunque  non  andranno  scritti  neppure  Utnr , tour , 
Centaur , Cair  ec. , nè  troncate  eziandio  le  altre  voci  sdrucciole  di 
simil  natura,  per  riuscire  ancb’esse  durissime. 

Esempi  in  contrario. 

Laur.  Il  Poliz.  Giostr.  I.  4. 

E tu  ben  nato  Laur  (1)  f sotto  il  cui  Telo 
Fiorenza  lieta  in  pace  si  ritrova. 

Id.  ib.  ib.  82. 

E il  laur  che  tanto  fa  bramar  sue  fronde. 

Cani.  Carnose. 

Notate  quel  che  mostra  il  Laur  degno. 

Lorenz.  Mcd.  rim. 

Febo  ancor  ama  >1  loco  , ed  ancor  cole 
11  laur  suo. 

Matteo  Franco  a Luigi  Pulci: 

l’ t'  ho  lirato  all'  ombra  degna 

Del  laur  santo. 

(I)  Sotto  il  nome  di  Lauro  intende  Lorenzo  de'  Medici. 
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li Pulci  Driad.  Araor.  P.  111.  25. 

Lanr  comincia  : alla  cidi  d1  Allea  ec. 

Un  di  con  molti  iu  tu  ’n  un  monte  andai. 

Id.  ib.  ib.  74. 

Laur  >i  Tolse , e disse  a me  pastore. 

Gaur.  II  Boccacc.  Son. 

Vesevo,  Ganr  (1),  Massico  , e Caulone. 

Taur.  Gir.  Benir.  Descriz.  primav. 

Venere  in  mezzo  a le  falcato  e ardente  (*) 

Corna  dello  stellato  taur  sedei.. 

Centaur.  Il  Poliz.  Giostr.  I.  32. 

Qual  il  Centaur  per  la  nevosa  seira 
Di  Pelio  o d'  Emo  va  feroce  in  caccia  (3). 

Giuseppe  Rota  : 

Quinci  la  pristi , indi  'I  centaur  s'  avanza  («). 

Coir.  Il  Palei  Morg.  C.  XXV.  126. 

Poi  verso  il  Cair  rivolse  la  briglia. 

(I)  Giuro  , monto  della  Campania , non  lontano  da  Pozzuoli. 

(S)  Ardenti.  Vedi  pag.  Sii. 

(3)  Ora  , so  laur  , Gaur , taur  , potrà  dirsi  ancora  aur , Ma ur , Caur  cc.  ; e 
se  Centaur , eziandio  j Vetaur  , tetaur  ec. 

Anche  nella  lingua  provenzale  laur  , aur , taur  ec.  B.  Vidal  di  Bezaudun  : 
Entr’  el  taur  e ’1  doble  signe  , 
fra  il  tour  a ’l  doppio  legno.  A.  Daniello  : 

Sia  laurs  o genibres  , 
tia  laur  o ginepro.  G.  Ademaro  : 

Et  ai  lo  pioni  o '1  estanh  recrezut , 

E per  Bn  aur  mon  argent  cambiai , 

ed  ho  lo  piombo  e lo  t lagno  laiciato , e per  lino  aur  il  mio  argento  cambialo. 
E nell' ant.  frane.  Roman  de  Ron  v.  6403. 

Coveitus  fu  d' aur  c d’ argent , 
desideroso  fu  d' aur  e d' argento. 

(t)  Mazzoleni  rimo  oneste. 

67 


Digitized  by  Google 


— 530  — 


Air . Il  Pulci  Cirifl.  Calv.  P.  IV.  28. 

Tal  che  l’air  parea  pel  romor  fioco. 

Id.  Driad.  Amor.  P.  III.  67. 

V air  per  la  trombetta  il  segno  ha  dato. 

Gir.  Beni».  Eglog.  III. 

Cosi  l’air  , che  allor  tatto  s'aperse  , 

Mise  fuor  fiamme  (t). 

Satir.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  139. 

Anzi  non  son  presuntuoso  tanto  ec. 

Né  tanto  Satir  quanto  pajo  in  rista. 

Id.  ib.  C.  XIX.  14. 

E s'  alcun  Satir  pietoso  quiri  erra  , 

Questo  peccato  so  eh’  al  cor  gli  piomba. 

V Ariosto  Cant.  aggiuut.  II.  102. 

Né  Fauno  mai  , né  Satir  , né  Sileno 
Si  renne  a ricrear  a I’  ombra  bruna. 

Il  Firenz.  rim. 

Qual  lieto  amante  aspetté  mai  la  sera  , 

Qual  Satir  ninfa  ec. 

Tartar.  Varcb.  Boez.  volg.  III. 

Ma  con  legge  che  mai 
Se  non  del  Tartar  fore 
Gli  occhi  a mirarla  Tolga. 

Etpcr>  Albert.  Boez.  volg.  22. 

E eh'  Espcr  , che  , poiché  sotto  il  fiume 
D'  Oceano  il  Sol  nasconde  il  riso , 

Raggia , per  cui  rigore  il  freddo  lume. 

Cancher.  Anguill.  rim.  buri. 

Fosse  almen  presto.  Il  cancher  da  ehi  resta. 


(I)  Gli  antichi  aire  e otre  per  aere.  Nella  rita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XIX. 
Dice  cii  che  no*  opcramo  ene  per  l'airo.  — Bora  cole  Arietotele  che  non  so- 
lamente li  effetti  de  le  cote  mutino  f diro  ec.  — Li  spirili  infiammati  mutano 
r airo. 
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L’ Ariosto  Len.  Att.  IH.  Scen.  VII. 

Non  indugiar  , cancher  li  Tenga  , a metterlo 
Fnor  di  casa. 

Il  Menziui  Salir.  II. 

Cancber  tenga  alle  corti  e ai  rosolacci. 

Cocomer.  Matteo  Franco  a Luigi  Pulci: 

Compra  , ose  se’  ? un  cocomer  del  resto. 

E appresso: 

Vidi  un  meton  d'  un  cocomer  zuccajo. 

Zuecher.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  247. 

Che  il  sangue  parea  zuecher  di  tre  cotte. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  II.  Att.  III.  Se.  IV. 

La  cagione 

È che  ’l  mele  e che  '1  znccher  , I'  uno  in  tasi , 
L'altro  in  casse  renati  ec. 

II  Firenz.  rim. 

Il  mel  tì  si  fa  assenzio , il  zuecher  tosco. 

Luigi  Pulci  a Matteo  Franco  : 

Ch'  nn  znccher  m’ é parnto  , un  manoscristo. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  IV.  12. 

E certe  scarpettacce  secchio  e rotte 
Parate  sono  un  zuecher  di  sei  cotte. 

Cecco  Angiolicri: 

Par  zuccar  cafeltone  , ed  é salina. 

Foder.  Il  Boccacc.  Filostr.  P.  IV.  125. 

Cominciò:  quella  perché  fu  tirata 
Del  foder  fuori  t 

Il  Poliz.  Giostr.  I.  35. 

Del  foder  trasse  fuor  la  fida  spada. 

L’ Alamann.  Gir.  Cort  C.  V.  106. 

Del  foder  tra'  Io  per  seder  s' egli  esca. 
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Casser.  Lapo  Gianni  : 

Aiutami  a levare , 

E rimanere  al  casaer  della  mente. 

Cecer.  Jacopo  da  Lenlino: 

Lo  cecer  canta  più  gioiosamente. 

Mazzco  Ricco: 

Ma  vadomi  allegrando 

SI  come  fa  lo  cecer  quando  more. 

Fredi  da  Lucca: 

SI  come  ’l  cecer  che  more  cantando 
La  mia  vita  si  parte , e to’  morire  (1). 

Gangher.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  II.  Se.  XII. 

Cn  gangher  dato  al  banco 
Per  pormi  in  libertà. 

Papaver.  Id.  ib.  ib.  Alt.  III.  Se.  III. 

Lattuga  , nè  papaver , nè  nigella 
Vagliono  a far  dormire  un'alma  insonne. 

Nel  Dittato.  Lib.  IV.  Cap.  IL 

Vedea  far  Dario  beffe  della  tosta 
Impresa  sua  il  papaver  mandare  ec. 

L’ Ariosi.  Ori.  fur.  C.  XVIII.  153. 

Il  papaver  nell'orto  il  capo  abbassa. 

Porfìr.  Il  Pulci  Morg.  C.  V.  58. 

Se  ’1  sasso  più  che  *1  porfìr  fusai  doro. 

Bitcher.  Il  Buonarr.  Tane.  Alt.  II.  Se.  V. 

Diavol  che  questo  bischer  voglia  entrare. 

Acer.  Il  Poliz.  Gioslr.  I.  83. 

Ma  l’ accr  d' un  color  non  è contento. 


(I)  Dal  lat.  evento,  cicno,  e frapposto  l'I,  cicino , e mutatolo  in  E , re- 
ceno ; indi  per  la  parentela  tra  l’ N e l' R , cecero. 
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Socer.  L’ Ariosto  rim. 


Quel  Tosco  e ’n  terra  e 'n  cielo  amato  Lauro 
Socer  li  fu. 


li  Machiar.  Decenn.  II. 


A lui , 

E non  al  suocer  suo  , s' appartener». 

Gener.  Nel  Dittato.  Lib.  il.  Cap.  VII. 

Il  gener  suo  mi  tenne  Antonin  Pio. 

Omer.  L’Alamann.  Stanz. 

Con  i'omer  manco  e la  sinistra  mano 
Reggea  di  mille  gemmo  ornata  cetra. 

Id.  Àvarch.  C.  XII. 

Rivolto  a Lionel , l' omer  gli  fere. 

Id.  ib.  C.  XVI. 


Che  con  gemmato  nodo  alta  si  stringe 
All’ omer  manco. 

Passer.  id.  Salm.  III. 

Vo  ripetendo  le  mie  colpe  in  guisa 
Di  passer  solitario. 

Dant.  Salm.  pcnit.  V. 

Ho  fatto  come  il  passer  solitario. 

diber.  Il  Pulci  Morg.  C.  IX.  20. 

Un  gallo  Tide  in  su  ’n  un  alber  grasso. 

Id.  ib.  C.  XIX.  157. 

E fu  veduto  questo  compagnone 
Como  un  alber  di  nave  di  caniglia. 

Nel  Ricciard.  C.  VII.  64. 


Quand’  ecco  appunto  appunto  a l' alber  sotto 
Si  trova  Orlando. 

II  Pulci  CirilT.  Calv.  P.  IV.  14. 

Ed  a me»'  alber  certi  bastioni 
Fe  con  le  barche. 
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Prosper.  Il  Giambnll.  CirìfT.  Calvan.  IV.  466. 

Col  boi  naviglio  in  mar  con  prosper  vento. 

Il  F rezzi  Quadrir.  Lìb.  n.  Cap.  XI. 

Ahi  qoanti  credon  sa  nel  mortai  mondo 
Alcun  aver  in  poppa  il  prosper  vento. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Allor  con  prosper  vento  vien  Cortona. 

Il  Pclrarc.  rim.  agg.  I.  373. 

Per  prosper  corso  di  stella  serena  (I). 

Tener.  Il  Firenz.  rim. 

Che  tener  come  agnello 
Ai  bei  desir  dia  loco  entro  al  suo  petto  (3). 

Lor.  Med.  Rappres.  S.  Giov.  e Paul. 

Abbi  pieti  del  tener  corpo  guasto. 

Alaman.  Avarch.  C.  XIII. 

Come  tener  papavero  in  chius'  orto. 

Alaman.  Coltiv.  Lib.  V. 

L'  acqua  con  bel  desio  dietro  si  lira 
Il  tener  cetrinol. 

Pestifera  II  Varch.  Cap.  II.  Dell’ uova  sode: 

Più  pestifer  velen  non  si  ritrova. 

Nel  Diltam.  Lib.  IV.  Cap.  XIX. 

Filippo  pestifer  (3)  nomar  adii 
Lo  quinto  appresso. 

Salutifer.  Il  Barber.  Reggim.  e cosi.  donn.  Parte  IX. 

Finché  regniamo  al  salutifer  porto. 

Morti fer.  L’ Ariosto  Ori.  far.  C.  X.  56. 

0 la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno. 

(I)  Rime  del  Petrarca,  Padova  coi  tipi  della  Minerva  , 18tfl. 

(*)  E tener  per  tenera.  Vedi  pag.  <04. 

(3)  Si  pronunzi  coll' accento  sull' ultima. 
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Furcifer.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  25. 

E cosi  va  furcifer  eoa  furclfero. 

Liber.  Il  Pulci  Centiloq.  C.  LX.  86. 

E poiché  I’  ebbe  liber  nelle  mani. 

Panoaccio  dal  Bagno: 

E poi  dimoslramento 

Alcun  non  liber  teine  dimorando. 

Matt.  Franz,  rim.  buri. 

Perchè  altri  non  è liber  di  «e  stetto. 

Il  Firenz.  rim. 

Ond’  io  liber  tornai. 

11  Pulci  Morg.  C.  XX.  24. 

Che  presto  sare’  liber , lieto  , e sano. 

Id.  ib.  C.  III.  68. 

L'abate  liber  sia  lasciato  in  pace. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Ho  in  odio  chi  mi  spoglia 
Di  servitine , e cerca  liber  farmi. 

Fra  Guittonc: 

Nè  tutto  infermo  son,  nè  liber  bene. 

Ancora  : 

Tosto  liber  mi  veo  (1). 

E LetL  I.  £ poi  (2)  liber  fui , apprestai  me  a seguire  vostro  piacere. 
Pover.  » B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXXII.  14. 

E 1 pover  cavaliere 
Da  se  si  carpe  il  lino. 

Dante  Purgat.  XVI.  I. 

Buio  d’ inferno  e di  notte  privala 
D’ ogni  pianeta  sotto  pover  cielo. 

ld.  ib.  XXIX.  117. 

Ma  quel  del  Sol  taria  pover  con  elio. 

(*)  Veggio.  Vedi  la  mia  A natisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  73». 

(3)  Poiché. 
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Il  Boccac.  Amor.  Vis.  Cap.  XXXII. 

Or  quinci  segue  il  porer  che  sicuro 
Tire  di  non  ceder. 

Fra  Guidone: 

E Tenni  in  loco  infermo , porer , nudo. 

Ancora  : 

Che  in  poTer  loco  uom  non  può  arricchire. 

Nel  Dittaci.  Lib.  I.  Cap.  IH. 

E non  dir,  i’son  porer  peregrino. 

Id.  Lib.  IV.  Cap.  XII. 

Porer  mi  parre  in  rista  , e poco  hello. 

Il  Pulci  Ciriff.  Cah.  P.  IL  71. 

Costui  IroTò  una  certa  barchetta, 

Ch'arerà  un  porer  mcschin  marinajo. 

Il  Casa  rim. 

Torran  di  guardia  al  lupo  il  porer  gregge. 

Il  Machiav.  Asio.  or.  Cap.  VI. 

E da  ciascuu  de’  lati  si  redera 
Porte  por  fatte  di  porer  laroro. 

Pecor.  G.  XX.  N.  I.  Il  quale  tu  di  un  pover  feltro  fu  levalo , e chia- 
malo imperadore  (1). 

Miser.  Fra  Guidone: 

Ahi  come  miser  r'  odo  altrui  lodare  ! 

Ancora  : 

0 poltron  rizio , rii , miser  , noioso. 

Il  Petrarca  : 

Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pure  un  poco. 

L’  Ariosto  rim. 

Como  beato  e miser  fate  altrui. 


Id.  Ori.  fur.  C.  VI.  1. 

Miser  chi  mal  oprando  si  confida 

Che  ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto. 


(I)  E power  per  povera.  Ved.  pag.  *0*. 
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Il  Firenz.  rim. 


Sviluppi  il  miser  core 

Da  quel  desio  elio  errando  a morte  il  mena. 

Ancora  : 

E quei  Tolli  desiri  ornai  divelli 
Dal  miser  cor. 

Il  Marinar.  Cant.  pastor. 

Pietoso  se'  se  qualche  miser  senti. 

Nel  Riccìard.  C.  X.  1. 

Misero  iavcccbia , e più  miser  ai  muore. 

Il  Buonarr.  Ficr.  G.  IV.  Alt.  IH.  Se.  III. 

Miser  chi  s’ innamora  ! 

Miser  chi  volge ’l  guardo  In  cosa  bella! 
Miser  chi  per  seguirla  affretta 'I  piede  (!)! 

Numer.  Cant.  Carnasc. 


Perchè  la  stanza  nostra 

Ha  esser  qua  un  numer  di  pochi  anni. 

Feo  Belc.  Rappr.  Giudic. 

Che  noi  nel  numer  vostro  siam  compresi. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  135. 

Sicché  ancor  prego  che  lassù  m'  accetti 
Tra' servi  suoi  nel  numer  degli  eletti. 

L’  Ariosto  Ori.  fur,  C.  XIII.  64. 

Collocata  nel  numer  delle  Dive. 

Id.  ib.  C.  XXXI.  57. 


Ch'  un  di  quel  numer  mai  non  gli  Tu  tolta. 

Il  Buonarr.  Ficr.  G.  IV.  All.  III.  Se.  III. 

D' una  misura  , d' un  numer  . d'  un  peso. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XXXI. 

Che  non  Tu  mai  nel  numer  degli  eletti. 

id.  ib.  c.  xcir. 


Ma  poco  si  cura 

Di  numer  grande  ove  non  sia  coraggio. 


(I)  E anche  miser  per  misera.  Vedi  pag.  403. 
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Titir . Girol.  Beniv.  Frott.  I. 

TiUr , le  tue  sampogne  , 
E la  tua  dolce  celerà, 
Han  falli  ec. 


Zeffìr.  il  Firenz.  rim. 

Porge  ogoalmentc  il  suo  dolce  favore 
ZelBr  scherzando  e con  quest'erba  e quella . 

Àncora  : 


Di  quale 

Dolcezza  l' odorale  chiome  e 1 dolce 
Sen  v'  empie  ZefHr  dolco  c Flora  dolce  T 

L’  Alamann.  Lib.  I.  Selz.  IV. 

Come  ZelBr  venia  ridente  iu  vista. 

Id.  ib.  Selv.  VI. 


Giorno  e notte  mena 
ZelBr  net  suo  terreo  la  bella  pianta. 

Id.  Sonett. 

ZelBr  lo  verdi  piagge  imperla  c'ndora. 

Icar.  Il  Machiav.  Asin.  or.  Cap.  V. 

Si  trova  rovinalo  in  ani  terreno 
Com'  Icar  già  dopo  suo  folle  volo. 

11  Boccac.  Teseid.  C.  V.  17. 


Prima  gli  venne  nel  pensiero  il  volo 
Che  Dedal  fe  con  Icar  per  campare. 

Pandar.  id.  Filostr.  P.  II.  6. 


E disse  : Paodar , poscia  che  ti  piace  et. 

Cerber.  n Pulci  Morg.  C.  XXVII.  255. 

E che  Tesifo  c Megera  ed  Aletto 
Ei  fosse  , e Cerber  latrassi  il  gran  cane. 

Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  I. 

E incatenava  Cerber  con  tre  teste. 

Lorenz.  Mcd.  rim. 


Cerber  nel  basso  regno  cieco  e vano 
Latrando  all'  ombre  triste  dà  terrore. 
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Il  Poliziano  Orf.  All.  IV. 

Deh  posa  . Cerber , posa  il  tuo  furore. 

Lucifer.  Fr.  Saccb.  rim. 

• • » 

Or’  è Satin  indegno 

E Lucifer  con  gli  altri  in  un  roluroe. 

Ariosto  Ori.  far.  C.  XXXIII.  100. 

Divenne  come  Lucifer  superbo. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  145. 

E se  Lucifer  1'  aressi  saputo. 

Id.  ib.  C.  XXVIII.  12. 

Non  si  di  pigne  Lucifer  si  brullo. 

Tcsor.  Brun.  1.  12.  Ma  Lucifer  disse  ch’era  pari  a Dio,  e grande 
come  Dio. 

Lazztr.  H Pulci  Ciri  IT.  Calv.  P.  HI.  112. 

Bisognava  dir  : Lazzar  veni  fora. 

Il  Pulci  Morg.  C.  Vili.  11. 

E come  Lazzar  già  suscitassi. 

Id.  ib.  C.  XXV.  242. 

E come  e'  disse  a Lazzar  : veni  Torà. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  102. 

Lazzcr  pareva  del  sepulcro  uscito. 

Baver,  Il  Pucci  Cenliloq.  C.  LXXVII.  22. 

Rispose  al  Baver  con  molta  arroganza. 

Id.  ib.  C.  LIX.  28. 

Scomunicò  il  Baver  come  s'usa. 

Id.  ib.  C.  LX.  40. 

Nel  detto  tempo  ancora  nella  Magna 
I)  Baver  fc  parlamento. 

Tarter.  Id.  ib.  C.  XXXIV.  84. 

K sappi  che  ogni  Tarler  tien  cavallo. 
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Svizzer.  Ariosto  Ori.  fur.  C.  XVII.  77. 

Se  'I  dubbio  di  morir  nelle  lue  tene  , 

Svizzer  , di  fame , in  Lombardia  li  mena. 

Barbar.  Id.  ib.  C.  XXXVI.  9. 

Pesti , Barbar  crodcl , del  capo  scemo 

11  più  ardito  garzon. 

Unyar.  Id.  Cani.  agg.  IV.  94. 

L’ esercito  dell'  Ungar  si  vedea. 

CrUtofor.  Nel  Ricciard.  C.  XIII.  15. 

Il  di  di  san  Cristofor  disse  messa. 

Così  di  quelli  terminali  in  re  , come  folgor , arbor , career , tener , 
poker,  mar  (ir , Vener , Cesar  ec.  (ralasceremo  gli  esempi,  incon- 
trandosi in  lutti  gli  scrittori  ad  ogni  mover  <t  anca , come  direbbe 
il  nostro  grammaticuzxo  di  fava. 

11  Salriali  Avveri,  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVII.  Diremmo  bene 
gli  scolar  furono:  i marinar  giltarono:  ma  non  gli  arar  (1),  i ear, 
c la  maggior  parie  del  rimanente.  E nell’ altre  fini  altresì:  eri, 
iri,  ori,  sono,  c parole  di  due  sillabe,  ed  altre,  che  alla  regola 
difiirilmentc  ubbidiscono,  cer  per  ceri:  gir  per  giri:  mor  per  mori, 
c molti  altri. 

Il  Gigli  Lez.  ling.  tose.  Cap.  I.  §.  VI.  Troncansi  i nomi  quasi 
tutti  senza  eccezione  v.  g.  scolar,  onor , pensier , desir , i quali  tal- 
volta si  concede  di  troncare  ai  poeti  nel  numero  del  piti , cavandone 
alcuni , come  non  può  dirsi  gli  amar , per  amari , i car , c molti 
simili  terminati  in  aro  nel  singolare. 

E noi  vi  proveremo,  cari  grammatici,  che  alla  barba  vostra  può 
dirsi  gli  amar,  gli  arar,  i car,  cd  altri  simili,  come  par,  mar, 
ehiar , lar  ec. 


Esempi  in  contrario. 

Amar.  Lorenz.  Mcd.  Canz.  a ballo  : 

Che  mi  tiene  in  amar  pianti. 

(1)  O questa  é bella  davvero , che  s'  abbia  a poter  dir  bene  gli  scolar , i 
marinar , e non  gli  avar  ! 
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li Frazzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  III. 

Tra  questi  spiti , che  son  più  amar  che  tosco , 
Soletto  per  parlarne  io  mi  son  messo. 

Fra  Guiltone , Lclt.  XIII.  Acerbissimi  fae  e amar  pomi. 

Avar.  Cant.  Carnasc. 

Maninconici , arar , miscr  , sottili. 

Car.  il  Coppella  Canz.  gali. 

Le  spoglie  opime  a'  suoi  più  car  diritte. 

Feo  Belc.  Rappres.  Giudic. 

Per  noi  pregar  dovete , car  fratelli 

Il  Firenz.  rito. 

Quando  Ha  eh’  io  narre 
A’  miei  più  car  ch'io  son  libero  e sciolto ? 

Ancora  : 

Mi  flen  car  queste  fronde  e questi  colli  (t). 

II  Chiabr.  Amad.  C.  IV.  7. 

Terso  lo  madri  mireranno  i tigli? 

Verso  le  care  donne  i car  consorti? 

Lar.  Girol.  Beni?.  Inrocaz.  inveli.  Ovid. 

Voi  domestici  lar  , voi  Faun  lascivi. 

Chiar.  Il  Firenz.  rim. 

Che  sparge  raggi  assai  più  chiar  che  ’1  Sole. 

Lorenz.  Ued.  rim. 

Nè  si  spegne  per  l’acqua  de’  chiar  fonti. 

Ancora  : 


i 


,i  i 


.‘.I 


0 acquo , o fonti  chiar  , pien  di  dolcezza  (1). 

Il  Frazzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  IL 

E gli  occhi , duo  zaillri . 

Poscia  specchiava  ne’  chiar  fiumicelli. 

(I)  Car  per  care,  dal  sing.  care  per  cara , onde  nel  piar.  cari.  Vedi  pag. 
«8.  §.  VI.  e pag.  459. 

(9)  Ed  anche  chiar  per  chiare.  Vedi  pag.  448. 
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Par.  L’ Ariosto  Lon.  Att.  I.  Se.  II. 

Mai  non  mancano 
Danari  a li  par  tuoi. 

Il  Pulci  Morg.  C.  III.  67. 

Ch'  io  Co  i'  tuo'  par  ballar  come  ’l  paleo. 

Id.  ib.  C.  IX.  72. 

E fece  quel  eh' a' suoi  par  ai  conviene. 

Id.  ib.  C.  XXII.  177. 

Come  ai  fa  a'  tao'  par  coraar  che  Tanno 
Farcendo  prede. 

Nel  Dillam.  Lib.  V.  Cap.  XIII. 

Il  sole  e la  luna 

Erano  par  di  luce  e d'  ogni  buono. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  IH.  Alt.  IV.  Se.  VII. 

Queste  son  da  par  nostri. 

L’Alamann.  Gir.  Cori.  C.  XXIV.  89. 

Ei  pensa  che  nel  monda 
Non  aggian  par  di  forza  e d'  ardimento. 

Mar.  L’  Ariosto  Ori.  fur.  C.  XV.  22. 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXI.  162. 

Andato  son  colla  mia  navicella 

Per  molti  mar,  per  lunghi  e gravi  errori. 

Id.  ib.  C.  XXII.  176. 

Per  tutti  questi  mar  detto  m‘  è sulo 
Ch'io  me  n'andavo. 

Il  Tasso  Gerus.  C.  XIV.  35. 

Quanti  mar  correrete  e quanti  lidi  ! 

Id.  ib.  C.  XV.  43. 

Tacciono  sotto  i mar  securi  in  pace. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  II.  90. 

E che  scoprissi  in  quei  mar  tutti  i cavi. 

Id.  ib.  ib.  117. 

Perché  in  que'  mar  non  vi  resta  persona. 


Non  volendo  i suddetti  grammatici  che  si  scriva  gli  amar,  gli  avar 
dovrà  essere  conseguentemente  negato  di  poter  dire  ancora  i ripar 
i cortar , i donar , gli  acciar  ec. 

Esempi  in  contrario. 

Ripar.  L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XVIII.  13. 

Foro  tulli  i ripar , fu  la  ciltade 

1)'  intorno  intorno  abbandonala  tutta  (I). 

Acciar.  Il  Chiabr.  Amcd.  C.  V.  33. 

E già  di  rotti  acciar  . d'  aito  recise  ec. 

Sembrano  monti  d' ognintorno  alzarsi. 

Id.  ib.  C.  IL  64. 

Anzi  fra  duri  acciar  correre  a morte. 

Id.  ib.  C.  X.  19. 

Vittorioso  intra  gli  acciar  funesti 
Movevi  intento  a le  nemiche  offese. 

Cortar.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  177. 

Come  si  fa  a'  tuo'  par  cornar  , che  vanno 
Faccendo  prede. 

L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  IX.  13. 

Cbe  mercanti  e corsar , che  vanno  attorno , 

Ve  ne  fan  copia. 

Id.  ib.  C.  XI.  58. 

Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 

Donar.  Id.  ib.  C.  XXVIII.  48. 

E spesso  rimetteano  i danar  spesi. 

Così  quelli  terminati  nel  singolare  in  re,  come 

V oltjar.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  I. 

E che  i volgar  le  cbiaman  Gallinelle. 

(i)  Vedi  su  questa  voce  la  regola  stabilita  dal  Buommattei , dal  Corlicetli 
dal  Puoli  pag.  307.  §.  XI. 
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Particolar.  Lorenz.  Med.  Rapprcs.  S.  Giov.  c Paul. 

Non  so  e particolar  di  questa  impresa. 

Il  Lasca  rim.  IL  289. 

Intendo  di  lodare  alcuni  suoi 
Particolar  dirmi. 

Solar.  Firenz.  rim. 

Per  celar  ostro  e perle  a’  solar  raggi. 

L’ Alaman.  Gir.  Cort.  C.  XVII.  103. 

Di  lucente  rossor  dava  splendore 
Qnai  solar  raggi , quando  Febo  cade. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Ond'  e’  pianti  e la  doglia  , 

Ch’  io  ho  sofferti  per  seguir  costei , 

Già  corsi  solar  sei , 

Mi  fur  piacer. 

Singoiar.  Roberto  re  di  Napoli: 

Domini  singoiar , Città  , Comuni  cc. 

Amore  al  ben  comun  dispone  e liga. 

Cinghiar.  Il  Bocc.  Tescid.  VI.  37. 

Alcuni  r'  eran  in  cinghiar  lasciati. 

Filar.  Lorenz.  Med.  Nenc.  Barbcr. 

Ed  harvi  drento  due  filar  di  denti. 

11  Pulci  Morg.  C.  XXV.  311. 

Altri  in  bocca  hanno  tre  filar  di  denti. 

Ciriff.  Calv.  P.  IV.  25. 

Manticore  con  tre  filar  di  denti. 

Aitar.  Il  Boccac.  Tes.  VII.  22. 

Giro  a pregare  con  affetti  pii 
Sopra  gli  aitar  facendo  fuoco  ardente. 

Il  Poliz.  Giostr.  I.  53. 

Io  soglio  pur  negli  oiiosi  tempi  ec. 

Venire  a' sacri  aitar  ne’ vostri  tempj. 

Il  Chiabr.  Amcd.  IV.  27. 

Or  voi  presso  gli  aliar  fate  ritorno. 
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Alamann.  Eglog.  VII. 

Con  essa  i sacri  aliar  circu mia  intorno. 

Affar.  Il  Tasso  Gqr.  XVII.  12. 

Al  re  miaislra 

Opra  cifil  ne’  grandi  aliar  del  regno. 

Il  Buouarr.  Fier.  G.  I.  Alt  V.  Se.  XI. 

La  fretta  de’  miei  aflar  s' arresti  un  poco. 

Id.  ib.  G.  li.  Alt.  I.  Se.  IV. 

Che  diversi  ha  gli  aliar  , diversi  i Ani. 

Secolnr.  II  Pucci  Centiloq,  C.  LVI.  86. 

Col  braccio  della  Chiesa  , ovver  col  braccio 
De’  secolar. 

Fra  Guidone  Leti.  X.  Come  le  più  di  spose  secolar  sono. 

Anche  nelle  altre  fini , eri , tri , ori , uri , le  parole  di  due  sil- 
labe dice  il  suddetto  Salviali  che  difficilmente  si  troncano. 

Esempi  in  contrario. 

Dur.  II  Pulci  Morg.  C.  XXIII.  44. 

E dettono  a’ cavalli 
Certi  sermenti  dur  più  che  coralli. 

Lorenz.  Mcd.  rim. 

Or  gli  uomini  e le  fere  hanno  le  urgenti 
Fatiche  e’ dur  pensier  qneti  e remissi. 

Nel  Diltam.  Lib.  IV.  Gap.  XIV. 

Dur  sono  a’  lor  nemici  sema  freno. 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  HI.  Gap.  XV. 

Coll’  arco  in  mano  e colle  dur  (t)  saette. 

Antonio  Tebaldeo: 

Che  i sassi  tratti  avrian  fuor  de’  dur  monti  (J). 

(1)  Sul  troncamento  di  questa  e di  altre  voci  femminili  lerniiuate  nel  plurale 
io  re  vedi  pag.  §.  VI. 

(S)  Scelta  di  poesie  Uriche  dal  primo  secolo  della  lingua  Uno  al  1700.  Fi- 
reme  1839. 

69 
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Mur.  Il  Boccacc.  Son.  100. 

Il  cui  valore 

Nei  mor  Trojani  ancora  si  discerne. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XIX. 

La  citta  d' Ostia  sopra  la  mia  foce 
Fabbricar  fé , che  mor  non  arca  pria. 

Id.  Lib.  VI.  Cap.  VII. 

A notar  non  trovai 

Più  che  gli  mor  del  monaslcr  di  Laizaro. 

L’ Ariosto  OrL  far.  C.  XL.  21. 

Quale  a mur  . qnale  a porte  , e quale  altrove  . 
Tutti  davao  di  se  Incide  prove. 

Ver.  Cani.  Carnasc. 

Vuol  che  noi , ver  signori . 

Vi  mostriam  questi  impronti  c senza  Ibde. 

Fra  GuiUonc: 

£ per  dicevol  prova 

De'  suoi  stormenti  c tcstimon  ver  molti  ec. 

Ancora: 

Ed  essi  ver  de'  bnon  son  miradori  (I). 

Il  Boccacc.  Ninf.  Fica.  185. 

Possono  esser  soli 
Ver  testimoni  i boschi  tutti  quanti. 

Albert.  Bocz.  volg.  135. 

Chi  a due  ver  tante  battaglie  involve. 

Il  Varchi  Bocz.  volg.  147. 

O più  tosto  tra  loro 

Non  discordano  i ver,  anzi  pur  sempre  ec. 

Ner.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IL  Cap.  XV. 

Mentre  si  trasmutava  a pezzo  , a pezzo , 

Mise  due  ali  assai  più  ner  (i)  che  corvo. 


(1}  Specchio. 

(*)  Vedi  pag.  «6.  §■  VI. 
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Fer.  L’Alaman.  Gir.  Cori.  I.  65. 

I.e  lucentissime  armi  hanno  scoperto 
Già  i fer  giganti. 

Id.  Satir.  I. 

L’  altro  che  ( qual  or  noi  ) drizza  la  mente 
A’ fer  tiranni. 

Lorenz.  Med.  Rapprcs.  S.  Giov.  c Paul. 

Questi  non  aon  de’  Parti  fer  gli  agnati. 

Cant.  Carnasc. 

Noi  cacciator  dietro  a più  fer  cacciando  (t). 

Cor.  Lorenz.  Med.  rira. 

Armato  , altero  e duri  cor  minaccia. 

Dante  rim. 

Gitta  ne'  cor  «Ulani  Amore  un  gielo. 

Il  Petrarca  Canz.  IV. 

E i cor  che  odora  c serra 
Marte  superbo  c fero , 

Apri  tu  , Padre  , e'ntenerisci  c snoda. 

Nel  Ricciard.  C.  XXII.  74. 

Arra  Lirina  ee. 

Pena  io  «edere  di  che  tempra  Una 
Sieno  i cor  nostri. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  IL  C.  XVI.  48. 

Vedransi  aperti  i cor  delle  persone. 

Se , come  dice  il  Salviati  (2) , nel  singolare  forse  niuno  generalmente 
sarà  troncabilc  dei  nomi  terminati  in  uro,  molto  meno  sarà  lecito 
di  troncarli  nel  plurale. 

Esempi  in  contrario. 

Tambur.  L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XX.  83. 

Di  trombe  , di  tambur  , di  auon  di  corni 
Il  popol  risonar  là  cielo  o terra. 

(t)  Vedi  loc.  cit. 

(*)  Vedi  pag.  507.  g-  XI. 
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Il  Pulci.  Morg.  C.  .XVI.  25. 

Fallo  U convito  , vennon  molti  suoni  ec. 

Corni , tambnr , cornamuse  c «veglioni. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XCV.  34. 

In  queste  con  un  suono  alto  ed  orrendo 
Di  trombe  e di  tambur  , eh’  assorda  il  mondo  ec. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  II.  C.  XIV.  61. 

Di  corni  e di  tambur  l’orrenda  voce 
Facea  la  terra  e ’l  cielo  sbigottire. 

Il  Corsini  Torracch.  dcsol.  C.  VII.  43. 

De’  tambnr  , delle  trombe  e de'  ramili 
Al  auono  , all'  anilrir. 

Ib.  ib.  C.  IX.  82. 

Dei  tambur , delle  trombe  ai  primi  carmi. 

Ib.  ib.  C.  XIX.  70. 

Dai  tambur.  dalle  trombe  a un  auon  espresso. 

Sicur.  Lorenz.  Mcd.  rim. 

Lieti  c sicur  ri  rende  II  mio  dolore, 

li  Firenz.  Canz.  mori.  circlL 

E sccur  per  le  fratte  e per  le  Talli 
I pettirossi  se  ne  yolin. 

Alamann.  Avarch.  C.  XI. 

Or  secur  d' essa  ( tregua  ) nelle  patrie  mura  . 
Com*  è 'I  rostro  piacer  , fate  ritorno. 

Cenmr.  Il  Molza  rim.  buri. 

E se  non  segni  questa  usanza  prava 
Di  pigliar  le  censur,  qualche  partito 
Non  manca  , che  d’ affanni  al  fin  U cara. 

Creatur.  H Frczzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  X. 

Creator  celeste  (1) . 
lise  con  Giove  in  I'  alto  concistoro. 


(1)  Celesti.  Vedi  pag.  >41.  Cap.  IX. 


— 549  — 

Otcur.  Ans.  Tanzo  Boez.  volg.  55. 

Ma  lo  ben  vero  splendente  , 

Con  cui  il  riel  mantiensi  e regge  , 

Le  mine  oseur  di  mente 

Vita  , e scaccia  dal  sao  gregge  (1). 

Escluso  per  alcuni  nel  singolare  il  troncamento,  perchè  durissimo, 
delle  parole  sdrucciole  (2),  non  dovrebb’  essere  a più  giusta  ragiono 
conceduto  nè  anche  nel  plurale. 

ESEMPI  IN  CONTRARIO. 

Batter.  II  Pule.  Morg.  C.  XXIV.  18. 

E mostragli  per  datter  mcn  che  cerri. 

Papaver . Girol.  Fracasloro:  , 

Questi  bianchi  papaver , queste  nere 
Viole  Alcippo  dona. 

Piffer.  Il  Firenz.  Capii,  in  lodo  delle  campane  : 

0 campane  pia  dolci  e pia  gentili 

Cbe  i piffer  , sebben  han  la  bocca  stretta. 

Mail.  Franz.  Capii.  I.  Della  posta  : 

E massime  al  velluto 
Corron  le  trombe  i piffer  le  moresche. 

Il  Berni  Gap.  Della  Pira  : 

Ma  vo'  che  sempre  abbian  buona  apparenta  , 

S’ é possibile , acciò  che  sian  pia  grati 

1 piffer. 

Omer.  Il  Poliz.  Giostr.  I.  69. 

E posta  già  dagli  omer  la  faretra. 

Id.  ib.  ib.  114. 

Chi  con  gli  omer  già  fece  al  ciel  colonna. 

(I)  Vedi  pag.  U6.  fi.  VI. 

(t)  Vedi  pag.  558. 
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Id.  ih.  ib.  115. 

Gli  omcr  sciosi  a Poliremo  ingombrano 
V orribil  chiome. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Ch’ogni  spirto  amoroso  agli  omcr  tiene. 

Ancora  : 


Le  tue  ale 

Mettimi  agli  omer , dammi  il  tuo  solato. 

Girol.  Beniv.  Descriz.  Amor. 


Nd  l'ale  agli  omer  suoi  senza  ragione 
Ponendo  et  fé  con  uman  cor  YOlare. 


Barber.  Il  Giambull.  Ciri!?.  Calv.  Lib.  IH.  646. 


E faceran  de’  Barber  tal  fracasso 

Che  non  t’  è niun  che  contrasti  lor  passo. 

Satir.  Il  Fircnz.  rim. 

Salir  lascisi  e attenti 
Colle 'aceraie  canne 
Gabbar  le  pastorelle. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Vengon  per  onorare  il  mio  bel  Sole 
Satir  saltanti. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  I.  133. 

Quivi  son  Salir  , Fauni , c Driade. 

Il  Grazzini  rim. 

Salir  . Fauni , e Silvani  , 

E tutti  insieme  i boscherecci  Dei  ec. 

Il  Frczzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  III. 

E Salir  detti  son  malvagi  e falsi. 

Ungnr.  Nel  DiUam.  Lib.  II.  Cap.  XXVII. 

E gli  Dogar  ne  sentlo  tormenti  e guai. 

Id.  ib.  Cap.  XXVIII. 

Agli  Vogar  tolse  archi , saette  , e scudi. 
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Il  Pucci  Guerr.  Pis.  C.  22. 

Lasciate  fare  a noi  co'  cavalieri , 

Agli  Ungher  disse. 

Il  Pulci.  Morg.  C.  XXVIII.  96. 

In  questo  tempo  gli  Ungher  congregati  cc. 
Apparecchiavan  contro  a Carlo  guerra. 

Tartar.  Guerzo  di  Montccanti  rim.  ani. 

Ma  ciò  non  fan  Tartar  né  Saracioi. 

Tener.  Firenz.  rim. 

Che  spogliati  di  fronde  i tener  rami 
Esposer  nudi  al  ritornar  del  gielo. 

Ancora  : 

Sempre  erbe  fresche  , sempre  tener  (I)  fronde. 

Alber.  Il  Boccac.  Ninf.  Fica.  170. 


EH' era  tutta  d' alber  circundata. 

Nel  Riccìard.  C.  XIII. 


Trovossi  ad  un'  isola  arante 
Ripiena  tutta  d' alber  grandi  e neri, 
ld.  C.  XIV.  59. 

Gli  alber  che  prima  avean  si  belle  foglie. 

L’ Adimar.  Od.  Pindar.  Nera.  XI. 

Gli  alber  danno 
Egualmente  i lor  tesori. 

Miser.  Lorenz.  Med.  rim. 

E vede  o miser  spirti  allor  conienti. 

Ancora  ; 

E miser  legni  con  la  prora  adunca 
Minaccia  il  mar  irato. 

Fra  Guittonc: 

O miser  noi . come  non  dunque  Amore 
Di  tanto  e tal  signore  ec. 

Ancora  : 


Qui  ricchi  son  mali , 
Miser  boni  e penali. 


(1)  Vedi  pag.  fto.  $.  VI. 
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Albert.  Bocz.  volg.  16. 

Perché  i miser  de’  credei  tiranni 
Si  maravigliano. 

CanL  Carnasc. 

Maninconici , arar  , miser  , sottili. 

Ancora  : 

Quanta  ignoranza  vostra  mente  oscura  , 

Miser,  soggetti  a si  crudel  signore? 

11  Lasca  Cap.  XXIII. 

Che  i miser  lor  si  cavan  la  berretta. 

Feo  Bclc.  Rappres.  G indie. 

Deh  perchè  sono 
Essi  chiamati  al  luogo  di  delizia  , 

E noi  miser  lasciati  in  abbandono? 

Girol.  Beniv.  Traduz.  Seq.  mori. 

Miser  saren  (1)  dal  paventoso  suono 
D'  una  tuba  condotti. 

Il  Bnonarr.  Fier.  G.  111.  Alt.  IV.  Se.  IX. 

Ch’a  i miser  carcerati  fo  lo  spese. 

Pover.  Nel  Dittato.  Lib.  IV.  Cap.  XXVI. 

Che  leggi  tien  con  pover  vestimenti. 

Id.  Lib.  IL  Cap.  V. 

Morirò 

SI  pover  , che  venderò  c gonna  e benna. 

Cant.  Carnasc. 

La  fatica  de-  pover  non  togliete. 

Ancora  : 

Ma  poi  che  l' arte  me'  di  noi  imparaste  , 

Pover  venuti  siano  (S). 

Ancora  : 

Qual’  è clemente  a chiunque  a’  pover  giova. 

(t)  Sarem.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  355.  VI. 
(3)  Siamo.  Vedi  loc.  cit.  pag.  100.  XV. 
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Ancora  : 

0 poter  sorti  tori  , o fidi  amanti. 

Ancora  : 

Che  la  macia  trita  c pesta 
Ricchi  e poter  tatti  quanti  ; 

Se  ne  teggiono  ormai  tanti , 

Ch’  eran  ricchi , c poter  sono. 

Fra  Guitlone: 

Poter  , ricchi , tillan , gentil  > bass'  sili 
Sono  teco. 

11  Pucci  Cenliloq.  C.  LXXV1II.  91  : 

E chi  a’  attenta 

Da  parte  , e molti  poter  tergognosi. 

L’ Atamano.  Gir.  Cori.  C.  XVIII.  12. 

Vede  fuggirsi  incontra  a capo  chino 

1 poter  fralicei. 

Matteo  Franco  a Luigi  Pulci. 

Però  son  senza  piote , e segno  l’ orme 
De'  poter  (!}. 

E medesimamente  si  troncano  le  voci  sdrucciole  terminate  nel  sin- 
golare in  are,  ere,  ire,  ore,  come  ex.  gr. 

Martir.  Il  Firenz.  rim. 

Non  martir  mai , sia  Stefano  o Lorenzo , 

Morir  si  allegri  pel  maestro  loro. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XVIII.  83. 

E martir , patriarchi  , e confessori. 

Aer.  L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXVII.  34. 

Nell'  eterno  seren  , dote  Michele 
Sedea  , salir  fuor  di  questi  aer  torbi. 

Nettar.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  II. 

Poi  ci  movemmo  per  le  adorne  strade  cc. 

Tra  nettar  dolci  in  scambio  di  rugiade. 

(1)  Ed  anche  pover  per  potiere.  Vedi  pag.  U6.  £.  VI. 
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Career.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  III.  AU.  IL  Se.  Vili. 

Ei  n'  aiuterò 

Per  di  dietro  alle  career. 

Polver.  Cant.  Carnasc. 

Olio  abbiam  perfetto  e bello, 

Polver  latte  , erbe , e radice  (t). 

Ancora  : 

Con  polver  miste  di  Tari  licori. 

Ancora  : 

Noi  anche  v'  abbiam  messo  cc. 

Più  polver  dentro. 

Folgor.  H pulci  Morg.  C.  XXV.  260. 

E van  per  bricche  , e d' ogni  luogo  strano 
Sempre  a traverso , e folgor  par  che  sieno. 

Id.  ib.  C.  XVII.  99. 

Tutta  la  piatta  tremava  , 

Perù  che  Yegliantin  folgor  menava. 

Arbor.  Il  Polir.  Gioslr.  I.  81. 

Che'l  premio  di  lor  ombre  agli  arbor  rende. 

Nel  Ricciard.  C.  XVI.  58. 

Siccome  esposti  a'  venti  arbor  di  Giove. 

Nel  Dittano.  Lib.  IV.  Cap.  XXIII. 

Ch’ arbor  vi  son  di  tanta  maraviglia 
Che  fanno  uccelli. 

Non  parleremo  degli  altri  troncamenti  do’  nomi  plurali , come  pen- 
tier , mestier , destrier , tesor , favor , signor  , mar  tir , desir , sospir , 
e simili,  che  sono  cosi  frequenti  e comuni  in  tutti  gli  antichi  e 
moderni  scrittori. 

Ora  , per  le  dottrino  esposte  di  sopra,  egli  é provato  apertamente 
che  le  voci  aventi  l’ R davanti  all’  ultima  vocale  si  son  troncate 
senza  veruna  eccezione  tanto  nel  singolare  che  nel  plurale , sieno 
esse  o piane  o sdrucciole , o di  due  o di  più  sillabe , non  escluse 

(I)  Radici.  Vedi  pag.  S41.  Cap.  IX. 
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nemmeno  le  femminine  (1)  ; e perciò  le  regole , che  ci  danno  i nostri 
grammatici  intorno  a’ troncamenti  suddetti,  son  tutte  false  e arbi- 
trarie , come  quelle  a cui  fan  sempre  contro  gli  esempi  di  lutti  gli 
ottimi  scrittori. 

§•  XII. 

Del  troncamento  dei  nomi  aventi  fN  davanti 
alt  ultima  vocale. 

■ ' ■>!:/. 

Teoria  dei  grammatici. 

Quanto  al  troncare  le  voci  terminate  nel  singolare  in  ne  e no 
convengono  i grammatici  potersi  fare  liberamente.  Ma  il  Barloli 
Ortogr.  ital.  Cap.  V.  §.  V.  esclude  da  questa  regola  ogni  voce  ca- 
dente in  isdrucciolo  ; e scrive  che  non  ha  per  beu  detto  un  termin  , 
«n  rimò»  ec.  


«|i  . .1 


. * * I * 

• r.'ir  r.i 

.i  • * /so*  ,»:ì  :L 

•.  » io  rn  ..I 


Esempi  in  contrario. 

Termin.  » Pulci  Morg.  C.  XXIV.  169. 

Poi  che  l'ultimo  termin  fu  venuto. 

Id.  ib.  C.  XXV.  151. 

i . 1.  i • • 

Insino  al  termin  della  penitenzia. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  II.  C.  XXIX.  56. 

Che  non  ave*  nè  termin  né  coniino. 

Il  Casa  rim. 

Il  termin  che  ’l  confonde  ti  richiama.  ni 

L’AIamann.  Gir.  Cori.  C.  IX.  52. 

, ; ' i ■ i,|  i) 

Non  é ingiuria , qual  sia  , che  Unto  o quinto  ‘ 

Ci  deggia  far  uscir  del  termin  noatro.  li  • . I 

Il  Lasca  rim.  •>  1 ■ • • • 1 : • '■  ; 

L’aura  vitale  indi  cortesemente  "!  • 1 ■ ! 

Giove  donolle  , e all’  opra  termin  fisse. 


■ i (.;•  i .;  i! 


■’!  '■! 


(t)  Vedi  pag.  400.  g.  V.  • 446.  g.i VI.;  e:  ( ■ •••  .!•  : u i.  • >.•>../ 
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Ancora  : ■ ’ 1 

Quella  che  fece  il  popol  col  Senato 
Roman  , »'  intende , a mal  lermin  condotto. 

Il  Firenz.  rim. 


Ancora  : 


Ancora  : 


0 fine  , o termin  d'  ogni  mio  pensiero. 


E (la  par  rero 

Ch’  amor  di  donna  piglia  termin  tosto  ec. 


Non  gli  reggendo  termin  porre  o fine. 

Ancora  : 

Perchè  quivi  è 'I  ino  termin  terminato. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Poco  è da  dir  rispetto  al  tempo  eterno 
Del  lungo  termin  della  vita  al  corto. 

Ancora  : 


Benigna  legge  all’acqua  ha  il  termin  posto. 

Id.  Rappres.  S.  Giov.  e Paul. 

Fa  conto  questo  termin  sia  passato.  / v 

Id.  Oraz.  IV.  . , , , 

Tu  se'  principio  , portatore  , e duce  , ; / 

La  vita  e ’l  termin  , tu  sol  magno  Dio. 

. • -l  . . : 

Il  Machia».  Asin.  or.  Cap.  III. 

a . . .la 

Io  era  al  termin  di  mia  vita  giunto. 

Il  Filicaja  rim. 

Ma  chi  (la  che  impenne 
V ali  a varcar  tant'  altri  mari , e arriva 
Dell'  acque  al  termin  d’  ogni  termin  prive  ? 

Il  Bnonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  I.  Se.  Vili. 

Per  favellar  con  termin  militare. 

Girol.  Beniv.  Traduz.  Salm.  99. 

La  sua  immensa  pietà  termin  non  ave  (1). 

«.-ri  «Il  | , . ;♦  ..  .. 

(1)  Da  questa  copia  di  esempi  si  veda  quanto  usitato  sia  il  troncameuto  di 
questa  voce,  che  il  Bartoli  non  area  per  ben  (atto.  :/  ■ -,  , v 
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Or  din.  Il  Tasso  Rinald.  C.  IX.  21. 

Con  ordin  lungo  c con  sotti!  lavoro. 

Id.  ib.  C.  IV.  34. 

Ch'adir  cose  del  mondo  ordin  non  era. 

Il  Firenz.  rim. 

D’  ogni  ordin  , d’  ogni  elade , e d’ ogni  tesso. 

Ancora  : 

E senza  più  affretta  l’ ordin  dato. 

» 

Il  Machiav.  Comm.  in  versi  Alt.  IV.  Se.  VII. 

Voglio  che  il  tutto  per  ordin  mi  narri. 

DUordin.  Bern.  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  VII. 

Qaeslo  disordin  non  interveniva. 

Incudin.  Il  Firenz.  rim. 

Par  che  quivi  aggia 

La  dolce  incudin  , quivi  aggia  il  martello. 

Ancora  : 

■ Sopra  l’ incudin  dell’  incerta  speme. 

Ancora  : 

La  calamita  fece 

Aguzzar  sull’ incudin  di  menzogna. 

Il  Bnonarr.  Fier.  G.  IV.  Alt.  III.  Se.  IV. 

Per  cui  non  ebbi  aocudin  nè  martello 
Bastante  a riformarla. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  XVI.  32. 

Che  ancudin  mai  non  fu  di  tanto  peso. 

Similitudin.  Lor.  Med.  rim. 


Se  per  similitudin  mi  ricorda 
Del  viso. 

Fermiti,  id.  Laud.  III. 

. .1  ...  ••  f 

Io  sono  Dio  del  tutto  creatore , 

Tu  uomo , anzi  un  vii  vermin  che  muore. 


: .!  I 

>.  i . 

t ;i 
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Id.  Rappres.  S.  Giov.  e Paul. 

0 magno  Dio , ornai  la  tua  polenta 
Adoro , e me  un  rii  rermin  confesso. 

Tcstugyin.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIX.  54. 

Margotte  vede  di  longi  guardando  ec. 
lina  lestuggin  eh'  un  monte  parerà. 

Il  Tasso  Gerus.  C.  XVIII.  80. 

La  testuggin  rimanda  il  collo  fuore. 

Nel  Dittano.  Lib.  V.  Cap.  XXX. 

La  tesludin  che  a terra  grave  palpa. 


Cere  in.  Luigi  Pulci  Son. 

■ ,i 

Senza  mandarsi  il  cercin  giù  da'  fianchi. 

Grandin.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  142. 

Per  Tento  o grandin  , per  folgore  o tuono. 

Aldman.  Avarch.  C.  XVI. 

Perché  assai  meno  spessa  dal  ciel  cade 
NeTC  al  gelato  di , grandin  l' estate. 

Nel  Ricciard.  C.  II.  55. 

E i fulmini  e la  grandin  cascan  gioe. 

Id.  C.  XXI.  60. 

Perchè  la  grandin , che  lor  dava  in  testa  , 
Era  respinta  in  alto  a più  non  posso. 

Id.  C.  XXVII.  01. 


I tuoni  e la  grandin  sonante 
Nasceran  sotto  assai  delle  lor  piante. 

Ronditi.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIV.  65. 

E 'I  pesce  rondin  ti  redea  rotare. 

Muygin.  Id.  ib.  ib.  66. 

E '1  muggin  colla  trota  e col  carpione. 

Frastin.  Il  Poliz.  Giostr.  I.  83. 

L’olmo  fronzuto  e'1  frasaio  più  tei  raggia. 
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Alamari.  Coltiv.  Lib.  IV. 

Or  il  frasaio  selvaggio  , or  1'  alto  pino  ee. 

Tronchi  e recida. 

Iiuggin . Cani.  Carnasc. 

E poi  nell’  età  nostra 

Al  Terrò  , anzi  alla  ruggin  renne  il  mondo. 

L' Alamanu.  Gir.  Cori.  C.  XXIII.  60. 

Tra  la  roggio  dei  ferro  e polve  involti. 

V ertigin.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt  L Se.  V. 

E la  rertigin  sua  non  lia  mai  fine. 

Id.  ib.  G.  V.  AU.  II.  Se.  V. 

Perchè  on  caduto  per  rertigin  grave . 

Che  molto  traragliò  , sorger  non  pnola 
Subitamente. 

Il  Menzini  Salir.  II. 

Vertigin  soffre  d’ immodeste  voglie. 

Pettin.  Nel  Ricciard.  C.  I.  36. 

Si  mette  in  tasca 

I-a  mano , e tranne  Tuora  un  pettin  rado. 

Sceleraggin.  Bentivogl.  Staz.  Teb.  Lib.  I. 

Ma  i Agli , i Agli  ( oh  sceleraggin  nuora 
E non  intesa  piu  1 J del  cieco  padre 
Caipestan  gli  occhi. 

Sfacciataggin.  Adiraar.  Salir.  I. 

.Nuda  la  sfacciataggin  dei  malvagi. 

Ingratiludin.  Il  Machia?.  Asia.  or.  Cap.  III. 

Alcun  mai  non  sostenne 
Più  ingratiludin , né  maggior  fatica. 

Id.  Cap.  Ingralitud. 

AUor  nel  mondo  Ingratiludin  nacque. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  195. 

Fu  sempre  ingralitodin  ne'  signori. 
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Vor  agiti.  n Corsini  Torracch.  desol.  C.  XV.  51. 

So  V opri  sotto  una  roragin  nera. 

Gioventudin.  Il  Lasca  riro. 

E sol  la  gioventudin  male  avvezza 
Certamente  é cagion  ec. 

Straccurataggin.  il  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  II.  Se.  II. 

Straccuralaggin  mera  e poca  cura 
De' ministri  inesperti. 

Id.  ib.  G.  I.  AU.  V.  Se.  IX. 

E a’  alcun  pur  v’  incolpa 
Di  disubbidienza , o pur  di  nuova 
Straccuralaggin  , sia  la  colpa  mia. 

Dappocaggin.  Id.  ib.  ib.  Alt.  II.  Se.  Vili. 

Son  mucidi  pel  tanfo 
Della  lor  dappocaggin. 

Spensierataggin.  Id.  ib.  ib.  Alt.  III.  Se.  XII. 

Quantunque  amico  ’l  sonno  ec. 

Della  spensierataggin  , por  gli  é forza  ec. 

Pealitudin.  Id.  ib.  G.  V.  Alt.  I.  Se.  Vili. 

Molte  le  strade  son  che  vanno  al  monte 
Della  bcalitudin. 

Consuetudin.  Istor.  pass.  mori.  G.  C.  127. 

Egli  é consuetudin  , flgliuo'  miei , 

Lassar  per  Pasqua  un  uom  tenuto  preso. 

Argin.  Nel  Ricciard.  C.  IV.  56. 

Su  l’ argin  corre  per  frenar  gl’  insani 
Flutti  del  fiumicel  fatto  orgoglioso. 

E appresso: 

Or  qna  or  la  rassetta  il  periglioso 
Argin  ebe  piega. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  V.  Introd.  Se.  III. 

Menatogli  da  altri  il  mulo  a mano 
Per  la  battuta , o'n  sull'  argin  de'  rivi. 
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L’Alamana.  Avarch.  C.  X1H. 

E grere 

Gleba  all’  argin  portar  prende  la  cara. 

Margin.  Ariosto  Ori.  fur.  C.  II.  35. 

Nel  margin  verde  e bianco  c rosso  c giallo 
Sedea  pensoso. 

Macin.  Cant.  Carnasc. 

Cbe  la  macin  trita  e pesta 
Biechi  e pover  tutti  quanti. 

Ancora  : 

Guido  Santi  e 'I  Comparino 
Della  macin  consiglieri  (1). 

Moltitudin.  11  Prezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  X. 

Gran  moltitudin  spesse  volte  atterra 
Un  ben  picciolo  stuolo. 

Sollecit.  Salai.  104. 

Questi  in  cotanta  moltitudin  Terse 
Che  in  forze  superar  gli  Egizi  stessi. 

Turbili.  Nel  Ricciard.  C.  XIV.  59. 

E qual  da  turbin  scossi 
Gli  alber  che  prima  avean  si  belle  foglie. 

Stiaviludin.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  Alt.  V.  Se.  III. 

Di  sliaritudin  liberalo  Rullo. 

Platan,  Il  Poliz.  Gioslr.  I.  82. 

Col  plalan  si  trastulla  intorno  all'  acque. 

Diafan.  Guido  Cavale.  Canz.  Ainor. 

In  quella  parte  dorè  sta  memora 
Prende  suo  slato  $1  formato  come 
Diafan  dal  lomc  ec. 

(I)  Troncato  da  macine  per  macina.  Ved.  pag.  5*.  Cap.  111.  & 1.  e pag.  il. 

71 


Digitized  by  Google 


— 562  — 


Rafan . Alamann.  Colliv.  Lib.  V. 

AI  «no  con  giunga 

Del  nasturzio , del  rafan  , doti'  eruca  , 

Del  basilico  il  seme.  ) 

Arcifanfan.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  294. 

E disse  : I'  arcifanfan  di  Baldacco 
È Tenuto  madonna  a Ticilare. 

Così  gioviti , vergiti , origin , imagin  , fulmin , cd  altri  simili , de'  quali 
s’  hanno  numerosi  esempi  in  ogni  scrittore. 

Il  medesimo  Bartoli  toc.  cit.  Gli  uomin  , per  gli  uomini,  nè  l’ho 
trovato , nè  trovandolo  1’  avrei  per  ben  detto  : e come  lui , ogni  altro 
nome  cadente  in  isdrucciolo,  che  accorciandolo  troppo  mal  sone- 
rebbe, come  a dire  i lermin , le  femin  (i),  » cimili  ec.  per  termini, 
f emine  , vimini  cc. 

(1)  Eppure  le  femmin  nell'  islor.  pass,  c mori.  G.  C.  si.  153.  ( Firenze  1823  ] : 
Ancor  mi  disse  che  era  benedilla 
Infra  te  femmin  più  che  mai  nessuna. 

( II  lesto  ha  crron.  le  femmine , ma  è chiaro  che  dee  dire  le  femmin  , altrimenti 
il  verso  crescerebbe  d'  un  piede  ).  E le  femmin  è troncalo  regolarmente  da  fem- 
mine plur.  di  femmine  per  femmina  ( vedi  pag.  54.  Cap.  Ili  ) , come  le  maria  , 
le  redin  cc.  da  macini  e redini  plur.  di  macine  e redine  per  marina  e redina 
( vedi  pag.  395.  §.  IV  J. 

Ed  infatti  nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XXII. 

Pensa  , lettor  , se  mai  fosti  cu  Besagno  , 

0 cn  Ponccver , nel  tempo  de’  Gemini 
Per  festa  eh'  noni  non  cerca  alcun  guadagno. 

Se  veduto  bai  donne  , donzelle  , c lemini 
Con  volti  lor  più  neri  assai  che  mora, 

E denti  come  nevi  che  '1  Sol  semini. 

Cosi  I'  ediz.  di  Vcnez.  1501  , ed  alcuni  Codd.  Laurcnz.  E Lib.  IV.  Cap.  X. 
Questo  paese , a volerlo  trascorrere  , 

Acquoso  è molto , ma  dove  tu  'I  semini 
Frutta  si  ben  , eh'  altrui  nc  può  soccorrere. 

Non  lungi  a qui  fu  ’l  regno  delle  femmiDi 
Che  coi  mariti  lor  negavau  vivere  , 

Salvo  che  al  tempo  del  toro  e del  Gemini. 

Cosi  i Codd.  sudd.  La  cit.  ediz.  semini , e poi  per  errore  femine  c Gemine. 
Monde  femmin  è ben  troncato  da  femmini , ( vedi  pag.  258.  Cap.  X.  ) come 
o rigin  , imagin  , giovin , vergin  , grandin  ee.  da  origini , imagini  cc. 
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L’è  una  bagattella!  Non  avete  trovato,  compar  mio  Bartoli, 
gli  uomin  per  gli  uomini?  E che  razza  d’autori  avete  voi  letto? 
Non  certamente,  cosi  dicendo,  i nostri,  ne’ quali  son  più  uomin  che 
stelle  in  cielo.  O bisogna  supporre  che  abbiale  dettata  questa  regola, 
non  a tavolino,  ma  a refettorio,  c ben  ciuschero  ed  alto.  11  fermarsi 
a mostrarvi  la  verità  della  nostra  asserzione  é veramente  tempo 
perduto  ; ma  pure , così  per  ispasso , leggete  un  po’  qui. 

ESEMPI  IN  CONTRARIO.  ' 


Uomin.  Il  B.  Jacoponc  Lib.  II.  C.  XXXII.  1. 

Poiché  gli  uomin  dimandano 
Detti  con  breTitato. 

Il  Barberino  Moti.  XXXV.  sotto  Industria  : 

Ovra  ò questa  d’  uomin  dotti. 

Il  Machiav.  Cap.  Ambiz. 

Quando  gli  uomin  rireano  e nudi  c scempi 
D'  ogni  Tortona. 

Il  Coppetta  rim.  buri.  Cap.  I. 

i 

Uomin  eh’  al  (in  coni'  io  danno  in  un  zero. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  59. 

Gli  uomin  parean  fantaccini  di  ceri. 

Id.  ib.  C.  XXVIII.  120. 

E perche  gli  uomin  gli  piaccan  modesti  , 
Esemplo  dava  di  costumi  onesti. 

ld.  ib.  C.  V.  41. 

Facca  degli  uomin  micidial  governo. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Gli  uomin  gli  Dei  pregano  a giunte  mani. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  IV.  30. 

' ‘ • » ..  ’ • • * i;  •’.! 

Ed  uomin  di  rispetto  diputati. 

Nel  Ricciard.  C.  V.  94. 

...  ",  • . <1 

E il  picciol  figlio  come  fia  difeso 
E la  sua  madre  da  quegli  uomin  pravi? 
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Il  Boccac.  Amor.  Vis.  Cap.  XXXIII. 

Gii  puoi  veder  che  gli  uomin  poco  tanno. 

Nel  Dillam.  Lib.  IV.  Cap.  XI. 

Qni  vidi  tali  che  fan  delle  lette 
Degli  uomin  coppe. 

Id.  Lib.  VI.  Cap.  I. 

Uomin  di  piccolitsima  statura. 


Il  Firenz.  rim. 


Con  spieiati 

Modi  degli  uomin  prende  gioco. 

Ancora  : 

Or  vola  in  questa  , or  in  quell'  altra  parte 
Di  miir  uomin  predando  il  core. 


Il  Grazzini  rim. 


Fa  gli  uomin  viri , tornar  viri  i tasti. 

Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  V.  50. 

Nel  tempo  che  i Romani  uomin  discreti 
Trasaer  le  spade  fuor  della  guaina. 

Il  Buonarr.  Ficr.  G.  I.  Alt.  II.  Se.  II. 

Atta  a far  gli  uomin  misericordiosi. 

Id.  ib.  G.  II.  Alt.  I.  Se.  XVII. 

Gli  uomin  volgari  e sciocchi. 

Id.  ib.  G.  IV.  Att.  IV.  Se.  II. 

Uomini  gai . 

Uomin  tranquilli , eh’  aman  la  lor  quiete. 

CanL  Carnasc. 

* Ma  adesso  andiam  facendo  sperimento 

Degli  uomin  , come  d'  uomin  saggiatori  — 
Se  da  noi  non  comperate  , 

Donne  e uomin  , quel  eh’  abbiamo  — 

Gli  uomin  fann'oggi  un  si  soltil  lavoro  — 
Monache  , donne , ed  altri  uomin  viziosi  — 
Le  donne  e gli  uomin  sempre  via  cacciale  ? 
Dalle  Slinche  noi  siamo  a voi  mandati 
Da  certi  uomin  dabbene  — 

Come  vedete  siam  uomin  salvatici  — 
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Dove  non  slan  ac  non  uomin  lunatici  — 

Segna  dunque  virtù  chi  Yuol  fuggire 
Il  male,  o questo  Nume  agli  uomin  porga. 

Ed  altri  in  tal  numero,  che  chi  volesse  riferirli  tutti  non  finirebbe, 
come  dice  il  nostro  grammaticuszo  di  fave,  volendo  fare  il  lepido, 
di  qui  al  trentun  di  Febbrajo,  che  cade  nel  di  delle  colende  greche  (1). 
E non  solamente  uomin , ma  eziandio  genliluomin  e galanluomin, 

Gentiluomin.  11  Buonarr.  Fier.  G.  II.  Alt.  III.  Se.  X. 

Bei  genliluomin  , belle  gentil  donne. 

ld.  ib.  ib.  Att.  IV.  Se.  XX. 

Deli  non  vi  spiaccia  venir  dimostrando 
A questi  genliluomin  forestieri 
I sepolcri  pili  belli  c gli  epitaffi. 

Id.  ib.  ib.  Se.  XXV. 

Quei  gentiluomin  che  l' accompagnaro. 

Id.  ib.  G.  IV.  Alt.  III.  Se.  VII. 

Passali 

Son  certi  gentiluomin  qni  adorni. 

Id.  ib.  ib.  Att.  IV.  Se.  XXI. 

Andare  in  corso 
Persone  imbacuccate  , 

Genliluomin  fuggirsi. 

Malt.  Franz.  Cap.  Delle  maschere: 

Da  Fiorenza 

Passar  quei  gentiluomin  Ferraresi. 

Galanluomin.  Il  Coppetta  Cap.  II.  Ortens.  Grec. 

Coi  galantuomin  star  sotlc  grandezze. 

Ora  passiamo  a t termin , i vimin , e vediamo  se  non  sia  ben  detto , 
e se  non  si  possa  accorciare  nel  plurale  ogni  altro  nome  cadente 
in  isdrucciolo. 

(I)  Vedi  la  sna  not.  5.  Decamer.  pag.  *63. 
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Termiti.  J1  Firenz.  rira. 

La  oonipolcole  Essenzia  che  prescrisse 
Tra  certi  termin  pia  T nostro  intelletto. 

Ancora:. 

O nuore  caso  , al  prisco  secol  raro 
L'dilo , a questo  noslro  insino  adesso 
Non  pur  passato  ai  termin  del  pensiero. 

Allcgr.  rim.  pros.  153. 

Ed  osserrando  i termin  delta  luna  , 

Or  forte  forte  ficco  , or  piano  piano. 

Il  Berni  Cacc.  Amor. 

Che  sanno  i termin  della  caccia  lutti. 

Adimari  Od.  Pind.  Pit.  VI. 

E i suoi  nel  conversar  termin  soavi 
Vincon  dell' api  i perforati  favi. 

Vimin.  Alamari.  Coltiv.  Lib.  V. 

Componga  in  giro 

O di  scorza  .odi  legno  entro  carato , 

0 di  vimin  contesti , o d*  altri  vasi 
Brevi  casette. 

Redin.  Il  Giambull.  CirilT.  Calv.  Lib.  III.  62. 

E rotta  1'  asta  piglia 
Il  brando  , e poi  le  redin  della  briglia. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  II.  lnlrod.  Se.  VI. 

Non  sempre  alla  fortuna  temeraria  ec. 
Commetterai  le  redin  del  tuo  stato. 

Seccaggin.  Mail.  Frane,  a Luigi  Pulci  : 

Quante  scccaggin  fanno  un  capo  rotto. 
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Limosin.  n Barberino  Regg.  cosi.  donn.  Parte  Vili. 

E dopo  una  ordinava  che  fosso 
Dal  rimanente  delle  sue  fatiche 
Falle  limosin  come  convenia  (I). 

Immagin.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  107. 

E le  immagin,  più  olire  son  di  ghiaccio. 

L’AIatnann.  Sonetl. 

Quand'  io  vidi  l’ altr’  ier  , signor  mio  raro , 

V alte  immagin  di  voi. 

Id.  Auligon. 

Con  l' immagin  sacrate  c le  lor  leggi. 

Il  Tasso  Gcrus.  C.  XVII.  78. 

E scoprono  a quel  lume  imagin  belle. 

Id.  ib.  ib.  91. 

Darà  fanciullo  , in  varie  imagin  fere 
Di  guerra  , indizio  di  valor  sublime. 

Orditi.  Alaman.  Avarcb.  C.  V. 

Che  tra  gli  ordin  più  larghi  I'  han  raccolto. 

Id.  ib.  ib. 

Dielro  a gli  ordin  primieri  t rado  mirato. 

Bcnliv.  Sia*.  Tcb.  C.  VII. 

Indi  gli  ordin  dispone  , e chi  le  mura 
Difender  debba. 

Argin.  Alaman.  Avarch.  C.  XIX. 

Ove  agli  argin  vicini  i suoi  stendardi 
Fon  spiegati  veder. 

Turbiti.  Nel  Ricciard.  C.  XVIII.  85. 

Allegri 

D'  aver  lasciati  i boschi  maladetli , 

E di  non  più  vedere  i turbiti  negri. 

Fulmin.  Id.  C.  X.  51. 

Dico  a’  due  lampi , a'  due  fulmin  di  guerra. 

(t)  Da  limosini  plur.  di  limoline  per  limosina.  Ved.  pag.  54.  Cap.  IH.  « 
158.  Cap.  X. 


L 
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Id.  C.  XVI.  70. 

Da’  fianchi  poi  i due  fulmin  di  Francia 
Gli  daran  colpi  tali  ec. 

Id.  C.  XXX.  66. 


E 1'  acre  turba , e i fulmin  c&scan  giue. 


Il  Filicaja  rim. 

Dio  rimirolla , e furo 
Fulmin  gli  sguardi. 


Il  Menzini  rim. 


Armi  ha  di  retro 
Contro  i fulmin  di  Pietro. 


Cofan.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  III.  Cap.  XII. 

Che  alcun  tra  gli  ampi  campi  e cofan  pieni 
Bramoso  sta. 


Disor  din.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  I.  Alt.  II.  Se.  II. 

Sono  i disordin  corporati  colpa 

Di  chi  se  stesso , o giovane  , o maturo  , 

Grava  ec. 

Liliggin.  Id.  ib.  G.  II.  Alt.  I.  Se.  XV. 

Oli  ed  unguenti 

Da  tor  via  le  liliggin  d' ogni  faccia. 

Zingnn.  Id.  ib.  G.  IV.  AU.  II.  Se.  I. 

Arte  oramai 

nestaia  è tutta  negli  zingan  questa. 

Se  elle  raggili.  Id.  ib.  ib.  Alt.  IV.  Se.  XVI. 

Dominare  i mali , 

E d'ogni  sorte  scelleraggin. 

Pampin.  Id.  ib.  G.  HI.  AU.  V.  Se.  III. 

Questi  di  pampin  coronati , e quelli 
Di  vere  spighe. 

Nel  Ricciard.  C.  XI.  130. 

Vite  gentil  ! de*  tuoi  pampin  la  veste 
Bacco  si  faccia. 
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Ita  fan.  Alaman.  Colliv.  Lib.  V. 

Vedrasse  io  breve 
Prestar  radici  lor  possenti  e larghe 
1 rafan  sotto  terra. 

Lendin.  Il  Burchiello: 

E molti  lendin  v'cbbono  a invitare. 

Capitudin.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XVI.  37. 

Le  Capitudin  delle  maggiori  Arti 
Anche  facean  simigliatile  lavoro. 

Giovan.  Id.  ib.  C.  XIX.  20. 

E con  tre  suoi  figliuoli , giovan  d'  armi  . 

N’  andò  in  Provenza. 

Il  Firenz.  rim. 

Vannogli  intorno  scinte  e scapigliata 
Sette  giovin  sne  figlie. 

Il  Machia?.  Cotumcd.  in  versi  All.  V.  Se.  II. 

Conferiscono  i giovai»  quasi  sempre 
I loro  amori. 

Id.  Mandrag.  Canz. 

E sempre  in  festa  e in  gioia 
Giovin  leggiadri  e liete  ninfe  stiamo. 

Fra  Guittone: 

Non  giovati  donne  . e donne  da  riccore. 

Ancora  : 

Vedendo  tante  e lai  gioven  guardare. 

A sin.  M.  B.  rim.  buri.  Cap.  In  lode  dell’asino: 

Erano  gli  asin  coni'  uomin  dabbene 
Gii  riveriti. 

V oratjin.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  V.  AU.  IV.  Se.  IV. 

E voragin  dischiùsesi  profonde. 

Grandine  Alamanni  Lib.  I.  Selr.  VII. 

Grandin  , nevi , tempeste  ai  più  gran  verni  ec. 
Scendan  d’intorno. 

72 
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Vergiti.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Coo  le  vergiti  sue 

Sostenne  morte , e non  temeo  vergogna. 

Girol.  Beni?.  Frott. 

Si  rimane 

Con  T altre  cinque  vane 
Vergin  di  fuori  escluse. 

II  Salvini,  a quel  verso  di  Giusto  de’ Conti  bell.  man. 

O teslimon  della  mia  vita  acerba  , 

annota  : è da  osservare  teslimon  per  testimoni , che  nel  plurale  non 
si  soglion  cosi  terminare. 

E il  Dolce  nelle  sue  Trasformazioni  avendo  detto  : 

E più  che  mille  testimon  ragiona  . 

il  Ruscelli  cosi  gli  scriveva  : Qui  voi  dite  testimon  nel  maggior  nu- 
mero in  vece  di  testimoni , che  lasciandovi  poi  masticarlo  a modo 
vostro,  mi  basta  di  dirvi  in  somma,  che  è gravissimo  crror  di 
lingua  non  solamente  toscana  c regolata  , ma  ancora  di  qual  si 
voglia  contado  d’Italia  (1). 

Benissimo  . bravissimo  , 

Pedante  solennissimo , 

Pedante  orecchiutissimo  ! 

Qui , caro  Ser  Ruscello,  vi  si  vuol  ripetere  quello  che  vi  diceva  con 
tutta  ragione  il  Lasca , 

Che  dove  della  lingua  hai  ragionato . 

Tu  non  intendi  flato , flato  . flato. 

E dov’  hai  emendato 
O ricorretto  , o levato  , o aggiunto , 

Tu  non  intendi  punto,  punto,  punto. 

E dov’  hai  preso  assunto 
Di  giudicar , tu  sembri  il  CaratuIIa  , 

E non  intendi  nulla  , nulla , nulla. 

Dunque  testimon  per  testimoni  è gravissimo  error  di  liugua , non 
solamente  toscana  e regolata , ma  ancora  di  qual  si  voglia  contado 
d’ Italia  ? Teneteci  un  poco  aperti  i vostri  orecchioni. 


(t)  Discorso  terso  pag.  tas. 
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Esempi  in  contrario. 


Testimon.  Fra  Guittonc  : 

E per  diccvol  prora 

De' suoi  stormenti  e testimon  ver  molli  ec. 

Ancora  : 

E testimon  son  suoi  popoli  tutti. 

Ancora  : 


Seneca , Tullio  , ad  un  testimon  sonno. 

Il  Boccacc.  Teseid.  C.  XII.  37. 


E voi , o altri  regi , i qua'  presenti  ec. 
Testimon  siate. 

Id.  rim. 

Ala  i sospiri  ne  son  testimon  veri. 

Nel  Dittano.  Lib.  III.  Cap.  I. 

E di  questo 

Per  testimon  quei  del  paese  chieggio. 

Lorenz.  Mcd.  rim. 

Ove  ancor  son  buon  testimon  di  tante 
Durezze  pria,  or  di  pietoso  ardore. 

Il  Pulci  Morg.  C.  IH.  41. 

S’ avessi  più  avvocati , argento  , o oro . 

O carte , o testimon , che  fichi  Agosto  er. 

L’  Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXI.  2. 

Come  dinanzi  a’  tribunali  in  frolla 
Di  testimon  , di  scritti , e di  postille  ec. 

Cant.  Carnasc. 

E testimon  ne  sono  oggi  parecchi. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  Att.  I.  Se.  IV. 

Voi  fidi  testimon  de'  miei  diletti. 

II  Lasca  rim.  II.  240. 


E del  Tostro  gioir  testimon  veri. 
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II  Berni  Ori.  inn.  Lib.  III.  C.  V. 

Testimon  delle  sue  prodezze  tante 
Argo  e Corinto  tur. 

Il  Burchiello: 

E dieci  testimon  da  san  tìennajo. 

Istor.  pass,  e mori.  G.  C.  81. 


D'aver  testimon  falsi  per  far  pruova 
Contra  a dead  cercati  per  darli  morte. 

E appresso  : 

E po’  duo  testimon  falsi  rinnnova. 

Ib.  82. 


Non  par  che  risponda 
A quel  eh' e testimon  detto  han  verace. 

Girol.  Beniv.  Eglog.  V. 

Le  selve  e'  boschi  e '1  vedovelle  letto  ec. 
Testimon  son  che  ce. 


I.’ Atamano.  Gir.  Cori.  C.  III.  46. 

In  alto  eran  saliti 

Testimon  d'  ogni  pruova  buona  o ri». 

Id.  ib.  C.  XIV.  185. 

E di  ciò  testimon  mi  sien  gli  Dei. 

Id.  ib.  C.  XIX.  41. 

Queste  fronde 

Saranno  testimon  delle  mie  prnove. 

Id.  Avarch.  C.  III. 

Siate  voi  testimon,  servale  voi 
Quel  eh'  io  prometterò. 

Id.  ib.  C.  Vili. 

Voi  quinci  testimon  ne  appello , e lui. 

Id.  Lib.  I.  Eleg.  IV. 

Chiamando  testimon  due  chiome  d*  oro. 

Id.  Lib.  I.  Selv.  V. 

Non  giora  testimon  chiamar  gli  Dei. 
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Id.  Anligon. 

Chiamando  testimon  gli  Dei  che  fallo 
Commesso  non  area. 

Id.  ib. 

0 cari  fooli , o boschi  ec. 

Voi  chiamo  testimon , voi  lotti  chiamo. 

Sollecit.  parafr.  Salto.  35. 

Che  nella  bocca  a'  testimon  mendaci 
Le  false  accuse  mie  sembran  veraci. 

Id.  Salto.  67. 

1 testimon  di  sue  vittorie  intere 
Correggeranla  in  gire  al  tempio  innante 

Ed  altri  ancora , chi  ne  volesse , sine  fine  dicenles.  Ora , che  ne 
dite,  caro  Ser  Ruscello?  È gravissimo  error  di  lingua  testimon  per 
testimoni  (1)?  Si  meritava  il  Dolce  che  voi  lo  riprendeste  di  questo 
troncamento , sul  quale  non  v’  è che  ridire , e che  s’ incontra  in 
ogni  buona  scrittura  (2)?  E non  è chiaro  adunque,  come  ben  vi 
diceva  il  suddetto  Lasca , 

Che  sei  pedante 

Il  più  presuntuoso , il  più  arrogante 
Che  mai  portasse  stivali  o cappello  ? 

II  Salvini,  a quel  verso  di  Giusto  de’ Conti  bell.  man. 

Per  mille  van  speranze  e van  sospetti , 

annota  : è cosa  dura  e reprensibile  l' elidere  cosi  l’ ultime  in  questi 
plurali. 

E perchè  reprensibile  ? Se  diciamo  comunemente , e senza  che  se 
n’  offendano  le  nostre  orecchie , man  per  mani , can  per  cani  cc. , 

(1)  Che  il  Ruscelli,  pedante  matricolato,  giudicasse  gravissimo  error  di 
lingua  testimon  per  testimoni , la  cosa  va  pel  suo  verso  : ma  ci  fa  maraviglia  che 
un  Salvini  scrivesse  che  nel  plurale  non  ti  toglion  così  terminare  , non  essendovi 
autore  , iu  cui  non  si  leggano  ad  ogni  mover  d’ anca  , direbbe  il  nostro  gram • 
maticuzzo  di  fava,  troncale  uel  plurale  le  voci  aventi  l'N  davanti  all'ultima 
vocale. 

(S)  Qua  , grammaticuno  di  fava  : diteci  ora  se  il  vostro  fra!rllino~d'  oro , 
il  Ruscelli , molto  giustamente  rivede  le  bocce  alle  Trasformazioni  del  Dolce 
( vedi  pag.  ili.  noi.  I.  ), 
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perchè  non  potrà  dirsi  egualmente  van  per  vanii  È forse  Giusto 
de’ Conti  il  solo  che  abbia  troncata  questa  voce  nel  numero  plurale? 
Ma  , quando  un  siffatto  troncamento  s’  abbia  per  reprensibile , dovrà 
necessariamente  tenersi  per  tale  anche  quello  di  ren,  fren,  ben, 
pin , vin , spin  , don , suon  , tuon  , prun  , fun  , brun  ec.  per  reni , 
freni,  beni,  pini,  vini  ec. 

Esempi  in  contrario. 


V an.  Firenz.  rim. 


Non  dall' altrui  voler  chiamato  o cerco  . 
Ma  da'  miei  van  pensier  forzato  c spinto. 

Ancora  : 


Che  le  fiammelle 

Dei  van  desir  non  oprin  eh'  ci  rimanghi 
In  queste  torte  vie  tra  questi  fanghi. 

Ancora  : 

Con  van  pensier  più  frali  assai  che  vetro. 

Lor.  Med.  rim. 


Dietro  a lei  lotti  e van  pensier  ne  vanno. 

11  Machia v.  Mandrag.  Prol. 

S' ingegna 

Con  questi  van  pensieri 

Faro  il  suo  tristo  tempo  più  soave. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  Cap.  I. 

Lascia  , diss'  ella  , adunque  i van  diletti. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  85. 

Poi  che  gl’  idoli  van  furon  destrntli. 

Albert.  Boez.  volg.  16. 

Acciocché  tn  non  speri  in  van  riposi. 

Il  Chiabr.  Amed.  C.  X. 


E se  col  mio  furor  son  van  gli  scherni. 

Angelo  di  Costanzo: 

Spento  il  vigor  che  i van  desir  nodriva. 
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I.’  Abituanti.  Salir.  XI. 

Nostre  speranze  e nostri  rau  disegni. 

!d.  Lib.  II.  Selv.  V. 

I desir , le  speranze , i rati  disegni. 

Giro).  Benir.  Eglog.  Vili. 

O stolti  e Tan  pensieri , e ferme  e certe 
Fatiche  ec. 

E appresso: 

Veggio  di  man  cadérmi  al  Tento  rotti 
Tatti  e mia  ran  pensieri. 

!d.  Consolai. 

Che  ci  giora  or  la  gloria  e‘  tan  pensieri. 

Id.  Sonett. 

Si  duole 

Del  ciel , ma  sordo  è amor  , ran  sono  e prieghi. 

Bentivogl.  Tcb.  Staz.  C.  VII. 

Sembra  che  riedan  Tincitori  in  Argo 
In  tanti  applausi  van  perduti  c offesi. 

Stran.  Il  Pulci  Centiloq.  C.  LI.  94. 

Nel  dello  anno  per  molti  stran  paesi  ec. 

E*  fu  si  gran  mortalitade  e fame  ec. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  50. 

B fece  di  stran  cenni  di  cadere. 

Id.  ib.  C.  XXV.  323. 

E molli  nomi  stran  di  basilischi. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  45. 

E'  si  sentirà  i più  stran  naccbcroui. 

Id.  ib.  ib.  48. 

Ed  avean  pur  le  più  strane  armaduic  > 

E'  più  stran  cappellacci. 

Id.  ib.  C.  V.  17. 

Arcr  più  Tolte  con  seco  disposto 
Di  seguitarlo , c fatti  stran  pensieri , 
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Id.  ib.  C.  IX.  5. 

Io  sarei  fuor  di  mille  stran  pensieri. 

Il  Barher.  Docum.  III.  sotto  Innocenza  : 

Che  tu  sarai  tra  noti  c stran  «scuro. 

Lorenz.  Med.  rim. 


Ludi  feri , stran  giochi , e molli  balli. 

Alaman.  Gir.  Cort.  C.  XIII.  94. 

Poi  che  si  belle  genti  son  venule 
Per  onorarne  io  questi  stran  sentieri. 

Id.  ib.  C.  XXIV.  159. 

Di  stran  romori 

Fa  l' aria  risonar  tolta  e ’l  terreno. 


II  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  III.  94. 


Sonavano  istormenti  di  stran  regni. 


Id.  ib.  P.  IV.  23. 


I più  stran  farisei 

Che  non  aieran  forma  umana  propia. 


Pian.  Il  Boccacc.  Amet.  C.  V. 


Ne*  pian  copiosi 

D’erbe  infinite  do  lor  tante  e tali  ec. 


Il  Fircnz.  rim. 

Propizie  renda 
L' offese  deità  di  questi  monti  , 

Di  questi  pian  , di  tutti  questi  boscli  i. 


Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  155. 

E piglian  tulli  i pian , montagne  e coste. 

Il  Barbar.  Reggim.  cosi,  dotto.  P.  XIII. 

Fanno  lor  teste  tonde  e pian  (1}  di  dietro. 


Alaman.  Coltiv.  Lib.  V. 


Or  per  gli  aperti  pian  timide  e Ieri 
Seguir  le  lepri. 


(1)  Da  piani  plur.  di  piane  per  piana.  Vedi  pag.  5i  Cep.  III.  c 45*.  Cap.  X. 
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Id.  ib.  Lib.  II. 

O per  gli  aperti  pian  destar  intorno 
Con  le  avTOlgenli  ruote  al  ciel  la  polso. 

Pan.  Il  Machiav.  Comtned.  in  versi  All.  V.  Se.  IV. 

Che  lascia  talor  ir  tre  pan  per  coppia. 

Il  Pulci  Morg.  C.  IV.  35. 

Brano  i pan  coni'  un  fondo  di  tino. 

Id.  ib.  ib.  36. 

E de'  Ire  pan  fece  paura  a uno. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  Alt.  IV.  Se.  XX. 

E cbi  cavava  gli  occhi  a’ pan  pepali. 

San.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  Vili.  47. 

Perche  non  aria  porlo  e san  paesi. 

Gran.  11  Buonarr.  Fier.  G.  II.  All.  III.  Se.  IV. 

De'  gran  grossi 
Sufficientemente:  de' gentili 
Se  n'S  smarrito  il  seme. 

Man.  Il  Pulci  Morg.  C.  XVIII.  25. 

Che  so  per  le  lor  man  sarà  distrutta. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  0.  XIV. 

Ma  parca 

Che  più  che  gli  altri  avesser  le  man  presto. 

Id.  ib.  C.  XXXI. 

Con  le  man  volveva 
Una  gran  rota  verso  il  manco  lato. 

Nel  Dillatn.  Lib.  I.  Cap.  IV. 

Qual  preso  pare  , a cui  le  inali  si  lega. 

L’ Ariosto  Salir.  V. 

Getta  a man  piene  . e non  a fioco  a poco. 

Can.  Id.  Ori.  fur.  C.  II.  5. 

Come  soglion  talor  due  can  mordenti. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  200. 

Cosi  fanno  anco  i can  che  vanno  a caccia. 
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Id.  ib.  C.  XXIV.  46. 


Ma  in  fin  Ira’  can  si  resterà  la  rabbia. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  126. 

E minacciata  que'cau  Saracini. 

Il  Poliz.  Giostr.  I.  26. 

Seguii  de’ fedci  can  la  schiera  sirena. 

Id.  ib.  ib.  27. 

Ogni  varco  da  lacci  e can  chiuso  era. 

Id.  ib.  ib.  88. 

Le  semplicette  capre  vaimo  a schiera 
Da’ can  sicuri  all'amorosa  traccia. 

Il  Boecacc.  Teseid.  C.  V.  57. 

E i can  mordenti 
Atteon  dismembrare  lor  signore. 

Id.  ib.  C.  VI.  28. 

Talvolta  giva  come  ■ can  bajaudo. 

Ren.  Dante  Inf.  XXV.  57. 

K dietro  per  le  reti  su  la  ritese. 

Id.  ib.  XXIV.  95. 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda. 

Lorenz.  Mcd.  Corop.  Mante)). 

Perché  si  forte 

Vi  date  sulle  ren?  date  al  fardello. 

Bern.  Belline. 

Perù  convien  che  alcnn  le  ren  ti  spaiai. 

Seti.  Il  Varchi  Son. 

Qual  tempestoso  mar  di  notte  il  verno 
Per  gli  Adriaci  sen  talor  si  senio 
Mugghiar. 

Giullari  Od.  Pindar.  Pit.  IX. 

Cirene  , che  da  i sen  di  Pclia  amanti 
Preda  d'  Apollo  andò  coi  Tento  altero. 
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Fren.  Alamari.  Avarch.  C.  Vili. 

Quando  il  vilUn  coi  (Yen  salilo  dimora 
Del  loco  in  mezzo. 

Il  Corsioi  Torracch.  desol.  C.  Vili.  27. 

Ricchi  d' aurati  fren , d'  aurati  arnesi. 

Id.  ib.  C.  XVIII.  2. 

Ricchi  d' aurati  fren  , d' aurate  selle. 

Bentivogl.  Teb.  Staz.  C.  VI. 

Mordono  i fren , gli  smaltano  di  spuma. 

Fien.  Alamari.  Avarrh.  C.  Vili. 

Gli  aridi  fien  per  terra  riversati. 

Spen.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  Ili  Cap.  IX. 

E tra  le  spen  del  ben  farem  si  siede  (1). 

Ben.  Il  Firenz.  rim. 

Deh  siateci  de'  rostri  ben  Tortesi , 

Il  Boccacc.  Tcscid.  C.  X.  21. 

I noslri  ben  , donde  eraram  prirati , 

Ci  Tur  renduti. 

Id.  Amor.  Vis.  Cap.  III. 

Andiaro  , vediamo  questi  ben  fallaci. 

Id.  ib.  Cap.  XXX. 

In  cui  si  crede 
Essere  ogni  poter  ne'  ben  mondani. 

Nel  Dittato.  Lib.  I.  Cap.  II. 

Pone  sua  speranza 

Nei  ben  mondan , che  son  men  che  rugiada. 

Dante  Inf.  VII.  62. 

De'  ben  che  son  commessi  alla  fortuna. 

(I)  Vedi  anche  spen  sing.  per  spene  pag.  idi  noi.  1.  Speni  plur.  il  Tassoni 
Secch.  rap.  C.  V.  47. 

Tu  sarai  nuovo  pegno  alle  mie  speni. 
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Alamari.  Avarch.  C.  V. 

Né  Ti  poteva  alcun  goder  aicaro 

f,a  famiglia , né  i ben , né  il  patrio  muro. 

Pien.  Lorenz.  Med.  rim. 

0 acqua  , o fonti  cbiar , pien  di  dolcezza. 

Ancora  : 

SI  pien  di  peli  i'  ho  le  spalle  e il  busto. 

Lucrcz.  Med.  Laud.  I. 

Pastor  pien  di  letizia . 

Che  state  qui  a vegghiare. 

Il  Machiav.  Dccenn.  I. 

E rivolti  fra  lor  questi  serpenti , 

Di  relen  pien , cominciaro  a ghermirsi. 

E appresso: 

In  questi  tempi  i Galli  pien  d’  ardire 
Contro  gl'  Ispani  rollorno  le  punte. 

Il  Pulci  Morg.  C.  II.  20. 

1 palchi  erano  azzurri  pien  di  stelle. 

Il  Boccacc.  Teseid.  C.  VII.  71. 

E le  serreule  sue  tutte  chiamai* 

Con  comi  pien  d'offerte. 

Id.  ib.  C.  XI.  23. 

E gli  orni  pien  di  pece , nulrimcnli 
D’ ogni  gran  fiamma. 

Nel  Dittane  Lib.  IV.  Cap.  III. 

Perché  i più  troverai  pien  di  sospetti. 

Id.  ib.  Lib.  V.  Cap.  XXVI. 

£ luoghi  solitari  e pien  di  sabbia. 

II  Varchi  Bocz.  volg.  110. 

Crncciosi  in  vista  e pien  d’ affanni  il  core. 

/.in,  L'  Alamari.  Avarch.  C.  XXIV. 

Chi  adorna  in  giro  la  rotonda  mensa 
Di  delicati  lin  . chi  fior  dispensa. 
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ii f.hiabr.  Araed.  C.  I. 

Di  bianchissimi  Un  turbante  altiero , 

Carco  di  gran  tosar  , fascia  i capelli. 

Fin.  Savonar.  8. 

li' sono,  oime,  le  gemme  e i Un  diamanti  (!)? 

Tin.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  V.  Se.  VI. 

Girin  mole , e tin  si  pestino. 

.Marnati.  Colti v.  Lib.  III. 

Colmi  i rasi , i canestri , i tin , le  botti. 

Pin.  11  Pulci  Morg.  C.  XIX.  77. 

Guardando  presso  due  pin  si  vedea. 

Il  Firenz.  rim. 

O alti  pin  di  margherite  colmi. 

Ariosto  rim. 

E d' odor  rince  i pin , gli  abeti  e i mirti. 

Il  Tass.  Gerus.  C.  XVIII.  43. 

Cb’  entro  di  pin  tessuta  era  e d’  abeti. 

Alaman.  Dilur.  rom. 

Gli  abeti , i faggi , i pin , gli  sterpi  e i sassi 
Tratti  talor  venian  er. 

Id.  Far.  Atlant. 

Abeti,  faggi,  e pin  la  barba  e’ crini 
Fur,  le  spalle  e le  braccia  alpestri  gioghi. 

Cani.  Carnasc. 

Noi  sagliam  sa  pe'  nostri  pin , che  n’  hanno. 

Ancora  : 

E’  dicon  che  le  pin  non  son  granate. 

Bracciol.  Schern.  Dei  C.  XII.  50. 

Non  giungerano  allor  fino  a’  ginocchi 
Aceri . corri , pin  , querce  e castagni. 

Il  Lasca  Son. 

Dimmi  perche  le  pin  non  son  granate  (9). 

(t)  Poesie  di  Jeronimo  Saronarola , Firenze  18*7. 

(»)  Su  questo  troncamento  dei  femminini  plur.  Tedi  pag.  395.  §•  IV. 
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Il  Borni  Ori.  inn.  Lib.  II.  C.  XIV. 

Gli  abeti , i faggi , i pin  batte  per  terra. 

Vin.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  II.  Att.  III.  Se.  IV. 

Vini  amabili  scarsi , bruschi  in  copia  ; 

Via  d’  amarasche  , lacrime  c raspati 
Più  che  da  contentarsi. 

Il  Burchiello: 

I vin  son  forti , muffati , e cerconi. 

Il  Chiabr.  Amed.  C.  III. 

Infra  giochi  e fra  danze  il  tempo  spende  . 

E fra  vin  generosi  , a nobil  mensa. 

Luigi  Pulci  a Matteo  Franco: 

E buon  ria  dolci  e letti  spiumacciati. 

M.  Bino  Cap.  I.  Dell’orto: 

E che  ci  vengon  tante  carovane 
Di  vin  nuovi  e preteriti  perfetti. 

II.  Machiav.  Commed.  in  versi  Att.  III.  Se.  VII. 

Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  Tin  bruschetti. 

Matt.  Franz.  Cap.  Delle  gotte: 

Fiaschi  e Gaschetti 
Di  vin  spillati  da  diverse  botte. 

Id.  Cap.  Del  vin  greco  : 

Gli  altri  vin , chi  di  verno  e chi  di  siate 
Son  buoni. 

Id.  Cap.  Sopra  il  viaggio: 

Ed  anche  i suoi  buon  vin  mi  tacerò. 

E appresso: 

Bever  Tin  bianchi  tristi , e peggior  rossi. 

Il  Lasca  rim. 

Che  i vostri  vin  parrebbon  annacquati. 

Àncora  : 

Che  i vin , che  noi  beiam  di  mano  in  mano , 
Tatti  Tengon  di  Chianti  e di  Panzano. 
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Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  XIII.  66. 

De'  cibi  preziosi  e de'  ria  rari 
Prendeano  intanto  a ristorar  le  salme. 

Spin.  Il  F rezzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  III. 

Tra  questi  spin , che  son  più  amar  che  tosco . 

Soletto  per  parlarne  io  mi  son  messo. 

Id.  ib.  Lib.  II.  Cap.  V. 

Tra  rose  e spin  che  mai  producon  rose. 

Alaroan.  Gir.  Cort.  C.  XXIII.  16. 

E pnnto  dagli  spin  rirola  in  suso. 

Id.  ib.  C XVIII.  68. 

Ch'  era  di  spin  coperta  e d' aspri  sassi. 

Ariost  Ori.  far.  C.  I.  37. 

Un  bel  cespuglio  Tede 
Di  spin  fiorili  e di  rermiglie  rose  (1). 

Crìn.  11  Chiabr.  Amed.  C.  V.  49. 

Macrhiansi  i crin  nell'  atro  sangue  appresi. 

(I)  Il  Varchi  cosi  al  Dolce  ( Lesioni  sul  Dante  , e prose  varie  , Firenze  ISSI. 
Voi.  II.  paz.  346  ) : Voi  usate  nella  quinta  Taccia  e nella  ventesima  e altrore  spini 
c spino  nel  genere  del  maschio , ed  io  non  mi  ricordo  averlo  trovato  mai  se  non 
in  quello  della  femmina , e cosi  all'  orecchie  mie  ari  buon  tuono  tra  le  spine. 

Ed  alle  nostre  ara  buon  suono  anche  tra  li  spini.  Non  ricordandovi  voi  , 
messcr  Benedetto , di  aver  trovato  mai  la  voce  suddetta  nel  genere  del  maschio . 
ce  ne  ricordiamo  noi  ; ed  oltre  agli  esempi  sopraccitati , se  non  vi  bastano , va 
ne  Torniremo  ancora  degli  altri.  11  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  V.  3. 

Che  nudo  giace  nel  pungente  spino. 

Lodovico  della  Vernaccia  rim.  ant. 

Fien  radicati  al  cor  in  dori  spini. 

M.  Lino  : 

SI  come  '1  duro  sasso 

Si  copre  d'  erba , e talora  di  spini. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Un  spino  acuto  al  nudo  pid  villano 
Sparse  del  divin  sangue  i boschi  Tolti. 

Alamann.  Avarcb.  C.  XX. 

Sopra  i roghi  e gli  spini  oprando  il  morso. 
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li Pnlci  Morg.  C.  XXVI.  49. 

Avevan  fiori  sopra  i cria  ricciuti. 

Il  Poli*.  Giostr.  I.  100. 

L’aura  increspar  i crio  distesi  e lenti. 

Id.  ib.  ib.  105. 

I bei  cria  d’auro 

Scherzan  nel  petto  per  Io  renio  avverso. 


Id.  ib.  ib.  112. 


Ed  ei  eoo  le  man  tumide 
A’  cria  s*  appiglia. 


Id.  ib.  II.  7. 

Pien  di  pruina  i crin  , le  spalle  e ’1  volto. 


Il  Boccacc.  Tcseid.  C.  I.  42. 

Vibrando  i crin  con  feroce  appetito. 


Il  Poliziano  rim. 


Ancora  : 


Qui  i fior  , qui  l' erba  colse , 

Di  questo  spin  le  rose. 

Va  , c6i  di  quelle  . 
Che  più  vedi  fiorite  io  su  lo  spino. 


Pule.  Driad.  Amor.  P.  III.  7. 

Ed  alle  tempie  avvolsi  le  ghirlande 
D’erbe  e di  rose  colte  infra  gli  spini. 


Il  Petrarca  Cani.  36. 

Saldin  le  piaghe  eh’  l’ presi  in  quel  bosco 
Folto  di  spini. 

Il  Firenz.  rim. 

O mal  temprata  penna,  anzi  fuscello 
Di  scopa  pien  di  spini. 

Fra  Guidone  Leti.  IX.  Chi  non  già  intra  spini , e non  in  sosso  , e non  lungo 
di  via  aggialo  sementato , ma  in  ottima  terra  ec.  Id.  ib.  Sementando  gioglio , 
triboli , spini.  Id.  Leti.  XXVII.  Vite  che  non  fruttifica  non  vale  spino.  Pallad. 
Febbr.  30.  Innestasi  j/  melo  in  pero,  in  pruno , in  ispino.  Ed  i latini  spino  e 
spinta. 

Ehi , grammaticuzzo  di  fava , venite  ora  a vedere  che  sorta  d'  emenda  è 
questa  del  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce.  Ved.  pag.  ili.  not.  1. 
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ld.  ib.  C.  XI.  «. 

Che  quelli  crin  ri  fonerò  liuti. 

Dante  Inf.  VII.  56. 

Questi  risorgeranno  del  reputerò 

Col  pugno  chiuso , e questi  co'  crin  morsi. 

Id.  ib.  XXIV.  2. 

Cbe'l  Sole  i crin  sotto  l'Aquario  tempra. 

II  Pclrarca  Sem.  250. 

Colla  fronte  di  roso  e co' crin  d'oro. 

Tuon.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  50. 

Sempre  tuon  sordi  con  baleni  a secco. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  Cap.  XXVIII. 

Orribili  e gran  tuon  ciascun  scntuto 
Avcts. 

Alamari.  Diluv.  rom. 

Nebbie  , grandini , tuon  , nubi  e pi  ocello. 

11  Tasso  Ger.  C.  VII.  122. 

La  pioggia  ai  gridi  , ai  Tenti . ai  tuon  s'  aaoorda. 

11  Varchi  Boez.  volg.  103. 

E sopra  i tuon , sopra  i celesti  lampi 
Le  nubi  a tergo  sede. 

Aditnar.  Pind.  Pit.  I. 

E si  fcrman  le  nubi . e i tuon  son  morti. 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  XIV. 

Apparse  il  gran  Vulcano 
Co'  tuon  , co'  quali  a’  giganti  minaccia. 

Suon.  Il  Pulci  Cirifl.  Calv.  P.  I.  77. 

Buffon  , sollazzi . suoo  , cantori  in  rima. 

Alarnan.  Avarch.  C.  XX. 

Gii  di  trombo  c di  suon  rimbomba  il  piano. 

Ariosto  Ori.  tur.  C.  XX.  83- 

Di  trombe  , di  lambur  , di  suon  di  corni 
Il  popol  risonar  fa  cielo  c terra. 

74 
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Spron.  Il  Fircnz.  rim. 

Senza  pigliar  gli  spron  , lenza  'I  mantello 
Vi  Tool  montar. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XVI.  112. 

Tu  hai  gli  ipron  , dicea  , dor’  é il  ronzino  f 

Id.  ib.  ib.  113. 

E serba  tu  gli  spron  . ribaldo  e Tello. 

Il  Barbor.  Docum.  XIII.  Sotto  Docilità: 

Quanto  alti  spron , si  tiene 
Più  stretta  norma. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  V.  Alt  IV.  Se.  VI. 

Ritornando  alla  luce  gli  spron  d’oro. 

Il  Berni  Ori.  ioti.  Lib.  II.  C.  XXX. 

Ognun  Tenia 

\ spron  battuti , a briglie  ben  distese. 

Buon.  Lorenz.  Mcd.  Rappres.  S.  Giov.  e Paul. 

E fa  che  lor  buon  pagamenti  faccia. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  151. 

Che  quel  che  piace  a Dio  sempre  a' buon  piacque. 

Id.  id.  c.  XXVIII.  39. 

Se  non  che  Iddio  a’  buon  serri  concede  ec. 

Sempre  al  tempo  opportuo  debito  aiuto. 

Id.  ib.  ib.  49. 

Che  si  ricorda  ristorare  in  cielo 
1 giusti  e’  buon  , come  dice  il  Vangelo. 

Id.  ib.  C.  X.  19. 

Cosi  fu  presto  cessato  il  furore  , 

E conosciuti  i nostri  buon  guerrieri. 

Il  Boccac.  Teseid.  C.  I.  76. 

Eran  montati 

Per  tal  procaccio  sopra  buon  destrieri. 

Nel  Ricciard.  C.  XI.  42. 

Vogliamo  resti  belle  e buon  bocconi. 
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Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  IV.  4. 

Aiuta  i giusti  tuoi  buon  Massai-mani. 

Don.  H Pucci  Centiloq.  C.  LXXXVI.  24. 

Croci  ed  anelli , ed  altri  don  pregiati. 

Il  Macinar.  Comm.  in  rcrsi  A».  V.  Se.  IV. 

Ere  gli  altri  don  , che  Dio  della  natura 
Concessi  n'  ha  ai  miseri  mortali. 

■ ' ; «, r 

Il  Boccacc.  Tcseid.  C.  XII.  78. 

Cosi  gli  fece  eccelsi  don  portare. 

Id.  Amor.  Vis.  Gap.  III. 

Ver  è,  donna  gentil,  eh' l'ho  redoli  . 

Risposi , iscritti  i don. 

Il  Barber.  Docum.  XVI.  sotlo  Docilità  : 

Io  spargo 

Li  don  per  mia  liberiate  tenere. 

* I 

Id.  Docum.  I.  sotto  Speranza  : 

Aspetta  luogo , e dalli  de*  don  suoi. 

Nel  Diltam.  Lib.  III.  Cap.  XII.  - 

Con  quei  bel  don  che  si  conviene  a Ini. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  113. 

O magnanimi  don  , memoria  c segno  " > 

Che  minor  non  conviensi  a tanto  uom  degno. 

Id.  ib.  C.  Vili.  29. 

• • - - -4  z “ 

E mostrò  i don  ch'ha  ricevuti  magni.  , i ( , 

Nel  Ricciard.  C.  IX.  41. 

i Iddio  vel  merli,  ; > 'v  ■ • 

E suoi  don  sopra  voi  sien  sempre  aperti. 

Alaman.  Antig.  - . i.  t ' tv  - 

Son  , perfida  , i don  tuoi , 

SI  com'al  lito  il  mare. 

■ • i • • . • • . i 

Prun.  Nel  Diltam.  Lib.  I.  Cap.  III.  •:  i '■  < - < u 

Le  strade  son  qni  tronche , ' 

Coperte  d'erbe  c di  prnn  che  le  fregia.  'I  1 ' ? 
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Il  Lasca  rim. 

Di  stecchi  e prua  Testilo  ambo  le  sponde. 

Alamari.  Gir.  Cort.  C.  V.  k. 

Tra  folti  rami , siepi , e prno  »'  invia. 

1(1.  Eleg.  Lib.  fi. 

Qoanto  fiate  a’  nudi  prun  a’  avvolse 
II  dorato  aoo  cria. 

Id.  Colti v.  Lib.  V. 

Dei  più  selvaggi  prun  , dei  più  spinosi. 


E appresso: 


Cerca  il  seme 

Fra  quei  lodati  prun  del  più  maturo. 


Bald.  Eglog.  Celco  c l’Orto: 

Nell'  orto  entrò  , cui  diligente  intorno 
Di  prun  contesta  area  spinosa  siepe. 


Fun.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IL  Cap.  XIV. 


Ciascuna  d’este  fun  si  forte  tiene. 


Bruti.  Il  Boccac.  Tcseid.  C.  XII.  56. 

Egli  eran  gravi  e lunghi  e ben  sedenti , 

E brun  quant'  altri  che  ne  fosser  mai. 

I a 

Faun.  Girol.  Beniv.  Invoc.  Iorett.  Ovid. 

Voi  domestici  lar , voi  Faun  (!)  lascivi. 

Per  gli  esempi  allegati,  e lutti  di  autori  di  buon  nome,  ci  dica 
ora  il  Sabini  se  sia  cosa  reprensibile  l’elider  cosi  l' ultime  in  que- 
sti plurali. 

Resterebbe  a parlare  delle  altre  voci  di  più  sillabe  troncate  an- 
ch’  esse  nel  plurale  , come  ex.  gr.  crisi  ian , «man , seren , terrari , 
peregrin,  destiti,  ragion,  fazion,  alcun,  digiun  (2),  e simili:  ma 

* * i . . . **  * 

(1)  L’ edii.  ha  crron.  Fauni. 

(S)  Di  alctm  , digiun  , comun , come  meno  comuni , daremo  i seguenti  esem- 
pi. Il  Borrarc.  Filostr.  1.1.  r .1 

Alcun  di  Giove  sogliono  il  favore 

Ne'  kir  principi!  pietosi  invocare.  , .,  , 
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non  è necessario  di  addurne  gli  esempi , per  essere  cosi  comuni  e 
frequenti  in  tutte  le  antiche  e moderne  carte  (1}.  E perciò  conchi u- 


Id.  Amor.  Vis.  C.  XXIX. 

Invidiosi  alcun  dieon  malteria 
Esser  ec. 

Id.  Son. 

Scrivono  alcun  Parlenope  Sirena 
Ornala  di  bellezia  , e piena  d' arte. 

Cavale.  Son. 

Fra  gli  altri  mi  par  questo  grande  errore 
D' alcun,  che  par  che  siano  a Cristo  uniti. 

11  Petrarca  Tr.  Amor.  C.  II. 


Ove  raffigurai  alcun  moderni. 


Id.  Son.  139. 


Alcnn  d' acqua  o di  loco  il  guaio  e 'I  latto 
Acque  tan. 


Lorenz.  Med.  rim. 


. . I \i  I: 


Sonvi  piantati  dentro  alcun  rosai. 


L'  Ariosto  Ori.  Tur.  C.  VI.  61. 


' Stampano  alcun  con  piè  caprignì  1‘  orme.  1 
Id.  Suppos.  Alt.  V.  Se.  VI. 

t I»'  *»  1 * 

In  quel  medesimo 

Tempo  Tur  alcun  nostri  di  Sicilia  er. 

Nel  Diltam.  Lib.  IV.  Cap.  XXII. 

r .-e.  c.  ,r  -M  •!'  ; *'0  ; . '1  . : t.  ■[ 

Qui  con  diginn  si  affliggono  i detiri.  , r,  ■ : ■ .et  .....  r 

Alaman.  Sai.  I.  •'  ’ : >"•  '•  •'  ' ■ >• 

i Ben  dimostra  il  volto  ' r’  •••  • i."<  ' ' 

Le  vigilie  , i diginn  tra'l  caldo  é'hgtelo.  d i-t-  > . . • |«  , 

Gir.  Beniv.  rim.  ' 1 ••••  i-  r • ■ ...-ni.  . 

..  • t.  ’ t ! ir  r ■’*  IO-  • v 

Digiun  , vespri  c compiete  (oj.  |(  . .. 

11  Bronzino  : . *■*!» 

Non  le  scemi  il  dnol  vostro  e 1 comnn  danni.  ''  :,i  ' 

• ' .1 1“  . ;•  * i‘  t 

(1)  Al  Cap.  V.  §.  V.  Orlogr.  ital.  del  Barloli  pag,  75.  un  ^oi^s^or  Mudo- 
nese  annoia  : Anche  questi  troncamenti  del  plurale  sono  da  lasciare  pressoché 

;t: 

(a)  La  stampa  ha  digiuni , ma  erron.  ( . , .h , ... ì;.-  /■ 
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deremo  che,  come  ie  roti  aventi  l’R  davanti  aU'jiltima  vocale  (1), 
cosi  quelle  aventi  l’ N si  sono  dagli  scrittori  di  ogni  secolo  troncate 
senza  veruna  eccezione  tanto  nel  singolare  ebe  nel  plurale,  sian 
esse  o piane  o sdrucciole , o di  due  o di  più  sillabe , non  escluse 
nemmeno  le  femminine  (2).  Ed  i grammatici  s’ ingbioltan  la  pillola 
in  santa  pace! 


r §•  XHI. 

Del  troncamento  dei  nomi  aventi  V L davanti 
all’ultima  vocale. 

Teoria  dei  grammatici. 

Si  sono  troncate  sempre  lecitamente  nel  numero  singolare  le  voci 
finite  in  le  e in  lo,  togliendone  la  vocale,  come  notai,  sai,  tal,fe- 
del,  mel , vangel , piacevo  l , gentil,  vii,  fragil , usignol , sol,  popol, 
grembiul  cc.  1 grammatici  però , per  natura  sofistici  e fisicosi , non 
s’ acquetano  a questa  regola , pretendendo  doversene  escludere  alcu- 
ne, che  siamo  per  riferire. 

Il  Salviali  Avvert.  ling.  Lib.  1IL  Partic.  XXXVII.  La  voce  frale 
diffìcilmente  si  lascia  manomettere.  Tuttavia  il  Bembo  la  mozzò  con 
vaghezza , 

E '1  piè  che  ’l  fral  di  noi  porta  e conduca- 
la Ili  a' poeti,  che  neppar  essi  si  hanno  da  valersene  scoia  la  debita  cautela  e 
discrezione.  Quanto  a certe  mulilazioni , al  di  queste  che  d'  altre  maniere  , per 
le  quali  si  produca  l' autorità  del  Boccaccio , vuoisi  avvertire  in  geuerale  che 
quando  non  sono  confortate  dall'  esempio  d’  altro  sincero  prosatore  , fanno  tanta 
prora , quanta  le  contorsioni  0 le  slogature  onde  qnelk)  scrittore , per  tutti  i 
versi  pericoloso . contraffece  perpetuamente  all'  indole  di  nostra  lingua. 

Signor  professor  Modenese  , vi  diremo  colle  parole  del  nostro  grammaliaasa 
di  fava  : Se  le  lettere  avessero  la  loro  inquisizione , voi  avreste  in  queste  parole 
pronuncialo  eresia  degna  di  fare  ardervi  vivo  . . . Buon  per  voi  che  gli  Auto  da 
Fe  nelle  lettere  non  presero  mai  troppo  stalo  per  conto  della  persona  dei  lette- 
rati ( Ercolan.  pag.  71 1.  not.  I.  ).  Noi  indoviniamo  la  cauta  di  questa  vostra  rug- 
gine verso  il  boccaccio.  Abbiatela  pure,  quanto  volete,  per  quel  verso;  ma  ri- 
cordatevi che  te  lascivie  non  derogano  al  merito  letterario  dello  scrittore. 

(1)  Vedi  pag.  55*.  . 

(i)  Vedi  pag.  3».  $•  IH.  e 395.  fi.  IV. 
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Il  Gigli  Lei.  ling.  tose.  Gap.  I.  §.  VI.  Le  voci , che  non  vogliono 
potersi  troncare , sono  itelo , polo , calo , telo , e frale  ; e perchè  il 
Bcmho  disse: 

E 'I  piè  che  il  fra!  di  noi  porta  e conduce , 
è stato  lungamente  processato  d’ ingiuria  fatta  all’  orecchie  toscane. 

£ che  di  male  avete  voi  trovato,  messer  Lionardo,  in  questo 
povero  fral  da  pigliarlo  così  di  mira  , e volerlo  staccare  da'  suoi 
confratelli  mal,  qual,  sai,  tal,  strai  ec. , co' quali  egli  vive  in  buona 
società  e perfetta  concordia?  E donde  la  vostra  parzialità  per  que- 
sti, e il  sangue  guasto  per  l’altro?  Perchè,  voi  dite,  è disubbi- 
diente e testardo , e si  lascia  difficilmente  manomettere , non  essen- 
do così  degli  altri.  Ma  voi,  scusatemi,  avete  il  torto  marcio,  e Io 
calunniate;  ed  eccovi  le  prove. 

Esempi  in  covtrabio. 

Fral.  Ariosi.  Ori.  fur.  C.  XLII.  12. 

Se  fosse  stalo  fral  più  che  di  scoru  , 

Difeso  non  l' avria  con  minor  forza. 

Tass.  Gerus.  C.  XX.  84. 

Perchè  languisca  il  corpo  fral , non  langue. 

ld.  rim. 

Ti  cede  , Amor  , natura , e non  si  sdegna 
Ch'ella  ordisca  fral  nodo. 

Id  ib. 

E lasso  e fral  per  la  caduta  , e mesto 
Ti  seguo. 

Tass.  Bern.  Amadig.  C.  XXIX. 

la  nostra  fral  natura  ed  imperfetta. 

Id.  ib.  C.  XXXIX. 

E l'aura  al  legno  fral  destra  e seconda. 

Id.  ih.  ib. 

Mentre  la  carne  fral  lo  spirto  implica. 

Id.  ib.  C.  LVIII. 

Il  varco  è periglioso  ai  vincitori , 

Il  legno  fral. 
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ld.  ih.  C.  LX. 

Ma  spinge  11  legno  Trai  rabbioso  renio. 

Alamanu.  Coltiv.  Lib.  I. 

Ha  al  tarda , affannosa  e Trai  la  rila. 

ld.  Narri». 

Come  sia  Crai , come  caduca  l’ ora 
D'esla  rita  mortai. 

Id.  Selv.  VII. 

Com'é  caduca  e fra!  qua  giù  la  speme. 

Id.  Anligon. 

E quanto  altro  possiede  , 

Come  fra!  possession  da  se  diparte. 

Id.  Gir.  Cort.  C.  VII.  69. 

Che  chi  saldo  are  il  core  e fral  la  possa , 
Spesso  ha  guasto  il  suo  onor , e rotte  I'  ossa. 

ld.  ib.  ib.  133. 

Il  rostro  Trai  destrier  ri  cadde  sopra. 

Id.  ib.  C.  XIII.  137. 

È in  questo  mondo  Irai , negletto  o cieco, 

ld.  Avarch.  C.  XII. 

Ma  lo  spirito  trai  l' aria  non  (lede. 

ld.  ib.  C.  XVII. 

Non  è il  chiaro  Toscano  in  tale  stato  , 

Se  bene  è molto  fral  , che  ciò  non  reggia. 

ld.  ib.  C.  XIX. 

Della  torre  già  fral  la  terra  scossa. 

Id.  ib.  C.  XXIII. 

Ma  perchè  ha  fral  la  roce , e pur  s' arredo  oc. 

11  Lasca  rim. 

Lasciato  questo  fral  rirer  terreno. 

Lorenz.  Med.  rim. 

La  debil , piccioletla,  e fral  mia  barca. 

Ancora  : 

Si  marariglìa  e duol  del  fral  mio  sguardo. 
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Bcnivien.  Gir.  Froll. 

E1  trai  na vii  non  dia 
In  qualche  scoglio  ascosto. 

Chiabrer.  Firenz.  C.  II. 


Che  ’n  corso  Irai  non  la  lasciasse  c lenta. 

!d.  Amad.  C.  IV. 

Ora  che  d’ oro , e che  di  Trai  ricchezza 
Altri  non  mi  soverchi. 

Id.  ib.  G.  VI. 

Ma  per  Dio  l'uomo  Trai  Tassi  gagliardo. 

Id.  ib.  C.  IX. 

D'  una  si  fral  non  può  sentir  piacere. 

Redi  rim. 

Meco  non  già , ma  col  mio  Trai  si  sdegna. 

Gnidiccion.  rim. 

L'  alma  eh'  avvinta  d' uno  stretto  e forte 
Nodo  al  suo  Trai , eh’ a vano  oprar  la  'avita. 

Adimar.  Sai.  IV. 

Con  l’alma  fral  d'un  volto  c d'  un  crin  debole. 


Id.  ib. 


E non  dir  che  uguale 
Sia  la  dura  fatica  al  fral  diletto. 


Giusto  de’  Conti  : 

Condur  la  stanca  e fral  mia  navicella. 


Angelo  di  Costanzo  ; 

È fral  rimedio  a si  mortai  ferita. 

Ancora  : 

Cb'a  soggetto  si  fral  si  vii  sentiero 
Esser  non  può , come  a la  mente  , aperto. 

Ancora  : 

Oltre  la  fral  condizione  umana. 

Celio  Magno: 

Quando  questo  mio  fral  nel  mondo  uscio. 

Ancora  : 


Nò  che  ’n  corpo  più  fral  di  lui  soggiorni. 
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Ora,  che  ne  dite,  messer  Lionardo?  Voi  ben  vedete  da  quanti,  e 
badale , non  son  questi  i soli , il  nostro  frale , a cui  non  fate  buon 
viso,  s’è  lascialo  chinando  le  orecchie  pazientemente  mozzare;  e 
come  voi  1*  abbiate  condannato  così  alla  cicca  per  reo.  Vi  par  egli 
giustizia  (1)? 

Il  Corticelli  Lib.  III.  Cap.  Vili.  Regola  nona,  Eccezione  secon- 
da: Le  voci  pessimo  , nero , riparo  (1) , velo  e simili , non  si  trovano 
presso  a’ buoni  autori  troncale. 

Il  Puoti  Reg.  elcment.  ling.  tose.  Il  troncare  poi  l’o  . . . nelle 
voci  velo , nero  c riparo , è gravissimo  errore. 

Foflariddio  ! La  voce  velo  non  si  trova  ne’  buoni  autori  troncata , 
ed  è gravissimo  errore  11  troncarla?  Avete  perso  il  cervello,  o siete 
briachi  ? Vedete , se  uno , facendosi  dal  primo  secolo  della  lingua , c 
venendo  giù  giù  fino  al  nostro,  si  volesse  pigliare  il  gusto  di  rac- 
capezzare tutti  gli  esempi  del  troncamento  di  velo  , ne  potrebbe  fare 
un  grosso  volume.  Noi,  non  per  altro  che  per  mostrare  ai  giovani 
come  vengan  essi  ingannati  da  questi  grammatici  , ci  contenteremo 
di  recarne  alquanti  de’ soli  più  sommi  scrittori. 


(I)  Se  il  nostro  Infarinato  non  gabellava  frol , come  avrebbe  torto  il  grifo 
se  gli  fosse  capitato  innanzi  prol  ! Gir.  Benivian.  Op. 

L' amato 

Obbictto  in  se , come  in  sua  prol , guardando. 

Ed  anche  indol.  Adimar.  Od.  Pindar.  Nem.  VI. 

I superni  agguaglia 
O per  eccelsa  mente  . 

O per  indol  nascente. 

Id.  ib.  ib. 

Pur  conformi  in  qualcosa  a Dio  noi  siamo 
0 per  eccelsa  mente  , 

O per  indol  nascente. 

E iperbol  Bicciard.  4.  SS. 

Alcun  forse  dirà  che  iperbol  sia. 

(1)  Sul  troncamento  dì  nero  e riparo  vedi  pag.  511  — 5*7 


Digitized  by  Google 


595  — 


Esempi  in  contrario. 

V et.  Dante  Purg.  XXX.  31  . 

Sot  ra  candido  Tel  cinta  d' oliva 
Donna  m’  apparve. 

ld.  Parad.  III.  117. 

Non  fa  dal  rei  del  cor  giammai  diaciolla. 

ld.  ib.  IV.  98. 

Che  T aflezion  del  rei  Costanza  leone. 

Petrarca  Tr.  Mori.  Cap.  II. 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  rei , quando 
Sola  i tuoi  detti , te  presente  , accolsi. 

Id.  Son.  24. 

Né  altro  impedimento , ond'  io  mi  lagni  ec. 
Quanto  d' un  rei  che  due  begli  occhi  adombra. 

Boccaccio  Amor.  Vis.  Cap.  XX. 

Tutto  straccialo  e per  terra  rivolto 
Con  nn  mantello  il  bel  vel  sanguinoso. 

Id.  ib.  Cap.  XLI1I. 

Di  vel  coperte  l' aurate  chiome. 

Ariosto  Ori.  tur.  C.  VII.  28. 

E restò  il  vel  suttile  e rado  , 
Che  non  copria  dinanzi  né  di  dietro. 

Id.  ib.  C.  XXI.  1. 

Che  d'  un  voi  bianco  che  la  cuopra  tutta. 

Id.  ib.  C.  XXII.  39. 

Sotto  un  vel  bianco  c in  femminil  gonnella. 

Id.  Canz.  III. 

Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi. 

Tasso.  Gerus.  C.  II.  18. 

Raccolse  gli  occhi , andò  nel  vel  ristretta, 

ld.  ib.  C.  XVI.  18. 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso. 
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Id.  ib.  ib.  23. 

E nel  bel  *en  le  peregrine  rote 
Giunse  ai  natiti  gigli , e '1  rei  compose. 

Id.  ib.  C.  XIX.  69. 


Id.  rim. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


E là  a' interna  ore  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  un  bel  rei  secreta  ria. 

Or  lata  il  bianco  piede , 

Or  un  leggiadro  rei  nelle  bell' onde. 

Di  nubi  intorno 

Umide  e fresche  lessa  un  rei  natura. 

E l’ immagine  porlo  al  rei  sospesa. 


II  Poliziano  Giostr.  I.  37. 

Iri  sotto  un  rei  candido  gli  apparse 
l.ieta  una  ninfa. 

Id.  ih.  ib.  80. 

E sotto  rei  di  spessi  rami  serba 
Fresca  c gelala  una  fontana  ma. 

Questi  non  mi  direte  certamente , messer  Coniceli! , che  non  sieno 
buoni  autori  ; né  voi , messer  Puoti , che  abbian  commesso  gravis- 
simo errore  per  questo  troncamento.  Eppoi , ci  direste  il  perchè  non 
v’hanno  dato  nel  naso  nè  del,  nè  gel,  nè  pel  ec. , e ve  la  siete 
presa  con  veli  Non  è forse  ancor  questo  della  stessa  categoria  di 
quelli  1 Vedete  che  sorta  di  regole  voi  ci  piantate  I 

11  Ruommattei  ling.  tose.  Tratt.  VII.  Cap.  XVI.  Si  può  dir  Val 
molto , Suol  chiamare , Vuol  dormire.  Ma  non  si  può  dir  già  : Fio! 
basso.  Consol  noi,  Rimescol  presto,  per  Vola  basso,  Consola  noi, 
Rimescola  presto:  nè  meno  Levossi  a voi. 

Oh  fate  a men  di  non  ridere  con  questi  benedetti  grammatici  ! 
Uno , come  abbiamo  veduto  qui  sopra , non  trova  vel  ne’  buoni  au- 
tori, mentre  ne  son  pieni  zeppi:  questi  ci  vien  ora  a cantare  che 
non  si  può  dir  voi,  nè  si  sa  con  qual  fondamento.  Imperocché,  se 
diciamo  benissimo  sol , duol , stuol  ec. , per  qual  ragione  non  si  po- 
trà medesimamente  dir  voi  ? Che  peccato  ha  questa  voce  addosso  da 
negarle  di  potersi  come  quelle  troncare?  Forse  per  non  essere  il  suo 
accorciamento  appoggiato  all’autorità  degli  scrittori?  Vediamolo. 
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Esempi  in  contrario. 

Voi 4 11  Boccacc.  Caccia  di  Diana  Cap.  Vili. 

Ma  ripigliato  rol  piti  prestamente 
Si  dipartia. 

Id.  ib.  Cap.  XV. 

Di  più  rol , eh'  altro , c di  maggior  ralore. 

Id.  Sonett.  74. 

Ch'alzar  non  può  a rol  il  allo  l'ale. 

L’AIaman.  Àvarch.  C.  XIX. 

Quasi  il  rol  prese  a guisa  di  colomba. 

Nel  Ricciard.  C.  VI.  107. 

E spiega  il  rol  per  dorè  ella  comanda. 

L'Adimari  Salir.  I. 

Se  l’ampiezza  del  rol  non  ti  sgomenta. 

Id.  ib. 

Che  in  prosa  poi  col  rol  Iropp'alto  attinge 
La  gloria  di  colui  ec. 

Id.  ib. 

Ch'  egli  a rol  memorando  alzò  le  penne. 

Id.  Salir.  III. 

A lei , per  I’  umiltà  poco  gradila , 

Voi  tropp’  alto  è la  Corte. 

Id.  ib. 

All’  affannoso  voi  de'  miei  desiri. 

Id.  Salir.  IV. 

La  rovina  stabile 

Giunga  pena  al  dolor  del  rol  brerissimo. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  Alt  I.  Se.  IX. 

Varchisi  questa  selva  cc. 

’N  nn  rol , ’n  un  salto. 

il  Mctastas.  Olimpiad.  Licenz. 

Che  le  tne  glorie  asconda , 

Che  ne  trattenga  il  rol. 
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Id.  Achit.  in  Sciro,  Att.  I.  Se.  XII. 

Non  cambia  in  altra  foggia 
Colomba  al  Sol  le  piarne  . 

Se  ya  cambiando  lume 
Mentre  ritolge  il  voi. 

!d.  Cantal.  XIII. 

Fra  le  tue  verdi  foglie 
Aogel  di  nere  spoglie 
Mai  non  raccolga  il  voi. 

Il  Monti  Bastili.  C.  I. 

Sopra  il  Rodano  1'  altra  il  rol  ripiglia. 

Id.  ib.  C.  IV. 

Batte  a voi  più  snbllme  aura  sicura 
La  farfallone  dell'  ingegno  mio. 

Il  Salviati  Avveri,  ling.  Lib.  III.  Parlic.  XXXVII.  Convien  guar- 
darsi da  tutti  i suoni , che  pnnto  sieno  sforzati  ...  c in  queste 
massimamente , che  tronche  restan  d’ una  sillaba  sola , sì  come  po- 
lo , stelo , calo.  Perocché  non  si  direbbe  quant’  ha  di  cal  quella  bal- 
la : nè  lo  stei  della  pianta , nè  il  poi  di  settentrione Telo 

con  Ve  aperta,  che  sta  per  dardo,  o per  freccia,  quando  s’usasse, 
non  cederebbe  all’accorciamento:  nè  può  udirsi 

Ove  ’l  dorato  tei  volando  aggiunse. 

Ma  telo  con  l’ e chiusa , che  assai  diversa  cosa  significa  dalla  freccia 
e dal  dardo , si  potrà  bene  egli  accorciare , dicendosi , un  tei  di  len- 
zuolo , ed  in  ogni  altra  guisa , che  venir  possa  a uopo  il  suo  nome. 

Il  Gigli  Lez.  ling.  tose.  Cap.  I.  §.  VI.  Le  voci , che  non  vogliono 
potersi  troncare  , sono  stelo , polo , calo , telo. 

Oh  questa  è bella  davvero,  che  tei,  per  avere  due  diversi  signi- 
ficati , si  possa  troncar  nell’  uno , e non  nell’  altro.  Anche  stilo  si- 
gnifica dne  cose  diverse,  ma  chi  dirà  che  non  si  tronchi  bene  in- 
differentemente? A tanto  giunge  la  pedanteria  de’  gram  malici  ! Ma 
lasciamo  andar  questo:  è egli  poi  vero  che  non  si  possa  dir  tei, 
quando  sta  per  freccia,  nè  stei,  nè  poi,  nè  troncare  eziandio  le 
altre  voci,  che  tronche  restan  d’una  sillaba  sola?  Alla  prova. 
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Esempi  in  contrario. 


Tel.  Il  Boccacc.  A.mct.  C.  VI». 

Né  qualunque  altri  mai  furon  tradii 
Da  tei  celestiale. 

Stel.  Adimar.  Od.  Pindar.  Pii.  IX. 

Quale  in  cima  del  prun  rosa  vermiglia 
Slassi  del  verde  stel  punto  stellante. 

Mei.  Atamano.  Colti?.  Lib.  III. 

Il  fido  pero  e *1  mel  con  maggior  cura 
Visitar  si  convien. 

E appresso: 

Come  ancha  il  mel  che  le  manlien  mature. 

Zel.  Firenz.  rim. 

E le  timide  spose  da  soverchio 
Zel  forse  offese. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XXVIII. 

Con  zel  finto  d'amor  Tur  disarmati. 

Il  Chiabr.  Firenz.  C.  I. 

Mentre  colmo  di  zel  cosi  ragiona. 

Id.  Araed.  C.  II. 

Ma  cosi  fatto  zel  rinchiuse  in  seno 
Che  sprezzò  terra  ec. 

Lorenz.  Med.  Rappres.  S.  Giov.  e Paul. 

EI  zel  di  Dio  e questo  dolce  vermine 
Ci  mangia  e mangerA  fino  allo  stremo. 

Lucrez.  Medie.  Lande  IL 

Se’  infermo  Ira  le  spade  , 

E zel  per  nome  porti. 

11  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  II.  59. 

Senza  qualche  scintilla  o zel  d’ amore. 


Poi.  Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  Cap.  XVII. 

E fella  assisa 

Essere  intorno  al  poi  piena  di  stelle. 

Atamano,  rim.  Fav.  Fotoni. 

Indi  U Incido  poi  ti  gira  intorno. 

Id.  ib. 

Quella  eh' accanto  al  poi  dormendo  giace 
Serpe  agghiacciata. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXVI1I.  71. 

Quel  di  san  Poi  (I)  con  gli  altri  ancora  imborsa. 

Mal.  Vinc.  Martelli  Capii.  Della  menzogna  : 

Se  siete  in  Banchi  (i)  al  Mot , se  roi  bevete , 
Avete  sempre  a queste  Tolto  il  core. 

Pii • M.  Bino  Capii.  Del  Pilo. 

Ma  torno  al  pii , qual  s’ io  non  ho , la  gente 
Diri  ec. 

Id.  ib. 

Vo'dir  che  sebben  ella  il  pii  mi  desse  oc. 

Id.  ib. 

Pur  son  contento  farri  far  le  lina , 

S’arerò  il  pii. 

Pai.  Dani.  Inf.  XIX.  47. 

Anima  trista  come  pai  commessa. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  XLV.  14. 

E ad  un  pai  fe  legar  le  mani  e'  piedi 
A ciaschedun. 

Il  Tasso  Rinald.  C.  VI.  11. 

Chi  con  gran  fona  il  pai  di  ferro  Uri. 

Nel  Ricciard.  C.  IX.  52. 

Vo'  che  di  dietro  nn  pai  ti  aia  ficcato. 


(I)  Polo,  per  Paolo, 
(t)  Contrada  di  Roma. 


— col- 

li Buonarr.  Fier.  G.  II.  Alt.  II.  Se.  IV. 

Datogli  di  quel  pai  traverso  il  rollo. 

Mul.  Dante  Inf.  XXIV.  124. 

Vita  bcatial  mi  piacque  . e non  umana  , 

SI  come  a mul  eh'  l' fui. 

Il  Barbcr.  Rcg.  LXXIV.  sotto  Industria  : 

Non  voler  Irar  lo  mul  di  tua  natura. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XIV.  74. 

E 'I  mul  che  tutto  par  di  viaj  pieno. 

Cui.  Dante.  Inf.  XXI.  137. 

Ed  egli  area  del  cui  fallo  trombetta. 

11  Pulci  Morg.  C.  XXI.  92. 

Dicendo:  al  cui  l'ara  chi  Ila  ghignoso. 

Il  Tassoni  Seccb.  rap.  C.  IX.  53. 

Balestrava  col  cui  ballotte  allesso. 

Nel  Ricciard.  C.  II.  15. 

E pel  cui  gii  esce  il  paladin  di  Francia. 

Così  del,  gel,  pel,  tei,  fil,  stil,  duol , stuol,  sol,  voi,  e simili, 
senza  parlar  di  quelli  che  Uniscono  in  le,  coinè  fral,  mal,  strai, 
qual,  tal,  fel,  mel,  di,  sol  ec. , di  tutti  i quali  sono  i troncamenti 
cosi  noti  e comuni  che  non  fa  di  mestieri  di  recarne  gli  esempi. 
Ora,  se  viene  liberamente  consentito  P esercizio , direbbe  il  nostro 
grammalicuzzo  di  fava,  di  del,  gel,  pel,  voi,  sol  ec. , perchè  sarà 
egli  negato  di  far  lo  stesso  di  lei,  stei,  poi,  come  vorrebbe  il  Sal- 
viati  ? £ quanto  a cal , per  calo , come  non  potrà  egli  dirsi  quando 
usiamo  senza  nessuna  difficoltà  mal  per  moto , pai  per  palo  ec.?  È 
falso  adunque  che  non  si  possan  troncare  quelle  voci , che  tronche 
restan  d' una  sillaba  sola , avendosene  in  tutti  gli  autori  copiosi 
esempi  in  contrario. 

Il  Dolce  nelle  sue  Trasformazioni  avea  dello  nel  plur.  animai , 
mar  zia  l , tribunal  ec.  ; c il  Ruscelli  cosi  gli  notava  : Nel  numero 
maggiore  i nomi  mascolini  non  possono  già  ma  finire  in  L ; o se 
la  volete  con  altre  parole,  e più  universale,  è che  i nomi  del  ge- 
nere de’  maschi , ebe  finiscono  in  LI  nel  maggior  numero , non  si 
possono  giammai  accorlare  c far  rimanere  in  I.,  come  si  può  far 
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di  quei  che  finiscono  in  RI.  Perciocché  si  può  dire  « pensier , i so- 
spir,  i signor,  e gli  altri  tali,  cd  ancor  in  questi  si  fa  di  rado.  Ma 
t fanciul,  per  fanciulli  (1],  t qual,  per  i quali,  gli  strai,  per  gli 
strali,  gli  animai,  per  gli  animali,  tal  per  tali,  e cosi  di  qual  si 
voglia  altro , che  come  ho  detto  non  si  troverà  mai  in  autor  buono 
nè  in  prosa  nè  in  verso  che  sia  detto , corno  ancor  di  questo  vi 
potrete  voi  stesso  da  ora  innanzi  agiatamente  venir  chiarendo  (2). 

Benissimo , bravissimo . 

Pedante  solennissimo  . 

Pedante  orecchiutissimo  ! 

Anche  qui,  caro  Sor  Ruscello,  vi  si  vuol  ripetere  quello  che  vi  di- 
ceva con  tutta  ragione  il  Lasca , 

Che  dove  della  lingua  hai  ragionato , 

Tu  non  intendi  (iato  , fiato  . fiato. 

E dov'  hai  emendato  , 

O ricorretto  , o levalo  , o aggiunto  , 

Tu  non  intendi  punto,  punto,  punto. 

E dov’  hai  preso  assunto 
Di  giudicar  , tu  sembri  il  Carafulla  » 

E non  intendi  nulla . nulla  , nulla  (3J. 

Non  sappiamo  comprendere  come  il  Dolce  non  vi  rimbeccasse  questi 
vostri  spropositi  così  bestiali  intorno  a’  suddetti  troncamenti , e non 
vi  chiarisse  per  un  bue  di  prima  bussola , come  v’  avrebbe  detto  il 
nostro  grammaticuzso  di  fava.  Ed  infatti , per  cominciare  dalla  voce 
animali , che  voi  dite  non  potersi  giammai  accortarc , perché  veggiate 
come  voi  siate  esercitato  nella  lezione  de’  buoni  autori , e come  voi , 
che  avete  scritto  regole  della  lingua , mostriate  di  saperle  (4.) , vi 
metteremo  innanzi  i seguenti 

Esempi  in  contrario. 

Animai.  Il  Rarbcr.  Reggini,  coslum.  don.  P.  IX. 

Che  ripe  sou  quesle  cc. 

Che  Mentri  d'  animai  feroci  et  aspri. 

(I)  Vedi  pag.  AHI.  e sog. 

(*)  Discorso  terrò  pag.  157. 

(3)  Vedi  pag.  57*. 

(4)  Cosi  lo  stesso  Ruscelli  al  Dolce  , Discorso  (erro  , pag.  158. 
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Lorenz.  Med.  ritti. 

Cogli  animai , coi  Bori  inaiamo  «urgono. 


Id.  il). 

Voi  animai  domestici . e voi  sciolti. 

Id.  ib. 

Se  i nugoli  guardando  un  forma  , pensi 
Nove  forme  veder  d'  animai  pronti. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XXXII. 


Voi  terreni  animai  desiderate 
I voler  vostri  tutti  conseguire  (I). 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  78. 

GH  animai  che  nel  parco  erati  rinchiusi , 
Cominciorno  tra  lor  tutti  ad  urlare. 

Id.  ib.  ib.  231. 

E piante  e animai  come  voi  hanno. 

Il  Burchiello: 

Molti  animai  tutti  nidiaci  e sori. 

L'  Arioslo  Satir.  I. 

Questi  animai  che  son  molto  più  umani. 

Il  Bcrni  Ori.  ino.  Lib.  II.  C.  I. 

Da  te  negli  animai  virtù  si  muove. 

Id.  Capii.  In  lode  de’  ghiozzi  : 

Che’n  tutti  gli  animai  mai  non  Irovossi 
Cosi  stupenda  e al  meravigliosa. 

I.’  Alamann.  Coltivar.  Lib.  V. 

L'  amorosctta  persa  in  mille  forme 
Di  vasi  o d' animai  composta  avvolga 
Le  membra  attorte. 

Il  Lasca  rim.  Cap.  XXII. 

0 porco  mio  gentil , porco  dabbene  , 

Fra  tutti  gli  animai  superlativo. 


(I)  Cosi  I’  ediz.  del  CUI. 
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M.  H.  Op.  buri.  Capii.  In  lode  dell’ asino: 

Fri  tutti  gli  animai  solo  il  parlare 
A inesser  asino  é stato  concesso. 

Il  Freni  Quadrir.  Lib.  I.  Cap.  III. 

Ingannatori  ed  animai  perversi. 

Id.  ib.  Lib.  IL  Cap.  X. 

E tra  gli  altri  animai , che  sono  al  mondo , 

Vuole  in  nettarsi  maggior  ministero. 

Id.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  XVI. 

Produce  uccelli  e quel , dal  qual  nutrìrhe 
Gli  animai  suoi. 

Vedete  ora  , ser  Ruscello,  come  sia  vero  che  animai  per  animali 
non  si  trovi  mai , secondo  voi , che  sia  detto.  £ questi  cbe  l’ hanno 
usalo  non  son  eglino  forse  autori  buoni?  In  questa  guisa  adunque 
voi  pretendevate  di  fare  il  maestro  di  lingua  al  Dolce , non  sapen- 
done un’ette  (1)? 

Ma  passiamo  a strali,  quali,  tali,  che  parimente  predicate  dalla 
vostra  scranna  non  potersi  in  nessun  modo  accortare.  Teneteci  un 
poco  aperti  i vostri  orecchioni. 

Esempi  in  contrario. 


Strai » U Boccacc.  Ninf.  Fies.  260. 

Sentii  ferirmi  dagli  strai  d' amore. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  IV.  46. 

Ma  tutti  i loro  strai  non  vanno  al  segno. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Ma  aspetta  in  cambio  sguardi  e slral  d'amore. 

Id.  ib. 

Perchè  I’  arco  e gli  slral  di  man  m'  estorse. 

(t)  Qua,  grammaticuiso  di  fava : diteci  ora  se  il  vostro  fratellino  d'oro,  il 
Ruscelli , molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce.  Vedi 
pag.  iti.  noi.  1. 
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Il  Poliziano  Giostr.  II.  13. 


Coti  canterai!  sempre  e «erti  e cetre 
Gli  strai , le  Damme , gli  archi  e le  faretre. 

L’  Alamann.  Narcis. 

Gli  strai  che  ’n  terra  a ’n  ciel  tai  prudve  fero. 


Girai.  Bonir.  rim. 

Ch'  in  virtù  de'  miai  strai  saprai  sovente 
Di  lui  e del  Ino  cor  qualche  novella. 

Id.  ib. 


Id.  ib. 


Pria  che  'I  cieco  seno 
Agli  amorosi  strai  denudi  e porga. 


Sia  in  virtù  de' suoi  strai  per  sempre  accollo  (I). 

Qual.  Dante  nel  Credo: 


Alle  qual  porre  rimedio  già  mai 
Non  vi  si  trova. 

E appresso: 

Delle  qual  pene  I'  anime  tapine 
Ci  guardi  e campi  lo  Spirito  santo. 

Il  Boccacc.  Ninf.  Fies.  13. 

E’I  turcasso  pendea  dal  destro  fianco 
Pien  di  saette  , le  qual  saettava 
Alle  Aere  selvagge. 

Id.  ib.  145. 

E prezza  poco  tno  arco  e saette  . 

Con  le  qual  solei  far  le  tue  vendette. 

Id.  ib.  146. 

Ma  ella  fé  le  freccie  rintuzzare , 

Con  le  qual  di  ferirla  t' ingegnasti. 

Id.  Amor.  Vis.  C.  XLII. 

Li  qual  (al  fiala  con  materia  vile 
Aguzzando  l'ingegno  ec. 


(1)  La  stampa  ha  per  errore  strali. 
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Id.  ib.  C.  XXXVIII. 

Qual  belle  , e qual  lucenti  , e qual  oscure. 

Id.  ib.  C.  XIII. 

In  qual  parte  vuoi  gir , qual  regioni 
Cerchi  (I)  ec. 

Nel  Dittam.  Lib.  HI.  Cap.  XVII. 

E qual  aono  a seder  carboni  ardenti. 

Albert.  Bocz.  volg.  142. 

Le  spezie  chiama  . le  qual  dentro  tiene. 

Il  Poliziano  ritn. 

Quali  erano  un  po'  passe  , e qual  noselle. 

II  Sacchetti , Battagl.  bei  don.  C.  III.  20. 

Delle  qual  gli  amalor  senian  corerti. 

Ma».  Frane,  a Luigi  Pulci: 

Contro  ai  qnal  sempre  leggi  c inganni  Irosi. 

Buonacc.  Montemagno: 

Qual  beato  liquor , qual  leale  apriche  , 

Qual  sacra  terrà  , qual  bennate  piante  , 

Qual  natura  produsse  ec. 

E appresso: 

Qual  me  le  porscr  più  felici  o sante:'’ 

II  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  I.  Se.  XII. 

Massime  di  soldati , qual  son  questi. 

Il  Bcrni  Ori.  ino.  Lib.  I.  C.  XVIII. 

Tutte  son  state  d’ eccellenzia  estrema 
In  quelle  cose  , alle  qual  si  son  date. 

Il  Mauro  Cap.  IL  In  dison.  onor. 

Per  grazia  delti  qual  si  seggon  tante 
Donne  rognose),  ed  uomini  pelali. 

(t)  Cosi  P odiz.  del  ISSI. 
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Il  Lasca  rim.  Cap.  XVI. 

Ma  qual  sien  meno  . e qual  alea  più  lodata 
Riserbo  a dirvi  nell'altro  cantare. 

Loreuz.  Med.  rim. 

Qual  sieno  i miei  sospiri  e 'I  tristo  pianto 
Odonlo  i boschi. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  80. 

Le  qual  dicieno  in  parlar  saracino. 

Il  Pulci  Ciri!!.  Calv.  P.  I.  89. 


Le  qual  si  belle  e graziose  veggio. 


Id.  ib.  P.  II.  19. 


1 qual  tutti  affannati 
8‘  eran  posti  in  su  I'  erba  a riposare. 

Il  Ccllini  : 


Con  le  qual  ( arti ) grato  a tutte  io  presso  arrivo. 

Fra  (ini itone  LetL  XXXIX.  Non  cesio  mei  (1),  dinansi  a qual  giu- 
dici vuoi,  di  starne  a ragione.  Il  Passar.  Col.  294.  Le  potenzio , le 
qual  son  pur  dell’  animo  (2). 


Tal.  Il  Boccacc.  rim. 


Ma  non  godevan  guar  di  tal  derrate. 

Id.  Amor.  Vis.  C.  XXX. 


Mostrandoti  la  gioia  e '1  lieto  canto 
De'  tristi  ebe  ’n  tal  cose  ebben  già  fede. 

Id.  Nili!.  Fies.  255. 

E poi  con  lai  parole  la  contorta. 

Id.  ib.  295. 

Africo  , quando  tal  parole  intende , 
Infra  se  stesso  si  rallegra  molto. 


(I)  Cioè,  me.  Vedi  la  mia  Analisi  crìtica  dai  cerbi  italiani  pag.  CO.  not.  7. 
(Z)  Cosi  il  Bartoli  Ortogr.  ital.  Cap.  V.  g.  II.  avvertendo  ebe  anche  il  testo 
del  Salviati  ha  qual.  Ma  l' ediz.  di  Firenze  pel  Vangelisti  e per  Tariini  c Franchi 
leggono  quali. 
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Id.  ib.  327. 

Come  per  punto  dormir  non  poteue  , 
Ma  tutta  notte  in  tal  pensieri  stesse. 

id.  ib.  420. 

Quando  Diana  tal  parole  intese. 

Id.  ib.  438. 

E tal  parole  Terso  lui  ha  dette. 

Id.  ib.  439. 

GirafTon  tal  parole  inrer  lui  scocca. 

11  B.  Jacopooe  Lib.  IL  C.  I.  9. 

La  vita  in  tal  peccati 
Non  sia  più  comportala. 

Il  Petrarca  Tr.  Temp. 

E ridi  '1  tempo  rimenar  tal  prede. 

Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XIII. 

Ha  le  sue  rama 

SI  fatte  e tal  eh'  al  pino  a’  assimiglia. 

11  Barber.  Reggini,  cosi.  don.  P.  XVI. 

Di  Tostre  cose  io  non  vo  dubitando, 
Ch’  lo  1'  ho  tutte  per  tal  come  disine. 

L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  X.  29. 

O tigri , o fiere  tal  che  natura  arme 
D’ aguzzi  denti  o d'  ugoe  da  ferire. 

Il  Borni  Ori.  in.  Lib.  I.  €.  Vili.  4. 

Non  hanno  questi  tal  posto  ben  mente. 

11  Casa  Canz.  IV. 

Tal  fur  , lasso  , le  rie  de'  pensier  miei 
Ne' primi  tempi. 

Frane.  Sacch.  rim. 

Quante  terre  rubate  in  tal  delitti. 

Id.  ib. 


Che  vison  con  gran  pene  in  tal  parliti. 


Digitized  by  Google 


— GO'J  — 


1(1.  ib. 

Cbi  più  combatte  contro  a tal  mine , 

Più  tolto  ò vinto. 

Fr.  G razziai  : 

Che  degli  occhi  e del  petto  gli  unciali  ruol  i 
Lagrime  e sospir  tal  che  l' erbe  e'  dori 
Piangeano. 

Giusto  de’  Conti  bell.  man. 

E a'  io  potessi , per  fuggir  tal  guai , 

Alla  sfrenata  voglia  porre  un  morso  (t).  1 * 3 * 5 6 

Il  Boccacc.  Urb.  A lui  lai  parole  disse  (2).  Il  Soderini  Collie.  13. 
Nc’  piani  e nelle  cupe  valli  s' hanno  a piantar  lai  sorte  <F  uve  che 
sogliono  portar  le  viti  alte  (3). 

Clic  ve  nc  pare , ser  Ruscello  carissimo  ? È egli  vero  che  strai , 
qual,  tal,  non  si  trovi  mai  detto,  come  voi  sostenete,  in  autor  buono 
nè  in  prosa  nè  in  verso  Ih)  ? E non  è chiaro  adunque , come  ben 
vi  diceva  il  suddetto  Lasca , 

Che  sei  pedante 

Il  più  presuntuoso  , il  più  arrogante 
Che  mai  portasse  o stivali  o cappello  (5)  ? 

11  Bartoli  Orlogr.  ita).  Gap.  V.  §.  II.  Di  sol  per  soli  non  credo  poter- 
sene trovar  buon  esempio  : tre  sol  giorni , tre  sol  anni  : forse  accioc- 
ché non  paia  dire  tre  solamente  giorni , che  sarebbbe  trasportazione 
viziosa  (6). 


(I)  A questo  luogo  anche  il  Salvini  annota  : tuli  non  gode  lo  stesso  privilegio 
che  tale  di  troncarsi , o sarebbe  da  dire  iati  o fai. 

Ah , messer  Antommaria  , anche  voi  del  bel  numero  dei  grammatici  , che 
sentenziano  non  doverti  questa  o quella  voce  troncare  , senza  aver  consultato  i 
buoni  scrittori  ? 

’ì)  Barfol.  Orlograf.  ila).  Cap.  V.  J.  II. 

(3)  Kdiz.  di  Firenze  173t. 

(I)  Qua,  grammalieuzzo  iti  favo  : diteci  ora  se  il  vostro  fratellino  d'oro,  il 
Ruscelli , molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce.  Vedi 
pag.  tu.  not.  1. 

(5)  Vedi  pag.  573. 

(6)  Errore  massiccio  e il  credere  che  nelle  locuzioni  Ire  sol  giorni,  Ire  sol 
anni , il  sol  valga  solamente  , e non  soli.  Vedi  anche  pag.  304.  not.  3. 
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Caro  messer  Daniello,  siete  in  grande  erranza,  vi  direbbe  il 
nostro  grammaticuzzo  di  fava  , a non  credere  che  di  sol  per  soli 
non  si  possa  trovar  buon  esempio.  Prestateci , di  grazia , la  vostra 
attenzione. 


Esempi  in  contbario. 

Sol.  Il  Tasso  Gerus.  C.  X.  37. 

Pur  dira  : tia  la  speme  io  noi  tol  posta. 

L’  Alamann.  Coltivaz.  Lib.  III. 

Raccoglie  insieme 

Quei  frulli  tol  che  più  maturi  sente. 

Id.  Eglog.  III. 

Poi  tutti  gli  altri  sprezza  , 

E quei  sol  tien  felici 
Più  di  Tiriate  amici. 

Id.  Avarch.  C.  XVIII. 

Che  con  due  colpi  sol  le  forze  toglie 
Ad  ambo. 

Id.  ib.  C.  XIX. 

Nè  pur  di  questi  sol,  ma  d’altri  molti 
Di  sangue  popolar  posero  in  terra. 

Bora.  Tass.  Amadig.  C.  XLIX.  45. 

Non  fan  tanto  romor  net  pigro  verno  ec. 
Quanto  fan  questi  duo  folgori  ardenti 
Coi  gridi  tol  delle  piagate  genti. 

Id.  ib.  C.  LXXVI.  41. 

Nè  essi  tol , ma  molli  altri  guerrieri 
D'illustre  fama  ec. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  XX. 

Laonde  andava  intorno  minacciando 
Co' calci  tol  quella  rocca  spianare. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XX.  73. 

Non  vi  lasci  dnc  di  sol  riposare. 


/ 


Digitized  by  Google 


— 611  _ 


Il  Sollecito  Parafr.  Salm.  XL1X. 

Or  apprendi  , amator  del  folto  e fini» , 

Cbe  I retti  io!  volai)  d'  amore  al  fonte. 

Il  Benlivogl.  Staz.  Tebaid.  Lib.  III. 

Non  I giovani  sol  . ma  i vecchi  infermi 
E con  membra  tremanti  nn  slesso  ardore 
Infiamma  tatti. 

Ma , ci  direte , non  mi  persuadono  punto  questi  vostri  esempi , 
ne' quali  sol  può  valere  tanto  soli,  quanto  solamente.  Ebbene,  sen- 
tile questi. 

Il  Remi  Ori.  inn.  Lib.  II.  C.  I.  54. 

t*er  due  sol  modi  in  Francia  passar  puoi. 

Bem.  Tass.  Amadig.  C.  XXVII. 

Da  dui  sol  colpi  de  l' invitta  spada 
Rimascr  morii  in  merzo  de  la  strada. 

Il  Machiav.  Decenn.  I. 

E voi  sol  soli 

Rimaneste  in  Italia  per  aguglia. 

I.'  Alamann.  Avarch.  C.  XXII. 

Ma  dai  passati  sol  travagli  e danni 
E di  se  slesso  e d'altri  può  impararsi. 

Forleguer.  riin.  piac.  P.  II.  Cap.  1. 

Povero  papa  , in  due  sol  giorni  amari 
Ti  ci  tolse  la  morte. 

E sol  sost.  da  sole.  L’ Alamann.  Eglog.  II. 

Ma  l'auro  dolci , i sol  benigni,  e l’ angue 
Rendon  gli  spirti  lor. 

Id.  Eglog.  VII. 

Or  son  dodici  sol  montati  e scesi 
Poi  eh'  io  no  'I  vidi. 

Gerì  GianGgliacci  : 

Celandoli  i due  sol  eh' e' più  desira  (1). 

(I)  Pelrarc.  Rim.  agg. 
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E non  solamente , messer  Daniello , sol  per  soli , ma  , inghiottitela 
in  santa  pace , ancora  per  sole.  Il  Firem. 

Queste  sol  parole 
Rispose  : «tibia  la  grazia  della  sita. 

Il  Lasca  rim.  Eglog. 

Per  le  coi  «ol  pietose  opere  sante 
La  verginella  Aslrea  . lasciato  il  cielo  er. 

Post'  ha  in  Fiorenza  il  suo  gradito  seggio. 

Nel  Kicciartl.  C.  XV.  16. 

tihe  fabbricar  gli  ho  visto  in  sol  due  ore 
Torre  tant’  alta  ec. 

Crederete  ora  che  di  sol  per  soli  non  se  ne  possa  trovar  buon 
esempio  ? 

Il  Varchi  Leti,  al  Dolce  pag  336.  Tra  molli  mal  a 125.  e.  ± 
direi  mali  con  la  parola  intera. 

Dunque  , messer  Benedetto , consigliando  a dir  mah  con  la  parola 
intera , non  ammettete  , a quanto  si  pare , che  possa  , come  fece  il 
Dolce , troncarsi  in  mal.  Ma  volete  vedere  come  altrimenti  sla  la 
faccenda  ? 


Esempi  in  contrario. 
Mal.  Datile  nel  Credo  : 

Da  cui  principio  i mal  tntli  quanti  hanno. 

Il  li.  Jacoponc  Lib.  I.  Salir.  XIII.  27. 

fili  fa  far  de'  mal  Ialini. 

Id.  Lib.  II.  C.  XXIX.  25. 

Che  tutt’  i mal  pensier  se  n’  escati  fore. 

Il  Harltpr.  Docum.  XIX.  sotto  Prudenza  : 

Dimanda  e vedi  etl  odi 
l i mal  per  ischifargli. 

Nel  Ditlam.  Lib.  VI.  Cap.  XIII. 

Sopra  il  fiume  Cison  i mal  profeta  { 1} 

Di  Baal  ei  fe  morire. 

(I)  Profeti.  Vedi  pag.  318.  £.  IV. 


•r» 
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Lorenz.  Mcd.  $impos.  Cap.  IV. 

.Ma  tanno  ch'egli  6 buona  medicina 
A queali  mal  de'  bicchieri  appiccarti. 

Id.  Happrcs.  S.  Giov.  e Paul. 

A tanti  mal  non  to  qual  cor  ti  batti. 

Cani.  Carnose. 

La  non  la  mai  bel  cetlo 

Ma  doro  e verde , e di  mille  mal  pieno. 

L' Arioslu  Ori.  fur.  C.  XXI.  18. 

\ 

Elette  , per  tcrrar  tua  fede  appieno  . 

Di  molti  mal  quei  che  gli  parve  meno. 

Id.  ib.  ib.  19. 

Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  quatto. 

Id.  Supposi!.  AU.  V.  Se.  III. 

Quelli  mal  che , ditpentandoli 
A parte  a parte  . aarian  itati  idonei  ec. 

Fr.  Saccb.  rim. 

C.h'  e mal  . che  teguon  . da  lui  principiali , 

Cento  per  un  gli  flan  pene  dolenti. 

III.  ib. 

Veggcndo  quanti  mai  tolto  la  luna 
Quella  Italia  mitera  raguna. 

Girol.  Bcoiv.  traduz.  seg.  mori. 

V (Mirassi  il  libro  allor  . dorè  l' indizio 
De*  nostri  mal  si  mostra. 

E appresso  : 

Tu  , pria  che  l’ ira  in  cl  tuo  petto  accesa  , 

Arda  in  vendetta  de' miei  mal  , perdona  (I)  ec. 

Id.  Stanz. 

Mandami  tutti  e mal , tutti  e flagelli. 

II  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  II.  Se.  XIX. 

Provvegga , e jionga  a tanti  mal  rimedio. 

(I)  L' ediz.  erron.  moli.  • 


U. 
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Il  Chiabr.  Amed.  C.  XII. 

Ma  so  dogli  altrui  mal  non  mai  digiuno 
Fia  et. 

Adituar.  Salir.  IV. 

Scorai  I'  opre  malvagio  o i torti  inganni  or. 

Do' mal  presenti,  e do' futuri  affanni  (t). 

Il  Salviali  Avvertito,  ling.  Lib.  III.  Panie.  XXXVII.  Ma  questo  tron- 
camento alle  parole  di  scempia  consonante  convien  nè  più  nè  meno, 
dicendosi  fai  e fa’,  per  tali : colai  e cola’,  per  colali  ; e quai  c qua’,  per 
quali,  e tutti  gli  altri  della  stessa  maniera  ....  In  molti  per  lo 
contrario  falla  la  simiglianza  , posciacbè  pai  per  pali,  e molli  simili , 
dall'  uso  non  si  ricevono , nè  eziandio  mai  per  mali , comechè  ma'  per 
lo  contrario  si  dica  senza  durezza. 

Il  Buommaltei  Tralt.  VII.  Gap.  XVIII.  Benché  talora  si  dica  , 
fai , colai,  quai , ma  mai  per  mali  non  si  troverà  , forse  perchè  mai 
significa  altre  cose  che  farebbono  equivoco. 

Non  si  troverà  1 Egli  si  pare , carissimo  Buommattei , dalla  fran- 
chezza con  cui  1’  asserite,  che  1’  abbiate  su  per  le  dita.  Ma  non  ci 
acquetiamo  per  questo  ai  vostri  delti,  c vogliamo  da  per  noi  stessi 
vedere  se  veramente  questo  mai,  perchè  significa  altre  cose  che 
larebbono  equivoco , non  si  trovi. 

Esempi  in  contrario. 

Mai.  Chiaro  Davanzali  : 

Menti-’  uomo  é vivo  uon  si  de'  insperare  , 

Che  un  bono  giorno  mille  mai  ristora. 

Fannuccio  dal  Bagno  : 

Mercé  , per  I>eo  . signori  . 

Che  d'esti  mai  parlili 

Per  noi  il  men  reo  si  prenda. 

Jacopo  Pugliesi  : 

Per  ti  mai  parlieri  a torto , 

Rosa  fresca  , 

Già  non  l’ incresca 
Sed  io  canto  ec. 

(t)  Ehi , grammatlcuixo  di  fava  , venite  ora  a vedere  che  sorta  d'  emenda 
• questa  del  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce.  Vedi  pag.  Ali.  noi.  1. 
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Tommaso  Buzzuola  : 

Ed  alti  mai  parlicr  mi  torneraggio. 

E so  d’ averlo  letto  ancora  nel  B.  Jacopone  , non  mi  ricordo  in  che 
luogo. 

Il  medesimo  Buommattei  Tratt.  ib.  Cap.  XVI.  In  L non  ter- 
mina alcun  nome  plurale , come  pali , veli  . . . muli , nò  si  dorrà 
scrivere  pai  ferrati,  ve I bianchi  ec.  (1). 

Se  non  si  dovrà  scrivere  nò  pai,  nè  vel  ec.,  anche  le  altre  voci  di 
due  sillabe  non  si  potranno  adunque  terminare  nel  plurale  in  L.  Vedia- 
mo se  questa  regola,  ebe  voi  ci  date,  sia  stata  dagli  scrittori  seguita. 

Esempi  in  contrario. 

del.  Buonacc.  Montcraagno  : 

Passa  de'  sette  eie)  I'  ultima  spera. 

Il  Cellini  : 

Cbe  i ciel  sosten  tu  I’  uno  c l' alleo  polo. 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  II. 

E quando  il  dello  cielo  intorno  gira . 

Il  foco  e gli  altri  ciel  voltan  con  caso. 

Id.  ib.  ib.  Cap.  V. 

Cbe  tutti  quanti  i ciel  sou  la  tua  sede. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXVI.  1. 

Fede  . Spene  c Carilate 
Gli  tre  ciel  pon  figurare  ; 

Gli  Ire  ciel . e l' arbor  pare  ec. 

Allegr.  rim.  pros.  189. 

Si  divisono  i ciel , le  terre  , e'  mari. 

Giel.  Alamann.  Coltiv.  Lib.  II. 

Intorno  pose 

Mille  vermi  credei , mill'  erbe  infeste  , 

E di  soli  e di  giel  perigli  estremi. 

fi)  Eppure  vel  per  veli  s'  è scritto  ( vedi  negli  esempi  qui  appresso  ) ; e se 
si  é detto  rimi , tal , qual , mal , per  strali  , tali , quali  , mali  , crediamo  che 
si  possa  dir  anche  pai  per  pali , vel  per  veli  ec. 
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Vel.  Jd.  Ararci).  C.  XXV. 

Acciò  ch'io  vira 

Possa  compor  dentro  a marmoree  aedi 
I due  terrestri  rei  di  qoei , che  soli 
Fur  di  vera  virtù  lucenti  soli. 

Pel.  Il  Pulci  Morg.  C.  XVIli.  121. 

La  roba  e la  fama 

T m' ho  giocati , e'  pel  giù  della  barba. 

Stuol.  Il  Chiabr.  Amed.  C.  Vili. 

E via  più  sempre  degli  slnol  fugati 
Cresceva  il  grido. 

Stil.  Alamann.  Lib.  IV.  Eleg.  IV. 

0 stil  chiari  ed  ornati , o dotte  penne. 

Vii.  Id.  Coltiv.  Lib.  II. 

L’ altre  biade  più  vii . gli  altri  legumi 
E segando  e battendo. 

Id.  ib.  Lib.  V. 


Quelli  aspri  tigri , 

Quei  pecorelle  vii , quei  volpi  astute. 

Id.  Salir.  V. 

Non  vii  voglie  avare 

Fer  pruove  al  mondo  che  gli  dee  seguire. 

Id.  ib.  XII. 

Che  voi  vii  servi  a trista  morte  adduce. 

Id.  Lib.  I.  Sei».  VII. 


Tra  le  cose  più  vii  negletta  giace, 

ld.  Avarch.  C.  XIII. 

Tra  le  vii  femminelle  all’  ombra  e al  foco. 

ld.  ib.  C.  XXIV. 


Che  di  vii  some 
Il  loro  antico  onor  si  rinnovella. 

Lorenz.  Med.  Laud.  I. 


Voi  T troverete  nato  ec. 
In  «il  panni  fascialo. 
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Il  Fireo*,  rim. 

Tra  Ir  vii  turbe , tra  l’ orrende  insegne. 

Id.  ib. 

Che  come  i vii  vuol  gli  nomiti  il'  alla  norie 
Conaecrarc  all'  ingorda  oblivione. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  XVII. 

E con  le  vii  vostre  voglie  alienate 
Il  cor  del  mondo. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  111.  Od.  IX.  21. 

E 'n  vii  panni  «ta  ligaio  , 

E soggetto  a molle  pene. 

Il  Varcb.  Boez.  volg.  74. 

Ebe  preda  Tatti  e vii  mancipj  loro . 

Son  divenuli  intani. 

Id.  ib.  100. 


Rivolge  i suoi 

ticchi  alla  terra , e le  vii  cose  guarda. 

Alberi.  Boez.  volg.  82. 

The  licn  le  meni!  allo  vii  coso  acceso. 

Il  Coppella  : 

L'uno  vii  voglio,  c l'altro  oneste  ispira  (I). 

Ancora  il  medesimo  Buommallci  ling.  tose.  Tralt.  ib.  Cap.  ili.  In 
I.  non  termina  alcun  nome  plurale  ....  So  che  da’  poeti  ò sialo 
dello  t3lora 

E di  lacciuoli  innumerabil  carco. 

Che  in  poca  piazza  fé  mirabil  prove  (2). 

Seguendo  I*  ire  e i giovenil  furori. 

Ma  queste  son  come  l’ altre  licenze  poetiche,  le  quali  son  tollerale 
c scusate  ne'  grandi  ; ma  non  so  se  sieno  lodale  in  alcuno. 

Il  Corticelli  Lib.  III.  Cap.  Vili.  Regola  settima , Eccezione  ter- 
za : I plurali  de’  nomi , che  finiscono  in  li . . . non  si  troncano  . . . 


(1)  E nella  prosa  Fra  Guilt.  Leu.  I.  Noi  la  citeremo  ( la  beatitudine  J in  etto 
miserrime  vii  terrene. 

(i)  Il  Pelrarca  ha  dello:  E ’n  poca  piazza  Te  mirabil  rose;  e non  mirabil 
prove. 
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È vero  che  nel  Pelrarca  si  trova  cap.  9.  E ’n  poca  piazza  fe  mira- 
bit  cose;  c nell' Ariosto  oli.  1.  Seguendo  Tire  e i giovenil  furori; 
ma  sono  licenze  poetiche. 

i troncamenti  de' nomi  plurali,  che  finiscono  in  ti,  son  dunque 
licenze  poetiche?  Voi  non  sapete , messeri,  vi  grida  il  nostro  gram- 
matienzzo  di  fava  , dette  sette  volle  le  sei  quel  che  vi  dite  (1) , e siete , 
come  ben  si  vede , di  poca  lezione.  Chi  volesse  riferire  tutti  quelli  che 
sono  ammonticellali  e affollati  ne’  maliscalchi  della  nostra  lingua , non 
finirebbe  di  qui  al  trentun  di  Febbrajo , che  cade  nel  dì  delle  colende 
greche  (2),  tale  sfucinata  e affogaggine  di  esempi  vi  rinverrebbe.  Che 
bel  chiappo  siavi  di  quelli,  che  tronchi  restan  d’una  sillaba  sola,  l’ab- 
biam  veduto  quid  di  sopra.  Riguardo  agli  altri  di  più  sillabe , come 
ex.  gr.  animai  (3 ),principal,  crudel,  fedel,  signoril,  giovenil,  figliuol, 
lacciuol,  padul,  (4)  grembiul,  gambul  (5)  c simili,  sarebbe  fatica  gittata 
a riportarne  gli  esempi  ; imperocché , aprasi  qualunque  scrittore  di 
ogni  età,  e vi  si  troveranno  a carrate.  Noi  ci  fermeremo  alquanto  sulle 
voci  sdrucciole , il  cui  troncamento  fa  maggiormente  arricciare  il 
naso  a’  grammatici  ; c come  han  essi  appuntalo  il  Petrarca  per 
aver  usato  mirabil  e ammirabil,  cosi  vogliamo  far  vedere  a questi 
Ser  Appuntini  quanto  all’ ingrosso  la  sbagliano,  dicendo  che  non  si 
posson  troncare  i plurali  de’  nomi  che  finiscono  in  li. 

Esempi  in  contrario. 

Mirabil.  Il  fioccare.  Teseid.  XI.  28. 

Con  odori 

Mirabil  fero  delle  lor  bellezze 

Il  terzo  vuol  comporto  sopra  fiori . 

Id.  Argon).  Parad.  liant. 

I.i  maiui'eala 

Con  sermon  lungo  avrai  mirabil  cote. 

(I)  Vedi  pag.  aia.  noi.  4. 
fij  Vedi  pag.  Sai.  noi.  I. 

(3)  Vedi  gli  eaempi  di  animai  a pag.  60i. 

( t ) Pule.  Driad.  Amor.  P.  I.  105. 

Padul  diverti , tornile  oscure  . c tarai. 

(i)  Saliiu.  Iliad.  XVIII. 

E leggiadri  gambul  bene  affibbiali. 


v.  —e-*-  - :* 
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I.’  Ariosto  Ori.  fur.  C.  XI.  82. 


D'  Orlando  useiron  lo  mirabil  prore. 

Id.  ib.  C.  XIV.  36. 

Ma  ((‘«limonio  allo  mirabil  prove. 

Id.  ib.  XVI.  59. 

Zerbin  fa  rea  le  più  mirabil  prove. 

Id.  ib.  XVIII.  29. 

Ma  che  far  «i  redria  mirabil  proto, 

Id.  ib.  XX.  1. 

Le  donne  antique  hanno  mirabil  cove 
Fatto  nell' armi  e nelle  «arre  muse. 

Id.  ib.  XXIII.  104. 

Che  fatte  arri»  mirabil  rose  , penso. 

Id.  ib.  XXVI.  25. 

Narra  mirabil  rose  di  Ruggiero. 

Id.  ib.  XXIV.  53. 

Taccia  chiunque  le  mirabil  sette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  molle. 

Id.  ib.  X.  60. 

Né  mirabil  ri  son  le  pietre  sole. 

Il  Tasso  Gerus.  C.  XI.  82. 

E bene  ei  ri  facea  mirabil  cose. 

Id.  ib.  C.  XX.  80. 


E ’n  poca  piana  fa  mirabil  prove. 

Lue.  Pule.  Giostr.  Lorenz.  Med. 

E fecion  (otti  in  ver  mirabil  provo. 

Ancora  : 

Come  in  sul  rampo  fe  mirabil  cose. 

Il  Ollini  : 

Verro  cantando  le  mirabil  cose. 
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li  Poliziano  Gioslr.  11.  il. 

Vergine  tanta , che  mirabil  prove 

Mostri  del  tuo  gran  nume  iu  cielo  e ’n  terra  (!). 

inutili  L’  Ariosto  rim. 

Almen  l' imiti!  «poplin  ubbia  Ferrara. 

1.’  Alamau.  Lib.  III.  Solr.  11. 

E comincio  a tagliar  dall  ’nmil  vile 
L’  inuti  1 braccia. 

Ammirabili  Sollerit.  Parafr.  Salm.  86. 

LA  tra  l'eterne  ed  ammiratili  luci 
Nell*  empireo  bealo. 

ìnnumerabil.  L’ Ariosto  Ori.  lur.  C.  XXIII.  121. 

Poi  clic  d' ìnnumerabil  battiture 
Si  Tide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Id.  ib.  C.  XLVI.  75. 

L’ ìnnumerabil  genti  peregrine. 

Bcrn.  Tass.  Atnadig.  C.  XL. 

Da  far  di  cori  Ìnnumerabil  prede. 

Il  Bcnlivoglio  Staz.  Teb.  C.  VII. 

ìnnumerabil  mani 

Ha  ’l  fiero  mostro  . Ìnnumerabil  voci. 

Strabocchevol.  Il  Buonarr.  Ficr,  G.  li.  Alt.  IV.  Se.  X. 

A calcular  i conti 

Delle  lor  straboccherò!  masse  e toppe  , 

Cento  scudi  son  solfi. 

Considerabili  Id.  ib.  ib. 

Cose  considerabit , cose  buone. 

Nimichevol.  Il  Boccacc.  Ics.  I.  32. 

Ma  nimichevol  genti  c odiose. 


(1)  Tanti  esempi  di  mirabil  abbiam  voluto  addurre  per  mostrare  ai  citali 
grammatici  che  il  Petrarca  non  C stato  il  solo  ad  nsarlo , né  per  licenza. 
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Dilettevol.  Nel  Ditlam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Soavi  incora 

Per  li  lor  boschi  dilettevol  Tonti. 

11  Fircoz.  rim. 

Condotti  a grandi  e dilettevol  tarme. 

Memorabil.  il  Chiabr.  Amed.  C.  V.  46. 

•e 

Fra  tanti  ebe  salian  scorge  Algazeno 
Di  quel  ferir  le  memorabil  prove. 

V allibii.  L’  Alaman.  Gir.  Cori.  C.  XXII.  83. 

L' illesso  stato 

. Non  scrvan  sempre  le  volubit  ruote 

Della  Tortona. 

Il  Buouarr.  Fier.  G.  V.  Att.  II.  Se.  I. 

Ma  scherzo  e gioco  di  volnbil  venti. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Giunger  non  posson  le  volubil  rote 
Bue  o casal , che  innanzi  il  carro  tira. 

II  Pulci  Morg.  C.  XXII.  38. 

lascia  pnr  volger  le  volnbil  rote. 

!d.  ib.  C.  II.  49. 

Pur  come  vogllon  le  volnbil  rote. 

Convenevol.  Id.  ib.  C.  I.  79. 

Noi  ti  potremo  di  messe  onorare  er. 

Più  tosto  che  da  cena  o desinare  , 

0 d' altri  convenevol  che  da  chiostri. 

Piacevol.  [1  Berci  Ori.  ino.  Lib.  I.  C.  I.  I. 

Vaghe  d’  udir  piacevol  cose  e nuove. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  I.  78. 

Molti  giochi  piacevol  si  Tacia. 

Dicevol.  L’  Alaman.  Gir.  Cori.  C.  IX.  36. 

Carcato  sia  di  più  dicevol  some. 

Indissolubil.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  V.  Alt.  IV.  Se.  III. 

Cingono  al  guardo  indissolubil  bende. 
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Steril.  Il  Firenx.  riai. 

E tal  ti  rende  omaggio  qual  conriensi 
Alle  rili  opre  tae  f ai  «Ieri!  fiori. 

Ancora  : 

I steril  fior  fan  poi  eh'  ei  la  smarrisca. 

Insopportabil.  L’ Ariosi.  Ori.  far.  C.  XIV.  Ili. 

Portano  a'  Mori  insopportabil  caldi. 

Iti.  ib.  C.  XXIII.  114. 

0 gravar  lui  d' insopportabil  some. 

Sollazaevol.  Id.  ib.  C.  XVII.  21. 

Vedeasi  celebrar  dente’  alle  porle 
In  molti  lochi  sollazzerò!  balli. 

Il  Ruonarr.  Fier.  G.  V.  Alt.  IV.  Se.  VI. 

1 sollazzevol  versificatori. 

Incredibil.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXL  11. 

E 1 conte  Orlando  fa  incredibil  cose. 

L’AIaman.  Gir.  Cori.  C.  V.  14. 

Non  sai  eh'  a quella  man  do  sempre  palma 
Che  meco  vion  nell’  incredibil  pruovc  ? 

Id.  ib.  C.  VI.  147. 

Le  iocredibil  prodezze  e le  vittorie. 

L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXIV.  5. 

Viste  del  pazzo  l' incredibil  prove. 

Il  Tasso  Gerus.  C.  XI.  67. 

Tosto  che  vide  le  incredibil  prove. 

Miserabil.  H Buonarr.  Fier.  G.  II.  Alt.  IV.  Se.  XVIII. 

Le  miserabil  teste  scorticate. 

Stabil.  Id.  ib.  ib.  Alt.  V.  Se.  IX. 

Arbori  che  da  Innge 

Agili  ’l  vento  , o stabil  tronchi  e sassi  ec. 

Spiacevol.  Id.  ib.  ib.  Alt.  III.  Se.  XII. 

Ma  perocch' a' principi  ognun  re  pugna 
Dari  e spiacevol  si  dello ’mparare. 
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Lamentabil.  ]l  Pulci  Morg.  C.  XXI.  96. 

K molle  coite  lamentabil  dice. 

Terribil.  Id.  ib.  C.  XXV.  138. 

Questo  dimostra  occision  di  gente  , 

E quanti  casi  terribil  mai  fumo. 

li  fierni  riin.  buri. 

Trovan  cose  terribil , casi  strani. 

Lorenz.  Med.  Comp.  Manici). 

Con  sue  terribil  voci  aspre  e sonore. 

Girevol,  Beoti vogl.  Staz.  Teb.  VII. 

E ne  rosseggian  le  girevol  ruote. 

Spaventevol.  Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  li.  31. 

Area  visto  strane  cose  et*. 

Afflitte  , spaventevol  , paurose. 

Impossibili  II  Buonarr.  Ficr.  G.  li.  Inlrod.  Se.  111. 

Ch’  a tutte  l' impossibil  stravaganze 
Sussistenza  donate. 

Id.  ib.  G.  IV.  Alt.  n.  Se.  VII. 

Usando  1‘  aj  nolo 

De'  fallii  etl  impossibil  presupponi. 

Possibil.  Id.  ib.  ib.  Alt.  I.  Se.  I. 

Che  tutti  gli  andamenti 
Possibil  mi  son  piani. 

Il  Barbcr.  Docum.  IH.  sotto  Docilità  : 

l.e  due  son  bene  assai  possibil  poi. 

Invincibili  Adiuiar.  Od.  Pindar.  Nem.  IV.- 

Invincibil  decreti 

Sparse  ei  dal  sen  col  ragionar  facondo. 

Malagevoli  L’ Ariosto  rim. 

O nudi  sassi , o malagevol  strade. 

Formidabile  Id.  Ori.  fur.  C.  XXVII.  29. 

Corni , hussoni , timpani  moreschi 
Kmpienn  il  del  di  formidabil  suoni. 
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Sanabil.  Id.  ib.  C.  XX.  46. 

E pori*  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  ror , mai  non  aanakit , fìssi-. 

Pieghevol.  Il  Tass.  Gerus.  0.  XX.  34. 

Poscia  i piegherò!  nodi , onci' e congiunta 
La  mano  al  braccio  , ad  Ismael  recide. 

Vcnerabil.  M.  ib.  C.  II.  82. 

A quelle  sacre  e renerabil  mura. 

Inaccessibil.  Id.  ib.  C.  II.  29. 

Trapassai  per  breve 
Foro  , tentando  inaccessibil  rie. 

Simil.  U Machiav.  Corani,  in  versi  Alt.  V.  Se.  III. 

D’usar  simil  parole  abbi  vergogna. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XVI.  80. 

F.  spesso  a lui  simil  derrate  rende. 

Id.  ib.  C.  XXVII.  62. 

Ohe  non  senU  mai  piu  simil  percosse. 

Il  Buonarr.  Ficr.  G.  II.  Alt.  IV.  Se.  XVII. 

Chi  porta  simil  nuovo  al  suo  padrone  (I). 

Esecrabil.  Id.  ib.  G.  I.  All.  V.  Se.  IX. 

La  donde  uscir  tante  esecrabil  note. 

Miterabil.  Id.  ib.  ib.  Introd. 


Per  trenta  miserabil  gtuli  il  mese. 

Ulti.  Id.  ib.  G.  III.  Introd. 


In  belle  e util  gemme  e virtuose. 

Il  Lasca  rim. 


Godendo  ognun  per  tutto 
Dell'  util  sue  fatiche  il  dolce  frutto. 

Il  Barbcr.  Reggini,  cosi.  don.  P.  XVI. 


In  certe  cose  di'  util  sono  a loro. 


(I)  E nella  prosa  Pecor.  G.  SS.  N.  I.  Per  la  contueludine  di  governar  ti- 
mil  balie. 
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Il  Fironz.  rim. 

Acciò  che  1’  util  nostre  pecorelle 
In  ogni  tempo  sien  piene  di  latte. 

Jnsolubil.  L’ Ariosto  Cant.  agg.  I.  81. 

E il  cor  de'  viandanti  con  lai  modi 
Nel  suo  amor  lega  d'insolubil  nodi. 

Invisibil.  Grazzin.  Gelo*.  Att.  V.  Madrig.  VI. 

Con  questi  nuovi  volti  e strane  forme 
Invisibil  n’ andiam  . veloci  e ebeti. 

Fragile  Dante  nel  Credo: 

Da  poi  che  'I  rio  nemico  pur  ne  preme 
Le  nostre  fragil  voglie  a farci  danno. 

I.’ Ariosto  Cant.  agg.  IV.  6. 

Piò  fragil  son  che  le  cannuccie  il  verno. 

Lorenz.  Med.  Oraz.  I. 

E stando  ancor  ne'  fragil  corpi  nostri 
Senliam  dolcezza. 

Mobil.  Il  Varchi  Boez.  volg.  98. 

Ebbe  con  meste  note 

Fatto  mobil  le  selve  , e I'  onde  immote. 

L'Alaman.  Gir.  Cori.  C.  XIV.  32. 

La  volontà  con  le  suo  mobil  ruote 
La  fortuna  cangiar  giA  mai  non  puote. 

Debil.  Il  Fircnz.  rim. 

Rese  il  primo  vigore  ai  debil  sensi. 

Ancora: 

Basta  che  in  questo  Apollo  ha  debil  scuse. 

Impenetrabil.  Bcrn.  Tass.  Amadig.  C.  II. 

Armato  il  core 

D' impenetrabil  tempre  adamantine. 

Orribil.  Dante  Purgai.  IH.  121. 
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Il  Tasto  Gerus.  C.  IV.  4. 

Oh  come  strane,  oh  come  orrlbil  forme; 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XXII. 

Orribil  fiamme  e diverse  I remota 
Si  rider  c sentir. 

Id.  Lib.  VI.  Cap.  I. 

Con  tante  orribil  voci  e si  diserte. 

Id.  ib.  Cap.  IX. 

• Orribil  centi  e tempeste  diserse. 

Il  Buouarr.  Fier.  G.  V.  Alt.  I.  Se.  X. 

Sono  orribil  magioni 
1)'  impieU  , d' ingiustizia. 

11  Poliziano  Giostr.  I.  115. 

Gli  omer  setosi  a Poliremo  ingombrano 
L'  orribil  chiome. 

Nobil.  Bern.  Tass.  Amadig.  C.  I. 

E che  far  si  solea  fra  nobil  genti. 

Nel  Dillam.  Lib.  IL  Cap.  V. 

Tulli  i nobil  colori  hanno  il  lor  loco 
Tra  le  sne  penne. 

II  Baonarr.  Fier.  G.  IV.  Alt  IV.  Se.  XXL 

Un  drappello 

Di  nobil  gentildonne  c di  donzelle. 

11  Pulci  CirilT.  Calv.  P.  I.  75. 

E molte  nobil  donne  fe  invitare. 

Picciol.  Il  Poliziano  Giostr.  I.  68. 

Or'  é de'  picciol  suoi  fratei  lo  stuolo. 

L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  I.  35. 

Bollo  Ira  picciol  sassi  il  correr  lento. 

Firenz.  rim. 

Colle  vili  erbe  alme»  i picciol  fiori 
Dell'  isopo  ec. 

I 
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Caut.  Carnasc. 

£ (ien  picrol . indiani , o gran  corsieri. 

Fra  Guidone: 

Ch'abbaniloni  figlioi  chr  picciol  Tede  (I). 

. Facil.  L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXV.  50. 

A succeder  saran  facil  le  frodi. 

E non  solamente  si  sono  troncati  gli  aggettivi , ma  eziandio  i so- 
stantivi, come 

Miracoli  II  Barber.  Rcg.  XC1.  sotto  Industria: 

Ne  fa  miraeoi  per  ogni  vii  paglia. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  212. 

F.  ronfessa  ■ miraeoi  di'  egli  ha  latti. 

Secol.  Id.  ib.  C.  XXVIII.  152. 

Benigni  seco! , che  già  lidi  forai. 

Id.  ib.  C.  XXV.  285. 

Che  por  se  dopo  uii  milione  e mille 
Di  secol  noi  sperassim  rivedere  ec. 

L’ Adimari  Od.  Pindar.  Peroraz. 

E popol  v'tì  , eh’ a' secol  più  remoli 
Adorò  la  tua  tomba , e sciolse  i voli. 

Bufai.  L.  Pulci,  a M.  Matt.  Frane. 

Fra  ginepri 

Slan  le  mule  , ed  i bufol  fanno  i sulci. 

Cumol.  Il  Firenz,  rim. 

t-a  verginella  , a cui  fortuna  diede 
Più  cumol  de'  suoi  beni. 

Zoccol.  II  Pulci  Morg.  C.  V.  40. 

Che  non  portava  i xoccol  per  l'asciutto. 

(I)  Il  Rucellai  nelle  Api  disse  pfecioi: 

Sl  che  ben  guarda  che  ne'piccioi  corpi 
Non  già  picciol  furor  di  rabbia  e d' ira 
Ondeggia  e bolle. 
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Matt-  Franz.  Capit.  mal.  nott. 

Un'  acqua  più  da  zoccoi  , cbc  pianella. 

Il  Molza  Capii.  De’  fichi  : 

Che  Tanno  in  zoccoi  per  l' asciutto  spezio. 

Cant.  Cnrnasc. 

Se  un  si  mette  nn  pajo  di  zoccoi  nuovi , 

Li  scoppian  per  la  rabbia. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  AU.  I.  Se.  VI. 

Ci  Tacemmo  poi  far  quel  Trillatone 
Con  gli  zoccoi  lant'alto. 

Perico l.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  P.  III.  91. 

E non  ti  menerò  doro  Tu  Jarba 
Ne' perieoi  del  mar  su  legni  e vele. 

Cavol.  ||  Buonarr.  Fier.  G.  II.  AU.  I.  Se.  XVII. 

Quali  i cavol , le  rape , e 1 pclronrlani. 

Ruotol.  Id.  ib.  G.  IV.  Att.  I.  Inlrod. 

Librerie  va  a studiar  . 

E ruotol , che  Ira’  Trati  e traile  monache 
Stimo  ben  conservar. 

Arzigogol.  Id.  ib.  ib.  Att  I.  Se.  II. 

Questi  strani 

Arzigogol  proibiti  ti  spronano 
Verso  Livorno. 

Capitol.  Il  Pulci  Centiloq.  C.  XUV.  92. 

Quarantatre  capitol  di  resia 
Contra  di  lui  intendo  di  provare. 

Titol.  Allcgr.  rira.  pros. 

Al  signor  mio  que’ titol  precedenti  . 

Cbc  danno  ec. 

Rossol.  Catti.  Carnasc. 

Bossol  da  spezie  abbiao  (I)  ben  Tatti  e voti. 


(l)Cioò,  abbiati). 
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Paneruzzol.  Il  Pulci.  CirifT.  Calv.  P.  I.  26. 

Talvolta  i torlolin  del  oidio  tratti 
Portava  a consolar  l’ afflitte  e solo  , 
Talvolta  i paneruzzol  ch'egli  ha  fatti. 

Nuvol.  Nel  Diltam.  Lìb.  IV.  Cap.  VII. 

La  gente  navigante 

Per  nuvol  gli  hanno  nello  primo  assalto. 

11  Pulci  Morg.  C.  XXV.  328. 

Che  fugge  sopra  i nugol  la  tempesta. 

Scanditi.  Feo  Bclc.  Rappres.  Giudic. 

Scandol . zizzanie  , lite  e divisiono. 

Il  Buonarr.  Fier.  G.  II.  Alt.  III.  Se.  IX. 

Guardarsi  dagli  scandol , che  figliuoli 
Delle  discordie  sono. 

Id.  ib.  ib.  Iulroduz.  Se.  Vili. 

Ora  scandol  vietando  ove  bisogni. 

Jacop.  Dani.  Cap.  Comm.  I)ant 

Con  quei  che  fanno  scandol  volentieri. 

Diavol.  Nel  Ricciard.  C.  XX.  Argom. 

Che  mentre  in  agonia  coi  diavol  giostra , 
Le  recise  angoinaglie  uno  gli  mostra. 

Il  Pulci  Morg.  C.  II.  38. 

lo  stimerei  tutti  i diavol  poco. 

Popol.  Alaman.  Gir.  CorL  C.  XI.  107. 

Stavano  i popol  tutti  a capo  chino. 

Discepol.  Feo.  Belc.  Rappres.  Giudic. 

Qual  dice  Cristo  a' discepol  che  faro 
Si  debba  nel  gran  di  del  giudicare. 

Cani.  Carnasc. 

Or  non  son  nò  discepol  nè  maestri. 

Istor.  pass.  mori.  G.  C.  61. 

Li  discepol  fuggendo  né  van  tristi. 


Digitized  by  Google 


Anyel.  Nel  Ricciard.  C.  I.  72. 

Da  far  paura  ancora  agli  angel  santi. 

L’ Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXVI.  129. 

Fece  entrar  un  degli  angel  di  Minosso. 

II  Palei  Morg.  C.  XXIX.  165. 

In  eie!  visibilmente 

Fu  portato  dagli  angel  con  gran  canto. 

Il  Cellini: 

■ Di  (erra  fece  la  prima  scultura  » 

E la  mostrò  agli  angel  de-'  suoi  regni. 

Arcangel.  U Pulci  Morg.  C.  XVIII.  85. 

Poi  principati  e gli  arcangel  cun  loro. 

Bacherozzol.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  AM.  II.  Se.  VII. 

Da’  bacherozzol  gli  uomini  hanno  apprese 
Cotante  arti  a lor  prò. 

Bruscol.  Id.  ib.  G.  II.  Alt.  III.  Se.  VII. 

Ho  pieni 

Gli  occhi  di  certi  bruscol  neri  e gialli. 

Bozzol.  Id.  ib.  ib.  All.  III.  Se.  XII. 

Ala  vedi  quanti  bozzol  sulle  frasche. 

Apostol.  lstor.  pass.  mori.  G.  C.  176. 

Vedendo  allor  la  donna  congregati 
Gli  apostol  tutti. 

Il  B.  Jacop.  Lib.  III.  Od.  XXVIII.  88. 

Versi  ancor  da  innamorare 
. Fan  gli  aposto!  lutti  quanti. 

Archipenzol.  Il  Cellini  : 

E cera , c terre  » archipenzol  , quadranti. 

Ed  anche  i singolari  terminati  in  li,  come 

Napol.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LX1V.  37. 

I.' armata  a Napol  tornò  volentieri. 
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Augelo  di  Costanzo  : 

Perche  NajKil  sia  sempre  afflitta  o mesta. 

Costantinopol.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XXVI. 

Coslantittopol  che  tanto  si  prezia 
Vinse  per  forza. 

Id.  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

Del  i|ual  Costantinopol  tien  la  retta. 

Il  Buouarr.  Fier.  fi.  II.  All.  II.  Se.  IV. 

Feci  conto 

D' ire  in  Costantinopol. 

Friul.  Nel  DiUam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

L’alta  di  sopra  dal  Friul  si  stende. 

Calvol.  li  Pucci  fiuer.  Pis.  C.  IV.  25. 

A monte  Calvol  tì  ritorno  ornai. 

Topol.  Id.  Centiloq.  C.  LIX.  14. 

Monte  Topol  guastò  d’intorno  a Marti. 

Metropol.  Adiinari  Od.  Pindar.  Pii.  III. 

Metropol  di  città  forse  non  rile. 

§.  XIV. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  in  ario,  erio  ec. 

Che  miracolo  è questo  che  non  abbia  dato  negli  occhi  a’ nostri 
grammatici  il  troncamento  dei  nomi  terminati  in  ario,  erio , irto  ec. , 
come  necessar,  contrar,  desider,  refriger,  mar  tir , romilor , avor , Mer- 
cur  ec. , e che  nessun  di  loro  nottue  abbia  Tatto  parola?  Come  mai 
è potuto  sfuggire  ai  loro  artigli?  E se  non  si  son  restati  dal  bron- 
tolare per  quegli  accorciamenti,  de’ quali  abbiamo  ragionato  sopra, 
c che  pur  non  aborrono  dalle  leggi  grammaticali , figuratevi  come 
avrebbero  Tatto  il  diavolo  a quattro , e gridato  alle  stelle , se  aves- 
sero avverlito  questo,  che  a prima  vista  sembra  aver  dello  strano. 
Certo  che , al  solo  vedere  il  suo  ceffo , si  sarebber  loro  rizzati  i 
bordoni.  Eppure,  eccone  qui  gli  esempi,  e in  buon  dato. 
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Necessar.  Fra  Guillonc: 

Che  se  necessar  é , corno  scampare  , 

E scampano  lei  tanti , e prcndon  merlo  ? 

Il  Risoliti.  Sondi. 

E quel  eh’ è necessar  non  ho  lascialo. 

Contrar.  Fra  Guiltone  : 

. E fa  tolto  ’l  contrar  ben  doppiamente  — 

Ed  al  contrar  d’ ogni  maniera  sembra  — 

Ed  ogni  contrar  len  d' essa  diviso  — 

E per  portar  lo  contrar  disidcro  — 

Ma  chi  ben  sente , il  contrar  vede  aperto  — 
Ma  meslier  fagli  allora 
Che  nel  contrar  dimora. 

Bacciaronc  di  messer  Baccone: 

Poi  tutto  tolte  bono , e ’l  contrar  porge. 

Buonagg.  L’rbic. 

Che  1’  un  contrar  per  1'  altro  si  disvia. 

Meo  Abbracciavacca  : 

Ed  altro  che  ’l  contrar  guerir  noi  può. 

Ancora: 

E poi  vedete  come  contrar  costa. 

Pannuccio  dal  Bagno: 

Pereti'  io  lultor  contrar  meo  voler  porto  — 
lslando  in  chiostra  d’ ogn’ intorno  assi so 
D’ ogni  piacer , c del  contrar  diviso  — 

Ed  al  contrar  cessava. 

Cino  da  Pisloja  : 

Sempre  dice  il  centrar  di  qnel  che  crede  — 
Io  sol  conosco  lo  contrar  del  mele  (1). 

Var.  Guido  Guinicclli: 

Chi  vedesse  a Lucia  un  var  cappuzzo 
In  co  tenere. 

(I)  Anche  nel  plurale , Fra  Guittone  : 

Medicine  fuggendo, 

Contrar  molti  prendendo . 

Puote  com'  nom  sanare  ? 
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Avversar . Fra  Guittone: 

Ogni  guerra  leggiera  estimo  sia 

In  Ter  di  quella , ed  ogni  aTTersar  «ano  — 

Poder  di  rostro  avversar  v'incatena  (1). 

Mercennr.  Bindo  Bollichi  : 

Fra  1'  altre  cose  non  lievi  a portare 
È 'I  mercenar  veder  tosto  arricchito. 

Commessar.  Matt.  Frane,  a Luig.  Pule. 

Commessar  , cancellar , tanti  domini 
Veggoli  insin  di  qua  scrivere  a desco. 

Pecorar.  11  Coppetta  Capit  nom.  Martin. 

S'un  pecorar  vuol  chiamare  un  castrone. 

Calvar.  Islor.  pass,  c morL  G.  C.  203. 

Et  a monte  Calvar  ne  furo  andate. 

Eutar.  L’ Ariosto  rim. 

Per  fortuna  e valor  d’ Eutar  gagliardo. 

Belisar . Dani.  Parad.  VI.  25. 

E al  mio  Bellisar  commendai  l'armi. 

Nel  Ditlaui.  Lib.  II.  Cap.  XVI. 

Quando  'I  buon  Belisar  con  lui  produsse. 


(1)  E nel  plorale  , il  Pucci  Ccoliloq.  C.  LUI.  16. 

Che  gli  avversar , reggendoli  al  forti , 

In  isconGtta  tutti  dier  la  volta. 

Id.  ib.  C.  LXXXII.  43. 

Avendo  gli  avversar  per  meo  d un'  acca. 

Giro).  Benivien.  traduz.  salm.  72. 

Inaino  a quanto  , o Jcsu  mio , 
Haranno  e tuo  adversar  la  lingua  aperta? 

E altrove  , improper  : 

Sorgi  dunque , o Signore , e la  tua  causa 
Giudica  , e gl’  improper  del  cieco  e stolto 
Nimico. 

80 
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Viear.  Fra  Guidone: 

Generale  in  Toscana , 

Viear  del  Piorei  Carlo , 

He  mirabile  e magno. 

Nel  Diuam.  Lib.  VI.  Cap.  V. 

E lo  ti  slai , che  sei  Viear  di  Cristo . 
Co’ frati  tuoi  a ingrassar  la  carogna. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  XII.  28. 

E trattar  col  Viear  segretamente. 

Jd.  ib.  C.  LIV.  18. 

All'  ultima  il  Viear  fu  fuori  uscito. 

Id.  ib.  C.  LXX1V.  11. 

Che  di  notte  il  Viear  con  molta  geule 
Vi  fu  d’ intorno. 

Id.  ib.  C.  LXXV.  73. 

E le  Viear  Francesco  Castracani. 

Id.  ib.  C.  LXXV1.  40. 

Quando  il  Viear  si  ride  mal  parato. 

Desider.  Fra  Guidone: 

Uomini  non  bestiali 

ltorrebber  disider  prender  guercndo  — 
Riccore  C solo  ’n  desider  compire. 

Albert.  Boez.  volg.  135. 

Ma  perché  tanto  desider  la  strigne 
Cercar  del  ver  ec. 

Il  Boccacc.  rim. 

A chi  più  il  serre  disider  nocivo. 

Ancora  : 

Volonteroso  desider  di  fatto. 

11  Pucci  Canz.  murai. 

Mostrando  disider  che  il  caso  nascili. 

Istor.  pass,  c mori.  ti.  C.  33. 

Venuta  e l' ora  e ’l  punto 
Del  derider  , eh’  i’  ho  desiderato. 
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Id.  ib.  267. 

Ogni  mio  <!esni rr  urie  contento. 

Itefriger.  Girol.  Beniv.  traduz.  salm.  65. 

Ci  hai  in  un  tal  refriger  tradotti  or , quale 
Nè  occhio  ride  mai , nè  core  intese. 

I.orenz.  Medie.  Laud.  III. 

Non  ho  in  queste  angoscio  alcun  fedele 
Refriger  di  mie  pene. 

Fituper.  Nel  Diltam.  Lib.  IH.  Cap.  VI. 

Degna  di  vituper  . tanto  se’  sconcia. 

Pale.  Luig.  Sonet. 

Chi  t'  ha  condono  qua , figliuola  mia  , 

In  tanto  vituper , miseria  e stento  ? 

lmper.  Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  Cap.  X. 

In  vista  ancor  ridea 
D'  avere  a forza  avuto  da  coloro 
Nome  d' imper. 

Romitor.  Nel  Ditiam.  Lib.  I.  Cap.  III. 

Già  venia  il  Sol  per  alcuna  fessura 
Del  romitor. 

Parentor.  11  Baonarr.  Tane.  AIL  IV.  Se.  V. 

M*  aspetterò  cho  ’1  parentor  si  scioglia. 

Avor.  Il  Firenz.  rim. 

Per  la  porta  d'avor  sgombrar  lo  fece. 

Cuor.  Il  Boiardo  Ori.  inn.  Lib.  III.  C.  Vili. 

Beltresche  di  cuor  (1)  cotto  et  arcolai. 

Gregor.  Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  V. 

Che  Gregor  dice  che  nel  scn  paterno 
Dio  biaslemando  lasciò  I corpo  solo. 

Feo  Beicari  Rappres.  Giudic. 

Costui  fu  tanto  giusto  e tanto  umano 
Che  san  Gregor  ne  fe  grand'  orazione. 


(t)  Dal  lat.  rnrium. 


Purgator.  Fr.  Sacch.  Cani.  mora),  mori.  Pctrarc. 

Ducisene  il  purgator  , stride  lo  'nferno. 

E appresso: 

Se  ’1  purgator  si  dote  ed  htnne  pena. 

Il  F rezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XVIII. 

Nel  pnrgalor  la  pena  poi  peraolve. 

E appresso: 

Per  quei  ebe  aon  in  purgator  puniti. 

Id.  ib.  ib.  Cap.  XIX. 

Del  purgator  conyien  ebe  'I  foco  passi. 

Id.  ib.  ib.  Cap.  XX. 

E d'etto  purgator  ti  cara  Tore. 

Mercur.  Frate  Stoppa  de’  Boslichi  : 

La  stella  di  Mercur  presso  a tre  gradi 
Al  Sole  ò apparita  con  disdegni. 

Intorno  a questi  troncamenti  vuoisi  osservare  che  come  noi  abbia- 
mo per  bene  accorciate  le  voci  che  finiscono  in  aro , ero , irò  ,'oro , 
uro,  come  ex.  gr.  arar,  sever , sospir,  tesor,  sicur , e simili , cosi 
gli  Antichi  regolarmente,  c non  per  nessuna  licenza,  poteron  dire 
necessar , conlrar , avversar  , desider , refriger , marlir , avor,  purga- 
tor , Mercur  cc. , perchè  (roncati  non  da  necessario , contrario , av- 
versario, desiderio,  refrigerio,  martirio,  avorio , purgatorio , Mer- 
curio ec.,  ma  dirittamente  da  necessaro,  contraro,  avversavo,  desidero, 
refrigero , martiro , avoro , purgatoro , Mercuro  ec.  Ed  eccone  gli 
esempi. 

Necessaro.  Meo  Abbracciavacca  : 

Se  M filosofo  dice  é Decessero 
Mangiare  e bere , e lussuria  per  certo. 

Fra  Guittone: 

Bono  amor  necessaro 
fe  portar  lui  (1).  — 

Me  eberendo 

Siccome  forte  fusa'  iu  necessaro  — 

(I)  Cioè  , a lui. 
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K ciò  che  alfcrman  lotti  (1) , 

Come  Tallio  dice , è necessaro  — 

Ma  per  affanno  acquista 

Che  lai  è necessaro , e si  contiene  ec.  — 

Che  come  necessaro  elio  pur  sia 
È ch'elio  bono  sia  — 

Necessaro  mangiar  e ber  ò chiaro  — 

Ma  necessaro  el  suo  stimolo  appare. 

Id.  Lclt.  XXXVI.  Necessaro  è perda  V una  ( consolazione  ) chi  V aulra 
vuol  possedere. 

Contraro.  Guido  Guinicelli  : 

Cosi  le  nostre  Toglie 
Per  eontraro  s'  accoglie. 

Jacopo  da  Lenlino  : 

Ma  io  te , Amore , roggio  lo  eontraro. 

Pannacelo  dal  Bagno: 

E riddi  in  lutto  lo  contraro  aperto. 

Bacciaronc  di  messcr  Baccone  : 

E lo  eontraro  lemmi  ed  ha  'n  podere. 

Buonagg.  Crbic. 

Che  lo  contraro  dona 
A lui  similemente. 

Tommaso  Bazzuola  : 

Poi  tutto  si  ritrora  lo  contraro. 

Francesco  Ismera: 

Che  di  ciascun  contraro  ho  preso  forma. 

Fra  Gnillone: 

Dico  che  male  amaro  è in  natura . 

E 'I  contraro  suo  ben  , dolce  e piacente  — 

E per  contraro  monta 

D’ogni  sortolo  opetazione  in  loco  — 

E nel  contraro  peni  di  venire  — 

Ber  e mangiar  al  tutto  élli  eontraro. 

(t;  Cioè,  tutti. 
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Id.  LcU.  i.  Falsa  ( sapienza  ) i , al  contraro  discemendo  e prendendo. 

Dant.  Purgai.  XVIII  14. 

Che  mi  dimostri  «more , a cui  riduci 
Ogni  buouo  operare , e il  suo  contraro. 

Id.  rim. 

Trova  contraro  tal  che  lo  distrugge 
L'umil  pensiero  , che  parlar  mi  suole. 

Id.  ib. 

Canzone  , e'  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d‘  una  sorella , che  tu  hai. 

Nel  Dittam.  Lib.  III.  Cap.  XXIII. 

li  per  contraro  ve  i la  ricala 

Che  canta  , e di  sua  vita  non  provvede. 

Id.  Lib.  II.  Cap.  XV. 

E qui  mi  vidi  il  cielo  e lui  contraro. 

Id.  Lib.  IV.  Cap.  XXV. 

Ma  di  costumi  gli  Tue  più  contraro. 

II  Pucci  Centiloq.  C.  LX1.  94. 

Ma  tutto  quanto  fecero  il  contraro. 

Il  Barbcr.  Docum.  Amor.  Beg.  XIX.  sotto  Industria  : 

E conoscendo  il  merito  che  n'  ave  , 

E la  pena  in  contraro. 

Id.  ib.  ileg.  LXVIII. 

E per  ronlraro  s'  ella 
Ti  da  lo  'nrarco. 

Id.  ib.  Ileg.  XCUl. 

Sin  che  ’l  contraro  non  sì  vede  e prova. 

Id.  ib.  Docum.  IL  sotto  Gloria  : 

SI  per  contraro  dei  tener  nascoso  (I). 


I)  Cosi  nel  femmin.  controra.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XX. 

Tanto  è lor  contrara , 

Che  all’  nna  sorta  e all’  altra  di  la  morte. 
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Varo.  Dant.  Inf.  IX.  115. 

Fanno  i sepolcri  ludo  il  loco  raro. 

Jacopo  da  l.entino  : 

E non  mi  Iroterete  core  varo. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

E non  posso  esser  varo. 

Divaro • Il  Boccacc.  rim. 

Sicchò  la  forma  e I'  atto 
Risponde  a te  sansa  nessun  divaro. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LII.  43. 

E ne  ’l  di  varo 

. ».  . 

Anco  regnaron  |voco  fra  le  genti. 

Il  Poliziano  rim. 

Senza  tare  alcun  divaro 

Se  gli  è bianco , o verde , o bruno. 

. I * 

Lotto  ili  Ser  Dato  Pisano  : 

Ma  sperando  d'  aver  nova  gioiosa  , 

La  contrara  di  gioia  adesso  viene. 

M.  Cino  : 

Ahi  morte  nata  di  mercè  contrara  ! 

Il  Frezxi  Quadrò.  Lib.  IV.  Cap.  111. 

Cosi  va  ratto  alla  parte  contrara. 

I • . . ‘ ' l,  , ,* 

Fra  Uuittono: 

Ira  , la  qual  contrara  a te  s'  assegna. 

ld.  Lett.  1.  Contrara  cosa  infermo  sana  lai  fiata.  E Leti.  XXXIX.  fi  dico  ette 
controra  m’  è prudenzia. 

E contrare , Baccisrone  di  messer  Baceone  : 

Lo  viver  donque  c ’l  morir  mi  contraia. 

Il  Vocabol.  di  Napoli  : Contraro.  V.  usata  da'  poeti , farse  a cagion  della  rima. 
E al  §.  2.  soggiùnge  : Usato  anche  fuor  di  rima  ; e ne  riporta  alcuni  esempi. 

Se  contraro  si  scrisse  anche  fuor  di  rima  , e nella  prosa  , come  si  può  egli 
dire  che  fu  usato  da’ poeti  forse  a cagion  della  rima  ? Questa  benedetta  cantilena 
a cagione,  in  grazia  della  rima  , l’hanno  i Vocabolaristi  ei  Commentatori  cosi 
inchiodata  nella  testa  che  la  intuonano  sena"  avvedersene  anche  dove  non  ha 
luogo.  Vedi  la  Prefaz.  pag.  XVIII. 
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ii Caro  Eneid.  I.  9i0.  j . . .. 

Nuli»  scelta  farò,  nullo  divaro  (1). 

Avversar o.  Fra  Guittone: 

E io  pur  disdegnando  e perseguendo , 

Come  In  reo  (3) , o mio  grande  avversare  ec. 

Il  Boccacc.  Tcscid.  C.  V.  32. 

Cosi  da’ colpi  i membri  fa  coperti 
Che  mi  darà  l' avversare  potente. 

ld.  Argoni.  lof. 

Appresso  vede  1'  avversaro  antico 
Nel  centro  fitto. 

Dant.  Purgat.  Vili.  95. 

Dicendo:  vedi  là  il  nostro  avversaro. 

Id.  rim. 

\ 

Marce  sempre  virtù  tenia  avversaro. 

Il  Pucci  Cenliloq.  C.  LXI.  94. 

Ed  avendo  sentito  l’ avversaro. 

Id.  ib.  C.  LXXIII.  45. 

Perocché  forte  cosa  era  a pensare  , | 

Vedersi  presso  si  grande  avversaro. 

Id.  ib.  C.  LXXIX.  16. 

• « 

Il  qual  fu  poi  a lor  grande  avversare. 

Amruacstr.  ani.  37.  5.  4.  Perchè  mi  piglierò  io  questo  avversaro  (3)  ? 
Sudaro.  M.  Cino  : 

Acciocché  siamo  incerti  del  sudaro. 

istor.  pass,  c mori.  G.  C.  251. 

Il  bacia  e cuopre  di  nobil  sudaro. 

(1)  E divarare,  il  Pucci  Centiloq.  C.  LXI  11.  36. 

É 1'  altro  il  Mantovan  che  non  divara. 

(3)  Cioè , come  se  fossi  tu  reo. 

(3)  E nel  femmin.  avversaro.  Il  Macbiav.  Decen.  I. 

, - E lor  senza  temer  gente  avverserà 

Giunson  in  AsU. 
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Laud.  spiril. 

£ questo  Tu  il  sunto  suo  sud  aro. 

Calendari).  Il  Bcrni  Ori.  ino.  C.  IX.  36. 

Ricordando  i digiuni  e 'I  ralendaro. 

Salano.  |1  B.  Jacoponc  Lib.  II.  C.  XX.  4. 

Non  ha  giudice  o notaro  , 

Non  porta  a corte  salare. 

Mail.  Frane. 

Fuggito  dalle  forche  col  salaro. 

Slor.  Pistol.  41.  E Ili  liberò  il  Comune  di  Pistoia  dal  sa/aro , che  do- 
vea  per  f officio  della  capitaneria.  Il  Boccacc.  G.  III.  N.  I.  Ma  le 
donne  mi  davano  sì  poco  salaro,  che  io  non  ne  poteva  pure  appena 
pagare  i calzari. 

Pomaro.  Il  Barber.  Docum.  VI.  sotto  Docilità: 

Di  nesti  e di  pomaro  , 

Giardini  ed  erbe  col  lavoratore  (1). 

Calvaro.  Il  B.  Jacoponc  Lib.  III.  Od.  XIV’.  9. 

Recala  al  monte  Calmo. 

Istor.  pass,  c mort  G C.  218. 

Finché  pervennero  a monte  Calvaro. 

Picaro,  u Pncci  Ccntiloq.  C.  XI.  78. 

E vicaro  ne  fe  ’l  conte  Giordano, 

ld.  ib.  C.  XII.  89. 

. E fece  suo  vicaro  in  Lombardia 

Pallavicioo  suo  stretto  parente. 

ld.  ib.  C.  LXVIII.  56. 

Col  mio  vicaro  eh'  è savio  e discreto. 


(I)  Il  Vocabol.  di  Napoli  : E per  la  rima  Pomaro  in  luoijo  di  Pomario. 

Se  non  son  per  la  rima  né  avversar o , né  segretaro  , né  necessaro  ■ ne  sala- 
ro ec.  da  lui  registrati , perché  dovrà  dirsi  il  contrario  di  pomaro  / Non  ha  forse 
questa  voce  una  medesima  forma  ? 

81 
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Id.  ib.  C.  LXXI  73. 

E prese  quel  vicaro  incootaneulc  (1). 

Lotaro.  Nel  Diltam.  Ub.  11.  Gap.  XXV. 

Per  la  corona  seguitò  Lotaro. 

E appresso  : 

Che  di  Sassogoa  Lotaro  tornato 
Innocenzio  rimise  in  sna  ragione. 

Berenyaro.  L’Àrioslo  rim. 

Lor  sempre  (lamio  il  passo  Berengaro. 

Segretaro.  Il  Boccacc.  G.  Vili.  N.  IX.  Eglino  erano  poche  cose 
ec.  che  egli  non  me  le  mandasse  a dire,  perchè  mi  trovava  cosi  buon 
segretaro. 

Desidero.  Guido  Guinicclli' 

E vietimi  di  vederla  un  desidero  (3) . 

Che  mi  reca  il  pensier  di  sua  beitale. 

Dani.  rim. 

Ed  altri  disser  eh'  era  desidero 
Di  voler , nato  per  piacer  del  core. 

Il  Barber.  Reg.  L.  sotto  Industria: 

Dunque  se  fin  tu  poni  al  desidero  (3) . 

Puoi  esser  ricco. 

Lorenz.  Mcd.  Oraz.  IH. 

Ben  , che  appetisce  ciascun  desidero. 

Feo  Bclc.  Rapprcs.  Abram,  e Is. 

Di  colai  ben  hanno  gran  desidero. 

11  Pulci  Morg.  G.  XVI.  63. 

Che  di  piacerti  ho  troppo  desidero. 

(1)  E nel  femm.  vicara.  M.  Cioo: 

Perché  tu  del  mondo  Calta  vicara , 

Se  vien  senza  ripara 

Nel  di  giudizio  , avrai  quel  guiderdoue  cc. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  scorrctt.  E vien  di  vederla  un  desidero. 

(3)  l.o  stesso:  Fr.  Dard.  Se  fln  tu  poni  al  desidero.  Correggi:  Fr.  Barb. 
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It  Itemi  Ori.  inn.  C.  XX.  9. 

E di  giostrare  avendo  desidero. 

Vii.  SS.  PP.  2.  302.  Non  aperse  loro  lo  suo  desidero.  Il  Boccacc. 
G.  III.  N.  X.  La  giovane,  che  simplicissima  era,  e d?  età  forse  di 
quattordici  anni , non  da  ordinato  desidero , ma  da  un  colai  fanciul- 
lesco appetito  cc.  Id.  G.  IX.  N.  V.  E tenendogli  le  mani  m su  gli 
omeri  senza  lasciariosi  appressare  al  viso,  quasi  come  un  suo  gran 
desidero  il  guardava.  Id.  G.  V.  N.  VI.  Area  preso  di  piacergli  in  ogni 
suo  disidero. 

Adultero.  Dani.  Parad.  IX.  142. 

Tosto  littore  fien  dell'  adultero. 

But.  ivi  : Adultero  è quando  lo  sposo  o la  sposa  si  congiugne  ad  altra 
persona  che  a quelli , a cui  lui  dato  la  fede  matrimoniale.  Il  F rezzi 

Qaadr.  I.ib.  I.  Cap.  XIV. 

Perchè  non  Tieni , u nato  d'  adultero  ? 

Id.  ib.  Lib.  IV.  Cap.  XI. 

Che  la  dolcezza  temperai  cól  duolo  .O  l‘. 

Nel  nato  mio  . che  trova’  in  adultero. 

• t ro.' 

Cautero.  Mcnz.  Salir.  III. 

Che  so  avessero  a fare,  un  cauteru. 

Il  Buonarr.  Ficr.  G.  HI.  AU.  I.  So.  V. 

Se  tolto  un  cautero 
Ti  fai  nella  memoria  ec. 

Improperi).  Gir.  Beniv;  rim.  traduz.  saliti.  72. 

I.a  blasfemia  , I'  opprohrio  e l' impropero. 

Martiro.  Dan(.  Parad.  X.  128. 

Ed  essa  da  martiro 
K da  esilio  venne  a questa  pace. 

Fr.  Giord.  Pred.  58.  Nel  primo  martiro  furono  purgati  molti  di  lo- 
ro. = Delle  pene  e ilei  martiro  ch’egli  sostenne.  Vedine  altri  esempi 
nel  Vocab. 

Deliro.  Adimar.  pros.  sacr.  e mor.  88. 

Parsemi  allor  costanza . e fu  deliro. 
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j Dormitori).  Il  Machiav.  Asia.  or.  C.  VI. 

Mi  parve  entrar  in  on  gran  ilormitoro. 

Nel  Iticciard.  C.  XV  IH.  50. 

Che  girò  «ette  folte  il  dormitoro. 

Refelloro.  Ariost.  Satir.  HI. 

Mangiati  grossi  piccioni  e cappe n grassi , 

Coni*  egli  in  cella , fuor  del  refeltoro. 

Fra  Guiltonc: 

t i 

Kcfettoro  e palagio 

A' privati  ed  a’stran  d'ogni  favore. 

Ancora  : 

Lo  refeltoro  a' buon  di  savor  pravi. 

Parenloro.  Il  Buonarr.  Tane.  All.  IV.  Se.  VII. 

E gli  dirò  di  questo  parentoro  (I). 

Promontoro.  Nel  Ricciard.  C.  IV.  84. 

Non  v'  è scoglio  nel  mare , o promontoro. 

(I)  A qnei  verso  della  Tancia  Alt.  1.  Se.  1. 

Perche  tu  vuoi  eh’  io  meni  nn  parentorio , 

il  Salvini  annota  : un  parentorio  , cioè  un  perentorio  , contadinescamente  dello 
per  termine  ultimo,  o come  i Legisti  dicono  perentorio.  Qui  forse  é preso  abu- 
sivamente per  parentado.  Ed  a quel  del  Berni , Catrina  : 

Io  voglio  andare  a fare  il  rovenio 
Al  parentorio , 

e annotalo  : noi  siamo  di  sentimento  che  sia  questa  voce  usala  per  parentela  , 
forse  derivante  da  parenteria . che  il  Vocab.  spiega  parentela  , parentado. 

È veramente  da  maravigliare  come  un  Salvini  potesse  incorrere  nel  grave  er- 
rore di  credere  che  nel  verso  della  Tancia  parentorio  sia  detto  contadinesca- 
mente per  perentorio , ed  abusivamente  per  paréntatlo  , mentre  non  v'  ha  punto 
di  dubbio  che  menare  un  parentorio  non  valga  quivi  chiaramente  fare  un  paren- 
tado , ossia  un  trattato  di  matrimonio  , c non  v'  ha  nulla  che  fare  il  perentorio 
de'  Legisti.  E quanto  all’  etimologia  di  questa  voce , non  è forse  derivante  da 
parenteria , come  crede  l’ annotatore  della  Catrina  , ma  viene  dirittamente  dal 
protoni,  parenti >r , che  appunto  significa  parentado. 
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Diversoro.  Il  B.  Jacoponc  Lib.  III.  Od.  III.  3. 

Son  gli  angeli  santi. 

Cbe  fanno  i canti 

Nel  diversoro  (t).  . , 

Avoro.  II  Palei  Morg.  C.  XV.  90. 

La  bocca  e'  denti  d*  un  celeste  avoro. 

Sennuccio  del  Bene: 

Nel  suo  bel  viso  di  color  d*  avoro 
Vidi  si  fatta  ec. 

Leon  Ball.  Albert.  Servent. 

Non  gemme  né  avoro  (*). 

Cuoro.  Il  Sansov.  Capii.  Degli  stivali  : 

Tanto  é quel  cuoro 
Duro  , nervoso , ben  tirato  e grosso. 

il  Barber.  Regg.  e cost.  don.  I*.  XIII. 


Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XXVIII.  Fo  uno  vestito  di  cuoro 
de  bove. 

, . ! I 

Mortoro.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  145. 

Quivi  1’  esequie  s'  ordinò  e 'I  mortoro. 

Id.  ib.  C.  XXV.  327. 

Come  faeessin  l’ esequie  e ’l  mortoro. 

Ciriff.  Calv.  P.  IV.  91. 

Passato  alquanto  I'  essequie  e ’l  mortoro. 

Cron.  Mordi.  254.  E questa  spesa  fu  nel  mortoro,  ne' lasci  che  fu- 
rono assai  ec. 

Meriloro.  Dant.  Parad.  XXIX.  65. 

Che  ricever  la  grazia  é meriloro. 

fu;  . 

(tj  Lat.  diversorium  , albergo. 

(?)  Poesie  italiane  inedite  di  dogento  autori  ec.  Prato  1846. 
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Aiutoro.  Id.  ib.  ib.  68. 

Se  le  parole 

Mie  son  ricolte  sene'  altro  aiutoro  ( I). 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  I. 

Pensato  di  rolere  suo  ajutoro  (Si- 


iti. rim. 

Gii  mi  negasse  il  promesso  aiutoro. 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XIX. 

Se  ’l  beo  coniano , 

Che  fa  la  Chiesa , non  mi  d*  adiutori!. 


Eremitoro.  Alaraan.  Gir.  Cori.  XI.  98. 

Ed  io  II  presso  un  santo  eremitoro 
Andai  trorar  per  riportar  vivande. 

Jtnmitoro.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XXXI.  85. 

(.asciò  il  papato . e tornò  al  romitoro. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXI.  84. 

E ricettato  fu  nel  rnmitoro. 

Id.  ib.  ib.  90. 

E 'nrerso  il  romitoro  si  tornata. 

Id.  ib.  0.  XXIII.  42. 

Al  romitoro  si  studiano  andarne. 

Alaman.  Gir.  Cori.  C.  Vili.  84. 

Sen  ranno  al  romitoro  ivi  ricino. 

Malt.  Vili.  8.  2.  Traeva  vita  solitaria  tn  alcuno  romitoro  nel  diserto. 
Firenz.  Disc.  an.  35.  Ritornando  dipoi  il  male  avventurato  fraticello 
al  romitoro.  Il  Celimi  Ricord,  c Docum.  Io  me  n'andrei  in  un  ro- 
mitoro a godermi  nella  grazia  di  Dio. 

Ter  ritoro.  H Berni  Ori.  inn.  C.  I.  9. 

Onde  per  tutto  il  suo  gran  territoro 
Fece  le  genti  d'arme  ragunare. 

(I)  Alcune  edizioni  hanno  meritorio  , aiutoiio  , contro  la  lezione  de' piò  an* 
fichi  e pregiati  testi. 

(*)  li  Vocab.  di  Napoli:  cosi  detto  per  In  rimo  in  luogo  ili  ajntorio.  Va 
bene  ! Vedi  pag.  MI.  not.  1. 
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Id.  ib.  C.  II.  15. 

Tremò  lutto  d' intorno  il  territoro. 

Id.  ib.  C.  IX.  46. 

E però  sempre  per  quel  territoro 
Chiamossi  il  cavalicr  dal  scudo  d' oro. 

Bellin.  Baccher.  204. 

Che  vuoi  dir  d'  un  immenso  territoro. 

Tenitoro.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXVII.  li. 

Ed  a'  di  due  di  settembre  si  fece 
Signor  di  Lucca  , e del  suo  tenitoro.  * 

Il  Machiav.  Decenti.  I. 

Questo  venire  al  vostro  tenitoro 
Fece  l’ Imperio. 

M.  Bino  ritn.  buri. 

E mai  non  esco  del  mio  tenitoro. 

Purgatori).  Il  pucci  Centiloq.  C.  LV.  67. 

Poi  comincio  a compilar  lo  ’nferno 
Della  Cantica  sua  , e 'I  Purgatolo  , 

E poi  il  Paradiso  allo  o superno. 

Jacop.  Dant.  Dotino.  Gap.  LV. 

E per  nome  gli  appella 
Interno  e Purgatoro  . 

E Paradiso  coro. 

Il  Lasca  riin.  Correi.  Boccacc.  st.  3. 

Che  1’  abaie  mandasse  in  Purgatori). 

Il  Frazzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XVIII. 

In  quella  spera  su  sta  il  Purgatoro. 

Id.  ib.  ib.  Cap.  XIX. 

Tanto  staro  in  questo  Purgatoro 
Che  satisfatto  sia. 

Id.  ib.  ib.  Cap.  XX. 

Io  vidi  poscia  alquanti  in  Purgatoro. 

Id.  ib.  ib.  Cap.  XXI. 

E per  color  che  stanno  in  Purgatoro. 
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Il  Boccacc.  G.  III.  N.  Vili.  A cui  il  monaco  rispose  : tu  se’  in  pur- 
gatoro  (1).  E cosi  altre  Tolte. 

Grcgoro . H F rezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XIII. 

É Tra  Ramondo 

Predicatore , a cui  papa  Grcgoro  ec. 

Nel  Dinaro.  Lib.  II.  Cap.  XXVII. 

B più  mostralo  avrebbe  il  suo  valore  , 

Non  fosse  stato  Onorio  e Grcgoro , 

Che  mal  seguir  in  lui  lo  primo  amore. 

Fr.  Sacch.  rim. 

O Agostin  , Geronimo . e Grcgoro. 

Cbios.  Dant.  Inf.  XIII.  E fu  una  volta  accusato  alF  imperador  Fe- 
derigo come  il  detto  Piero  avea  fatto  assapere  al  papa  Gregoro  oc. 

Tuguro.  Nel  Ricciard.  C.  IV.  54. 

Il  palazzo  reale  era  il  più  basso , 

E il  più  profondo  d’ ogni  altro  logoro. 

Id.  C.  XXIV.  27. 

E vanne  con  Urina  ad  un  tuguro. 

Mcrcuro.  Dani.  rim. 

Ancor  quel  bel  pianeta  di  Merenro 
Di  sua  vertude  sua  loquela  tinge. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XIV.  46. 

La  inna  c ’l  sole  , e Venere  c Merenro. 

Aguro.  Dav.  Orar.  Cosina.  I.  I2C.  Nel  suo  nascere  si  viddero 
molti  segni  ed  aguro  del  suo  principato  (2). 

L’ Annotatore  Dizionar.  Bologn.  1820.  sulla  voce  adultero  usata 
da  Dante  per  adulterio  in  quel  verso  del  Parad.  IX.  142.  riportalo 
sopra , 

Tosto  libere  flen  dell’  adultero , 

(lj  Cosi  il  testo  Mannelli,  e le  più  antiche  edizioni. 

lì)  Dal  lat.  augurium  , augurio  , agorio , aguro.  Cosi  auguria  , agnria , ag li- 
ra. Vedi  il  Vocab. 
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scrive:  Forse  nel  nuovo  Dizionario  dell’ Accademia  uou  verrà  con- 
fermato coll’autorità  del  primo  classico  lo  storpiamento  dì  questa 
voce. 

E noi  al  contrario  vogliamo  credere  che  1’  Accademia  confer- 
merà la  voce  suddetta , c farebbe  assai  male , operando  diversa- 
mente  ; imperocché  le  antiche  parole  per  la  storia  della  lingua 
van  conservate , nè  ridotte  all’  uso  moderno  , solo  per  la  frivola 
ragione  che  non  hanno  più  corso.  Domanderemo  poi  al  nostro  An- 
notatore s’egli  ha  per  istorpiate  le  voci  monastero,  vitupero,  cimi- 
tero, impero,  emisfero,  magistero,  e tante  altre  simili,  usate  comu- 
nemente in  luogo  di  monasterio,  vituperio,  cimiterio  ec.  Ma  adul- 
tero per  adulterio  non  ha  forse  la  medesima  fatlezza  che  quelle?  E 
perchè  s’ha  a poter  dire  da  noi  monastero,  vitupero  cc. , c non  dagli 
antichi  adultero?  E se  oggi  questo  è dismesso,  dovrà  perciò  con- 
dannarsi , ed  escludersi  dal  nuovo  Dizionario  dell’  Accademia  ? Ma- 
ladetta  pedanteria  ! Aggiungeremo  ancora  non  esser  vero  che  la  vo- 
ce adultero  sia  stata  usata  solo  da  Dante , e per  la  rima , come  an- 
notano ateuni  Commentatori;  imperocché,  oltre  ai  due  esempi  del 
Frezzi  sopraccitati,  si  legge  eziandio  nella  prosa.  Davanz.  Tacit. 
Ann.  4.  104.  In  questo  tempo  mori  Giulia  nipote  di  Agusto,  da  lui 
per  adultero  dannata  all’isola  di  Tremiti.  Ed  avoltero , lo  stesso  che 
adultero,  G.  V.  9.  65.  2.  Le  mogli  di  tutti  e tre  furono  trovate  t'n 
avoltero.  Or  vedasi  di  qui  se  la  Crusca  avrà  ragione , o no , man- 
tenendo questa  voce,  malamente  tenuta  per  istorpiala  dall'Annotalor 
modenese. 


§•  XV. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  in  anio , enio  ec. 

Del  troncamento  delle  parole  che  finiscono  col  dittongo  io , a cui 
preceda  una  n , i grammatici  non  citano  che  Anton , demon , testi- 
mon  (1).  Ma  ve  n’  hanno  ancora  delle  altre , come  da’  seguenti 
esempi. 


(1)  Siccome  dicevi  demonio  e demone  , testimonio  e testimone , cosi  demon 
e testimon  possono  estere  accorciali  ancora  da  demone  e testimone  : sicché  slrcl 
lamentc  noo  cadono  solto  quota  regola. 

82 
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Patrimon.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXXV.  27. 

Che  'I  capitan  del  Patrimon  superbo 
Si  mosse  di  Febbraio  con  molte  genti. 

Matrimon.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  P.  III.  55. 

Onde  solente  quella  era  richiesta  . 

In  matrimon  da  gran  turbe  d' amanti. 

Berti.  Tass.  Amadig.  C.  XCVI. 

E la  cagion , che  mi  die  maraviglia , 

È per  lo  matrimon  di  vostra  figlia. 

Il  Barber.  Regg.  cosi.  don.  P.  V. 

Quando  si  dicon  le  parole  eh'  hanno 
A Tare  intero  il  matrimon  fra  loro. 

Pisi.  Ovid.  volg.  Canac.  a Macar.  0 ingannato  Imeneo,  iddio  delle 
nozze,  togli  le  facelline  del  matrimon  civile. 

Manfredon.  Il  Pulci  Morg.  C.  II.  62. 

Dinanzi  a Manfredon  s' appresentoe. 

Id.  ib.  ib.  71. 

E quanto  può  Manfredon  gli  onorava. 

Id.  ib.  C.  VI.  33. 

Fu  la  novella  a Manfredon  rapporta. 

Scmpron.  Il  Boccacc.  rim. 

Ore  li  duo  gentil  Scipioni  ec. 

Publio  Scmpron  colla  vinta  Beozia. 

Anton.  Antonia  Pucci  poem.  regin.  Oricnt. 

Al  vostro  onor  Anton  Pucci  I’  ha  fatto. 

Domin.  Pier  delle  Vigne: 

In  sno  domin  rimembranza  mi  serra. 

Lacin.  11  Dolce  Trasform.  C.  XXIX. 

Costui  gli  disse  che  di  Spagna  Alcide 
Al  lito  di  l.acin  (1)  gii  si  condusse. 

(I)  Lai.  Lacinium. 
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Tarquin.  Il  Pulci  Pisi.  XVII. 

Ionio  Bruto  consolo  del  seggio 
Tolse  Tarquin  Superbo. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  IX. 


Ivi  Tarquin  Superbo  e Colialino 
Parean , e ’l  re  Porsenne. 


Id.  ib.  C.  XXXVII. 


Tarquin  , Porsenna  , e Lentulo  dop'  esso. 

Nel  Di  tiara.  Lib.  L Gap.  XX. 

Allora  che  il  Superbo 
Tarquin  condusse  il  mio  ditello  in  pianto. 

Id.  Lib.  III.  Cap.  X. 

Quando  caccialo  fu  Tarquin  Superbo. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  I.  87. 

Che  per  Tarquin  mise  avere  e persona. 


Appollon.  Lorenz.  Med.  Simpos.  Cap.  V. 

E P altro  é ’l  nostro  Appollon  Baldovino. 

E appresso: 

0 caro  Appollon  mio  , 
Fermati , sto  sei  stanco  nel  cammino. 

Mediterrnn.  Nel  Dittam.  Lib.  111.  Cap.  VI. 


Da  mezzo  giorno  la  cinge  ed  afferra 
Lo  mar  medile rran  , poi  1'  Appennino. 

Id.  Lib.  V.  Cap.  Vili. 

Lungo  ’1  mar  medilran  (1)  di  pnnlo  in  ponto. 

Estrun.  Il  Tasso  Rinald.  C.  III.  1. 

Ondo  gii  vinto  avean  l’ eatran  guerriero  . 

L' eslran  , cui  'I  genitor  nomò  Ransaldo. 

Id.  ib.  C.  XII.  15. 


L’ eslran  guerriero  , 
Volto  a Rinaldo , a lui  cosi  rsgiona. 


i 


(1)  Sincope  di  mediterran. 
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Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  IV.  22. 


Sicché  I' e*iran  di  polla 

Nello  stomaco  a lai  b spada  appunta. 

li),  ib.  ib.  27. 

Rende  il  colpo  all' «Iran  con  strano  scoppio  (I). 

Ora  , patrimon , matrimon  , Anton  , estran  , domm  , Tarquin , e 
gli  altri  simili , non  sono  propriamente  troncali , come  suppongono 
i grammatici,  da  patrimonio,  matrimonio,  Antonio,  estranio,  do- 
minio, Tarquinio,  ma  si  da  patrimono , matrimono,  Antono  (2J , 
estrano,  domino,  Tarquino;  e perciò  il  loro  troncamento  è regolare. 

Quanto  ad  Anton  por  Antonia  nel  verso  sopraccitato,  il  Manni 
nelle  Notizie  intorno  ad  Antonia  Pucci  annota:  Sara  certo  parso 
strano  al  Cionacci  il  vedere  sincopata  Antonia  in  Anton  ; ma  deesi 
sapere  che  le  poesie  di  tjuei  tempi  arevano  molte  licenze,  onde  può 
essere  che  l'addotto  verso  dovesse  dire: 

Antonia  Pucci  al  rostro  onor  l'ha  fatto. 

Rabberciando  come  più  torna  al  caso  gli  scritti  altrui , e attribuendo 
sempre  a licenza  tutte  quelle  Torme  di  voci  antiche , che  si  disco- 
stano da  quelle  usate  oggidì , la  questione  è terminala  ; c siffatto 
ripiego  non  costa  dolor  di  capo.  Ma  il  fallo  sla  che  le  poesie  di 
quei  tempi  non  aveano , ehi  guardi  bene  addentro  nella  ragion  della 
lingua , nessuna  delle  molte  licenze , che  si  vanno  taluni  immagi- 
nando; fra  le  quali  non  ha  luogo  neppur  questa  di  Anton  per  An- 
tonia. Imperocché,  come  da  Antonie  si  fece  intono,  donde  il  tron- 
camento di  Anton , cosi  da  Antonia  si  disse  Anlona , e ridotto  dalla 
prima  declinazione  alla  terza  (3) , Anione.  E siccome  è lecito  dì 
troncare  i nomi  terminati  nel  singolare  in  ne , cosi  Antonia  Pucci 
potè  benissimo  dire  Anton  da  Anione  per  Antona,  come  si  disse 
.4ncon  , Aragon  , I.oren , Maddalm  , da  Ancone  , Aragone , Lorene  , 
Maddalene , per  Ancona , Aragona  (A)  oc.  E perciò  non  sarebbe  par- 
tii Cosi  noi  , stranio  , strano  , strati. 

(2)  Antono  dicono  tuttodì  nel  Valdarno. 

(3)  Vedi  Cap.  IH.  pag.  54.  e 72. 

(fj  Vedi  pag.  385.  §.  IH.  e pag.  389. 
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so  strano  nè  al  Cionacd  nè  ad  altri  il  veder  sincopata  Antonia  in 
Anton,  se  fossero  risaliti  alle  vicende  di  questa  voce. 

Patrimono.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XI.  2. 

Halli  presa  in  patrimono. 

Demono.  Id.  ib.  ib. 

Casa  ò fatta  del  demono. 

Domino.  Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  XXV.  13. 

Dico  che  i dne  metalli  ha  in  ano  domino. 

Nel  Rìcciard.  C.  X.  59. 

E (tiara  loro  di  lasciarli  stare, 

E che  saranno  fuor  di  suo  domino  (I). 

Esternino.  Id.  C.  VII.  32. 

E vede  tante  genti  insiem  ridotte 
Sotto  Parigi  al  prossimo  estenuino. 

Serotino . M.  Bino  Gap.  II.  Dell'orto: 

Ore  non  va  consulto  nè  scrutino  (1). 

Tarquino.  Dant.  lnf.  IV.  127. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino  (3). 


(t)  Il  Vocab.  di  Napoli:  Domino,  detto  da' poeti  a cagione  della  rima,  in- 
vece di  Dominio.  E poi  al  paragrafo  3.  soggiunge  : Ed  usalo  anche  nelle  prose  : 
e riporla  due  esempi  del  Bembo.  Disum  teneatis , amici?  Vedi  anche  pag.  Sii. 
noL  I.  e Otti  not.  3. 

(3)  Il  Voeab.  ha  esempi  di  scrunino  , ma  non  di  scrutino.  Cosi  squitlinio  e 
squillino. 

(3)  I commentatori  : Tarquino  per  sincope  scrisse  Dante  in  grazia  delli  rima. 
Va  benone  ! Vediamo  se  sia  vero.  L' Alamanni  Lib.  II.  Selv.'I, 

Non  fu  colui  che  discacciò  Tarquino. 

Qoi  é fuor  di  rima  , essendo  un  verso  sciolto.  Nella  prosa  G.  Vili.  Lib.  I.  Cap. 
XXVIII.  ( Firenze  1387  ).  Appresso  lui  regnò  Prisco  Tarquino  37.  anni  . . . 
Appresso  regnò  il  settimo  re  di  Domani  Tarquino  Superbo  . ...  E caeciaro 
il  re  Tarquino.  Fior.  Hai.  Rubr.  113.  Questa  portò  a Tarquino  Prisco  , che  fu 
lo  quintore  dell  < Domani , noce  libri  . ...  Da  Enea  fino  a Prisco  Tarquino 
fu  da  cinquecento  anni  e pii).  Ib.  Rubr.  111.  Questa  Sibilla  arrecò  li  libri  delti 
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Id.  rim. 

E mostrandone  Cesare  e Tarquino. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  IX. 

Dop'csso  cavalcava  Tulio  Ostilio, 

Ed  Anco  Marzio  ed  il  Prisco  Tarquino. 

Lavino . Nel  Ditlam.  Lib.  I.  Cap.  XIII. 

E per  Larinia  edificò  Lavino. 

Fior.  Ita!.  Rubr.  183.  Enea  pose  li  dii,  che  arrecò  seco  da  Troia, 
in  Lavino  ; poi  lo  suo  figlio  Ascanio , avendo  fallo  la  ciltade  <T  Alba, 
levò  li  dii  in  Lavino,  e collocolli  in  Alba.  Ib.  Rubr.  184.  In  questa 
città  di  Lavino  tenne  Enea  la  sedia  <T  Italia  tre  anni  (1). 

decreti  romani  a Prisco  Tarquino  . ...  E da  Enea  a Prisco  Tarquino  cor- 
tono  cinquecento  anni  e più.  Lir.  M.  i \è  a Tarquino  darò  più  speranza  d' aiuto. 
Comm.  Jacop.  lan.  Della  quale  donna  ( Lucrezia  ) innamorò  lo  figliuolo  di  Tar- 
quino re  di  Poma.  Chiose  sopra  Dante  ( Firenze  1846  ) Inf.  IV.  Il  settimo  ispi- 
rilo eh'  egli  vedesse  fu  quello  di  Tarquino  , ma  non  di  quel  Tarquino  che  Bruto 
cacciò  di  Poma,  anzi  d’ un  Tarquino  , che  venne  di  Grecia  in  Toscana  .... 
Costui  fu  quel  Tarquino , il  quale  Bmto  cacciò  di  Poma  ....  Essendo  Tar- 
quino andato  a oste  a una  città  , la  quale  si  chiamava  Ardea  presso  a Poma, 
istando  lui  ad  assedio  , e Sesto  figliuolo  del  detto  Tarquino  con  una  brigata  di 
giovani  romani  avendo  nel  campo  beuta  ec.  Ecco  come  Dante  scrisse  Tarquino 
in  grazia  della  rima  I 

Cosi  nel  lat.  Tarquinius  e Tarquinus.  Lo  stesso  Villani  loc.  cit.  Alla  dna 
l'ucciso  Tarquinus  Superbus.  Benvenuto  da  Intula  Comm.  Ini.  IV.  Nunc  dicit  de 
primo  auctore  romanae  libertalis  , et  Tarquino  Superbo , ultimo  et  seplimo  Po- 
manorum  rege.  Cosi  due  Codd.  Laurcnz. 

(1)  Anche  i Latini:  Lavinium  e Lavinum.  Cosi  Lavina  per  Larinia.  Dant. 
Purgat.  XVII.  37. 

Ancisa  t’  hai  per  non  perder  Lavina. 

E perchè  non  ci  venga  fuori  alcuno  con  la  solita  cantilena  in  grazia  della  rima , 
eccone  esempi  ancor  nella  prosa.  Fior.  Ilal.  Rubric.  XC1V.  Questo  Latino  della 
sua  moglie , eli  ebbe  nome  la  reina  Amata  , n’  ebbe  una  bellissima  figliuola . la 
quale  fu  chiamala  Lavina.  Id.  ili.  E avuto  Latino  questi  duoi  segni , lasciò  di 
mandare  Lavina  a marito.  Id.  Kubric.  CXLIX.  La  reina  Amata , moglie  del  re 
Latino  , e madre  di  Lavina , addolorata  ee.  n'  andò  dinanzi  al  marito.  Id.  Ru- 
bi  ir.  CLXV11I.  Con  lei  andò  la  sua  figliuola  vergine  Lavina.  Il  Malispini  Cap. 
IX.  Nella  quale  ( Albania  ) era  il  re  Latino  e Lavina  sua  figliuola.  Id.  Cap.  X. 
Allora  Lavina  figliuola  del  re  Latino  innamorò  assai  maggiormente  d' Enea  che 
di  prima.  G.  Vili.  Lib.  I.  Cap.  XXII.  Questo  re  Latino  avea  solamente  ima  fi- 
gliuola bellissima  chiamata  l.avina. 
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Cilleno.  11  F rezzi  Quadr.  Lib.  IV.  Cap.  XVII. 

Non  credo  mai  ch'andasse  si  veloce 
Coll' ale  aperte  il  nunzio  Cilleno  (I). 

Medilerrano.  Nel  Dittano.  Lib.  I.  Cap.  IX. 

E dove  el  Nilo  parte  per  traverso 
Col  mar  medilerrano  el  Tanal  (*). 

Lue.  Pule.  Driad.  Amor.  P.  I. 

Scendendo  giù  pel  mar  medilerrano. 

Estrano.  Ariosto  Ori.  fur.  C.  XX.  108. 

Qoiri  d’  estrano  cavalier  sembianza  ec. 

Il  Tasso  Rinald.  C.  VI.  69. 

Al  cavalier  estrano  in  don  la  diede. 

Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  IV.  28. 

Colse  1’  estrano  , e lo  splendente  elmetto  ec. 

Cron.  Mordi.  319.  Tu  non  lo  trattavi  come  figliuolo  .ma  come  esitano. 

Subitano.  Dant.  Purg.  C.  III.  1. 

Avvegnaché  la  subitana  Tuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna. 

Liv.  M.  Il  re  fu  stordito  dal  subitano  colpo.  Filoc.  2.  419.  Prima 
che  tal  pensiero  mai  mi  venisse , mi  mandino  gì  iddii  morte  subitana. 

Supervacano.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  174. 

E dice  alcun , ma  par  supervacano  ec. 

Che  le  montagne  diventorno  piano. 

Momentano.  Lue.  Pule.  Driad.  Amor.  P.  I.  88. 

Spari  el  cavallo  in  tempo  momentano. 

ld.  ib.  P.  III.  39. 

Sia  Dannidonia  va  ai  padiglione , 

Com’  uom  vestita , in  tempo  momentano  (3). 


(1)  I Latini  parimente  : Cyllenius  e Cyllenus. 

(2)  Ediz.  1501.  E cosi  alcuni  Codd.  Laurenz. 

(3)  Da  medilerraneut , exlraneus  , subitaneità  , superuacaneus  , momenta- 
neus  , le  voci  primitive  sono  mediterraneo  , estraneo  , subitaneo , supervacaneo , 
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Coetano.  Ariosi.  Ori.  fur.  36.  70. 

A rendo  un  de' fanciulli  coetani 
Per  Ini  lasciato  , usci  di  que'  paesi. 

E così  sotterrano,  spontano  ec. 

Ora,  troncandosi  oggi  liberamente  le  voci  finite  in  ano,  eno,  ino  ec. 
come  cristian,  sercn,  divin,  perdon,  alcun,  c simili , anche  in  antico 
si  potè  dire  per  la  medesima  ragione  patrimon , matrimon  , domin , 
Tarquin,  mediterran  ec.  da  patr intono,  matrimono,  domino  ec.  (1). 

§.  XVI. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  in  alio , elio  ec. 

Di  questo  troncamento,  il  più  raro  d’ogni  altro,  c’è  rimase 
appena  qualche  vestigio , e gli  esempi  di  esso , almeno  per  quanto 
sappiamo  noi , si  riducono  a questi. 

Fil.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XXVII.  86. 

Tradì  il  nipote  01  della  figliuola. 

Id.  ib.  C.  LI.  80. 

Mandando  la  figlinola  per  isposa 
A Carlo  duca  01  del  re  Koberto. 

Id.  ib.  C.  LV1II.  40. 

Nella  Sardigna  di  Raona  Tenne 
Anfoso  fil  del  re  con  molta  gente. 

Id.  ib.  C.  LXIL  43. 

Il  fil  del  re  d’ Inghilterra  Adoardo 
In  Francia  Tenne. 

Id.  ib.  C.  LXX.  61. 

Fil  di  messere  Stefan  Colonnesi. 

Id.  ib.  C.  LXXIV.  Argom. 

E T Barer  condannò  il  fil  di  Caslroccio. 

momentaneo.  Indi  , mutata  l’ e in  < , mediterranio , estranio  , eubitanio  ec.  , e 
fognato  1’  ( , meditammo  , estrano  , svbitano  ec. , donde  il  troncamento  di  me* 
dlterran  , estran  ec. 

(I)  Cosi  noi  tuttora  digiun  da  digiuno,  che  dal  lai.  jtjtmium  primitivamente 
fu  digionio  , detto  da  Dante  , nel  Credo  , digionio. 
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Consil—  Consei . Cene  dalla  Chitarra: 

Prendete  il  mio  contil , non  tiale  vani. 

Bandino  Padovano  : 

Lenza  tombe*  el  contil  che  mi  cheri. 

Fra  Guittone: 

Ohe  falso  consci  dona  a tuo  sonore. 

Evangel — Vangel.  U Pulci  Morg.  C.  XXIV.  1. 

Non  chi  comincia  ha  meritato  . è scritto 
Nel  tuo  santo  evangel  , benigno  padre. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LXX.  41. 

£ ciò  facea  contro  al  vangel  santo. 

I.’ Ariosto  Salir.  V. 

E direbbe  il  vangel  di  san  Giovanni. 

Capitol.  Lue.  Pule,  Giostr.  Lorenz.  Mcd. 

O quel  che  liberò  il  popol  mancipio, 

£ tolse  al  Capitol  (I)  s)  grave  soma. 

Jul.  Il  Cellini  rim.  ' 

Adrian  , Clemente  , Paul , Jul . Marcello. 

Il  troncamento  delle  quali  voci  origina  propriamente  rn  questa  ma- 
niera. Da  filius  , consitium  , cvangeliutn  , Capilulium  , lutiti s , le  pri- 
mitive furono  /ilio,  consilio  o connetto  (2),  evangelio  o vanyelio,  Ca- 
pitoli, Iulio.  Indi,  fogliato  l’i,  filo  (3),  consilo  o conselu,  eoangelo  o 
vangelo  , Capitolo , Julo , donde  I’  accorciamento  di  fil , consil  o con- 
tei , evangel  o vangel , Capitol , Jul  (4) , nel  modo  stesso  che  noi 

(1)  Il  testo  ha  erron.  Capitoli»,  guastando  cosi  il  verso. 

(2)  Indi  figlio , consiglio  o conseglio. 

(1)  Cosi  fila  nella  lingna  provenzale.  Vit.  Gausser.  S.  Leìd.  Pii  de  la  fila 
d‘  En  G.  de  san  Leidier;  fil  della  fila  ( tìglia  ) di  Sir  G.  di  san  Leidier.  E filla 
il  catalano.  11  frane,  filie. 

(4}  Abbiamo  anche  la  voce  navi/.  M.  del  N.  Proli,  alla  Naonina  sua  donna 
t' Op.  Benivieni  ) : 

El  fral  navil  non  dia 
In  qualche  scoglio  a»co»lo. 

Ma  , dicendosi  uavilio  e ti  avile  , non  cade  sotto  la  regola  |>reseule  , potendo  es- 
ser I roncata  da  navile. 

83 
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(ronchiamo  legittimamente  i nomi  terminati  in  alo , elo , ilo  oc.  Delle 
voci  suddette  oggi  non  ci  £ rimasa  che  la  sola  evangel  o vangel, 
essendo  le  altre  totalmente  dismesse. 

.Sitlrtlti  troncamenti  s’ usarono  anche  da’  Provenzali.  Nella  Pre- 
ghiera alla  Vergine  : 

Domna  , prcia  per  nos 
To  CI  lo  glorio», 

Donna , prega  per  noi  il  tuo  /il  lo  glorioso . E fili  il  catalano.  Statuì. 
Montprll.  ami.  1304.  Non  poi  far  gazi  >>  dcrairana  voluntat  ses  con- 
sci de  paire  ; non  può  far  teslamenlo  o deretana  ( ultima  ) volontà 
senza  il  consei  del  padre.  Così  perii,  periglio,  cil,  ciglio,  mil,  miglio  ec. 
E nell’  aulico  francese  Rnmanz.  Brut. 

Mas  li  terme*  ne  domerà 
Quc  Lavina  un  CI  enfanta  » 

ma  il  termine  non  indugiò  che  Lavinia  un  fi  generò.  Id.  ib. 

Per  lor  consci  voloit  olvrer , 

per  loro  consei  voleva  operare.  E nel  moderno  fi/s  e conseiL 

§.  XVII. 

Del  troncamento  di  alcuni  altri  nomi  usalo 
dagli  Antichi. 

Vi* • Fra  Guitlone: 

. O bon  Gestì  , ebe  Ut  barone  (S)  > , ■ • 

Vedemmo  lasso , preso  e denudalo  ec. 

E '1  tuo  bel  vis  battuto  c sputacchiato  , 

Appresso  io  croce  alliUo  (S). 

(IJ  11  Salvini  annota:  totem  vi  rum.  Sulla  voce  barone  vedi  la  mia  Analisi 
critica  dei  verbi  italiani  pag.  lai.  not.  t. 

(a)  Affisso,  li»  anche  nella  lingua  provenzale.  Bernardo  da  Vcntadorno: 
l/aigua  m cor  denan  per  miei  lo  vis, 

t'acqua  mi  corre  davanti  per  mei  (mezzo  ) lo  vie.  E nell' ani.  frane.  Rom.  Ren. 
De  la  pondre  li  jete  al  vis , 

della  polvere  gli  getta  nel  vis.  Vis , parodie  , e simili , s’odono  tuttora  in  alcuni 
dialetti  italiani. 
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Hordali».  Don  Arrigo  viceré  di  Sicilia  (1): 

Per  r altezza  del  bordali*  , eh*  uom  vede  » 

Che  dona  odore  alli  suoi  benvolenti  (2). 

Gioios.  Bandino  Padovano  : 

Ma  pur  dirò  gioios , se  in  ciò  te  (3)  piaccio  (4). 

Red.  Onesto  Bolognese: 

Cademi  in  mar  ghirlanda  ; vo  , e pescola  : 

Fol  senza  red,  perdone  affanno  e piova  (5). 

Pre’.  il  Pucci  Centiloq.  C.  LXV.  70. 

Ed  armaro  un  battello , 

Nel  quale  entraro  con  un  pre*  Baldotlo. 

E Vit.  S.  Mar.  M.  126.  E Massimino , ratinati  tutti  i cherici,  in- 
sieme con  loro  e col  pre’  le  diede  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo. 

Conta.  Folgore  da  S.  Gemiti. 

Di  Ottobre  nel  conlà  , chi  ba  buono  stallo , 

Pregovi  , figliuoli , che  voi  andiate. 

Està.  Il  Chiabr.  P.  II.  Canz.  LXXl. 

Qnal  flore  in  frese»  ri»» 

AH'  alba  rugiadosa  . 

. O qual  serpe  squamosa 

A'  soli  deli'  està  (6}. 

(1)  Poesie  italiane  inedite  cc.  Prato  18(6. 

(2)  Nella  lingua  provenzale  , Bernardo  da  Venladorno  : 

I.ay  >'  espan  la  bianca  fior  de  lis , 

Iti  si  spande  lo  bianco  fiordalis.  E fi eur  de  lis  il  frane. 

(3)  Cioè , a te., 

(I)  Jogos  nella  lingua  provenzale.  H.  Brunel. 

(iuais  e floritz  . joyos  , de  bel  sembian  . 

gaio  e fiorito , gioios , di  bel  sembiante.  E joios  l' ant.  frane.  In  alcuni  dialetti 
italiani  : famos  , penseros , spos  , suspes  ec. 

(3)  Cosi  sta  questo  passo  nei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  , 
Firenze  1816  . ma  dee  dire , come  abbiamo  corretto  nel  nostro  Manuale  della 
letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  , Voi.  I.  pag.  207. 

Cademi  in  mar  ghirlanda  ; i'  vo  , e pescola  : 

Fol  ( lo  fo  ) senza  rete  ; perdo  a Hanno  e prova. 

E cosi  legge  anche  la  raccolta  di  rime  antiche  toscane,  Palermo,  1817. 

(6)  Chi  volesse  oggi  usarlo  , sarebbe  facilmente  condannalo.  Eppure  disceodc 
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V escava.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XL.  WS. 

Vescovi  sottoposti  «I  ano  inno  (t). 

Sollecita,  Il  F rezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  X. 

Solerzia  la  quinta  ha  poscia  il  nome  : 

Cioè  solleciti!  ingegnosa  . ed  arie. 

Gratilìi.  Id.  ib.  ib.  Gap.  XIII. 

Che  ogni  gratili!  è lieve  e corta 
Rispetto  al  don  di  Dio. 

Colte.  Il  Buonarr.  Tane.  Alt.  I.  Se.  I. 

Io  temo  non  entrar  V ona  maciulla  , 

Ch’  abbia  ’l  rollò  di  troppo  sotlil  taglio. 

Caratte.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XIV.  7. 

Tolta  la  gente  vedo  eh' e segnata 
Del  caratté  del)'  antiquo  serpente  (2). 

V esco.  Il  Mauro  Gap.  Mona.  Carnea. 

Monsignor  Carneserchi  , un  .esco  matto. 

Ancora  : 

Vesco  di  venerabile  presenza. 

Il  Menzini  Salir.  IX 

Quando  Sennuccio  non  aveva  tronca 
La  speme  d’  esser  vesco. 

L’ Ariosto  Salir.  III. 

Ch'  argento  che  lor  basti  non  ban  mai , 

O veschi  , o cardinali , o pastor  sommi. 

regolarmente  e bene  da  aeetae , come  da  pittai,  raritat,  ventai  cc.  pietà, 
carità , verità. 

(t)  Come  nel  provenzale  E vacai. 

(2)  I Provenzali  caracta.  Traduz.  A poca!.  13.  Anran  caracta  cn  la  ma  dre- 
cha  ; acron  caratta  nella  man  delira.  E nell'  ant.  spagn.  Poem.  Alessandr.  M. 
cob.  ltflfi. 

Tenie  III.  caractas  enne  fruente  debozadas , 
aveva  tre  caratte  nella  fronte  disegnate.  E I'  ant.  frane,  corate.  È formalo  dal 
nominativo  rharacter  de’  Latini , lasciata  l'r  , come  frate  da  frater,  pale  e ma- 
te , che  si  leggono  nel  B.  Jacopone  , da  pater  c mafer.  Cosi  colte  da  cutter.  Per 
la  stessa  ragione  anche  Salvatà  , da  Salvator , Framm.  stor.  rom.  Cap.  Vili. 
Santo  Salvatà  hahbe  (ebbe)  nome. 
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Bere.  Tass.  Amadig.  C.  100. 

Il  ve*co  di  Bjtonte  che  devoto 
Predica  e scrive  (I). 

Arcivcsco.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XLVIII.  39. 

L'  arcitesco  di  Trieti  suo  fratello. 

Nel  Dittam.  Lib.  II.  Cap.  XXI. 

Non  to'  tacer  il  grate  inganno  e rio , 

Che  aU’arcitesco  fe  quel  di  Maganza. 

V Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXXVIII.  16. 

Venne  in  pontificalo  abito  «acro 
L'  arcivesco  Turpino  , e batlozzolla. 

Il  Burchiello: 

Baratlier  , baro  , in  abito  arciresco  (2). 

Pa.  11  Pucci  Centiloq.  C.  LII1.  88. 

E di  colai  latoro 

Si  scusò  che  1 Pà  non  gli  area  mandato 
Danari  e gente  , come  i patti  foro. 

Il  Buonarr.  Tane.  Alt.  II.  Se.  HI. 

Debb‘  ire  a mio  pà  , 

Ch’  ha  debito  col  prete  cinque  lire. 

Ma.  id.  jb.  Alt.  HI.  Se.  IH. 

Vienne,  mia  ma  la  micca  ha  scodellata. 

Id.  Fier.  G.  II.  Att.  II.  Se.  VI. 

Facendo  l'ecco  a quelle  toci  stolte 
Di  sua  ma  , che  digruma  e ’ngoia  me  (3). 

(1)  Dal  lai.  epitcnpus , tescoto , e fognato  il  u,  tescoo,  come  dicono  i no- 
stri contadini  ; indi  vesco.  E da  tescoo  1'  Ariosto  rim.  tescoi  : 

Prigion  coi  tosco’  e coi  maggior  prelati. 

Protenz.  c ani.  frane,  t-csqwr. 

(2)  Qui  per  arcitescotilc  ; oppure  ti  si  sottintende  il  segnacaso  di.  ProTenz. 
e ant.  frane,  arcivesque  , areeveique. 

(3)  Come  da  frater  si  fece  frale  c fra , cost  pale  e pa  da  paler , e mate 
e ma  da  mater  ; le  quali  toci  pa  e ma  sono  rimaste  alla  nostra  plebe , che  dice 
anche  pae  e mae  per  istrascico  di  pronunzia.  Ma  pa  per  papa  , come  nell'  esem- 
pio del  Pucci , non  s‘  ode  più  , se  non  forse  in  qualche  dialetto. 


Digitìzed  by  Google 


— 662  — 


Mon.  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  X. 

Poi  di  Terso  Austro  (rosa  mon  Pireno  (1). 

Treeen.  II  Pucci  Centiloq.  C.  XXIV.  95. 

Negli  anni  mille  Irccen  Bonifazio 
Concedette  a ciascun  ec. 

Id.  ib.  XCI.  1. 

Setlantalré  mille  treeen  correndo  (S). 

Ca.  Dante  Inf.  C.  XV.  54. 

E riducenti  a ca  per  questo  calle. 

Il  Boccacc.  Teseid.  VII.  32. 

In  quesla  ride  la  ca  dello  iddio 
Armipotente , 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  LVI.  77. 

La  ca  dunque  non  era  cosi  nuda. 

Il  Salvini  fliad.  XIV. 

Vcner  scn  andò  a ca , di  Giove  figlia. 

Vang.  S.  Mail.  Edifica  la  ca  sua  sopra  la  pietra  (3). 

(t)  Mon  per  monte  c’  è rimaso  in  alquante  voci,  ma  scrìtto  unito  ad  esse  , 
come  Monpellieri , Monferrato , Monfurte , Monsenì  ec. , ma  non  si  direbbe  ora 
Mon  Casino,  Mon  Catino , Mon  Murello . Mon  Maio  ec.  per  Mon tecasino  , 
Monteranno  ec.  Mon , staccato , anche  l’ ant.  spago.  E cosi  il  provenzale. 

(2)  Noi  diciamo  cen , treeen  , quattrocen  ec.  ma  scrivendoli  congiunti  con 
altro  numero  , come  censessanta , trecencinquanta , qualtracensettanla  ec. , non 
però  cen  soldati , treeen  guerrieri  ec . Nel  Diltamondo , ediz.  di  Milano,  1826. 

Treeen  con  olio  croci  oran  passate 
Del  n timer  bel , che  noi  uniamo  ancoi , 

Al  tempo , eh'  io  li  dico , e che  tu  guale. 

Ma  i migliori  Codd.  Laurenz.  e Riccard.  hanno  : 

Tre  C con  otto  croci  pran  passati  ec. 

Al  tempo  . eh’  io  ti  dico , c che  tu  guati. 

Tre  C , cioè  CCC  , trecento  ; con  otto  croci , cioè  XXXXXXXX  , ottanta  ; ossia  , 
eran  passati  380  anni.  La  qual  lezione  ci  arride  meglio  , direbbe  il  nostro  gram- 
mo ticuzzo  di  fava. 

(3)  Cosi  i Greci  per  , ed  i Latini  do  per  domum.  Nel  dialetto  ve- 

neziano ca  s’  usa  nel  senso  di  casata , famiglia , premettendosi  al  nome  di  quelle 
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E per  Capo,  Dittati).  Lib.  Ili.  Gap,  XIV. 

Passalo  Ca'  Passar»  , e Tolti  al  canto 
Di  Pachino , vedemmo  ec. 

Co.  Guido  Guiuicclli, 

E non  si  batte  co  di  serpe  mazzo. 

Dante  Inf.  G.  XX.  76. 

Tosto  che  1'  acqua  a correr  mette  co. 

Id.  Purgat.  G.  HI.  127. 

I.'  ossa  del  cor|io  mio  sancito  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a Benevento  (t). 

Por.  Il  Pucci  Cenliloq.  G.  X.  92. 

La  campana  di  Por  santa  Maria. 

Id.  ib.  G.  XXXI.  25. 

Di  Por  santa  Maria  fé  fare  il  tomo. 

Id.  ib.  G.  XLI.  77. 

Ed  un  di  lor  in  Por  santa  Maria 
Fu  morto  alla  battaglia  d’  un  quadrello  (J). 

Vottaz’ . Cene  dalla  Chitarra  : 

Bollar’  di  vin  da'  montanar  salati  (3). 

Giusep’.  Salvino  Doni  rim.  ant. 

Amico,  io  intendo:  all’antica  stagione 

Che  Ginsep’da  Giacobbe  ebbe  la  scienza  (4)  ec. 


sole  famiglie , ebe  sono  dell’  ordine  patrizio , come  ca  Quirino  , ca  Pisano  ec. 
In  qualche  altro  s’ode  ancora  nel  senso  di  casa. 

(I)  Da  capo , mutato  il  p nel  o , cavo , ( v.  il  Toc.  ) , e fognato  11  v , eoo  o 
ca' , e per  contrazione  co. 

(di  Abbiamo  tuttora  in  Firenze  una  via  delta  Por  santa  Maria.  Cosi  or  per 
arto  nella  nostra  Chiesa  di  Or  san  Michele , ossia  di  san  Michele  io  Orto. 

(3)  Nei  dialetto  mantorauo  e furiano  olirai. 

(4)  Nella  lingua  spagn.  Duolo  della  vergine  Maria  cob.  136. 

Demientre  que  Don  losep  esto  al  rccapdaba  . 
mentre  che  Don  Giusep  quest' altro  conseguiva.  , 
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Fra,  H Pucci  Ccntiioq.  C.  LVI.  74. 

Perché  un  gran  maestro  Fra  Minore 
Nella  Provenza  avea  predicato. 

Id.  ib.  C.  LXIX.  93. 


Che' Fra  Minor  gli  aveano  in  ragrei.Ua . 

Id.  ib.  C.  XI.  12. 

E con  due  Fra  Minori  Turo  appresso. 

Id.  ib.  C.  XXXI.  97. 

Di  santa  Croce  i nostri  Fra  Minori. 

Id.  ib.  XIX.  43. 


E i Fra  Minori  e gli  altri  predicanti. 

Guido  Orlandi  : 

Li  Fra  Minori  sanno  la  divina 
I scrittura  laUna. 

Guido  Cavalcanti  : 

Ma  dicon  eh' è idolatra  i Fra  Minori. 

Nel  Ricciardetto  C.  IX.  120. 


Vestitosi  da  Fra  Conventuale  (1). 

Cale n,  Il  nostro  grammaticuzzo  di  fava  a quel  luogo  del  Boc- 
caccio G.  X.  N.  V.  Fecesi  la  notte , alla  quale  il  calen  di  gennaio 
seguitava,  annoia  (2) : o A dimostrazione  di  un  madornale  spropo- 
sito insegnato  dalla  Crusca  (3) , fo  Inogo  a una  molto  bella  (4)  Os- 
servazione che  il  prof.  Parenti  dettò  ( Annoi.  2.  67.  ) in  emenda  di 


(t)  Fra  nel  sing.  oggi  non  a'  nsa  se  non  ebo  in  compagnia  del  nome  prò* 
prio  della  persona  , come  Fra  Giordano  , Fra  Bonaventura  ec.  ma  non  diccsi 
più  un  Fra  Certosino , un  Fra  Carmelitano  ec.  C nel  plur.  i F rati  Minori  , i 
Frati  Conventuali  ec.  e non  i Fra  Minori , i Fra  Conventuali ♦ 

(2)  11  Decameron  di  Giovanni  Boccaccio,  Firenze  per  David  Passigli  1841*44 
pag.  58.  noi.  17. 

(3)  Gli  spropositi , c di  ben  grosso  calibro  , gl'  insegnale  voi  > pedantuzzo 
menno  ; e la  Crusca  , della  quale  , secondo  voi , non  ti  panno  comporre  n mu- 
ralmente che  cibi  senza  sugo  e sapore , e che  non  ti  gustano  bene  se  non  dalle 
bestie  ( vedi  la  sua  noi.  2.  pag.  129.  Ercolan.  Firenze  184C  )•>  ve  n'  ba  quislesso 
composto  e apprestato  uno  di  buon  sugo  e sapore  , c che  per  conseguenza  non 
può  esser  gustato  bene  da  voi. 

(4)  Che  si  trasformerà  in  motto  brutta. 
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tal  dottrina.  E perchè  meglio  si  discerna  ogni  sua  correzione , mi 
è necessario  di  apportare  tatti  gli  esempi  su  cui  la  Crusca  ha  fon- 
dalo la  sua  dottrina  : il  che  servirà  a render  più  noto  un  erro- 
re (1),  che  dietro  tale  autorità  è stato  ciecamente  imitato  (2)  da 
alcun  letterato  , e mantenuto  da  vari  pregevoli  editori  (3) , come  ne 
dà  saggio  qui  il  Colombo  stesso  (4)  ec.  » E dopo  aver  riportati  gli 
esempi,  ne’ quali  la  Crusca  legge  calen  di  gennaio,  cakn  di  mag- 
gio oc.,  c I’  osservazione  del  Parenti  che,  condannando  questo  moz- 
zicone, com’ei  lo  chiama,  di  cakn,  si  sbraccia  a provare  che  se- 
condo i migliori  codici  e testi  dee  dirsi  cakndi  gennaio,  colendi 
maggio  ec.  sottintesovi  il  di  segno  di  caso,  come  noi  diciamo  il  pri- 
mo gennaio,  il  due  marzo  e simili,  cosi  conchiude:  n Or  a sì  ra- 
gionato dichiaramento  (5)  ( del  Parenti  ) io  voglio  aggiugnere  due 
avvertenze  (6)  ; 1’  una  è che  polrebb’  essere  che  siccome  i Latini 
univano  spesso  a Calendis  il  nome  del  mese  addiettivato  ( v.  g.  Co- 
lendi* Ianuariis , Cakndis  Maiis  etc.  invece  di  lanuarii  e Afaii  ) 
cosi  in  questo  caso  i Volgari  avrian  considerato  come  addietlivi  i 
nomi  del  mese  (7).  E che  l’ addiettivarc  i sostantivi  non  fosse  una 
novissima  novità  (8)  di  que’  tempi , ma  un’  imitazione  de’  Latini , ne 


(t)  Servirà  , mio  bel  dottore  a credenza  , a render  più  noia  la  vostra  igno- 
ranza. 

(3)  Apparilo  come  voi , che  avete  ciecamontc  imitalo  l' errore  del  vostro 
Parenti. 

(3)  E l' avreste  mantenuto  anche  voi  se  foste  pregevole. 

(t)  Il  Colombo  ha  dato  qui  saggio  di  aver  conosciuta  bene  la  ragione  della 
forma  d'  una  voce  , della  quale  voi  siete  selvaggio. 

(5)  llirhiaramento  di  vetro  , e non  di  diamante. 

(6)  Ma  non  saranno  armate  di  laido  raziocinio , fiorenti  di  erudizione  , e 
adornate  di  diletto  ! 

(7)  Quid , grammaticuzzo  di  fava , il  vostro  parlare  i Ir»  difetto  , ed  ognuno 
fia  duro  a venire  nel  vostro  avviso.  Se  i Volgari  avessero  come  i Latini  addiel- 
tivato  il  nome  del  mese  , l' avrebbero  com'  essi  accordato  con  Colendi  o Colende  , 
dicendo  per  es.  i Colendi  maggi  , i Colendi  gennai , le  Colende  maggie , le  Co- 
lende gennaio  ec.  Cosi  I Provenzali  che  addieltivarono  mai , Maggio  , scrissero 
la  Colenda  moia  , la  Calenda  maggia.  Sicché  la  vostra  avvertenza  non  può  essere 
accettata  che  contro  stomaco. 

(8)  Anzi , era  un'  antichissima  antichità , ma  bisogna  saper  come  e quando 
li  ponessero  cosi  in  esercizio  , e voi  mostrate  quid  di  non  saperne  né  poco  no 
mollo. 

84 
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da , se  non  altro,  un  cenno  il  dir  che  facevano  per  esempio  Fiume 
Arno,  Fiume  Tevere  (1)  ve.  E che  non  sia  in  alcuni  punti  sgradu- 
\ ole  ancora  adesso , si  vede  dall'  uso  che  corre  volgare  di  Podere  o 
Popolo  modello , di  Beni  fondi  (2) , Lingua  madre  , Chiave  f emina  cc. 
Anzi  uell'  Ariosto  è Parlare  facchino , e nell’  Alfieri  Orecchi  fer- 
ro (3) , per  Parlare  facchinesco  e Orecchi  ferrei  ; proprietà  che , sotto 
certa  legge , gode  amplissima  la  lingua  inglese.  11  Serassi  poi  nella 
vita  del  Moka  ( se  non  fallisce  la  stampa  de’  Classici  milanesi  ) 
scrive  tultaddue  unite  tali  voci,  e dice:  Calendimaggio.  L’altra  av- 
vertenza poi  ò,  che  quando  una  parola  o una  frase  ò non  pure 
fuor  d'  uso , ma  che  è in  se  strana , e non  avente  altra  autorità  che 
quella  della  Crusca,  non  si  debba  toccar  mai,  chi  non  voglia  ri- 
sicar di  scrivere  spropositi  in  vece  di  eleganze,  come  avvenne  pure 
di  questo  Calen  al  valente  Cesari  (4),  che  se  ne  valse  non  di  rado 

(1)  Che  diavol  mai  di  spropositi  ci  snocciolalo , pedantuzzo  menno  ? Addietli- 
vali  Amo  e Teiere  ? E non  sa  la  vostra  sovranità  di  maestro,  ciò  che  sanno  * 
benché  minimi  discenti,  che  dicendo  fiume  Arno,  fiume  Tevere  , noi  esercitiamo 
un'  ellissi  per  apposiiionc . appnnto  come  i Latini  in  vece  di  flumen  Rhcni , di 
urbe  Bomae  ec.  dicevano  flumen  Rhenus , urbe  Roma , cioè  flumen , quod  dicitur 
Rhenus  , urbe  quae  est , o quae  dicitur  Roma  f 

(Si  Anche  modello  e fondi  addiettivati  ? E non  aYCle  pur  quid  adocchiala 
l' ellissi , e che  podere  o popolo  modello  , beni  fondi , vagliono  podere  o popolo 
che  serve  di  modello  , beni  che  consistono  tn  fondi  ? O seri  studiorum  ( vedi  la 
aua  not.  S.  pag.  381.  Ercolan.  ) ! 

(3)  L'  Alfieri  cosi  ha  nel  Saul  Alt.  S.  Se.  ». 

Ferro  ha  gli  orecchi  alla  mia  voce  Iddio. 

E voi , pedantuzzo  menno , siete  nella  credenza  che  quid  il  poeta  abbia  deUo 
orecchi  ferro  nella  maniera  stessa  che  dicesi  lingua  madre , chiave  femmina  , 
parlar  facchino  ec.  t 0 tert  studiorum  ! Ma  , anche  che  avesse  scritto  per  es. 

Orecchi  fèrro  alla  mia  voce  ha  iddio , 

non  avrebbe  quistesso  addietlirata  la  voce  ferro  , ma  posto  in  esercizio  un  modo 
di  dire  frequentato  dagli  Antichi , e oggi  insolente  , come  il  die  giudicio  , la  ma- 
dre Dio , la  corte  Roma  , I'  arca  Noi  ec. , taciuto  il  segnacaso  di.  E non  ha  ve- 
duto la  vostra  sovranità  di  maestro  con  quanto  artifizio  quella  voce  sia  lici 
assoluta  , c con  che  grande  effetto  ? Trasportatela  in  altro  luogo  del  terso , e 
più  non  si  porge  gradila , e tutto  il  bello  è perduto.  Ma  voi  egli  ò chiaro  che 
avete'  orecchi  ferro  non  plasmati  alla  metrica , eoo  lutto  che  abbiate  affettato 
al  preconio  di  metrificante  ( vedi  pag.  Si*.  ). 

(i)  Di  questo  Calen  non  è avvenuto  al  Cesari  di  scrivere  spropositi , ma  si 
alla  vostra  sovranità  di  maestro. 
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nolle  suo  famigliali , e spesso  nelle  sue  Lettere  di  Cicerone,  nelle 
quali  però  con  pochi  difetti  sono  virtù  insuperabili.  E su  questo 
particolare  di  accoglier  negli  scritti  e ne’  Vocabolari  gli  spropositi 
di  chi  non  seppe  legger  i Codici  e le  stampe  per  penuria  di  senso 
comune  io  ne  avrei  da  dir  delle  belle  (1)  sull’  andare  del  Barbati co 
c del  Far  del  seco  (2)  ; ma  per  ora  non  vò'  abusar  più  la  pazienza 
di  chi  mi  legge  ec.  » 

E n’avete  abusato  più  che  a bastanza  con  questi  vostri  diri , 
assiepati  di  erranze,  c nati  sotto  stella  maluriosa.  Noi  veramente 
ci  sentiamo  i rossori  in  sul  viso,  dovendo  ora  alzarvi  un'  insegna  di 
disistima , e notare  come  voi , grammatico  cosi  cospicuo  e di  prima 
bussola,  qual  vi  stimate,  avete  preso  quid  un  granciporro  de’ più 
badiali , e proprio  là  dove  vi  pareva  di  potere  startene  più  certamente 
in  sicuro.  Veniamo  alla  procanza. 

Voi  dunque  siete  di  credere  e trombettate  che  la  Crusca  ha  in- 
segnalo un  madornale  sproposito,  dicendo  che  Cairn  è accorciato  da 
Colende,  e che  negli  esempi  da  essa  recali,  nei  quali  si  legge  Ca- 
irn di  Maggio , Cairn  di  Gennaio , Cairn  di  Febbraio , c simili , 
dev’ esser  corretto,  secondo  la  bella  osservazione  ! 1 ! c il  ragionato 
dichiaramento  ! ! ! del  prof.  Parenti,  Colendi  Maggio,  Colendi  Gen- 
naio, Colendi  Febbraio  f Ah , pedantuzzo  menno,  ah  grammaticuzzo 
di  fava , non  vi  mostrate  quistesso  un  troppo  valente , ma  siete  anzi 
in  grande  erranza,  ed  avete  bisogno  di  essere  ravviato.  Ci  dica,  di 
grazia,  la  vostra  sovranità  di  maestro:  di  che  numero  è questo  Co- 
lendi, singolare  o plurale?  Nella  vostra  cospicua  grammatica  non 
sappiamo , ma  nella  nostra  egli  è un  plurale  tanto  fatto , com’  c 
Calendae  in  Ialino.  Ora,  negli  esempi,  ove  si  ha  v.  gr.  a Calen 
di  Maggio , in  Calen  di  Gennaio , di  calen  di  Febbraio , e simili , 
potrà  correr  bene  l’emenda  fatta  dal  vostro  Parenti  in  Colendi, 
sottintesovi  il  di  segno  di  caso , ma  in  quel  del  Boccaccio  : fecesi 

(1)  Peccalo  che  non  ce  l'abbiate  delle  , e che  non  possiamo  perciò  adagiar- 
ci nel  glorioso  acquisto  di  cose  si  belle  ! Questo  è per  noi  un  vero  rincrescimen- 
to , e tale , che  se  altro  è maggiore , niuno  i si  spiacevole  ; imperocché  siamo 
d’  opinare  che  vi  avreste  spesi  tutti  gli  argomenti  di  valore  confederati  a quelli 
deir  arte,  e vi  avremmo  trovalo  di  che  giocondarci.  Cattivello!  perché  si  avaro 
dei  parli  cospicui  della  vostra  mente  ! 

(1)  Locuzione  garbata,  che  pur  v'arride  ( vedi  pag.  i3(\  noi.  t.  ). 
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la  notte , alla  quale  il  Cairn  di  Gennaio  seguitata , e nell’  altro  del 
Pucci  Centiloq.  C.  XX.  11. 

Incominciando  noi  Calci»  di  Maggio  , 

correggendo  Calen  di  Gennaio , Cairn  di  Maggio , ili  Colendi  Gen- 
naio, Colendi  Maggio,  come  staranno  d'accordo  il  e nel,  che  son 
singolari , con  Colendi  plurale  ? Qui  non  ci  giocherebbero  troppo  be- 
ne, e sarebbe  lo  stesso  che  dire  il  primi  di  Gennaio,  nel  primi  di 
Maggio,  in  luogo  di  i primi  di  Gennaio,  nei  primi  di  Maggio.  E 
perciò  nei  passi  sopraccitati  dee  stare  assolutamente  Calen,  troncato 
dal  singolare  Colenda  (1).  E che  cosi  si  troncasse  veramente  in  an- 
tico, ne  volete,  grammaticuzso  di  fava,  un  esempio  non  oscuro  nè 
buio  a larvelo  vedere?  Rizzate  Itene  gli  orecchi.  Paliad.  Ollobr.  12. 
Del  mese  <T  Ottobre  ne’  luoghi  caldi  e secchi  sono  alcuni  che  piantano 
i meli  ; i cotogni  terso  Calen  Novembre.  Ora , che  ne  dite , grammo- 
ticuzzo  di  fava  ? Qui  non  c’  è il  di  da  affibbiarsi  addosso  a Calen. 
E se  vi  ammirate  di  questesso  accorciamento , egli  è manifesto  che 
siete  un  dottore  d’  assai  poca  lezione , c selvaggio  affatto  della  storia 
di  nostra  lingua , non  sapendo  la  vostra  sovranità  di  maestro  co- 
va’ essa  nella  sua  primitiva  origine  usò  di  troncare  non  tanto  al- 
cune voci  finienti  in  unto,  ento  cc.  come  san  per  santo:  cen  per 
cento  : tan  per  tanto  (2)  : atan  per  ovante  (3)  : soven  per  sovente  (4)  : 


(1)  Quantunque  non  siaci  rimasto  alcun  esempio  del  sing.  Colenda , con 
tatto  ciò  non  è da  dubitare  che  nelle  prime  origini  della  lingua  non  fosse  in 
uso  , come  vedremo  appresso  al  Cap.  XVII.  Del  genere  dei  nomi  §.  1. 

(2)  No?,  ani.  01.  Ch'il  mio  misfatto  è tan  grave  e pesante.  Meo  Abbrac- 
cia vacca  : 

Tan  m’abbonda  materia  di  soverchio. 

(3)  Fra  Guittone  : 

E valor  grande  può  nullo  chiamare 
Merlo  avan  te. 

Ancora  : 

Ove  fuggir  n’O  tardo  avan  rei  stocchi. 

(4;  Lo  stesso  : 

SI  punto  soven  stando  ognor  veggente. 
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coralmen  per  coralmente  (1),  c simili,  quanto  quelle  in  andò,  on- 
do ec.  Così  don  per  donde  Dante  da  Maiano  : 

Domandare 

Non  oso  ciò , don  son  più  disioso. 

Uan  per  bando  Matteo  Franco: 

Ebbi  ban  di  rnbcllo , e poi  tornai. 

Aven  per  avendo  Buonagg.  Urbic. 

Della  , poiché  Tallio 
Lo  rostro  paio  core  , 

Aven  (2)  d'  altro  pensieri. 

Creden  per  credendo  Bacciarone  di  inesser  Bacco  ne  : 

Mcltonsi  a mar , creden  giungere  a porto. 

Moren  per  morendo  Giovanni  dall’  Orto  : 

Or  avvenisse  a me  come  addovene 
Allo  fenice  , che  more  cantando  , 

E moren  di  se  stesso  si  rlface  (8). 

Or  dunque,  se  i nostri  Antichi  scrissero  don,  ban,  orni,  creden, 
moren,  perchè  non  poteron  dire  egualmente  Calen ? Ma,  per  re- 
carvi ancora  un  esempio  del  troncamento  d’ una  voce  tuttora  in 
uso,  c della  medesima  rattezza  di  calen,  non  diciamo  noi  forse,  e 
bene,  gran  per  grande  e grandii  E se  questa,  perchè  ora  vivente, 
non  si  stima  in  se  strana , nè  un  mozzicone , per  qual  ragione  voi 
ed  il  vostro  Parenti  direte  tale , perchè  ora  morta , quella  di  Calen 
per  Colende  c Colendi?  Da  quanto  ahbiamo  esposto  diteci  ora, 
grammaticuzzo  di  fava , se  la  Crusca  abbia  insegnato  un  madornale 
sproposito,  notando  che  Cateti  è accorciato  da  Colende,  e dove  va- 
dano a riuscire  la  bella  osservazione , che  il  prof.  Parenti  dettò  in 
emenda  di  tal  dottrina , ed  il  suo  ragionato  dichiaramento , da  voi 
coronati  tT  allegra  vittoria.  Ma  rendiamoci  al  di  sopra. 

(1)  Pier  delle  Vigne  : 

Uno  possente  sguardo 
Coralmen  m’ ha  fernto. 

I quali  troncamenti  son  pure  della  lingua  provenzale. 

(2)  Il  Salvini  annota  : cioè  avendo , come  Calen  per  Colende  di  Maggio. 

(3)  Anche  questi  troncamenti  , ed  altri  simili , come  mon , mondo , pi  con  , 
profondo , segno , secondo  ec.  si  hanno  nella  lingua  provenzale. 
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Itun  o ito.  Vnng.  S.  Watt.  Quegli  che  semina  il  bua  teme , si 
è il  figliuolo  della  Vergine  (1).  Il  Barberino  Porum.  Amor.  Moti. 
XXIV.  sotto  Industria: 

Nullo  è bon  , s'  elio  è bo  no  (2)  : 

E tale  * buono  , 

Ch'è  più  che  bestia  conosciuto  al  suono. 

Mo.  Il  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  Alt.  II.  Se.  VII. 


E saggi  detti  in  abbreviature 
Ristretti , anzi  retratti  a mo  di  punU. 

Salv.  Grane.  1.  3. 


V’  entrerai 

A ogni  modo  — Come  ? — In  mo  d' archetti  (3). 

Questi  accorciamenti  che  abbiamo  arrecati , ed  alcun  altro  che  sia- 
vi di  simil  Torma,  oggi  si  rifiutano  afTatlo. 

Noi  abbiamo  trattato  distesamente , per  quanto  ci  sembra  , 
de’ troncamenti  di  ogni  genere  nel  One  dei  nomi;  e per  gli  esempi 
addotti  crediamo  d’aver  mostrato  assai  chiaro  quanto  sia  falsa  su 
questo  particolare  la  teoria  de’  nostri  grammatici , i quali  non  Ta- 
cendo, chi  più  chi  meno,  che  copiarsi  l'un  l'altro,  hanno  lutti 
stabilite  le  loro  regole  senz'avere  minimamente  studialo  prima  ne- 
gli scrittori.  Ed  infatti,  ogni  volta  ch’egli  aflcrman  d’un  animo 
che  le  tali  e tali  voci  non  si  trovano  in  buoni  autori  troncate , noi 
abbiam  provato  sempre  il  contrario , e voluto  ancora  abbondare  in 
esempi,  perfino  dov’era  meno  il  bisogno,  perchè  più  apertamente 
si  veda  che  conto  sia  da  Tarsi  de’ loro  precetti.  Ma,  sia  pure  che  vi 
si  trovino,  ci  risponderanno  costoro:  non  può  negarsi  per  altro  che 
l’ uso  non  le  rifiuti.  E chi  lo  dice  ? Siete  voi , signori  grammatici , 
che  questo  insegnate:  voi,  che  pretendete  arrogantemente  che  la 
vostra  autorità  debba  esser  degna  d’obbedienza  e di  fede.  Diteci, 
vi  preghiamo , chi  sono  quelli , che  agli  studiosi  hanno  a servire  di 
norma  sicura  nell’  opera  della  favella  , voi , o sìvvero  gli  scrittori  di 


(1)  Ubali].  T a v . Duelliti.  Amor.  Barbar.  alla  voce  Buo'no.  Cosi  si  disse  be 
per  bene.  Vedi  il  Vocali. 

(2)  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  SS.  noi.  t. 

(3)  Vive  tuttora  fra  noi  nel  parlar  famigliare  , dicendosi  a qneito  mo  , ad 
ogni  mo  cc. , ma  non  »'  userebbe  nelle  gravi  scritture. 
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prima  schiera?  Conrerretc  con  noi  che  son  questi  senz’ alcun  dubbio 
i veri  esemplari  del  ben  favellare  e dello  scriver  bene.  Ora , quando 
e di  questi  e di  quei  troncamenti,  che  voi  condannate,  troviamo 
esser  piene  le  carte  degli  autori  di  tutti  i secoli , c universalmente 
approvali,  come  ci  venite  a predicare  che  sono  contrari  all’uso,  e 
si  vogliono  perciò  schivare  nelle  moderne  scritture  (1)?  E che  vi- 
gore volete  che  abbiano  le  vostre  regole , alle  quali  sta  contro  quasi 
sempre  un  diluvio  di  classici  esempi  ? Sapete  voi  pertanto  la  con- 
clusione che  trar  se  ne  dee  ? Che  voi , con  mille  restrizioni , tutte 
arbitrarie  perché  mancanti  d’appoggio,  avete  fatto  di  tutto  per  im- 
poverire la  nostra  lingua , negando  l’ uso  di  tante  parole , che  non 
aborrono  affatto  dalle  buone  leggi  grammaticali,  e che  potrebbero 
a tempo  e luogo  prestare  un  buon  servigio , se  non  al  prosatore , 
certamente  al  poeta.  Malagurato  colui  che  s’ educa  alla  vostra  scuo- 
la , essendo  pur  troppo  vero  che  grammaticorum  vulgue  mirifice  tur- 
bai tenellas  puerorum  mentts  (2). 


(1)  Non  a’ intenda  con  questo  che  pretendiamo  che  Tengano  ammessi  tutti  i 
troncamenti  di  voci  da  noi  fin  qui  notati  ; che  certamente  saremmo  stolti , appro- 
vando ex.  gr.  nom  per  nome  , prim  per  primo , spem  per  speme , nul  per  nullo  , 
fol  per  folle  , fai  per  fallo  , fer  per  ferro , ear  per  carro  , tur  per  torre , fil  per 
figlio , consti  per  consiglio  , vis  per  viso  , gioios  per  gioioso  , ed  alquanti  altri , 
de’  quali  abbiam  ragionato , e che  non  si  leggono  che  in  poche  antiche  scrittore. 
Ma  vogliamo  intendere  specialmente  di  quelli  , che  hanno  la  1 , la  n , e la  r da- 
vanti all' ultima  Tocale , che  si  trovano  ad  ogni  passo  iu  tutti  i buoni  scrittori,  c 
che  i nostri  grammatici  dicono  contrari  all’uso. 

(»)  Voss.  De  analog.  Lib.  I.  Cap.  XVIII. 
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DKL  GENERE  l>EI  NOMI. 
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Del  genere  dei  nomi  della  prima  declinazione. 

Nella  prima  declinazione,  come  abbiamo  altrove  notato  (1),  si 
comprendono  i nomi  mascolini  e femminini  terminati  in  A , ed  in 
E , il  poeta  , il  patriarca  , la  musa  , la  vittoria , la  sincope , V epito- 
me ec.  Presso  gli  antichi  trovasi  scambiato  talvolta  P un  genere  per 
r altro  per  le  ragioni  che  andremo  adduccndo. 

1 nomi  neutri  de*  Greci  uscenti  in  MA,  come  So'ypa , to;  , cx*- 
px. , Tot , Si xSt'pa. , ree  ec. , generalmente  furono  ritenuti  da’  Latini 
sotto  lo  stesso  genere,  ma  talora  si  fecero  eziandio  femminini,  ri- 
ducendoli alla  prima  declinazione;  cosicché  in  voce  di  hoc  dogma, 
tis , hoc  schema,  tis , hoc  diadema,  tis  ec. , si  disse  haec  dogma,  ae, 
haec  schema,  ae , haec  diadema,  ae  ec.  E rosi  i nostri  Antichi,  a 
imitazione  loro , scrissero  non  solamente  ex.  gr.  il  clima , il  diade- 
ma , lo  scisma,  il  tema , c simili , ma  ancora  la  clima , la  diadema , 
la  scisma , la  tema.  Eccone  alquanti  esempi. 

La  idioma.  Pule.  Ciriff.  Cai».  P.  1.  67. 

E dicea  : questo  ò qualche  spiritello  * 

Che  parla  e tinge  la  nostra  idioma. 

Id.  Driad.  Amor.  P.  f. 

Le  qual  indarno  lor  dolce  idioma 
Cantando , di  speranza  erano  schiuse. 

Il  Burchiello: 

Qui  cominciar  1'  angeliche  idiome. 

Il  Sacch.  battagl.  bel.  don.  0.  III.  49. 

Incoroinciaron  le  Taglie  idiome. 

(I)  Vedi  pag.  1.  Gap.  I. 
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Giatubull.  CirifT.  Cai».  II.  226.  ■ ; ,• 

Coti  m.in  Illustri 
Sarà  la  nota  di  loro  idionie. 

La  reuma  o rema.  U B.  Jacop.  Lib.  IV.  C.  XXXIII.  13. 

Scorta  mi  è la  reuma 
Per  freddo  eh'  ho  «entilo. 

Il  Pucci  Capii. 

L’ ira  e la  rema  ad  un1  ora  gli  abbonda  (I). 

La  timiama.  Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  X. 

Tutta  la  timiama  , otrer  l' incenso  ce. 

Non  roitigherfa  quel  fetore  immenso. 

La  tema.  Il  Pucci  Ceutiloq.  C.  XLIII.  100. 

àia  non  pia  or  della  presente  tema. 

Id.  Sonel. 

E pare  a lui  che  dandomi  la  tema 

I' ne  debba  acquistare  un  gran  diletto.  i i 

Nel  Dittarti.  Lib.  11.  Cap.  X. 

àia  la  tema  mi  stringe  a dir  1'  assenzio. 

Id.  Lib  IV.  Cap.  IV. 

Perocché  si  mi  stringe  a questo  punto 

La  lunga  tema.  s •„  - , 

La  itigma.  Feo  Belc.  37. 

Per  quelle  sette  sligme  che  aresti 
Da  Gesù  Cristo  nostro  Saltatore. 

La  enigma.  Il  Burchiello  : . O 

lo  ri  mostro 

Queste  mie  rozze  enigma  incolte  e sparte  (I). 

La  epigramma.  Pule.  Lue.  Pisi.  XIV.  •" 

Tre  tersi  scritti  in  tua  degna  epigramma. 

».  t • ' • . , * .1..  ■ 

(I)  Il  Vocab.  di  Napoli  dà  rema  di  gen.  masc.  ; ma  negli  esempi  che  arreca 
può  prendersi  ancora  per  femmin. 

(1)  Femmin.  anche  nel  provenzale. 
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ld.  Priad.  Autor.  P.  III. 

Sopra  un  diaapro  « latta  I'  epigramma. 

II  Giantbull.  Girili.  Calv.  III.  348. 

' * ’ * Iscrisse  col  toltcilo  tua  epigramma. 

Id.  ib.  ib.  352. 

E sotto  la  epigramma  sepoltura. 

lìcd.  I.elt.  6.  143.  Ha  voluto  onorarmi  con  la  sua  nobilissima  epi- 
gramma , della  quale  io  le  rendo  cc. 

La  diadema.  Malmant.  G.  -IL  >2.  i •> 

Gitlatosi  all’  avaro  ed  al  furfante  , 

Cangiò  la  diadema  in  un  turbante. 

Il  Pulci  Morg.  G.  XXVI.  29.  , . . . . 

Si  va  qui  in  eie!  fra  tante  diademe. 

Beru.  ’l'ass.  Amadig.  C.  XXXV. 

E di  ghirlande  e di  diademe  ornate. 

Grazz.  ritti.  I.  120. 

Onde  a Giove  cascò  la  diadema. 

Ariosi.  Sat.  IV. 

Sia  ver  che  tante  mitre  e diademe 
Mi  doni. 

Bellin.  Son.  127. 

Che  fa  delle  frittale  diademe. 

Il  Burchiello: 

Che  ’n  sulle  ciocche  paion  diademe  (1). 

La  strattagemma.  Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  XV.  19. 

Nè  più  convenne  al  nostro  genitore 
SI  fatte  strattagemme  usar  di  poi. 

Id.  ib.  C.  Vili.  17.  ... 

V 

Mastro  di  strattagemme  militari. 

Salvin.  Pise.  Accad.  4.  150.  Le  storie  di  che  altro  parlano  che  di 
guerre,  di  assedj  ec.  e di  strattagemme  ? 

(1)  I.a  diadema  . tuttora  la  nostra  plebe.  E cosi  nel  provenzale. 


Digitized  by  Google 


— 675  — 

La  scisma.  ||  Buonarr.  Fier.  G.  ili.  Alt.  I.  Se.  1. 

Di  mislic  e di  fiotto  c risse  e sciame. 

Il  Mauro  Cap.  II.  In  disoii.  onor. 

Cosi  crcscon  io  sciame  e ('eresie. 

Il  Passar.  Specch.  Pcnit.  162.  Dalla  superbia  nascono  le  reste  , le 
scùffie,  le  detrazioni  ec.  Il  Borghin.  Vcscov.  Fior.  455.  Sedata  la 
scisma  ec.  lo  lasciò  pacificamente  nel  seggio  di  S.  Piero  (1). 

La  crisma.  Il  Burchiello: 

E tulio  ciò  deriva  dai  pastori 

Che  per  pecunia  non  vietan  la  crisma  (SJ. 

La  proclama . lnstr.  Cane.  45.  Per  pubblica  proclama  debbono 
far  note  le  dette  stime.  E 64.  Son  tenuti  a far  nota  universalmente 
per  pubblica  proclama  l' imposizione  del  dazio  (3). 

La  apostema.  Cresc.  Agr.  3.  7.  7.  Il  grano  con  sale  mischiato 
le  aposteme  matura  e apre.  E 5.  50.  2.  Gostantino  dice  che  le  sue 
cime  (del  rovo)  sono  stitiche , e che  vogliono  contro  alle  rotture , e 
contro  alle  calde  aposteme  (4). 

La  sofisma . G.  V.  11.  73.  2.  Cercavano  gavillazioni  ec.  per 
abbattere  la  nostra  franchigia  per  indirette  sofisme. 

(I)  Amiconi,  si  disse  anche  la  settima  o iscititna,  come  noi  diciamo  laere- 
sma  e la  cresima.  Vii.  S.  Gior.  Bali.  S3S.  Alcuna  volta  era  una  isewima  Ira  le 
genti , quando  si  ragvnavano  insieme. 

(S)  Il  Yocab.  lo  ha  solamente  di  geo.  ni  a se.  É curiosa  che  noi  diriamo  la 
cretma , c non  la  crisma  , ma  il  crisma.  Eppure  queste  due  voci  sono  una  Messa 
rosa  e della  medesima  origine.  Anche  il  provenz.  la  crisma  , c lo  spagn.  la 
chritnia.  li  Vocali,  non  ha  di  cretma  che  un  solo  esempio  del  Maeslruzz.  Dante 
nel  Credo  : 

E per  fermezza  ancor  del  cristianesmo 

Abbiam  la  rresma  , e l’ olio  santo  ancora. 

(3)  La  proclama  . tuttodì  la  nostra  plebe. 

(I)  Nel  Yocab.  ili  Napoli  questo  esempio  4 riportalo  rosi  malconcio  : Le  sue 
cime  ( del  roro  ) vogliono  ec.  contro  le  calde  aposteme. 

Il  medesimo  Vocab.  Apostema.  Sm.  PI.  Aposteme  e Apostemi. 

Il  plur.  di  apostema  masc.  ha  solamente  apostemi , e non  già  aposteme  , di' 4 
da  apostema  fenici. 

In  vece  di  la  apostema  si  disse  anche  la  postema.  V.  il  Vocab.  Cosi  ha  pure 
il  provenz.  e lo  spagn. 
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La  sperma.  Scrm.  8.  Bern.  Che  cosa  f l'uomo ? noti  è altro 
t uomo  che  sperma  fetida , e cibo  de’  vermini. 

La  plasma.  Bene.  Cellin.  Oref.  21.  Ve  ne  avevano  talora  de' co- 
lorati ( rubini  ) , e delle  plastne  insieme  con  qualche  perielio,  Cani. 
Carnasc.  II.  374. 

Noi  abbiaro  plasma  . ametiste  e torchine. 

La  aneurisma.  Lib.  cur.  inalati.  Area  una  aneurisma  nel  brac- 
cio destro  ben  grande  (1).  E appresso  : Nelle  aneurisme  la  fasciatura 
è grand"  opera. 

La  clima.  Lib.  Astrai.  E d’uria  maniera  in  tutti  li  luoghi,  e 
in  tutte  le  dime,  ma  il  grado  colla  stella  calie , e il  grado,  con  che 
si  pone , si  cambia  nelle  dime , e nelle  ville  (2)  ec. 

Così , la  sistema , la  stemma , usati  tuttora  dalla  nostra  plebe , 
la  flemma  (3) , la  asma  (4)  o asima , la  fantasma  (5)  o fantasima , la 
spasma  (6)  o spasima,  la  perizoma  (7),  la  perii  toma  (8),  ed  altri  di 
simil  fatta. 

Alcuna  volta  si  trassero  anche,  come  tanti  altri,  dal  nominai, 
plur.  neutr.  de’  Latini  (9) , come  ex.  gr.  da  haec  theoremata  si  disse 
la  teoremata.  Ottim.  Comm.  I.  66.  Questi  passò  gli  altri  in  geome- 
tria , e compuose  le  leoremate  di  geometria.  Così  da  haec  stigmata  si 
fece  la  stimmata  o stimata,  usalo  da  noi  nel  plurale. 


(1)  Il  Vocab.  di  Napoli  erron.  Area  un  anturiima  ec.  V.  la  Crusca. 

(S)  Lo  «lev so  Vocab.  Clima.  Sm.  PI.  Climi , e ani.  dime. 

Anticamente  non  ti  ditte  nel  plur.  dime  da  riima  mate,  che  fa  solamente 
climi , ma  fi  da  clima  femm. . onde  il  plur.  dime. 

(3)  tir.  ri  pA typa.,  |at.  hoc  phlegma. 

(t)  Gr.  ri  atàpa , onde  il  primitivo  e lo  asma  \ e ridotto  dalla  prima  alla 
teconda  declinazione  lo  aimo.  Vedi  pag.  97.  noi.  3.  e pag.  98. 

(5)  Gr.  to'  poó'Ttwjua , lai.  hoc  phanlasma. 

(6)  Gr.  t3  asraapa. , ut.  hoc  spalma.  E come  i Greci  dittero  anche  S crra,- 
cpo) , ed  i Latini  hic  spasmus , coti  noi  lo  spasmo  , e il  B.  Jacopone  palmo. 
Vedi  pag.  97.  noi.  4. 

(7)  Gr.  TÒ  mpf^urpoL  , lai.  hoc  perizoma. 

(8)  Gr.  ro  ictpirTupa.  ; termine  de' medici  che  1'  usano  nel  plurale  , le  pe- 
riltome. 

(9)  Vedi  pag.  359. 
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Oltre  lo  scambio  accennalo  dei  nomi  neutri  della  terza  declina- 
zione coi  femminini  della  prima . un  altro  fu  pure  usato  dagli  stes- 
si Latini.  Siccome  i nomi  della  prima , si  mascolini  che  femminini , 
avevano  una  medesima  terminazione  in  A,  hic  nauta,  hic  poeta , 
haec  porta,  haec  [amula  ec. .cosi  li  troviamo  presso  di  essi  adoperati 
talvolta  nell’uno  e nell’altro  genere  (1),  come  ex.  gr.  hic  auriga, 
ed  haec  auriga  : hic  hymnista . ed  haec  hymnista  (2)  : hic  ruricola , 
ed  haec  ruricola  : hic  advena , ed  haec  advena  : hic  indigena  , ed  haec 
indigena  : hic  homicida , ed  haec  homicida  : hic  parricida , ed  haec 
parricida:  haec  dama,  c hic  dama:  haec  talpa,  c hic  talpa:  haec 
panthera,  e hic  panthera  (3):  haec  concita  c hic  concha  {4)  ec.  Allo 
stesso  modo  anche  i nostri  Antichi,  il  profeta,  e la  profeta:  il  poe- 
ta, c la  poeta  : il  duca , e la  duca  : il  patriarca , e la  patriarca  ec. 
E viceversa  , la  filomena,  e il  filomena:  la  quadriga,  e il  quadriga, 
la  idra , e lo  idra  : la  palma , e il  palma  ec. 

Esempi  di  nomi  mascolini  fatti  femminini. 

La  profeta.  Dante  Parad.  XII.  60. 

E corno  fu  creala , fu  replela 
SI  la  stia  mente  di  viva  rii  iute  » 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta . 

Il  Frezzi  Quadrir.  Lib.  HI.  Cap.  V. 

Egli  è clic  spira  e clic  mi  fa  profeta  (5). 

Il  Dolce  Trasform.  C.  V. 

Deh  perché  il  don  ebb’  io  d’ esser  profel»  (0)  ! 

Fra  Giord.  Pred.  XL.  Così  la  donna  nostra  fu  patriarca  e.  profeta. 


(I)  Come  fecero  anche  nella  terza  declinazione  in  parecchi  arenli  una  «guai 
desinenza.  Vedi  il  g.  seguente. 

(4)  Nel  basso  lai.  Vedi  Vosi.  De  vii.  sema.  I.ib.  Ut.  Cap.  XIV. 

(3)  Priscian.  Lib.  V.  Ite  gener. 

(i)  Id.  loc.  cil. 

(5)  È )' Astinenza  che  parla. 

(fi)  Parla  Ociroe  molala  in  cavalla. 
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La  idolatra,  Guid.  Cavalcane 

Ma  dicon  eh*  è idolatra  i Fra  Minori  (1). 

Chiabr.  Poem.  P.  III.  356. 

Spinge  la  voce 

Conira  barbara  genie  ed  idolatra. 

lil.  ib.  360. 

farri  giusto  aspettar  ch'alme  idolatre  oc. 

Vestano  ]'  armi  ec. 

ld.  ib.  382. 

E ratta  arrersa  ali' idolatre  torme 
I rani  idoli  lor  pose  in  dispetto. 

La  poeta.  Vii.  S.  Dotnilill.  280.  A convincere  la  tua  ignoranzia 
convienmi  essere  poeta,  dove  sono  vera  cristiana  (2). 

La  duca.  Ammacstr.  ani.  Disi.  35.  Cap.  I.  La  femmina  duca 
dei  mali , e di  malvagità  artefice , assedia  gli  animi  (3). 

La  auriga.  Rucell.  Ap. 

Perciò  che  la  grand’  anima  del  mondo 
Dieon  star  come  auriga  , e ’n  questa  moie 
Infusa  muover  le  stellate  sfere. 

La  patriarca.  Fra  Giord.  Prcd.  XI..  Cosi  la  donna  nostra  fu 
patriarca  e profeta  per  la  somma  e perfetta  fede,  della  quale  i pa- 
triarchi e i profeti  sono  più  lodati. 

(t)  Parla  d'  ona  figura  della  sua  donna,  che  s’adorava  nella  chiesa  di  Or 
san  Michele. 

(4)  E usalo  per  aggettivo,  Ditlam.  I.ib.  V.  Cap.  XVI. 

Assai  t’f  chiar  per  le  genti  poeto. 

E geometra  , parimente  aggettivo , Itucell.  Ap. 

O magisterio  grande 
Dell* api  architettrici  e geometre. 

E Buonarr.  Pier.  G.  IV.  Alt.  IV.  Se.  XXIV. 

Figure  c noto 

Geometre,  equicrurc , e parallele. 

(3)  I .i  duce,  e ridotto  dalla  terza  alla  prima  declinazione  ( vedi  pag.  tt. 
$•  IL  ) la  duca.  Oggi  non  s' usa  che  nel  mascolino  , dicendosi  nel  femm.  la 
«lnchessa. 
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La  ipocrita.  Speron.  Op.  1.  127.  Eccoti  ipocrita  frodolente  (1). 

La  salmista.  Boccacr.  Laber.  175.  Quando  follemente  il  collo 
sotto  lo  ’ncomportnbile  giogo  di  colei  sottomettesti , alla  quale  una 
gran  salmista  ( sacceutc  ) pare  essere. 

La  sofista.  Fir.  Dial.  bell.  don.  410.  A uso  di  sofisle  fecero  ( lo 
donne  ) questo  argomento  fra  loro  (2).  L’  Arciino , Cap.  Della  quar- 
tana : 

! 

Che  miracolo  s*  io  bestia  sofista 
Ho  mentovato  in  vano  il  vostro  onore  ec. 

La  artista • Il  F rezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Cap.  XVI. 

O mala  putta  di  lusinghe  artista  (3). 

La  pianeta.  G.  V.  8.  47.  1.  La  pianeta  di  Saturno  e di  Marte 
in  quell'anno  s’  erano  congiunte  due  volle  insieme.  Tcsorell.  Bruii.  10. 

Della  luna  e del  sole . 

Come  saper  si  vuole  , 

K di  tulle  pianete  , ' 

Qua  ’nuauzi  ’l  troverete  (>). 

Il  Baldov.  Lam.  Ceco.  Vari.  35. 

E a darmi  addosso  il  Diavol  s1  e accordato 
Colle  stelle  conlradie  e le  pianete  (5). 

La  Borea.  Ariost.  Suppos.  Alt.  V.  Se.  III. 

E temperati  gli  hai  gli  Austri  e le  Boree. 

Arrig.  SeUim.  Lib.  I.  Così  suole  Ut  Borea  rivolgere  le  foglie  degli  al- 
beri. Gar.  Voi g.  Long.  Ani.  Fatto  giorno , si  mise  un  gran  freddo  con 
ima  borea  che  ogni  cosa  bruciava. 

ì 

La  Tana.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

Per  la  Scizia  profonda 
Passa  alla  Tana  , ma  più  di  soggiorna. 

(1}  Parla  dell'  Usura. 

(4j  Anche  la  nostra  plebe  : i una  sofista. 

(3)  Il  Vocab.  non  lo  ha  che  di  gen.  masc.  Comunissimo  tuttodì  è anche 
nel  femm. 

(t)  Masc.  e femm.  anche  nella  lingua  provenzale. 

(5)  Cosi  lullora  nel  nostro  Contado. 
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L’ Ariosto.  Cani.  agg.  I.  43.’ 

Sino  all'  alle  paludi  della  Tana  (1). 

Così , idiota , omicida , parricida  , patriotla  , compatriota  , apostata , 
corista  , fisionomista  (2} , cornucopia  (3)  cc.  noli’  un  genere  e nell’altro. 

Esempi  di  komi  femminini  fatti  mascolini.  v 

* ...... 

Il  filomena.  Sor  Filip.  Albiz.  rim.  Allac. 

Il  filomena  col  suo  canto  in  {fruga 

Non  Unge  si  la  ’ngegnosa  dolcezza  (1). 

Il  quadriga.  Nel  Rinald.  ardii.  C.  111.  20. 

Né  sempre  scorre  a un  modo  il  bel  quadriga. 

Il  palma.  Lue.  Pule.  Epist.  XII. 

Palma  carco  di  datteri  v'  aesco  . 

Limon  , cederai  ec. 

Il  pasqua.  Tur.  Rii.  Cap.  IV.  Fa  bandire  un  altro  lorniamento 
che  di  li  al  gran  Pasqua  (5)  della  Successione  ciascuno  re , conte , 
cavaliere  , e barone  fi assono  a fare  lorniamento  al  gran  prato  (6). 

ti)  Dal  lai.  Tonati,  masc.  il  primitivo  è il  Tanai  , e tolto  via  l'i,  il  Tana; 
indi  la  Tana. 

(8)  Il  Vocab,  di  Napoli  ; Fisionomista.  AiUl.  e Sm.  Lo  stesso  che  Fisonomi- 
sla.  K poi:  Fisonomista.  Add.  e sost.  com. 

Se  fisionomista  i lo  stesso  ebe  fisonomista  , com'  è di  Tatto , per  qual  ragione 
il  primo  dev'essere  solamente  mascolino,  ed  il  secondo  di  genere  comune? 

(3)  lo  stesso  Vocab.  Cornucopia.  Sm.  PI.  Cornucopie,  sempre  f. 

La  voce  cornucopia  è di  genere  comune , e non  soltanto  mascolina , dicendosi 
il  cornucopia  , c la  Cornucopia.  Cosi  il  plur.  le  cornucopie  è dal  aing.  la  cornu- 
copia ; mentre  . secondo  il  Vocab.  suddetto , parrebbe  che  questa  voce  fosse  d' un 
genere  nel  singolare , e nel  plurale  d'  un  altro. 

(1)  Filomena  , usato  per  usignolo , come  philomela  presso  i Latini. 

(5)  In  ebraico  e in  caldaico  Pasqua  6 mascolino  , e neutro  nel  greco , tu 
tracia  , e cosi  nel  Ialino . hoc  pascha  ; onde  primitivamente  il  pasqua.  Ma  sic- 
come i Latini , in  vece  di  hoc  pascha  , tic  , dissero  anche  Aaee  pascha  , ae  ( vedi 
pag.  672.)  cosi  noi  la  pasqua. 

(6)  Firenze  1811  , Fabris.  L’cdilore  annoia  che  il  Cod.  M.  ha  al  gran  Pasqua , 
ed  egli  ha  corretto  arbitrariamente  alla  gran  Pasqua.  Che  , nulla  sapendo  della 
primitiva  origine  delle  parole  e delle  loro  diverse  forme  , s’  abbia  l*  impudenza 
di  metter  le  mani  nelle  antiche  scritture , e di  mutare  e emendare  a modo  auo , 
non  è da  portarsi  in  pace. 
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Lo  idra  o idria.  11  Boccac.  Cscc.  Dian.  Gap.  XIV. 

Per  nn  idria  pigliar  da  lei  spillilo. 

Senec.  Pisi.  113.  Dunque  tal  fusone  ha  l’animo,  chenf  hae  il  ser- 
pente , eh'  è chiamato  idria  dagli  autori , il  quale  acca  molte  teste. 

Il  tegna.  Dani.  Conv.  frali.  I.  Cap.  Vili.  Come  quando  un  ca- 
valiere donasse  a un  medico  uno  scudo,  e quando  il  medico  donasse 
a un  cavaliere  scritti  gli  Aforismi  d' Ippocras , ovvero  li  Tegni  di 
Galieno  (1). 

Il  manna.  Cavale.  Med.  cuor.  255.  Al  vincente  darò  manna 
nascoso  (2). 

Lo  arma.  Niccolò  Campani , Golteilin.  Se.  VI. 

O buon  per  me  clic  non  mi  der  cogli  armi. 

Il  bestia.  Alberino,  llotlr.  dir.  e lae.  Cap.  III.  Anche  l’uomo 
savio,  se  col  bestia  contende  ride,  non  troverà  riposo  3'. 

Il  zucca.  Cani.  Carnasc. 

nomati  saremo  al  Prato 

Colle  trombe  , col  zucca , e colle  palle . 


(1)  Dal  gr.  d Tl'xvn  , l'arte,  i Latini  tiaec  tedino,  e i nostri  la  leena ; e 
mutalo  il  e in  g , la  tegna.  Indi  il  legna,  da  cui  ucl  plur.  i tegni. 

(1)  A questo  passo  cosi  il  Monti  nella  Proposta  : Prima  di  cangiare  strana- 
mente sesso  a questa  parola  , costruiscasi  il  preseute  passo  cosi  : ascoso  ilari 
manna  al  vincente  ; e la  manna  resterà  femmina.  Ponendo  poi  mente  clic  la 
nostra  lingua  abbonda  di  nomi  addiellivi  osali  in  forza  d’ avverbio , ex.  gr.  Fiso . 
Improvviso , Preciso,  Disteso,  Chiuso,  e Diffuso  nel  Furioso  17.  e Confuso 
nel  Petrarca  caoz.  15.  per  Confusamente , Distesamente  ec.  ee.  perche  non  dire- 
mo noi  qui  ascoso  usato  in  forza  d'avverbio  per  ascosamente ? 

In  primo  luogo , comincieremo  dal  dire  che  P autore  ba  qui  tradotto  a parola 
quel  dell'  Apocalisse , vincenti  dabo  manna  abscondilvm  ; onde  l' ascoso  non  e 
usalo  in  forza  d'avverbio,  ma  è un  puro  aggettivo.  In  secondo  luogo,  doman- 
deremo al  Monti  di  che  genere  fu  propriamente  manna.  Mascolino  in  ebraico  e 
in  caldaico,  neutro  in  greco,  ri  pavva. , e cosi  in  Ialino,  hoc  manna:  sicché 
il  primitivo  é veramente  il  manna.  E perciò  non  é cangiato  stranamente  sesso 
a questa  parola . ma  si  facendola  poi  femminina , c dicendo  la  manna.  Il  rove- 
scio della  medaglia. 

(3}  Cosi  noi  il  colera,  lai.  cholera  feinm. 

86 
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II  Dimoia.  Chiose  sopra  Dante  lof.  XXXII.  V uno  i il  Da- 
noia  (1) , il  quale  è un  fiume  che  corre  per  Lamagna  (2). 

Il  cometa,  fncert.  Trccenl. 

Chi  si  fidi  ’n  pianeta , 

Cbi  dice  che  ‘I  cometa  ne  minaccia  (3). 

Ciao  da  Pistoia  : 

Non  pur  tra  Gioviali  e Ira  Cometi 

Riverscia  il  dritto  , c ‘1  torto  mette  arante. 

Il  Colenda.  Gli  antichi  Latini  dissero  solamente  in  piar.  Ka- 
lendae , ma  nel  basso  lat.  s' osò  anche  il  sing.  Kalenda  ; e cosi  nel 
provenzale , nel  francese , c nello  spagnuolo  (4).  E che  pure  ne’  pri- 
mi principii  della  nostra  lingua  siasi  detto  egualmente  nel  sing.  la 
Colemia  , quantunque  non  s’ abbiano  esempi , si  ricava  apertamente 
dalle  desinenze  plurali  che  di  questa  voce  ci  son  rimase.  Imperoc- 
ché non  solo  s’ è scritto  le  colende , ma  eziandio  le  colendi  ; il  qual 
plurale  è formato  senza  dubbio  dal  sing.  la  colende,  detto  per  la 
colenda  (5),  come  nel  frane,  la  Kalende ; c dal  sing.  il  colenda,  il 
plur.  i colendi.  E che  si  dicesse  anche  il  colenda  si  ha  dal  trovarsi 
ex.  gr.  il  Calen  di  Gennaio , nel  Calen  di  Maggio  ec. , cioè  il  Co- 
lenda di  Gennaio , nel  Colenda  di  Maggio , troncato  Colenda  in  Ca- 
len , come  gran  per  grande , han  per  bando , aven  per  avendo  (6)  ec. 

A questa  categoria  crediamo , almeno  per  quanto  pare  a noi , 

(I)  Cosi  il  Cod.  Magliab. 

(*)  Anliram.  li  disse  il  Danubio,  e la  Danubia.  Gianni  Aitimi  : 

Che  la  Danubia , eh’  ò cosi  gran  fiume  ec. 

Passai. 

Donde  , cangialo  il  6 nel  v , la  Danuvia  , e fognalo  il  t> . e mutato  l' u nell'  o , 
la  Danoia  , e il  Danoia. 

(3)  Poesie  ital.  ined.  di  dugenlo  autori  ec.  Prato  1846.  Nei  I'  usiamo  uel  gen. 
lemm. . ma  originariamente  è mascolino  al  nel  greco  che  nel  Ialino,  donde 
deriva. 

(4)  Gli  tiessi  Latini  (enebrae  c tenebra  . uundinue  c numi) no , delieiae  e 
deliciu  , vimiiciae  e fimbria , manublae  e manubia  ec. 

(b)  Come  ai  disae  l'arme  per  forma:  l'oste  per  Vasta:  V ale  per  l'ala: 
V arpe  per  V arpa  : la  lebbre  per  la  lebbra  : la  talpe  per  la  talpa  ec.  ( vedi  pag. 
44.  e segg.  ) ; onde  i plurali  V armi  : V asti  : V ali  ec.  Vedi  pag.  ibi),  e aegg. 

(6)  Vedi  pag.  CCS. 
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che appartengano  alquanti  nomi  che,  d’origine  femminini,  furono 
dagli  Antichi  fatti  mascolini , ma  ridotti  alla  desinenza  in  O , coinè 
quelli  della  seconda  declinazione  (1).  Così  per  es.  il  favolo,  il  plu- 
vio, il  noto,  il  favillo,  il  pietro  ec.  siamo  d'avviso  che  siciio  ori- 
ginati di  questo  modo  : la  favola , il  favola  , il  favolo  : la  pluvia , il 
pluvia , il  pluvio  : la  noia  , il  noia , il  mio  : la  favilla , il  favilla , il 
favillo  : la  pietra , il  pietra , il  pietra  ec.  Ne  recheremo  i seguenti 
esempi. 

Il  favolo.  Giambull.  CirifT.  Calv.  III.  660. 

E comandò  a ciascun  che  si  spaccino 
Di  seguir  lei  senza  Tare  altri  favoli. 

Il  pluvio.  Dittare.  Lib.  III.  Gap.  XXII. 

10  dico  quando  fu  si  grande  il  pluvio. 

Bianc.  Ancolin.  Laud. 

O non  cessante  pluvio  . 

Immenso , traboccato. 

Il  cruna.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXIV.  33. 

Entra  per  lo  cran  dell’  ago 

11  camelo  scaricato. 

lì  ombro.  Ariost.  Cani.  agg.  II.  27. 

Veder  a’ aspetta  in  casa  sua  la  guerra  , 

E sua  ruina  più  chiara  eh*  un  ambro  (a). 

li  Boiardo  Lib.  I.  C.  VI.  47. 

Sopra  a colonne  d’ ambro  e base  d’  oro. 

Il  pietro.  Folgor.  da  S.  Gena. 

A quel  gentil  eh’  bo  dato  la  corona 
Di  pietri  preziosi  li  più  Ani. 

Il  cetro.  Ditlam.  Lib.  IV.  Cap.  XU. 

Cosi  lo  noto 

In  questi  versi , con  cui  suono  il  cetro. 

(I)  Come  alla  stessa  desinema  si  ridussero  ancora  i mascolini,  dicendosi 
clima  e etimo  : asma  e asmo  : pianela  o pianelo  : idolatra  e idolatro  : despota 
e despota  ec.  Vedi  pag.  95.  Cap.  V. 

(S)  Cosi  nel  provenz.  ambra  femm.  e ambre  masc.  Anche  il  frane,  ambre. 
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//  noio.  Giovanni  Marololo: 

Uopo  t celare  in  tulio  la  prtanza  , 

Lo  grande  noio.  l'ira  e lo  daunaggio  (IJ. 

H favillo.  Pani.  Farad.  XX.  13. 

O dolce  amor  , che  di  riso  t’  ammanti , 

Quanto  parevi  ardente  in  que’  favilli  (2)  er. 

Niccolò  Ma  rie)  li  : 

Mirerò  gli  aurei  favilli . 

Che  risplendon  lassù  nei  cerchi  divi. 

JL*  oricolo . Mail.  Frane.  Son. 

Parlommi  un  certo  rnutol  nell’  oricolo  (3). 

Il  salivo.  H.  B.  rim.  buri.  Gap.  Deir  anello: 

Ogni  poco  d’aiuto  di  salivo. 

U apparendo.  Frane.  Sacch.  rim. 

E ’i  saggio  cavalier  sanza  apparenzo 

Arnaldo . e messer  Biodo  ec. 

Il  comedio.  Pictr.  Paul. 

Qui  mostra  degno  premio  a ciascun’  opra  : 

Qui  Unisce  ’l  comedio  , e qui  t' accenna  (4)  ec. 

Il  grotto.  But.  Inf.  4.  1.  Descendesi  un  grotto,  e trovasi  una 
ripa.  F,  appresso  : terminasi  ali’  altro  grotto. 

(I)  I Provenzali  femm.  enucia , e masc.  enuoi  : ant.  frane,  anta,  e mod. 
pnnui  : spago,  e portogli,  enojo.  E come  anlicam.  si  disse  la  gioì , per  la  gioia , 
cosi  nel  masc.  lo  gioì  alla  maniera  parimente  dei  Provenzali  che  scrissero  joi. 
Vedine  1’  esempio  a pag.  84.  noi.  3.  E la  gioi  essendo  lo  stesso  che  la  gioia , 
cosi  lo  gioi  ù lo  gioia . 

(i)  Il  Buli  : in  que*  favilli , cioè  in  quelli  beàti  spiriti , che  parevano  a modo 
di  faville.  I Commentatori  vanno  arzigogolando  coi  ftaiìli , flavilli , c faiUi , e 
col  greco  ^«w  , splendeo , e ?XXoc9  amba;  ma  che  favillo  sia  qui  lo  stesso 
che  favilla  nel  senso  di  luce , splendor*  ec.  , è chiaro  dai  versi  antecedenti.  E lo 
stesso  poeta  chiama  pure  vive  faville  gli  angeli , i santi  ec.  al  C.  XXX. 

(3)  Orecchio.  Cosi  i Latini  orinila  per  auricola. 

(4)  Nel  Capii,  che  incomincia.  Come  per  drillo  linea  V occhio  al  sole , attri- 
buito dal  Cod.  Lanreoz.  N.°  38.  Plut.  40.  a Pietro  figlio  di  Dante  : dal  Cod. 
della  pubblica  Biblioteca  di  Siena  a Ser  Dino  Forcslani  : dal  Cod.  Riccard.  N’.° 
1050. , e da  altri , al  Sardini. 
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II  bico.  Il  Pucci  Cenliloq.  C.  XCI.  6. 

Secondo  il  mio  parer  comincio  e dico 
Cbc  le  Ire  parti  di  Firenze  è posta 
In  piano,  allato  all'Arno,  c come  a bico. 

L'editore  annota  che  bico  sta  qui  per  bieco.  Prescindendo  dalla  mo- 
struosità di  questa  locuzione,  dunque  a bico  varrà  a bieco,  cioè 
biecamente.  E che  vuol’ egli  significare  che  le  tre  parti  di  Firenze 
sono  situate  in  piano  , allato  all’  Arno , c come  biecamente  ? E quan- 
d’ anche  si  prendesse  a bieco  per  obliquamente , per  traverso,  è egli 
poi  vero  che  le  tre  parli  suddette  sieno  poste  cosi  ? No  certamente. 
Per  lo  che  siamo  d’ opinione  che  come  dal  femm.  bica  s’ ha  il  modo 
avverbiale  a bica,  cosi  dal  masc.  bico,  per  bica,  abbia  detto  il 
nostro  poeta  a bico  (1);  ed  il  senso  sarebbe  che  le  tre  parli  di  Fi- 
renze son  poste  in  piano , allato  all’  Arno , c corno  a bica , cioè  a 
maniera  di  bica , ossia  come  abbicate  o ammucchiate.  E cosi  sono 
di  fatto.  Questo  crediamo  noi  che  abbia  voluto  dire  il  poeta  , lascian- 
do che  altri  giudichi  se  meglio  corra  la  nostra  interpetrazione , o 
quella  del  suddetto  editore. 

Ed  altri  ancora  di  sirnil  fatta , come  il  nottolo , il  tavolo,  il  bri- 
ciolo, il  gocciolo,  il  candela,  il  somo , il  forzo,  il  preghiero,  il  fe- 
stuco  , lo  spero , il  pignatto  , il  minestro , il  capanno  , il  togo  (2)  ec. 

Anche  presso  i Latini  si  trovano  i nomi  femminini  della  prima 
declinazione  ridotti  alla  seconda , c fatti  o mascolini  o neutri , come 
ex.  gr.  menda , e mendum  : margarita , e margaritum  : rapa , e ra- 
pum  : palpebra,  e palpebrimi  gausapa,e  gausapum:  caverna,  e ca- 
vernum:  cicindela,  e cicindelum  (3):  aranea,  e araneum:  delicia, 
e delie mm  (k)  : epula , e epulum  : parochia,  e parochium  (5)  : tacer- 
li) Come  si  disse  a macca  e a macco , a schisa  e a schiso  ec. 

[i)  Cosi  I Toscani.  Nel  bergamasco  , quei  parai , pardi. 

(3)  Onde  i Veneziani  il  cesendelo. 

(V)  E delizio  il  B.  Jacoponc  Lib.  I.  Sai.  VII.  <8. 

Quando  ne'  delizii  insisto  , 

Dico  : laudato  sia  Cristo. 

F.  Lib.  IV.  C.  XV.  8. 

Sara  in  prigione  chi  stette  in  delizio. 

(S)  Nel  basso  lat. 
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na,  c lacernus  ; clavicula,  e claviculus:  charta , e chartus:  syngrapha , 
e syngraphus  : gibbo , e gibbus  ec. 

Alcuni  nomi  parimente  di  questa  declinazione  , che  derivali  dal 
greco  escono  nel  sing.  in  E , s’  usarono  talvolta  nell’  uno  e nell'  al- 
tro genere,  perchè  dai  trecentisti  tanto  i sostantivi  che  gli  agget- 
tivi , specialmente  della  terza  declinazione  (1) , aventi  la  delta  usci- 
ta, erano  riguardati  come  di  genere  comune.  Cosi  ex.  gr.  si  disse 
la  epitome  e lo  epitome  (2) , la  mastice  e il  mastice , la  mantice  e il 
mantice  (8)  ec. 


§•  »• 


Del  genere  dei  nomi  della  seconda  declinazione. 


La  seconda  declinazione  comprende  i nomi  di  genere  mascolino 
terminali  in  O;  se  non  che  alcuni  di  essi  trovansi  adoperali  ancora 
nel  femminino  per  la  seguente  ragione.  I nomi  degli  alberi  presso 
i Latini,  che  terminavano  in  us,  erano  di  genere  femminile,  come 
haec  platanus , haec  alnus , haec  esculus , haec  populus  ec.  Del  me- 
desimo genere  eran  pur  quelli  che , terminati  egualmente,  proveni- 
vano dai  femminini  greci  in  os , come  haec  methodus,  haec  abyssus , 
haec  periodus , haec  synodus , haec  dialectus  ec.  E così  furono  tal- 
volta usati  eziandio  da’  nostri  Antichi , che  dissero  la  pioppo , la  pla- 
tano , la  pino  , la  dialetto , la  metodo , la  abisso  ec.  come  ne’  seguenti 
esempi.  t 

La  fico • Il  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  XXV.  13. 

De  la  fico  ave  figura , 

Che  e grassa  per  natura. 


(1)  Vedi  il  g.  seguente. 

(8)  Proa.  Fior.  P.  I.  Voi.  IV.  pag.  198.  Da  questo  ognun  sa  quanto  di  lume 
trassero  questi  eruditi  Accademici , che  in  Roma  pubblicarono  illustralo  l' altro 
epitome  ec.  Sulla  Toce  epitome  vedi  accennato  on  errore  del  Vocab.  di  Napoli  a 
pag.  8.  not.  1. 

(3)  Tolti  e tre  d’origine  femminile  io  greco  e io  Ialino:  >f  l’iriToptf,  haec 
epitome  : il  fiacri  , haec  mastiche  : ti  fiavSoxn , haec  mandace.  Di  mantice 
non  c'é  rimato  che  il  mascolino.  Mastice  e mantice  si  ridussero  anche  alla  se- 
conda declinazione  , dicendosi  il  mastico  e il  montico  o montaci) , come  i Ialini 
egualmente  maaficAum  e mantamm. 
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La  olmo.  Il  Chiabr.  Guerr.  Gol.  C.  VI.  27. 

Cosi  bell'  olmo  , che  crescea  superba 
In  su  le  spiagge  d' Appennin  remote  , 

AHìn  recisa  da  secure  acerba 
La  natia  rira  con  romor  percote. 

La  alno.  Benliv.  Tcb.  Staz.  Lib.  VI. 

L'  alno  amica 
Dell’ onde,  e l’olmo  delle  sacre  rili. 

La  pino.  Bcrn.  Tass.  Amadig.  C.  XLIX. 

Quel  cadde  in  terra  come  antica  pino  ec. 

Che  da  folgor  percossa  a rapo  chino 
Faccia  col  suo  cader  sparento  e danni. 

La  Bemb.  rim.  61. 

Faggio  del  mio  piacer  compagna  eterna. 

La  pioppo.  U Chiabr.  Poem.  Pari.  IH.  247. 

Tal  bella  pioppo  che  dell'  Arno  in  rira 
All’  anno  caldo  le  fresche  erbe  adombra. 

La  platano.  Id.  ib.  ib.  371. 

Ella  orto  chiudo  , e sigillata  Tonte  ec. 

Platano  ombrosa  alle  bell’  onde  appresso. 

La  abisso.  Fr.  Giord.  217.  Non  ci  ha  nullo  di  questi  nomi, 
nullo  che  non  sia  una  abisso  a cercare. 

La  sinodo.  Vii.  S.  Gio.  patriarc.  250.  Celebrandosi  la  santa  si- 
nodo  m Nicea , due  cherici  scellerati  insieme  odiosi  diedono  per  iscritto 
V uno  contro  alt  altro  al  santissimo  imperatore  Gostantino  cose  vi- 
tuperose e d’ infamia.  Usato  anche  dal  Boltd. 

La  metodo.  Speron.  Op.  I.  273.  Parliamo  di  questa  metodo 
Aristotelica  con  più  umana  similitudine  (1).  Id.  ib.  422.  Vana  (è)  la 
metodo  Aristotelica. 

La  dialetto.  Varchi.  Ercol.  Ques.  10.  Ciascuna  dialetto  era 
composta  di  due  parti  (2). 

(I)  La  metodo  dice  tuttora  la  nostra  plebe. 

(4)  11  nostro  grammaticuizo  di  fava  annota  : Questo  dialetto  di  genere  lew- 
miuile  der'  essere  cosi  sialo  usalo  in  riguardo  al  dialectos  o dialectus , onde  si 
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Il  medesimo  Varchi  loc  ciL  La  Grecia  ebbe  da  principio  una  fa- 
vella tola  , che  ti  chiamava  la  lingua  greca  ; poi  dividendosi  in  più 
parli , e principalmente  in  quattro , ciascuna  delle  quattro  o aggiunse 
o levò , o mutò  alcuna  cosa  alla  lingua  comune , onde  ne  nacquero 
quelle  quattro,  le  quali  si  chiamano  non  lingue  propriamente,  ma 
dialette. 

Scoliamo  ora  la  nota  che  fa  quid  il  nostro  grammaticuzzo  di 
fava,  a Ben  credo  che  giustamente  possa  ( il  Varchi  ) venir  ripreso 
d’avere  scritto  Dialette,  perchè  il  nome  che  esce  in  o nel  singo- 
lare , di  qual  genere  egli  sia , deve  nel  plurale  finire  in  « (1J  : cosi 
la  mano  fa  le  mani  (2)  ; la  sinodo , le  sinodi  ec.  ; e solo  al  volgo 
plebeio  può  consentirsi  la  terminazione  in  e.  1 Vocabolari  non  av- 
visano alcuna  di  queste  due  alterazioni  nel  presente  nome;  e mi 
pare  che,  trovandosi  in  tal  libro  e scrittore,  non  siano  da  trascu- 
rare. E volendo  operar  con  rettitudine  grammaticale  (3),  vorria 
porsi  a registro  Dialetto,  autenticandolo  col  lesto  che  abbiamo  in- 
nanzi , avvertendone  però  il  probabile  errore  del  Varchi  ». 

Bravo , cospicuo  balio  della  grammatica  ; Bravo  davvero  (4)  ; 

Oh  date  da  sedere 

AI  mio  dottor  , eh’  egli  é di  quei  che  sanno  (5). 

Dunque,  grammaticuzzo  di  fava,  dunque , pedantuzzo  menno,  il  Var- 


derira  : ed  e una  liberti  conforme  a quella , per  cui  fu  talora  dello  la  sinodo  o 
la  metodo , e alcun  altro. 

Non  dev'  essere , ma  è cosi  stato  usalo  senza  nessun  punto  di  dubbio  in  ri- 
gnardo  alla  sua  origine.  E non  è poi , pedantuzzo  menno . una  liberti  l' aver 
detto  gli  Antichi  la  dialetto,  la  sinodo,  la  metodo  ec.  adoperando  queste  voci 
nel  loro  proprio  genere  ; ma  liberti  é stata  la  nostra  nel  mutar  loro  il  sesso. 

(1)  E il  nome  femminile  , grammaticuzzo  di  fava  , che  esce  in  a nel  sin- 
golare , deve  nel  plurale  Unire  io  e ; e cosi  dialette , come  vi  faremo  vedere , e 
ben  terminato.  Ma  voi  non  sapete  delle  selle  volte  le  sei  quel  che  vi  dite. 

(2)  E (a  mona  fa  le  mane  ; e cosi  la  dialetto  fari  le  dialette. 

(3)  E voi  , pedantuzzo  menno  , se  aveste  voluto  operare  con  rettitudine  , vi 
sareste  astenuto  dal  meltcr  le  mani  iu  cose  , delle  quali  siete  affatto  selvaggio  . 
e cosi  non  ci  avreste  detti  tanti  e tanti  spropositi. 

(i)  Sappi , lettore , che  questo  bel  segno  ; è il  ponto  ammirativo  riversalo , 
c n'  é il  felice  inventore  il  nostro  grammaticuzzo  di  fava.  Bisogna  dargli  il  Bre- 
vetto. Vedi,  se  bai  voglia  di  rtdere , la  sua  noi.  79.  Decamcr.  pag.  ibi. 

(5)  Meniin.  Salir.  X. 
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chi  è da  esser  ripreso  per  avere  scritto  dialette  f E la  vostra  sovrani- 
tà di  maestro  cosi  soffia  ex  tripode  senza  saper  le  vicende  di  questa 
e di  altre  simili  voci  ? Sappiate  adunque  , schiomilo  letteratello , che 
quei  nomi  della  seconda  declinazione  uscenti  in  0,  i quali  s’usarono 
anticamente  nel  genere  femminile , come  nel  latino , donde  origina- 
vano, si  ridussero  anche  alla  desinenza  in  A dei  femminini  della 
prima;  e cosi  si  disse  la  faggio  e la  foggia,  la  pioppo  e la  pioppo, 
la  ischio  e la  ischio,  la  ametista  e la  ametista  (1),  la  mano  e la  mo- 
na ec.  E ve  ne  recheremo  alcuni  esempi.  * 

Lo  foggia.  Incert.  Autor. 

In  poco  stante  , a guisa  <J'  una  spera  , 

Dinanzi  all'  altre  lei  vidi  venire 
Pavoneggiando  per  le  verdi  piaggie. 

G come  il  Sol  in  so  'I  far  della  sera 
L' aer  fa  d' oro  fln  spesso  apparire  , 
tosi  per  gli  occhi  suoi  le  vedea  raggio  (i)  ; 

G talor  per  le  faggio , 

Dov'  io  nascoso  m' era  , si  volgea  (3). 

La  pioppo.  Il  Boiardo  Ori.  inn.  Liti.  II.  C.  II.  3i. 

Ma  (ante  foglie  non  lascia  nna  pioppa 
Ut  nel  novembre , quando  solila  'I  vento. 

Il  Triss.  Ital.  lib.  18. 

Che  avea  la  pioppa  verde  per  insegna. 

E così  il  Berni  e il  Caro.  Vedi  il  Vocab.  di  Napoli. 

La  ischio.  Lue.  Pule.  Driad.  Amor.  P.  1. 74. 

In  man  tenendo  un  gran  troncon  d’  un’  ischia. 

Id.  ib.  P.  III.  4. 

Sotto  l’ ombra  d'  una  ischia  (4)  ad  una  fonte 
Vidi  nna  ninfa. 

(1)  Lai.  amethystui  di  gen.  com.  onde  primitivamente  lo  umettilo , e la 
omettilo , come  II  pioppo  e la  pioppo  ec. 

(*)  Raggianti. 

(3)  Rim.  bori.  IJsechl  al  Reno  t"«ì.  3.  Sit. 

(4)  Il  testo  ha  erron.  iicia. 

87 
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Il  Giambull.  CirifT.  Calv.  II.  251. 

E Calvaneo  appressandosi  viene 

Con  un  broncon  d’  un’  ischia  di  que’  grossi. 

Ovid.  Simint.  XI.  8.  Trasse  dall'alta  ischia  la  verga  non  verzicante 
dell' alte  fronde  (1).  Per  gli  esempi  di  la  tnana  e di  la  ametista  si 
veda  il  Vocab.  E cosi  la  fico  del  B.  Jacoptme,  nel  passo  citato  so- 
pra , si  legge  più  volle  terminato  in  A nella  raccolta  delle  rime 
burlesclve. 

Eccovi,  grammatici! zzo  di  fava,  dichiarata  la  ragione,  per  la 
quale  il  Varchi  ha  detto  le  dialette,  tracndolo  dal  sing.  la  dialetta, 
per  la  dialetto,  ridotto  cioè  alla  desinenza  in  A dei  femminini  della 
prima  , come  la  foggia , la  pioppo , la  mana  ec.  Ci  dica  ora  la  vo- 
stra sovranità  di  maestro  se  giustamente  possa  egli  venirne  ripreso , 
e se  ponendosi  a registro  la  voce  dialetto  si  debba  avvertire  il  suo 
probabile  errore  (2J.  Una  buona  tiralina  d’ orecchi  davanti  al  tribu- 
nale delle  Lettere.  Ma  rendiamoci  al  di  sopra. 

Presso  gli  Antichi  si  trovano  alcuni  nomi  maschili , dinotanti 
singolarmente  ufficio , applicati  a femmina.  Cosi  la  donna  cavaliero , 


(1)  Il  Varchi,  Lezioni  lui  Dante  cc.  nella  Lettera  al  Dolce  Voi.  II.  pag.  3S0. 
cosi  gli  notava  : L' albero  esculus  si  chiama  da  noi  ischio , e non  escliia  , com'  A 
scritto  a 78.  e I. 

Se  si  chiami  anche  eschia  o ischia  lo  provano  gli  esempi  da  noi  recati.  Diteci 
ora  , grammaticuzzo  di  fava  , che  sorta  d'  emenda  6 questa  del  Varchi  alle  Tra- 
sformazioni del  Dolce.  Vedi  pag.  4 ti.  noi.  1. 

(2)  È veramente  più  che  stomachevole  la  sfaceiataggine  che  ha  questo  libri- 
smerda , questo  schicnulu  lelleralello  , di  voler  far  da  maestro  ai  padri  di  nostra 
lingua , e sentenziare  da  oracolo  sulle  loro  scritture , selvaggio  affatto  delle  pri- 
me regole  dell'  antica  favella  , e non  sapendo  delle  sette  volte  le  sei  quel  che  si 
dica.  Il  Varchi  ha  errato  qui , ed  altrove  ( vedi  pag.  (29.  noi.  i.)  : il  Boccaccio 
non  é buon  maestro  di  parlar  proprio  ( vedi  pag.  221.  noi.  2.):  Fazio  è troppo 
e troppo  spesso  licenzioso  (vedi  pag.  30(.  noi.  1.  J : plebeo  e sempre  licenzioso 
Guiltone  ( vedi  pag.  (07.  ) : ora  un  verso  non  gli  todisfà  né  le  dita  né  gli  orec- 
chi , e muta  a suo  modo  ( vedi  pag.  (21.  noi.  i.  ) : ora  un  altro  non  gli  arride , 
e non  gli  si  p orge  gradevole , e corregge  ( vedi  pag.  (08.  ; : il  Botta  e pedante 
nano  ( vedi  Grammat.  Puoli  pag.  158.  not.  1.}.  E di  questo  passo  va  quasi  ad 
ogni  muover  d‘  anca  nelle  sue  Note  al  Decamerone  o all’  Ercolano. 

Il  Botta  , grammaticuit o di  fava  , il  Botta  , mascalzone  delle  lettere , è pe- 
dante nano  ? Sarebbe  un  lordarsi  troppo  nel  fango  a rispondervi  : ceffoni  e calci. 
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per  cavaliere,  in  Fr.  Giord.  Pred.  51.  Esse  ( le  donne)  possono  bene 
essere  cavalieri  di  Dio.  La  donna  capitario , per  capitana , nel  Morg. 
del  Pulci  C.  IX.  54. 

Meridiana  dice  : o caro  padre  ec. 

Fa  eh'  io  sia  capilan  di  lue  bandiere. 

E Fra  Guidone,  non  mi  sovviene  adesso  in  qual  luogo,  appella 
guerriero  la  sua  donua.  De' quali  modi  di  dire  ognun  vede  qual  sin 
la  ragione. 

Ridolli  alla  classe  de'  femminini  della  prima  declinazione  si  leg- 
gono negli  Antichi  anche  parecchi  nomi  che  oggidì  non  s’  usano  che 
nel  genere  mascolino,  come  ex.  gr.  la  scampa,  la  desia,  la  stata, 
la  prega  ec.  per  lo  scampo , lo  desio , lo  stato , lo  prego  ec. 

La  desia  o desira.  Dante  da  Maiann  : 

S'eo  trovcria  di  mia  disia  pietate. 

Mino  Maconi  : 

Venuta  m'è  desia  ec. 

Di  qui  mia  stanza  fare  (I). 

Dante  rim. 

E qne'  che  dal  ciel  quarto  non  ti  parte , 

Le  dà  l' effetto  della  mia  detira. 

La  scampa.  Antonio  da  Ferrara  : 

E ultimo  rifugio  di  mia  scampa. 

Slor.  Pislcd.  23.  Pensarono  alquanti  di , e non  poteuno  vedere  loro 
scampa.  Nov.  ant.  3G.  Domanda , salvo  che  non  domandi  tua  scampa. 

La  strada.  Dinaro.  Lib.  I.  Gap.  XX. 

Pensando  allor  qual  In  la  strazia  mia  (2). 

(1)  11  Vooab.  di  Napoli,  ridi:  Di  quinta  stanza  fare. 

(2)  Cosi  t'ultima  ediz.  di  Venezia.  Quella  di  Milano  per  Giovanni  Silvestri 
1826.  ba  : 

Pensando  qual  fu  la  disgrazia  mia  ; 

e 1*  editore  annoia  : « La  Crusca  legge  : Pensando  allor  qual  fu  la  sgrazia  mia  : 
ma  sgrazia , voce  fondata  su  quest*  unico  esempio  , molto  meno  la  strazia  del- 
l’ ultima  ediz.  veneta , non  sono  barbarismi  di  Fazio.  11  Cod.  AnlalJi  legge  : Pen- 
sando qual  fu  la  disgrazia  mia  , e cosi  noi  mettiamo  nel  testo  ». 
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La  stala.  Lolle  di  Scr  Dato  Pisano  : 

L' alte  virtù  ebe  fan  dimora  e stala 
Io  della  vostra  onorata  persona. 

La  greppo.  Dillarn.  Lib.  VI.  Cap.  IX. 

Ben  è degno  di  pascer  per  le  greppo 
Qual  fa  beffe  del  padre  , c non  l'onora  (1). 

Agn.  Pandolf.  26.  Le  buone  legne  crescono  nelt  alpe , e alla  greppo. 

L’  avvisa.  Fra  Guiltone: 

M’è  pur  arrisa  che  ciascun  dovesse  . 

Quanto  potesse , far  che  stesse  in  posa 
Ogni  cosa , che  per  ragione  e mossa. 

La  prega • Pandolf.  Collenuc.  Canz.  mori. 

A te  mie  preghc  volto. 

La  yiubbetta.  ||  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  41. 

Va , impiccali  tu  stesso  alla  giubbetla  (2). 

L' intoppa.  Il  Barber.  Decimi.  IX.  sollo  Prudenza  : 

Per  cessar  folle  intoppa. 

La  carata.  Brun.  Lai.  FavoL  Cap.  IL 
E quel  tuo  di  Latino 
Tien  per  amico  Uno 
A tutte  le  cerate. 

Risponderemo  che  la  strazia , per  lo  strazio , non  è un  barbarismo  , come 
non  lo  sono  nè  la  scampa  , per  lo  scampo , nè  la  desia  , per  lo  desio , ne  1‘  in- 
I oppa  , per  l'intoppo,  nè  i avvisa,  per  i’  deciso  ec.  : che  un  barbarismo  non  è 
nemmeno  sgrazia  per  disgrazia , come  non  lo  è sgraziato  , per  disgraziato , di 
cui  vedansi  gli  esempi  nel  Vocabolario , e che  vive  nel  nostro  Contado  : che  da 
grazia  è formato  il  suo  contrario  sgrazia , come  da  felice  si  fece  sfelice , da  for- 
tuna , sfortuna  ec.  Aggiungeremo  ancora  che  il  Cod.  Estense  ha  sgatia  per  er- 
rore certamente  del  Copista  , che  cosi  scrisse  in  luogo  di  sgratia  o sgrazia.  Av- 
vertiremo in  fine  che  la  Crusca  non  legge  Pensando  allor  qual  fu  la  sgrazia  mia  , 
ma  Pensando  quale  fu  ec. 

(t)  Il  Yocab.  di  Napoli:  Greppo  sf.  ; e il  primo  esempio  che  reca  è il  se- 
guente Dillarn.  1.2.  E d'  ogni  parte  m era  e 'I  bosco  e ’l  greppo.  Si  dirà  di- 
strazione , ma  il  mal  è che  non  è la  sola  ; ve  ne  sono  a centinaia. 

(*)  Il  medesimo  Vocab.  Giubbetto  Sm.  PI.  Giubbctte  fem.  Il  plur.  giubbetto 
è dal  sing.  giubbetto , che  non  ha  registrato , c non  ha  che  far  con  giubbetto. 
É distrazione  anche  questa , o qualche  cosa  di  più  1 
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La  rigagna.  Id.  Tesorct.  Cap.  XI. 

Di  questo  mar.  ch’io  dico. 

Vedi  per  uso  aotico 
Nella  profonda  Spagna  • 

Partire  una  rigagna. 

La  riposa.  Fra  Guitlonc: 

Ahi  I Dio , che  ciò  mi  sembra  fera  rosa 
Fuggir  lo  bene  , e fare  al  mal  riposa. 

Ancora  : 


Di  cosa 
Che  ri  faccia  riposa. 

La  ricorsa.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LII.  3. 

E ’n  corte  del  re  Carlo  fe  ricorsa  (1). 
La  tremoto.  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XXII. 

Orribit  Damme  , e diverse  tremote 
Si  vider  e sentir. 


Ed  altri  ancora  in  buon  dato , che  si  leggono  negli  antichi  scrittori. 

Intorno  a questo  scambio  de’ mascolini  della  seconda  declinazio- 
ne coi  femminini  della  prima  si  vuole  osservare  che  i Latini  ebbero 
in  uso  di  ridurre  i nominativi  plurali  neutri  della  seconda  ai  fem- 
minini della  prima,  dicendo  ex.  gr.  fiate  armento,,  ae,  haec  sruta, 
ae  , haec  castra , ae , haec  arca , ae  , haec  exordia  , ae , haec  aedifi- 
cia,  ae , haec  exempla , ae  ec.  E rosi  i nostri  Antichi  dal  nominat. 
sing.  trassero  il  nome  mascolino , c dal  nominai,  plur.  il  femmini- 
no, come  da  hoc  verbum,  hoc  vestigium,  hoc  lignum , hoc  spolium, 
hoc  factum , hoc  ingcnium , hoc  idolum  ec.  il  verbo , il  vestigio , il 
legno  , lo  spoglio , il  fatto  , l' ingegno  , l’ idolo  ; c da  haec  verbo  , 
haec  vestigio , haec  Ugna  , haec  spolia , haec  facta , haec  ingenia , 
haec  idolo,  la  verba , la  vestigia  , la  legna,  la  spoglia,  la  fatta,  la 
ingegna,  la  idola.  Vedi  pag.  350.  c segg. 

Non  tutti  i nomi  però , che  di  mascolini  si  fecero  femminini  dai 
nostri,  provengono  dal  nominat.  piar,  neutro  latino;  ed  avendoli 
aneti’  essi  cosi  adoperati , teniamo  che  medesimamente  seguissero  in 
ciò  l’esempio  degli  stessi  Latini,  da' quali  i mascolini  in  us’  della 


(I)  Cosi  noi , il  corso  c la  corsa. 
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seconda  furono  talvolta  ridotti  alla  desinenza  in  a de’  femminini  del- 
la prima,  scrivendo  per  es.  Aie  / luviu s,  ed  haec  fluvia,  hic  articu- 
lus , ed  haec  arlicula , hic  nervus , ed  haec  nervia , hic  horlus , ed 
haec  boria , hic  mercatus , ed  haec  mcrcala  (1) , hic  esperus , ed  haec 
espera  (2) , hic  cingulus , ed  haec  cingula  cc. 

Queste  ci  paiono  essere  le  due  principali  ragioni , per  le  quali 
usarono  i nostri  Antichi  di  trasportare  i mascolini  della  seconda  de- 
clinazione ai  femminini  della  prima.  Avremo  occasione  nel  secondo 
Volume  di  ritornare  su  questa  materia  là  dove  diremo  della  for- 
mazione dei  nomi. 


§.  IH. 

Del  genere  dei  nomi  della  terza  declinazione. 

In  questa  declinazione  son  compresi  i nomi  si  mascolini  che 
femminini  uscenti  in  E , il  genitore , il  sacerdote , la  madre , la  ver- 
gine ec.  ; ovvero  in  I nelle  voci  derivate  dal  greco,  la  genesi,  f a- 
pocalissi  (3)  ec.  Alcuni  di  essi , che  oggi  non  s’  usati  da  noi  clic  nel 
genere  mascolino , si  trovan  sovente  adoperali  dagli  Antichi  nel  fem- 
minino ; c viceversa  altri  nel  mascolino , che  di  presente  s’ usano 
solamente  nel  femminino.  Noi  recheremo  gli  esempi  si  degli  uni  che 
degli  altri , additando  nel  tempo  stesso  la  ragione  di  questo  scambio 
di  genere.  E prima  diremo  dei  nomi  verbali  che,  di  per  se  stessi 
mascolini,  nelle  antiche  carte  si  leggon  talvolta  di  genere  comune, 
come  ex.  gr.  il  parlatore  e la  parlatore , il  reggitore  c la  reggitore , 
il  vincitore  e la  vincitore  ec. 

La  parlatore.  Vii.  S.  Mar.  Mad.  '4.  Era  molto  bellissima  par- 
latore con  disonesta  allegrezza. 

La  porgitore.  S.  Caler.  Leti.  104.  Ed  essa  mano  dello  Spirito 
santo  n'  era  porgitore,  e dolcemente  serviva  a' suoi  gustatori. 


(i)  Boria  e mercato  o mercada  del  basso  tal. 

(3)  Cosi  i Greci  t etrtpos  e t'ciri'pa. 

(3)  Intorno  a quelli  terminati  in  A , in  O,  ed  in  D.  redi  pag.  I.  noi.  1. 
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La  guidatore . M.  Vili.  Lib.  VII.  Cap.  LXIV.  Essa  sola  rima- 
se guidatore  della  terra,  e capitana  di  soldati. 

La  albergatore,  Malisp.  Cap.  XXV.  La  quale  era  una  vecchis- 
sima e ricchissima  albergatore. 

La  reggitore.  Fr.  Giord.  I’red.  XLVI.  A questo  modo  sono  si- 
gnori i santi  delle  cittadi.  E santa  Reparata  di  questa  ( città  di  Fi- 
renze ) , imperocclì  dia  n è capo  e reggitore , e speziai  guardiana. 

La  fattore.  Vit.  S.  Mar.  Mad.  34.  Marta  stava  più  a casa,  e 
la  maggior  parte  in  Betania , ed  era  fattore  di  tutte  le  cose  che  bi- 
sognavano (1).  Elie.  Sor  Brun.  71.  La  nostra  fede  , cioè  quella  de 
Xpo  benedetto , è la  più  verace  e più  fine , però  eh.'  ella  é creatrice  e 
fattore  de  tutte  l' altre  fedi  (2). 

La  accusatore . Slrat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  130.  Si  vedrà  il 
peccatore  apertaminte  alla  presenzia  del  senlenziatore , e dentro  da  se 
si  sentirà  la  propria  conscienzia  per  accusatore. 

La  autore.  Albert.  Iioez.  56.  Che  se  questa  podestà  de’ regni  è 
autore  di  beatitudine , se  dì  alcuna  parte  mancherà , non  iscema  la 
felicità  , e importa  miseria  (3)  ? 

La  vincitore.  Giainb.  Reti.  Tuli.  105.  Se  questa  città  vincitore 
favellasse  qui  ora  dinanzi  da  noi , non  potrebbe  ella  in  questo  modo 
parlare ? S.  Agost.  C.  D.  3.  25.  Nacque  la  discordia  tra  le  Dee,  e 
Venus  fu  vincitore,  et  Elena  fu  rapita. 

La  procuratore.  Vit.  S.  Mar.  Mad.  34.  Diventasti  sana  e forte 
prima  di  loro  e dinanzi  a loro  nell’anima  e nel  corpo,  sicché  tutte 
cose  rimasono  dietro  a te , e tue  (4)  procuratore  della  loro  salute  ec. 
E ivi  : Non  voglio  dimenticare  quella  benedetta'  Martilla , che  fue 
procuratore  prima  di  te. 

(I)  Il  Vocab.  di  Napoli  : qui  net  gen.  fem.  *«  giti  non  fu  icrilto  nel  lesto 
faltora. 

Quando  a’  ignora  la  ragione  della  forma  <l’  una  parola  , che  non  aia  dell’  uso 
corrente  , si  sospetta  sempre  della  lezione  del  testo  ! 

(3)  Lione  , lieti. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  lo  ha  senza  l'interrogativo,  e cosi  da  un  senso  contrario. 

(4)  Ciò*  , tu. 
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La  governatore.  M.  Vili.  Lib.  II.  Cap.  III.  La  contessa  di  To- 
renna  governatore  del  papa  nelle  sue  temporali  bisogne.  Id.  Lib.  I. 
Cap.  IX.  Morendo  lasciò  la  regina  Giovanna  ricca  di  grande  stato, 
e governatore  del  suo  reame.  Vii.  S.  Mar.  Mad.  5.  Rimase  con  loro 
come  una  loro  madre  di  tutte , e una  massaja  di  casa,  e governatore 
di  tutte  loro  cose  (1). 

La  peccatore.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  84.  La  quale  ( anima  ) io 
dorerei  odiare , e volere  innanzi  che  ella  fusse  nello  inferno , portando 
tutte  le  pene  che  vi  sono , che  io  vedessi  a te  tanta  pena  per  salvare 
me  peccatore  (2).  Cavale,  mcd.  cuor.  Ì14.  Dio  non  aspetta  noi  pa- 
zientemente come  le  gente  (3)  peccatori  e infedeli.  Il  Pulci  Morg.  C. 
XVI.  59. 

Perché  la  monacelli  peccatore 

Disse  : madonna  , il  capo  ri  si  spande . 

La  mancatore . Lorenz.  Mcd.  Canz.  a ballo  : 

Crudel  giudea  , o mancator  di  fé , 

Del  luo  onor  nimica  (4). 

La  traditore.  Id.  Rappres.  S.  Giov.  c Paul. 

Che  brieTC  e Iradilor  é questa  vita  (5). 

(1)  11  Salvini  scrisse  governatori!  Disc.  4.  441.  Conobbero  4 Pittagorici  ee. 
una  fona  nell'  università  delle  cose  imperadrice  e governatora  sovrana  del  lutto. 
Sulla  qual  vote  cosi  l'editore  della  Strenna  modenese  ( Esercii,  lilolog.  N.”  4 ): 
ha  dello  spagnuolo  Non  comparve  mai  questo  vocabolo  nell’  italiano  Vocabolario  , 
avanti  che  i primi  Compilatori  delle  Giunte  Napolitano  lo  spigolassero  dai  Discorsi 
del  Salvini.  Ma  si  potrebbe  quasi  tener  per  fermo  che  il  buon  orecchio  toscano 
ricorse  a quella  desinenza  soltanto  per  evitare  lo  spiacevole  concorso  di  governa- 
trice  e d ' imperadrice. 

Dunque  , perché  gli  Spsgnuoli  dicono  gobemadora , per  questo  la  voce  gover- 
natura ha  della  loro  lingua?  E non  è forse  proprio  della  nostra  dai  verbali  ma- 
scolini finiti  in  tare  di  foimare  i femminini  in  torà  ? Ed  è solo  governatora  che 
abbia  questa  desinenza  f E non  diciamo  pure  e adulatora  c traditora  e dottora 
e stiratola  c tessitora  e cercatora  e parlatora  e mancatora  e stracciatura  e fa- 
citnra  c schermidura  e rivenditora  e tulora  , e tanti  altri  ? E questi  hanno  dello 
spagnuolo?  Maledetta  pedanteria  I 

(4)  È la  Maddalena  che  parla. 

(3)  Cioè,  le  genti.  Vedi  pag.  441. 

(4)  Canzoni  a ballo  di  I.orenzo  de'  Medici , Firenze  1368. 

(.">)  Un  ciarlatano,  in  piazza  del  Granduca  , lagnandosi  un  giamo  che  iu  patria 
faeoa  poca  fortuna , lo  sentii  dire  : la  patria  i traditore. 
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Intorno  a questi  nomi,  e altri  simili,  applicati  a femmina  , cosi  il 
nostro  grammaticuzzo  di  fava:  « Spiacevole  fuor  di  dubbio  è adesso 
a noi  la  relazione  o concordanza  de'  nomi  mascolini , e specialmente 
de' verbali  in  ore,  con  addietlivi  femminini,  c massime  terminati  in 
a:  come  si  sente  ne' sopraccitati , e ne’  seguenti:  La  ricchissima  al- 
bergatore del  Malespini  : la  donna  peccatore  del  Cavalca  : la  mano 
porgitore  di  s.  Caterina  ; c più  altri  uguali  e simili.  E tal  maniera 
di  favellare  io  non  credo  che  que'  vecchi  la  usassero  per  ignoranza 
o per  difetto  di  non  saper  altrimenti  spiegarsi , essendo  loro  in 
pronto  e in  uso  la  doppia  norma  dell'  analogia , onde  sì  converte  la 
desinenza  tare  in  trice  o torà , e anche  toressa  , ma  forse  il  facevano 
come  per  un’  imitazione  de’  Provenzali , che  si  valevano  di  un  nome 
mascolino  in  relazione  a un  femminino.  Quindi  si  legge  in  Jacopo 
da  Lentino  e in  Dante  da  Maiano . dolce  mio  Sire:  nel  Sacchetti: 
Venus  nostro  duce  ; e fino  nel  gentilissimo  Poliziano  : mio  signore , 
e tutti  con  riguardo  a donna.  Ora  però  nè  anco  la  rima  ne  giusti- 
ficherebbe l’esercizio,  e in  ispccie  de' verbali  terminati  in  /ore  e in 
compagnia  d'aggiunti  con  la  uscita  in  a.  Dico  in  ispecie  de’  siffatti  ; 
perchè  ci  ha  alcun  nome  destinalo  si  può  dir  sempre  al  maschio , 
che,  sotto  la  penna  di  sagace  maestro,  può  far  buon  gioco,  appro- 
priandolo pure  alla  femmina.  Cosi  mi  pare  questo  del  Petrarca 
( Son.  79.  p.  2.  ) riferito  alla  sua  Laura;  Ogni  giorno  mi  par  più 
di  mi  ir  anni  CK  f segua  la  mia  fida  e cara  dure;  e cosi  questo  del 
Tasso  ( Ger.  15.  45  ) : Essi  al  congedo  della  nobil  dure  ( la  Fortu- 
na ) Poser  nel  lido  desialo  » passi.  E I’  esempio  del  Tasso  porgesi  più 
gradevole  del  Petrarchesco;  e credo  che  ciò  avvenga  per  l’accorgi- 
mento di  aver  posto  a lato  a Duce  un  addiettivo  di  geuere  comu- 
ne, per  cui  meno  si  scute  la  discordanza  che  non  fa  nell’ altro,  il 
quale  si  trova  preceduto  da  tre , c finiti  in  a.  Si  noti  pur  questo 
del  Barloii  Ricr.  I.  1.  c.  1.  Io  non  ho  maestro  all"  imparare  altro  che 
la  solitudine,  compagno  al  discorrere  altro  che  l’Eco  (1).  E il  Palla- 
vicino scrisse  nell’  Art.  Perf.  Crisi.  1.  2.  c.  4.  Tanto  più  brutale  tf  o- 
gni  bruto  diventa  un  uomo  se  oltre  alla  natia  parte  brutale  corrompe 
ancor  la  divina,  e la  rende  mancipio  della  terrena.  Nè  si  scosta  da 


(I)  Questo,  grammi!  ie  un»  di  fava,  non  è esempio 
essendo  la  voce  Beo  anche  di  geo.  masc. 


che  taccia  al  proposito  . 
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questa  frase  la  seguente  del  Firenzuola  ( voi.  I.  pag.  173.  ediz.  clas- 
siti. ) : II  che  udendo  la  testuggine,  e volendo  far  del  superbo , anzi 
del  pazzo  . . . disse.  Anche  il  Cbiabrcra  si  valse  della  parola  Nu- 
me , in  significalo  di  Deità , parlando  di  Venere  là  nella  quaranla- 
novesima  delle  sue  Canzonette,  che  son  proprio  una  poesia  greca, 
corn’  egli  diceva  delle  cose  eccellentissime  : Oh  I che  fu  vedere  in 
pianti  II  bel  nume  di  Citerà;  ed  egli  segui  i Latini  ( in  ciò  imita- 
tori dei  Greci  j , presso  cui  è costume  di  porre  Deus  con  riferimento 
a Dea;  leggendosi  in  Virgilio  ( Egl.  8,  v.  75.):  Deus  impare  gau- 
det , e parla  di  Ecate  ; e ( En.  3.  v.  633  ) Ducente  Deo , e parla  di 
Venere , la  quale  pur  da  Macrobio  ( Satura.  3.  8 ) fu  detta  : Pollen- 
temque  Deum  Venerem:  il  qnal  testo  diè  cagione  ad  Annibai  Caro 
di  berteggiare  nella  sua  diceria  di  s.  Nafissa.  Or  da  quanto  si  è 
veduto  può  discernersi  in  che  parole  c in  che  modi , c con  che  cau- 
tele si  possa  concordare  un  nome  di  maschio  con  l’ altro  di  femmi- 
na , e solo  voglio  aggiugnere  che  all’ Amenta  avvocato  pareva  brut- 
tissima la  parola  Autrice  , e però  le  preponeva  Autore , come  si  rac- 
coglie da  questa  sua  osservazione  al  §.  144  del  Non  si  può.  » Qui 
( cioè  nei  nomi  mascolini  riferiti  a femmina  ) , qui  dee  aver  luogo  il 
giudizio.  Nè  mai  nei  Tribunali  ho  detto  io  : chiamata , o laudata 
(come  dicesi)  «V»  Autrice  una  Donna,  una  Chiesa,  una  Universi- 
tà ecc. , essendomi  parata  bruttissima  la  parola  Autrice:  ma  sem- 
pre chiamata  in  Autore  la  Chiesa,  la  Donna  ecc.  ».  E cotal  sua 
avversione , specialmente  in  tal  significato , è conforme  al  gusto 
de'  Latini , i quali  dicevano  Auctor  per  tutti  due  i generi , quando 
volevano  esprimere  con  tal  voce  il  principio  , la  promozione  , il  con- 
siglio d’ alcuna  cosa;  e dicevano  Auctrix  in  senso  di  accrescimento , 
derivandola  da  Augeo.  Vcggasi  l’Eritreo  nell’Indice  a Virgilio;  e si 
ponderi  se  mcn  piacevole  di  Autrice  non  è Scrittrice  ; parole  cosi 
spesseggiale  ne’ libri  e giornali  odierni:  sebbene,  quando  con  ra- 
gioncvol  occhio  vengan  riguardate  nella  loro  applicazione , non  sia- 
no per  lo  più  che  un  nome  vano  senza  soggetto.  Ma  quanto  a Duce 
leggasi  pur  il  v.  78.  del  c.  7.  luf.  Dant.  (1)  ». 

Affeddiddio  ! Che  sorta  di  pillola  che  abbiam  dovuto  inghiottire  ! 
Un  poco  più  che  fosse  durata  questa  tiritera  fiorente  e assiepata  d’ e- 


(I)  Gramniat.  Corlicel.  pag.  ti.  noi.  1. 
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rudir.ionc  pedantesca , noiosa , e male  a proposito , e’  era  da  patir 
sincope  e tramar! imenlo.  Ora , noi  ci  assegneremo  a dirvi , gramma- 
ticuzzo  di  fava , che  i vostri  diri  non  ci  hanno  dato  nè  la  spiega- 
zione nè  la  chiave  probabile  de’  suddetti  verbali  esercitati  nel  genere 
femminino  : che  la  vostra  sposizione  non  ci  arride , nè  è tale  da 
volar  sulle  bocche  e da  trovare  un’  eco  continuata  nella  gola  dei  gram- 
matici <f  Italia  , c non  possiamo  perciò  coronarla  di  allegra  vittoria  : 
che  questo  è uno  di  quei  punti  ( c son  molti  ) ove  finora  non  siete 
giunto  a comprendere  abbastanza,  e che  in  queste  materie  non  siete 
molto  ( anzi  nulla  ) sufficiente  : che  le  voci  e gli  esempi  da  voi  re- 
cati non  fanno  peduccio  all’  argomento  , nè  ri  giocan  troppo  bene , nè 
ci  si  porgon  gradevoli , per  giacervi  a disagio  , e che  per  conseguenza 
i rostri  non  sono  acuti  sillogismi , ma  difettivi.  Volete  sapere , pedan- 
tnzzo  menno , la  vera  ragione  , per  la  quale  i nostri  Antichi  dissero 
la  donna  parlatore,  la  città  vincitore,  la  mano  porgitore , e simili? 
Ve  la  diremo  imbreviatamente.  Sentite  ciò  che  dice  Carisio  Lib.  I. 
Victor  vero,  et  institor,  et  tutor,  oc  similia , prò  communibus  acci- 
pienda.  Sentile  Serv.  Aen.  XII.  Similiter  masculina  et  femmina  in 
lor  exeunt  : ut  hic  et  haec  senator , hic  et  baec  balnealor.  E ne  vo- 
lete gli  esempi?  Eccovelì  qui. 

Haec  sponsor.  Ovid.  Hcroid.  2.  33. 

Sponsor  conjugii  slnl  dea  picla  sui, 

Haec  successor.  Cornei.  Sev. 

Ignea  nani  coelo  ducebai  sidera  Plioebe  . 

Fraterni»  successor  equi»  (I). 

Haec  tutor.  Ncrat.  Dig.  26.  i.  18.  Feminae  tutore s davi  non 
possunt,  quia  id  munus  est  masculorum. 

Haec  auctor.  Ovid.  Fast.  V. 

Oplima  tu  propri!  nominis  anclor  eri». 

Id.  Metani.  Vili. 

Quo  ftigis  , esclamai , meritoriim  auctore  reiirta  / 

Ed  altri  recali  dal  Porceli. 

(1)  Caria.  Lib.  I. 
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linee  defensor.  Ulpian.  ad  scnatuscons.  Velleian.  2.  2.  5.  Sed 
elsi  mulier  defensor  alicujus  extiterit , procul  dubio  intercedil. 

linee  persuasor.  Cassia  n.  Cullai.  Vili.  Cap.  XI.  Mulier  cero, 
quae  hujus  rei  persuasor  cxtitit , mulliplicationem  gemiluum  ac  dolo- 
rum  alque  tristitiae  promeretur , perpetuo  pariter  jugo  subjectionis 
addicta. 

Capite  ora,  grammaticuzzo  di  fava,  perchè  negli  Antichi  si  trovano 
esercitati  i verbali  uel  genere  femminino?  Vi  par  egli  clic  fossero  presso 
di  loro  nomi  mascolini  concordali  co'fcmminini,  come  precetta  la  risma 
de’ grammatici , c voi  pure,  andando  loro  dietro  da  pecora,  o sì  vera- 
mente femminini , com'erano  uel  latino?  Vi  par  egli  che  c'entri  qui  il 
provenzale , e che  questo  punto  non  nebbioso  nè  buio  debba  esser 
cagione  di  lenze  grammaticali , che  quid  giaccia  nocco , che  f opus 
e il  labor  dimori  proprio  in  tal  punto , c che  vi  sia  bisogno  d' nn 
macie  animo  per  porsi  a rivilicarne  il  bandolo ? Che  si  meritasse 
che  la  vostra  sovranità  di  maestro , vuotando  l’arsenale  scolastico  , vi 
facesse  sopra  una  chiacchierata  si  eterna  da  ammazzare  ogni  buon 
galantuomo , c che  poi  somma  delle  somme  nulla  conclude  ? Ciò  det- 
to, permetteteci  ora,  grammaticuzzo  di  fava,  di  dirvi  due  parole 
all’orecchio,  e sono:  che  cominciate  voi  il  primo  a mettere  in  eser- 
cizio quell' avvertimento  che  date,  che  quelli  che  sono  ignari  delle 
prime  regole  dovrian  contentarsi  di  non  por  mai  le  moni  sopra  t 
Classici:  che  per  tuffarsi  nella  fatica  d’illustrare  le  vecchie  carte, 
bisogna  prima  accogliersi  nella  memoria  e nel  petto  i gran  maliscal- 
chi  del  dire  , invasarsi  bene  dei  loro  modi , e soprattutto  arrivare 
la  conoscenza  dell’  antica  favella;  perchè  chi  è soro  o da  poco  ospi- 
te in  siffatta  materia  , nè  imburiassato  quanto  bisogna  in  tali  studi , 
per  la  foia  di'  apparire  un  qualche  gran  fatto , si  lascia  conoscere  per 
un  figliuol  tT  ignoranza  : che  assaggiate  più  adeguatamente  le  vostre 
forze , non  valendo  il  dire , io  ne  ho  detto  quanto  sapeva , e chi  fa 
a potere  e’ fa  a dovere  (I);  imperocché,  quando  manca  il  potere  c 
il  sapere,  e si  ba  nonostante  la  presunzione  di  voler  fare,  allora 
e’  non  si  fa  più  a dovere , e ci  si  fa  cuculiare , ma  cuculiare  dav- 
vero: che  mal  si  viene  a fare  l’arrogante  leggifatlore  di  lingua  da 


(t)  Cosi  egli  OccamCr.  pag.  {SI.  noi.  7». 
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chi  non  sa  delle  sette  volte  le  sei  quel  che  si  dica,  ed  ha  bisogno  di 
prendere  intera  forma  di  discepolo.  E salutandovi  ci  renderemo  al  di 
sopra. 

Anche  nell’ antico  spagnuolo  i nomi  verbali  in  or  si  trovano  con 
questa  terminazione  congiunti  frequentemente  a sostantivi  femmini- 
ni , come  ex.  gr. 

Fahlador.  Vit.  S.  Mar.  Egiz. 

Tanto  era  buena  fahlador  . 
tanto  era  buona  favolatore. 

Remembrador.  Mirac.  N.  S.  cob.  866. 

Madre  . del  tu  Gonzalvo  sey  remembrador , 

madre , del  tuo  Gonzalvo  sii  ricordatore. 

Morador.  Vit-  S.  Or.  cob.  73. 

Compannera  es  nueslra  , é nucslra  morador  , 

compagna  è nostra , e nostra  abitatore . 

Deudor.  ld.  ib.  cob.  72. 

Por  su  deudor  me  tengo  durroiendo  é Telando  , 
per  sua  debitore  mi  tengo  dormendo  e vegliando. 

Sabidor.  Vit.  S.  Dom.  Sii.  cob.  683. 

Qniero  te  decir , flja , que  si-as  sabidor 
Como  es  mi  nomine  » 

voglio  dirti , figlia , che  sii  conoscitore  come  è il  mio  nome. 

Oltre  ai  nomi  verbali,  usati  anticamente  nell’ uno  e nell’altro 
genere , altri  ancora  ve  n'  ha  che  di  lor  natura  femminini  si  fecero 
mascolini , come  ex.  gr.  il  dominazione , il  possessione,  il  fronde , lo 
opinione , lo  origine , il  prece  ec.;  e viceversa  , che  di  lor  natura  ma- 
scolini si  fecero  femminini,  come  la  mare,  la  fiore,  la  valore,  la 
sangue,  la  turbine,  la  altare,  la  cane  ec.  Dopo  riportati  gli  esempi 
degli  uni  e degli  altri,  diremo  la  ragione  di  questo  scambio. 
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Il  caligo.  Albert.  Boez.  volg.  14. 

Il  chioso  di  dal  caligo  partendo. 

Il  dominazione.  Fr.  Giord.  Pred.  31.  Genes.  Questi  sono  tutti 
la  prima  gerarchia  di  sopra , ed  uno  ordine  della  mezzana , cioè 
de' Dominazioni  (1). 

Il  possessione.  Fr.  Gai».  Leu.  III.  Avari , che  ’n  vano  e dubbio 
posto  hanno  il  lor  possessione  (2) , sempre  disian  più , e non  si  trovati 
contenti. 

Il  canzone.  Montuccio  Fiorentino  : 

Con  re  n dimostrarne 

In  un  canzon , poi  (3)  non  *on  ciò  eh'  eo  sembro  (4). 

Lo  stazione  o stazio.  Mora).  S.  Greg.  Noi  verremo  a lui , e 
faremo  il  nostro  stazione  appresso  di  lui.  G.  Vili.  4.  9.  1.  Fu  il  primo 
ovile  e stazio  della  rifatta  città  di  Firenze  (5). 

Lo  acquazzone.  Cresc.  Agric.  4.  27.  1.  Se , per  li  piovevoli  ac- 
quazzoni soprawegnenti,  ruve  ec.  più  che  non  si  conviene  s’immollino, 

(1)  Firenze  Stamp.  Magheri  1830. 

(i)  Il  Vocab.  di  Napoli  legge  : hanno  lor  possessione.  Si  rede  che  i Compi- 
latori tolsero  ria  l' artic.  il  masc.  arendo  per  nn  errore  il  possessione. 

(3)  Poiché. 

(4)  Versi  d'  una  Canzone  che  incomincia  Ahi  doloroso  lasso!  più  non  pos- 
so , impressa  dal  Crescimhenl  e attribuita  da  lui  a Moni  uccio.  L’editore  della 
raccolta  dei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana . Firenze  1818 , la  ri- 
porta sotto  lo  stesso  nome  . e poi  la  colloca  ancora  fra  le  rime  di  Meo  Abbrac- 
ciaracca , ore  in  rece  di  Iti  un  canzon  ti  ba  In  mia  canzon.  Questo  notiamo 
non  perché  , se  si  disse  il  dominazione  , il  possessione  ec. , non  siasi  potuto  dir 
anche  il  canzone , ma  perchè  potrebbe  darsi  che  in  quella  impressa  dal  Crescim- 
beni  1"  In  un  canzon  non  fosse  la  sera  lezione. 

(.1)  Dal  lat.  stallo , o statione , di  gen.  fem.  Si  disse  anche  stazione  o staz- 
zo. Vedi  il  Vocab.  Nella  zita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  I.  si  ha  lo  havitatìn , cioè 
abitazio , per  abitazione  : Sio  ( sno  ) havitatio  fu  canto  de  Firme.  11  testo  lat. 
habilalionis  domus  fui t juxta  Flumen. 
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a necessità  quelle  pigeremo.  G.  V.  7.  90.  1.  Per  lo  dello  acquatone 
il  poggio,  che  si  chiama  de' Magnali  ec. , si  commosse  a ruma  (1). 

Il  passio.  Vii.  S.  Mar.  Madti.  18.  Che  fusse  questa  cena,  non 
quella  del  passio.  lb.  69.  Con  quelle  parole  che  dice  il  passio.  lb.  74. 
E tutte  f altre  cose  che  si  dicono  nel  passio  (2). 

Il  prefazio,  Firenz.  Lue.  3.  1.  Non  mi  sarebbe  dato  noia  però 
di  piantarlo  sul  bel  del  prefazio  (3). 


(1)  11  Yocab.  di  Napoli:  Acquazzone  ed  Acquazzone , benché  confuse  da 
(iiOTan  Villani,  e dalla  Crusca  , meritano  di  esser  fra  loro  differenziate.  Acqua- 
zzone propr.  é abbondanza,  ristagno  d'acque  piovute;  Acquazzone  , gran  rove- 
scio , veemenza  d'  acqua  piovente  , una  pioggia  gTandc  si  ma  non  continuata  , 
come  malamente  deQnl  il  Vocabolario.  Quella  e una  vera  inondazione,  e si  dice 
d'acqua  che  scorre  : questa  dicesi  d'acqua  che  cade  e pub  cagionare  inondazio- 
ne : differenza  sfuggila  all'  Alberti , e che  il  Parenti  avverti. 

A vedere  che  non  sono  da  differenziarsi  fra  loro  acquazzone  e acquazzone , 
basta  ricercarne  I'  origine.  Dal  lat.  aquatione , che  vale  si  raccolta  d' acque  , che 
pioggia  , irrigazione  cc. , deriva  acquazzone , e fognato  l’t , acquazzone  ; nel  modo 
stesso  che  da  stazione  s' è formalo  stazione  e stazione.  Ora , quando  i Compila- 
tori del  Vocabolario  di  Napoli  ed  il  Parenti  ci  avranno  mostralo  che  v'  ha  diffe- 
renza tra  stazione  e stazzo ne , converremo  con  loro  che  vi  sia  pure  tra  acqua- 
ziotze  e acquazzone.  Anzi  Simone  della  Tosa  , riferendo  lo  stesso  passo  del  Vil- 
lani sopraccitato  , che  ha  acquazzone  , si  vale  della  voce  acquazione , dicendo  : 
per  la  molta  acquazione  il  poggio , che  si  dice  de’  lUagnoli  ec. , si  commosse  a 
mina.  Ed  il  Salvini  a quel  luogo  della  Fiera  (j.  IV.  Att.  IV.  Se.  VU. 

Che  cosa  é questa  , che  pioggia  e tempesta  * 

Senti , acquazzoni  ; e’  c’  6 piovuto  al  certo , 

annota:  acquazzoni , acquagiooi , quasi  dal  lat.  aquatio  (non  quasi , ma  senza 
dubbio  ) ; pioggie  frequenti.  Cosi  nevazio  e nevazzo , d’  ambedue  i generi , non 
sono  che  una  stessa  voce. 

fS)  Lat.  passio  femm.  onde  anticam.  la  passio.  Vit.  S.  Mar.  Madd.  6*.  Se 
fosse  possibile  che  questa  morte  e questa  passio  io  potessi  levare  dalla  persona 
tzsa,  e darla  alla  mia,  volentieri  la  porterei. 

(3)  Qui  vale  quella  particolare  orazione , che  si  dice  dal  sacerdote  intorno 
al  mezzo  della  messa.  Ha  ancora  altri  significati , de'  quali  vedi  il  Vocab.  Il 
passio  e il  prefazio  sono  della  stessa  forma  che  il  dominazione  o il  possessione 
riportati  sopra  , se  non  che  questi  si  trassero  dall'  ahlat.  do minatione  e possessio- 
ne , e quelli  dal  nominai,  passio  e praefatio. 
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Lo  screzio.  Vedine  gii  esempi  nel  Vocabolario  (1). 

Il  prece.  Barber.  Docnm.  XIII.  sotto  Docilità: 

Ancor  ti  Taccio  un  prece  , 

S'  el  ti  saluta  il  matto , fa  risposta  (i). 

Il  potestate.  Laud.  Spirit. 

Miracolosa  e pia 
Questa  virgo  Maria 
È sopra  i Potestati  , 

E sopra  i Principati  (3). 

(t)  11  Vocab.  di  Napoli  lo  deriva  dal  lai.  nere  Ho.  Pare  a noi  che  provenga 
piuttosto  da  discretio , separazione  , divisione  , troncato  il  di , come  in  sfacimento 
per  disfacimento , in  strutto  per  distrutto,  in  stribusione  per  distribuitone  , a 
simili.  E da  discretio  fenim.  primitivamente  la  screzio , come  la  pussio  ; e ri- 
dotto dalla  terza  alla  prima  declinazione , la  screzia  ( vedi  pag.  11.  e 15.  ).  Quin- 
di il  masc.  lo  screzio , come  il  pairio  . lo  stazio  ec. 

(1)  A quanto  abbiamo  detto  su  questa  voce  a pag.  liB.  noi.  t.  in  risposta 
al  Monti . che  nella  sua  Proposta  la  biasima  come  usata  nel  gcn.  mascolino , ag- 
giungeremo che  da'  nostri  Antichi  Tu  cosi  adoperata  , senza  che  facessero  ridere 
le  brigate  , net  modo  stesso  che  da’  Latini  si  disse  ez.  gr.  haec  calx  , la  calce , e 
Aie  calx , il  calce  : haec  crux , la  croce , e Aie  crux  , il  croce  : haec  lux , la 
luce  , e Aie  lux , il  luce  ; ed  altri  simili  terminati  in  ax  , in  ex , come  prex  , 
in  ix  ec. 

(3}  Noi  diciamo  oggi  nel  masc.  il  potestà  o podestà  per  indicare  chi  é costi- 
tuito in  potesti , ed  ha  imperio  sopra  coloro  che  gli  sono  dati  in  governo.  Anti- 
camente si  disse  anche  nel  senso  stesso  il  poteslade , di  cui  mancano  esempi  nel 
Vocab.  11  Pucci  Centiloq.  C.  LXXXVIlt.  61. 

B fessi  che  d'  Agobbio  l’olestade 
Fra  certo  tempo  non  fosse  chiamalo. 

Id.  ib.  ib.  91. 

Nel  mese  di  Novembre  il  Poteslade 
Rubarono. 

Ariosi.  Len.  Alt.  IV.  Se.  VI. 

Che  venga  il  morbo  a quanti  se  ne  trovano . 

K al  Poteslade. 

La  nostra  plebe  ò usa  dire  : In  stale  passato , lo  state  che  viene  ec.  E non  é da 
esser  ripresa  : imperocché , se  dal  lai.  palesiate  Tentai,  s' é fallo  il  potestate  o 
poteslade , perché  de  aestate  non  potrà  dirsi  egualmente  lo  state ? Cosi  i Latini: 
haec  aetas , e Aie  aelas. 
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Il  fronde.  Pule.  Lue.  Epist.  I. 

Qui  non  t di  Pinco  1'  amalo  fronde. 

Fr.  Giord.  Pred.  VII.  Genes.  Le  piante  sono  più  nobili  che  la  pietra . 
perchè  son  composte  di  vita  vegetabile , e per  lo  movimento  loro  ne’  fio- 
ri, ne’  (rondi,  ne’ frutti,  ne’ rami.  Malliol.  Disc.  1.  58.  Conciosia  che 
si  vede  che  nè  i (rondi  simili  a quelle  della  brionia  vi  si  ritrovano 
( nell’  amotno  ) , nè  odore  alcuno  <£  origano  vi  si  sente. 

Lo  opinione.  G.  V.  11.  19.  1.  Rivocando  il  suo  opinione , mos- 
so dalla  visione  deir  anime  de’ santi.  Risp.  Scipion.  a Fab.  Mass.  A 
quello  oppenione,  che  di  me  ne' vostri  animi  avete  concepito  (1).  Pule. 
Lue.  Giostr.  Lor.  Med.  si.  25. 

Tanto  è l’ opinion  gi*  duro  e sodo. 

Jacop.  Aligb.  Dotlrin.  C.  XVIII. 

Or  fisso  si  riguardi 
Chi  non  vuol  far  bugiardi 

I suoi  opinioni 

Dietro  agli  altrui  sermoni. 

Giambull.  CirifF.  Calv.  IV.  644. 

E furti  rari  oppeniooi  : 

Chi  consigliata  fare  una  grand'  oste  , 

Chi  grande  armata. 

Lo  origine.  Id.  ib.  II.  257. 

Deb  dimmi , disse  Calvanco  allotta  , 

II  primo  molo  : e poi  l’ origin  tutto 
Di  tanta  angoscia. 

Pule.  Lue.  Driad.  Amor.  P.  II.  80. 

Come  posso  cantar  dolce  in  ter  lui  ec. 

V origin  mio  ? 

G.  V.  7.  1.  Questo  Carla  fu  il  primo  origine  de’ re  di  Cicilia  e di 
Puglia  (2). 

Il  rete.  Giust.  Coni.  bell.  man.  77. 

Talor  me  stesso  col  pensier  m' inganno . 

Giugnendo  Oli  al  rete  , ore  so  arrolto  (3). 

(1)  Salriat.  Atteri.  Ling.  l.ib.  II.  Cap.  Alll. 

(*)  Cosi  tuttodì  il  nostro  tolgo. 

(S)  Lat.  haec  rette,  e Aie  reti i. 

89 
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Il  polvere.  Ricciard.  C.  XXV.  86. 

Gatto  diti  fuoco  al  polvere  nefando  (1). 

R licei I.  Ap.  227. 

Che  par  aimile  a quel  che  vien  da  lungo 
. Fra  '1  polvere  aridissimo  del  Sole. 

Alberi.  Bocz.  volg.  144. 

Solcando  il  polver  con  fona  del  petto. 

Il  ruggine.  Il  Dolce  Cap.  Della  serratura  : 

E aperse  volte  il  ruggine  la  guasta. 

Il  semente.  S.  Agost.  C.  D.  Lib.  VII.  Cap.  XHL  Or  che  dun- 
que è Saturno  ? Dice , uno  delti  principali  dio , appo  il  quale  è la  si- 
gnoria di  tutti  li  sementi.  Guilt.  Leti.  IX.  Quale  sementi  sembra  gra- 
ve , maggio  e periglioso , util  è e grazioso  sovr ’ ogni  sementi  (2). 

Il  valle.  Fra  Guiltone: 

Alti  ! che  laid*  è di  gran  monte  avvallare  , 

E nel  valle  affondare  (3). 

Il  palude.  Dant.  Purg.  V.  82. 

Corsi  al  palude , e le  cannucce  c 'I  brago 
M’ impigliar  al  eh’  io  caddi  (4). 

(t)  Lai.  Ance  pvlt-ls  , e Aie  pulvis. 

(9)  Per  semente.  Vedi  pag.  198.  e 909. 

(3)  K ridotto  dalla  terza  alla  seconda  declinazioae , il  vallo.  Pannuccio  dal 
Bagno  : 

La  cui  dimorazion  nel  vallo  è posta. 

Il  Salvini  : cioè  nella  valle.  Meo  Abbracciavano  : 

Chi  sta  nel  monte  reo  vada  nel  vallo. 

Il  medesimo  Salvini:  cioè  nella  valle.  Vedi  pag.  104.  g.  11. 

Il  Vocab.  di  Napoli  : Talvolta  ti  accorcia  in  Val , e dinien  mascolino. 

E resta  anche  femminino,  come  noi  diciamo  nella  Val  di  Chiana  o Valdtchìana. 
Di  genere  masc.  anche  nell'  antico  spagn.  Vit.  S.  Mil.  cob.  78. 

Del  otero  al  valle  me  querria  tornar , 
dalla  collina  al  valle  mi  forvia  tornare. 

(4)  E per  metatesi  , il  padnle.  Vedi  il  Vocab.  E il  palude  , ridotto  alla  se- 
conda declinazione  , il  pallido.  Rim.  ani.  Allacc.  353. 

Per  istar  come  rana  nel  palude. 

Vedi  pag.  104.  g.  11. 
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Il  trave.  Barber.  Docum.  III.  soUo  Prudenza  : 


Guardali  da  colui , 

Che  ra  ascoltando  altrui  ec. 

Da  quel  che  ra  al  grate 
Che  par  che  porti  un  trare. 

!d.  Reggina,  cost  don.  P.  II. 

Che  le  parrà  portare  in  rollo  un  travp. 

Bern.  Tass.  Atnadig.  C.  XXI. 

Stara  col  piedi  il  cattirello  appeso 
Al  trare  d'  una  loggia. 

Ricciard.  C.  XIX.  67. 


Acciocché  possa 
Toglier  quel  trave  di  carnaccia  e d*  ossa. 


Ìl  selce.  Giamp.  Mali.  rit.  S.  Ansclm.  cap.  16.  E non  passò 
molto  che  da  quel  duro  selce  cominciò  a sorgere  una  limpidissima 
acqua  ed  ottima. 

Il  Dolce  Trasform.  C.  V. 


Quindi  lo  volse  in  duro  selce  , quello 
Ch’indice  fu  da  chi  ’l  conobbe  detto  (1). 


Il  siepe,  id.  ib. 

O siepe  che  di  spiu  sia  folto  e spesso. 


(t)  Il  Ruscelli  Disc.  III.  pag.  1*5.  biasimò  il  nostro  poeta  per  arere  scritto 
il  selce  , dicendogli  : Vedete  che  selce , la  quale  nell*  nostra  lingua  è del  genere 
della  femmina  , si  pone  da  roi  in  quello  del  maschio. 

Diteci , ser  Ruscello  , donde  proriene  la  roce  selce  f Converrete  certamente 
che  dall'ablat.  lai.  silice.  E questo  non  é di  genere  comune?  Parimente,  se  da 
salice  e ilice  , ancor  questi  del  medesimo  geoere  , si  é detto  la  salce  e il  salce , 
la  elee  e lo  elee  ( usilo  dal  Redi  : r.  Manni  Ling.  tose.  Lei.  IV.  ) , perché  da 
silice  non  potrà  dirsi  egualmente  la  selce  e il  selce  ? Vedete  dunque , ser  Ru- 
scello . che  selce  nella  nostra  lingua  é anche  del  genere  del  maschio , e che 
abbiali)  ragione  di  dirri  col  Lasca  ( redi  pag.  6»a  ) : 

E dorè  della  lingua  hai  ragionato , 

Tu  non  intendi  Gaio  , flato , fiato. 

Qua , grammaticuiio  di  fava:  diteci  ora  se  il  rostro  fratellino  d’  oro , il  Ruscel- 
li , molto  giustamente  rirede  le  bucce  alle  Tratformasioni  del  Dolce  ( vedi 
pag.  iti.  not.  I.  ). 
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Ancora  : 

O follo  siepe  , ivi  fa  'I  nido  e cova  (1). 

I nari.  Barbcr.  Bcggim.  cosi.  don.  254. 

Li  nari  suoi  convention  si  nettare. 

Boccacc.  Pisi.  Pr.  S.  Apost.  f.  10.  I quali  quasi  lutti  io  vedeva  co’  nari 
del  naso  umidi , con  le  gote  livide  ec.  Oltim.  Comm.  Inf.  IV.  Era 
Socrate  uomo  sozzissimo  , cogli  nari  rincagnali , fronte  rustica  (2)  ec. 

I sirti.  Chiose  sopra  Dante  Inf.  C.  XIV.  Per  non  venire  ( Ca- 
tone ) alle  mani  di  Cesare,  fece  la  via  per  li  Sirti  di  Africa  (3). 


(I)  Riportali  dal  medesimo  Ruscelli  loc.  cit.  pag.  <46.  E parimente  gli  no- 
tava : Vedete  voi  ancor  qui  siepe  follo  e spessa  ? Che  non  so  qual  contadino 
d' Italia  , non  che  libro  di  scrittor  famoso  di  leggiadre  rime , dirà  un  siepe , so 
non  forse  per  far  rider  la  brigala. 

E il  contadino . ser  Ruscello  , e lo  scrittor  famoso  potranno  ben  dire  un  siepe 
per  la  stessa  ragione  che  , senza  far  rider  la  brigata  , si  è detto  un  (race , un 
rete , un  fune  , un  valle  , e tanti  altri  usati  nell’  uno  e nell’  altro  genere.  Vi  di- 
remo adunque  nuovamente  col  Lasca  : 

E dove  della  lingua  hai  ragionato 
Tu  non  intendi  flato , flato , flato. 

Qua  , grommaticuiso  di  fava:  diteci  ora  so  il  vostro  fratellino  d'oro  , il  Ruscel- 
li, mollo  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasformaiioni  del  Dolce  (vedi  pag. 
414.  noi.  I.). 

Anche  il  Varchi  Lett.  al  Dolce  : arido  siepe  nel  masculino  ra'  è nuovo  a 19. 

• 6. 

Se  è nuovo  a voi , messer  Benedetto , non  è tale  a cbi  conosca  il  perché  può 
esser  cosi  adoperato. 

Ehi , grammaticuiso  di  fava  , venite  ora  a vedere  che  sorta  d' emenda  0 que- 
sta del  Varchi  alle  Trasformaiioni  del  Dolce  ( vedi  pag.  414.  no».  1.  ). 

(i)  Cosi  legge  la  Crusca  a {tossissimo.  L’ediz.  dell'  Oli.  Comm. . Pisa  1817 , 
ha  : con  le  nari  rincagnate  , e I’  Editore  ( T.  I.  pag.  607  ) avverte  che  il  Cod. 
porta  con  gli  anari  rincagniali.  Perché  correggere  adunque  con  le  nari  7 Forse 
gli  anari , per  gli  nari , é un  errore , né  si  può  dire  ? Il  Bemho  Stor.  lib.  6. 
L'  oro  solamente  per  adornamento  lavorano  , agli  orecchi  ed  agli  anari  del  naso 
perforati  pendente  portandolo.  Non  sarebbe  mica  male  che  a quegli  editori , che 
ignoranti  affatto  della  storia  della  lingua  voglion  far  da  maestri  a’noslri  sommi 
scrittori  . mutando  c correggendo  come  lor  piace  quello  che  non  intendono  , 
fosse  inflitto  il  castigo  che  pati  Ferrati.  Non  vi  sarebbe  medicina  piò  efficace  di 
quella  a frenare  dalla  loro  impudenza. 

(3)  Firenze  , Tipograf.  Piatti  1846. 
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Gli  alpi.  Giov.  Celi.  Lctt.  VI.  Per  li  alpi  e per  li  deserti.  Liv. 
M.  Caccioe  gli  Eugani , i quali  abitavano  tra  ’l  mare  e gli  alpi.  E 
poco  appresso  : Dagli  alpi  in/ino  al  Faro  di  Cicilia. 

Lo  incude.  Ariosi.  Ori.  fur.  C.  1.  17. 

Non  che  le  piastre  e la  minuta  maglia , 

Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  gl'  incudf. 

ld.  ib.  C.  XVII.  101. 

Fu  il  Paga»  prima  da  Grifon  percosso 
D’  un  colpo  che  spezzato  avria  gl’  incudi. 

Id.  ib.  C.  XXII.  67. 

Con  questi  che  passar  dovean  gl'  incudi  er. 

A mezzo  il  corso  si  scontraro  insieme. 

ld.  Cani.  agg.  V.  64. 

Sonar  come  rampane  , e gittar  rampo . 

Come  talnr  sotto  'I  martel  gl’  incudi. 

Id.  ib.  II.  46. 

SI  che  Torse  tornar  in  su  gl'  incudi 
Temean , e farsi  ordigni  a più  rii  arte. 

Vittor.  Colono. 

Gli  Ciclopi  ignudi 
Battendo  risonar  facean  gl'  incudi. 

Il  Dolce  Trasform. 

Sudar  nella  fucina  di  Vulcano 
In  Mongibel  sopra  i sonanti  incodi. 

Sulla  qual  voce  così  il  Monti  Propost.  Append.  « Confesso  di  non 
saper  comprendere  il  perché  l’ Ariosto,  potendo  regolalamente  dire 
le  incudi  o l’ incudi  senza  offesa  del  verso  nè  dell’ orecchio , abbia 
amato  di  mutar  sesso  a questo  vocabolo , femminile  di  sua  natura. 
Sarebbe  mai  questa  per  caso  una  di  quelle  dormizioni,  a cui  sog- 
giacciono qualche  volta  anche  i sommi  scrittori?  » E qui  nota  il 
nostro  grammaticuzzo  di  fava:  Non  dovea  (il  Monti)  di  tal  muta- 
zion  di  sesso  darsi  una  gran  maraviglia,  perchè  Tessersi  agli  og- 
getti assegnalo  un  genere  piuttosto  che  un  altro,  e anche  (uttaddue 
a un  solo,  non  è stata  se  non  operazione  del  caso,  o del  capric- 


Digitlzed  by  Google 


— 710  — 


ciò  (1) , c rare  volle  dell’  analogia , come  nc  potrebbe  far  fede  on 
milione  di  esempi. 

11  Varchi  Leti,  al  Dolce  pag.  350.  « Sopra  i sonanti  incudi  a 
11.  e 1.  leverei  quell’ articolo  t,  perchè  non  ho  in  memoria  che 
incude  sia  masculino  (2)  s. 

Il  Ruscelli  al  medesimo  Dolce:  « Voi  dite  » sonanti  incttdi , che 
è crror  di  lingua  in  genere  (3)  ; perciocché  una  incudine  si  dice  . . . 
E non  sarà  mai  se  non  di  genere  feminile  (4) , che  troppo  strana- 
mente sarebbe  il  dire;  questo  i un  belio  incude  (5).  E se  in  alcuni 
Ariosli  si  legge  Afa  ai  colpi  lor  non  reggerian  gV  incudi , s’  ha  da 
tener  fermamente  che  l’ Ariosto  scrivesse 

Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  l’ inondi  (0) , 

c che  dipoi  si  sia  fatto  gl’  incudi  per  error  di  stampa  (7)  ; c prin- 
cipalmente di  quei  che  lo  sono  venute  correggendo,  che  in  molti 
altri  luoghi  l’han  guasto  (8). 

Ci  pare  assai  strano , a dir  Tero , che  il  Monti  non  sapesse  com- 
prendere perchè  l’ Ariosto  abbia  usato  la  voce  incude  nel  genere 
mascolino.  Bastava,  a vederne  chiaramente  la  ragione,  gitlar  l’ ce- 


ti) Operazione  del  caso,  pedantuiso  menno  , I'  essersi  agli  oggetti  assegna- 
to nn  genere  piuttosto  che  un  altro  1 Noi  ri  fortifichiamo  nella  credenza  che  non 
eapete  delle  ielle  volle  le  tei  quel  che  vi  dite.  Operazione  del  caso  t . se  la  vo- 
stra tovranild  di  maestro , quando  ri  luffa  nella  fatica  di  dichiarare  le  scrittore 
de'  matiscalehi  di  nostra  lingua  , dì  qualche  volta  nel  segno. 

(S)  Se  non  l' avete  in  memoria , non  C per  questo  che  dobbiate  condannar- 
lo , e che  l'analogia  non  l'ammetta. 

Ehi,  g rammaticuszo  di  fava,  venite  ora  a vedere  che  sorta  d'emenda  é 
questa  del  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce  f vedi  pag.  ìli.  not.  I.  ). 

(3)  Lo  dite  voi , ser  Ruscello  . ma  la  vostra  autorità  non  vai  nulla  , e il  vo- 
stro oracolo  é troppo  screditalo. 

(i)  Eppure  , sarà  anche  di  genere  maschile . alla  vostra  barba. 

(3)  Appunto  come  stranamente  sarebbe  il  dire  : questo  « un  duro  selce  , 
questo  i un  grosso  trave , questo  i un  denso  polvere  ec.  ! 

(8)  S' ha  da  tener  fermamente  ? Cbe  ve  1'  ha  soffiato  all'  oricolo  lo  stesso 
autore  ? 

(7)  Solito  ripiego  dei  pedanti , che  hanno  una  grammatica  a modo  loro  ! 

(»)  Come  l’ avete  guasto  anche  voi , ser  Ruscello  ( vedi  pag.  Ì98.  not.  3 ). 

Ehi , grammalicuzzo  di  fava , diteci  ora  se  il  vostro  fratellino  d’  oro,  il  Ru- 
scelli , molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce  { vedi 
pag.  ili.  not.  1.). 
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chio  su  lanle  altre  che , come  questa  , di  lor  natura  femminine  , si 
son  fatte  nella  nostra  lingua  eziandio  mascoline.  Egli  non  avrebbe 
ncppur  sospettato  che  l’ aver  detto  gl’  incudi  fosse  una  di  quelle 
dormizioni,  a cui  soggiacciono  qualche  volta  anche  i sommi  scrit- 
tori , se  gli  fosse  ricorsa  alla  mente  una  sola , che  ha  la  stessa  fa- 
zione d' mende,  cioè  la  voce  palude.  Non  è questa  di  sua  natura 
femminile?  Eppure  le  abbiamo  mutato  sesso,  in  vece  di  la  palude 
dicendo  anche  il  palude.  E perche  non  potrà  dirsi  egualmente  per 
analogia  la  incude  e lo  incudef 


Il  fronte.  Giust.  Coni.  bell.  man. 


Id.  ib. 


Di  tanta  maraviglia  è il  fronte  adorno. 


ld.  ib. 


Nel  fronte  porto  scritti  i peusler  miei. 


Il  fronte  e il  viso  e quella  bionda  trezza. 

Il  Salvini  qui  annota:  il  fronte  non  è usato  da’ buoni  né  dagli  au- 
tori del  buon  secolo. 


Non  è usato  il  fronte  da’ buoni?  Che  diamin  dite,  messer  An- 
tommaria  ? Veramente  non  ci  aspettavamo  di  sentir  questo  dalla 
vostra  bocca.  Udite  un  poco.  Firenz.  rim. 

Donna , $’  io  mostrai  già  cantando  il  foco 
E cogli  occhi  e col  fronte. 

Id.  ib. 


ld.  ib. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


La  cordella  sottil  che  ’l  fronte  strinse. 


Ed  io  tal  U mostrai 

Nel  fronte  quel  che  ancor  celalo  area. 


0 Dio , 

A chi  Pan  ruppe  il  fronte  , 
Mostrami  il  porto  ornai. 


Nel  fronte  area 

Scritto  con  lettre  d'oro,  Amorrorùca. 
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Id.  ib. 

Per  lei  rasserenare  il  divio  fronte  ec. 

Kon  a’  insega'  egli  Amor  ? 

ld.  ib. 

Poi  che  rote 

Non  hai  le  man  dei  cria  che  ’n  sol  fronte  aggio. 

ld.  ib. 

Non  vedete  roi  'I  fronte , che  al  Pudore 
Fu  consecralo  dall'antica  gente  ec. 

Grazzin.  Eglog.  rim.  20. 

L’ uno  la  pelle  area  tra  nera  e gialla  . 

Rugoso  il  fronte. 

E appresso: 

Area  l' altro  il  colore  acceso  e Tiro  ec. 

Sereno  il  fronte. 

Id.  ib  62. 

Che  solo  il  fronte  ha  rosso  e i piè  di  dietro. 

Id.  ib.  73. 

E ’ntorno  al  fronte  tuo  sagra  immortale 
Cingan  corona  di  lucenti  stelle  (1). 

AlamaD.  Gir.  Cort.  C.  X.  88. 

Era  fona  inchinar  le  spalle  o '1  fronte. 

ld.  ib.  C.  XIV.  150. 

Sicché  gli  fa  del  fronte  e della  bocca 
Stampar  la  rena. 

Id.  ib.  C.  XIX.  87. 

C'  ha  l’ avversario  sopra  il  fronte  nudo. 

Giambull.  CirifT.  Calr.  III.  350. 

E quel  coltello  istrinse  , 

E la  punta  fermava  in  su  la  carne 
Sopra  del  fronte. 

Adimar.  Od.  Pind.  416. 

E confermando  il  capo  iu  meno  al  fronte. 

(I)  Grazzini  Eglog.  c rim.  Livorno  1799. 
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Car.  Eneid.  V. 

Cosi  dicendo  H fronte 

di  orna  di  verde  alloro. 

Id.  ìb.  VI. 

Candida  benda  il  fronte  orna  e colora. 

Castiglion.  Stanz.  pastor.  6. 

E benché  un  (lume  mi  caggia  dal  fronte. 

Sannazz.  Arcad.  Pr.  10.  La  piccola  carne,  rapila  dal  fronte  del  na- 
scente cavallo. 

E voi  pure , messer  Aniotnmaria  , I’  avete  usalo  più  volte  nella 
vostra  traduzione  dell’Iliade,  e fra  le  altre  nel  Lih.  VI. 

Fitta 

Nel  fronte  penetrò  fln  dentro  all’ omo  (t). 

Da  questi  esempi,  ed  altri  ancora  ne  potremmo  arrecare,  tu  vedi 
bene,  o lettore,  se  il  fronte  non  sia  stato  usato  da’ buon»,  come 
dice  il  Salvini , e giudica  cosi  della  fede  eh’ è da  prestare  ai  gram- 
matici ed  agl’  inlcrpctri  delle  carte  de’  nostri  padri.  Anche  il  Varchi 
lo  biasima  nella  Lettera  al  Dolce , che  l*  avea  adoperalo  nelle  sue 
Trasformazioni,  scrivendogli:  non  dirci  mai  il  fronte  nel  mascoli- 
no , come  si  vede  a 37.  e 40.  nella  5.’  stanza  (2).  E qual  è la  ra- 
gione per  che  mai  no’I  direste  (3)?  Non  dissero  forse  anche  i La- 
tini haec  frons , e hic  frems  ? Anzi  primitivamente  qucsla  voce  fu 
piuttosto  mascolina  che  femminina,  come  osserva  Aulo  Geilio,  di 
cui  giova  qui  riportar  le  parole.  Aveva  scritto  Cecilio  : Nam  ii 
sunl  inimici  pes.su mi , fronte  inlaro , Corde  tristi  ; ed  egli  : Uos  ego 
versus , cum  de  quodam  istius  snodi  homine  sermones  essent , in  cir- 
culo  forte  juvenum  eruditorum  dixi.  Tum  de  grammatkorum  vulgo 
quispiam  nobiscum  ibi  assistens , non  sane  ignobilis  : Quanta , in- 
fluii , licentia  audaciaque  Caecilius  hic  fuil  : cum , fronte  hilaro , non 
fronte  hilara , dixit , et  tam  immanem  solxcismum  nihil  verilus  est. 

(i)  Di  questa  incocrenza  del  Salvini , di  biasimar  l' oso  di  alcune  voci , e 
poi  adoperarle  egli  stesso,  vedi  anche  pag.  367.  not.  I.  — 371.  — SOS. 

(S)  Padrone  di  non  dirlo  voi;  basta  ebe  t'abbian  detto  ■ buoni  scrittori. 

Ehi , gnimmatieuzzo  di  fava , venite  ora  a vedere  che  sorta  d' emenda  6 quc- 
sla del  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce  ( vedi  pag.  SU.  noi.  t.). 

(3)  La  ragion  de'  grammatici  : stai  prò  ralione  voluntas. 
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Imo  , inquam  , polius  nos  et  quam  audace s , et  quam  licenlei  sumus  , 
qui  frontem  improbe  indocteque  non  virili  genere  dicimus  : cum  et 
ratio  proportionis  , quae  analogia  appellatur  , et  veterum  autor itas , 
non  /tane , sed  hunc  frontem  debere  dici  suadeant.  Quippe  M.  Cato 
in  quinta  Originum  ila  scripsit  : Postridie  signis  collati t,  aequo  fron- 
te , pedilalu , equilibus , atque  aliit , cum  bostium  legionibut  pugna- 
vi!. Recto  quoque  fronte  idem  Cato  eodem  in  libro  dici!.  At  ille  se- 
midoctus  grammaticus  : missas  , inquit , autoritales  faeias , quas  qui- 
dem  ut  ha  bear  pose  e fieri  puto  : sed  ralionem  die , quam  non  habes. 
Atque  ego  Itis  ejus  verbis , ut  tum  ferebat  aetas , irritatior : Audi, 
inquam , mi  magister , ralionem , falsam  quidem , sed  quam  redar- 
guire falsam  esse  tu  non  queas  : omnia  , inquam , vocabu/a  tribus  li- 
leris  finita  , quibus  frons  finitur , generis  masculini  sunt , si  in  geni- 
tivo quoque  casu  raderò  syllaba  finiatur  , ut  mons , pone , frons.  At 
ille  contro  renitens  : audi , inquii , discipule  , plura  alia  consimilia , 
quae  non  sint  generis  masculini.  Petebant  ibi  ornnes  ut  vel  unum  sta- 
tim  diceret.  Sed  cum  homo  vultum  intorqueret , et  rum  hisceret , co- 
loresque  mutare t , tum  ego  intercessi  : et  rade  , inquam , nunc  , et 
habeto  ad  requirendum  xrx  dies.  Poslquam  inceneri i,  repeles  nos. 
Atque  ila  hominem  nulli  rei , ad  indagandum  vocabulum , quo  re- 
scinderei finii ionem  fictam,  dimisimus  (1).  Capite  ora,  o grammati- 
ci , su  che  fondamento  i nostri  scrittori  iiau  detto  il  fronte  ? (2).  Vi 
par  egli  che  t’abbiano  usato  malameule,  e che  dovessero  esser  da 
voi  condannati  ? 

Il  torre.  Fratoni.  Stor.  rom.  Lib.  HI.  Cap.  IX.  La  terra  stava 
sbarrata , lo  popolo  armato , la  porla  de  la  terra  presa , li  torri  ren- 
castellati  (3). 

Cosi  la  aspide  e lo  aspide  : la  salce , e il  salce  : la  vergine  c il 
vergine  : la  arbore  e lo  arbore  : la  noce  e il  noce  [k]  : la  Gorgone  c 
il  Gorgone  : la  grue  c il  grue , o la  gru  c il  gru  (5)  ce. 

(!)  Noci.  Alile.  Lib.  XV.  Cap.  IX. 

(S)  Anche  il  provenz. , il  eatalan. , e l'antico  spagn.  et  front  : il  frane,  le  front. 

(3)  Murat.  Anliq.  Hai.  T.  III.  Il  testo  lat.  turribux  munimenta  apposita. 
In  alcuni  luoghi  d' Italia  , Il  carne  , per  la  carne. 

(4)  Dello  dell'  albero.  Oggi  noo  I'  useremmo  che  nel  mascolino  . ma  il  pri- 
miliro  6 il  femminino  dal  lat.  mix  deilo  stesso  genere. 

(5)  Lat.  urne  o gruis  femm.  c masc. 
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Talvolta , por  non  confonderli  co’  femminini , si  ridussero  alla 
desinenza  in  O de’  mascolini  della  seconda  con  questo  processo  : la 
aspide  , lo  aspide , lo  aspido  : la  salce , il  salce , il  salcio  : la  arbore  , 

10  arbore,  lo  arboro : la  quiete,  il  quiete  .il  quieto  (1):  la  salute, 

11  salute , il  saluto  (2)  : la  frode , il  frode , il  frodo  : la  sterpe , Io 
sterpe  , lo  sterpo  (3)  ec. 

Esempi  di  nomi  mascolini  fatti  femminini. 

La  fiore.  Fra  Guillone: 

Chu  male  usai  la  (ior  del  tempo  mio. 

Buggerone  da  Palermo  : 

Canzonella  gioiosa  , 

Va  alla  Cor  di  Sona  . 

A quella  che  in  prigione  ha  lo  mio  core. 

Rinaldo  d’ Aquino: 

£ noi  mi  legno  a danno 
Amar  si  alta  fiore. 

Saladino  da  Pavia  : 

Amando  l’ alta  fiore  , 

Donna  di  gran  valore. 

La  mare.  Semprebene  da  Bologna: 

Più  bella  par  la  mare  . e più  sollazza 
Quand’  è in  honazza  , che  quand'  e turbala. 

La  valore.  Fra  GuiUone: 

Diletto  c caro  mio  . nova  valore  , 

Che  novo  e bono  amore 
Ha  novamente  in  voi  andò  creata  ec. 

Ancora  : 

Perch'  6 di  valor  somma  (4). 

(t)  Vedine  l’esempio  a pag.  109. 

(A)  Dal  lat.  salus  nel  senso  di  saluto.  V.  il  Forcell. 

(3)  Intorno  a questa  desinenza  vedi  pag.  104. 

(4)  Il  Salvini  annota  : concordanza  e maniera  spagnuola , de  stimma  valor. 
Non  è solamente  della  spagnuola  , ma  di  tutte  le  lingue  romanze  , cd  ha  il 

suo  fondamento  nella  latina , come  vedremo  per  innanzi. 
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La  sangue.  (|  Pucci  Ceoliloq.  C.  XXXIV.  91. 

Ferisce  un  de'  cavalli , e tanto  succia 
Cbe  delle  sangui  a suo  piacer  gli  ha  tratte. 

Iti.  ib.  C.  IX.  79. 

e per  Mutron  son  molte  sangui  sparte. 

V.  11.  121.  1.  Si  parti  di  Firenze  ec.  ricco  delle  sangui  de'  Fio- 
rentini. M.  V.  6.  47.  Frano  per  le  spese  premuti  dal  Comune  fino 
alle  sangui. 

La  carattere.  Il  Palei  Morg.  C.  XXV.  44. 

Quivi  Tur  le  carattere  segnate  (t). 

Id.  ib.  C.  XXIV.  91. 

Allor  Malgigi  venia  disegnando 
Carattere  c sigilli. 

Id.  ib.  C.  XXI.  70. 

Che  cominciava  gli  occhi  a sfavillare 
E far  certe  carattere  gii  In  terra. 

0(1.  Cornai.  Inf.  X.  Formami  immagini  da  diverse  materie,  segnate 
con  carattere  ed  iscrizioni  (2). 

La  presepe • Id.  ib.  Purgat.  XX.  Inducendo  a protezione  di  ciò 
e la  presepe  e la  capanna  de’ pastori  là  dove  ella  partorì  Cristo  (3). 

La  turbine.  Boccaec.  Vii.  Dant.  Infestato  da  tanta  turbine 
quanto  di  sopra  è dichiarato  brevemente.  Pist-  S.  Girol.  Lasciando  e 
trapassando  la  turbine  e le  tempeste  di  questa  vita. 

La  crimine.  Fr.  Giord.  Pred.  XL.  Voi  mi  siete  accusati  alla 
tal  cosa  di  pessima  crimine,  e tutti  siete  [degni  di  morte.  Id.  Pred. 
LX.  /’  ho  trovato  ne’  Giuderi  crimine  pessima  e micidiale  (4). 

(1)  Puh  stare  in  vece  di  le  carotieri  (vedi  pag.  Sii.;  e pud  essere  dal  sing. 
la  carattera.  Ma  anche  questo  origina  da  carattere , ridotto  dalla  terza  alla  pri- 
ma declinazione  (vedi  pag.  lt.  ;. 

(S)  Il  Yocab.  di  Napoli  : Carattere  sost.  roasc. , e riporta  per  primo  questo 
esempio.  Si  vede  che  qui  lo  ha  preso  per  masc.  sing. 

(S)  Anche  nel  lat.  hoc  praetepe , e haec  praesepes  o praetepis. 

(i)  E ridotto  alla  prima  declinazione  , la  crimina.  Vedi  pag.  14.  noi.  4.  c 
3«l . noi.  4. 
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La  aliare . Ovid.  Shnint.  Lib.  IV.  Lo  quale  [ Bacco  ) onorava 
la  vinta  India , e ’l  quale  Grecia  avea  in  reverenza  nelle  composte 
altari.  Id.  Lib.  XIII.  La  vecchia  aliare  è (sacra)  al  Tonante  Pano- 
peo.  ld.  Lib.  II.  E guarda  che  la  ruota  dal  lato  del  settentrione  non 
ti  meni  al  tormentato  serpente  , e quella  del  merino  non  ti  meni  alla 
premuta  altari  (1).  E ailrove:  Ecco  nel  mezzo  del  lago  era  una  vec- 
chia altare.  Ancora  : lo  duca  mio  pauroso  disse  : o santa  altare , sii 
a me  favorevole.  Cap.  Imprun.  3.  E singolarmente  ogni  prima  dome- 
nica di  ciascuno  mese  a udire  alla  sua  altare  la  ordinata  sua  messa. 
E appresso:  Alla  detta  altare,  o all’  altare  d’essa  pieve  si  canti. 

La  cane.  Vii.  S.  Mar.  Mad.  21.  0 misera  e miserabile  cane,  e 
peggio  che  cane.  II  Firenz.  rhn. 

Donde  le  vien  questa  superbia  adunque 
A questa  arpia  , a questa  furia  , a questa 
Rabbiosa  cane , a questa  orribil  tigre  (S)  ? 

La  prince.  Dittam.  Lib.  III.  XIV. 

Questa  cittade  per  antico  e usa 

D'  essere  donna  e prince  di  ciascuna  (3)  ec. 

La  artefice.  Atnna.  anL  Disi.  35.  cap.  1.  La  femmina  duca  dei 
mali , e di  malvagità  artefice , assedia  gli  animi  (4). 

La  aruspice.  Soldan.  Satir.  HI. 

La  Satira  anch'  ella  , 

Nuora  aruspice  , fissa  alla  fraltaglia , 

La  veriti  nascosa  si  spiattella. 

(t)  Per  , altare.  Vedi  pag.  SS.  g.  II.  e 198.  g.  II. 

(8)  Anche  nel  lai.  hic  ed  haec  canta. 

(3)  Cosi  il  lai.  hic  princepi , e haec  princeps.  Manca  prince  fenim.  nella 
Crusca , che  ha  invece  premetta . o premetta , e non  princessa.  Bern.  Tass. 
Amadig.  C.  XL. 

Narrar  ri  Taglio 
Della  princessa  acerba  pena. 

Id.  >*>•  C.  LXXV. 

Intesa  la  cagion  della  battaglia 
Della  princessa  ec. 

li  cosi  altre  tolte.  Anche  nel  prorenz.  prineetsa. 

{*}  Il  lai.  pure  hic  artifex , e haec  arlifer.  Il  Vocab.  lo  ha  solamente  di 
gen.  masc. 
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La  sacerdote . Ovid.  Simiol.  Quante  tolte  la  sacerdote  comin- 
ciava lo  sacrificio  nel  tempio,  e spargea  lo  puro  vino  (1)  ec. 

La  auge.  Salviti,  pros.  tose.  1.  97.  Nella  maggiore  auge  del- 
l’ Accademia  nostra  (2). 

La  frate.  Vit.  S.  Giov.  Batt.  252.  Non  mi  parva  mai  avere  nè 
festa  ni  pasqua  infinattantoché  tu  non  fai  morire  Giovanni  di  Zac- 
cheria  ec.  Erode  rispose  mollemente  : frate  (3) , guarda  quello  che  tu 
dì  ; che  cagione  troveremo  noi  di  farlo  morire  ? 

La  crine.  Simon.  Sardin. 

Là  non  si  tien  le  rodine  o le  crino 
Della  ruota  del  mondo  fi). 

Cecco  d’  Ascoli  Acerba  Lib.  II.  Cap.  XIII. 

Che  volta  verso  Dio  le  flesse  crine  (S). 

La  ordine.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  147. 

Che  cosi  era  nell'  ordine  prima. 

Guid.  Gindic.  La  invidiosa  ordine,  delle  cose  avventurate  inimica, 
sempre  nega  di  esser  lungamente  nella  somma  altezza.  Fr.  Giord. 
Pred.  LXVI.  La  ordine  fa  il  peso  leggieri  (6). 

La  sere.  L’Aretino  Cap.  al  duca  di  Mantova: 

Se  non  foss'  egli , a quest'  ora  in  bordello 
Sarien  ser  muse  (7). 

(!)  Lat.  hic  sacerdos , e haec  tacerdos.  Di  sacerdote  femm.  usato  per  ag- 
gettivo , e ridotto  dalla  terza  alla  prima  declinazione  , vedi  pag.  32.  Aggettivo 
anche  nel  lat. 

(2)  Dai  passi , che  di  questa  voce  allega  la  Crusca  , non  si  può  ritrarre . 
come  osserva  il  Gherardini , a qual  genere  appartenga. 

(3)  Risponde  ad  Erodiadc , che  gli  chiede  la  testa  di  S.  Gio.  Battista. 

(4)  Vedi  pag.  884.  not.  4.  Anche  i Latini  Me  et  haec  crinis.  Vedi  Non.  De 
indiscr.  getter. 

(5)  Cosi  alcuni  Cod.  Laurenz.  e l'ediz.  del  1481  e 1535. 

(fi)  Vedine  altri  esempi  nel  Salvisi!  Avveri.  Ling.  Lib.  I.  Cap.  XXIX. 

(7)  Cosi  l’ediz.  Giunti.  Firenze  1552.  e quella  dì  Usecht  al  Reno  I72fi.  Le 
altre  leggono  : Sarien  le  muse. 
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La  otre  0 utre.  Il  B.  Jacoponc  Lib.  II.  C.  XX.  28. 

La  nova  Ulosofla 

Le  ntri  vecchie  ba  dissipali'  fi). 


La  peahe.  Salvia.  Omer.  Ino.  Apoll. 


Venite  meco  , e le  pean  cantate. 

E appresso: 

Con  divoto 

Ribrezzo  spaventati  lo  segnieno 
I Creti  a Pilo , le  pean  cantando  (i). 


La  caporale.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  102.  Volendo  ( Cristo  ) fare 
Maria  caporale  sopra  la  vita  attiva  (3). 

Molti  di  tali  nomi . di  mascolini  fatti  femminini , si  conservan  tut- 
tora , come  ex.  gr.  il  martire  e la  martire  : lo  ulcere  e la  ulcere  (4)  : 
il  polvere  e la  polvere  : lo  asse  e la  asse  : lo  aere  c la  aere  : il  mar- 
gine e la  margine:  il  carcere  e la  carcere;  il  duce  e la  duce:  lo 
oste  e la  oste  : il  rene  e la  rene  (5)  : il  viscere  c la  viscere  : il  fine 
e la  fine  : il  calle  c la  calle  : il  gregge  e la  gregge  : il  fonte  e la  fon- 
te : il  parete  e la  parete  : il  lapide  e la  lapide  : il  fune  e la  fune  : il 
vepre  c la  vepre:  il  folgore  e la  folgore:  il  Comune  e la  Comune: 
il  marchese  e la  marchese:  (6)  il  rovere  c la  rovere  ec. 

Talvolta  si  ridussero  anche  alla  desinenza  in  A de’  femminini 
della  prima,  come  per  es.  il  seme,  la  seme,  la  sema.  Brun.  Tesor. 
Lib.  I.  Cap.  XXI.  Accio  che  le  seme  degli  animali  non  si  perdessero 
sopra  la  terra.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXIV.  53. 


Seminò  lui  le  seme  venenose. 


(t)  Lai.  ulte  masc. 

(S)  11  Vocab.  di  Napoli  : Pean.  Sost.  eom.  lo  stesso  che  Peana  ; e reca  i 
suddetti  esempi  del  Salvini.  In  primo  luogo  quivi  pean  plur.  non  è dal  sing. 
pean  , ma  peone  , donde  le  peoni , le  pean.  In  secondo  luogo  doveva  registrare 
I*  intero  peone  di  gen.  com.  e non  il  tronco  pean. 

(3}  Come  sost.  il  Vocab.  non  lo  ba  che  di  gen.  masc. 

(4)  Il  Vocab.  di  Napoli  : Ulcera.  Sf.  PI.  Ulcere  e Ulceri.  Da  la  ulcera  si  ha 
nel  plur.  le  ulcere , ma  non  le  ulceri , che  viene  dal  sing.  la  ulcere. 

(5)  Il  Tem.  non  s'  usa  ora  che  nel  plur. 

(0)  Il  nostro  popolo  comunemente  la  marchese. 
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II  fiume  , la  fiume  , la  fiuma.  Canz.  S.  Joan.  Yang. 

Varj  colori  son  , virtù  fan  liuma 
In  tc  , Joanni , capitan  di  loro  (*). 

Il  liame , la  liame , la  liama.  Dante  da  Maiano  : 

Ben  aggia  Amore  . e sua  dolce  liama. 

Ancora  : 

E piA  mi  stringe  Amore  e sua  liama  (a). 

Il  gigante , la  gigante , la  giganta.  Il  B.  Jacop.  Lib  I.  Sai.  VI.  8. 

l a sua  persona  piccola 
Non  la  sa  grande  fare  (3) . 

Ma  sotto  i piedi  mettesi 
Ch'  una  giganta  pare. 

Il  fulmine,  la  fulmine , la  fulmina.  Vedi  pag.  18. 

Il  demone , la  demone , la  demona.  Vedi  pag.  14. 

Il  Comune,  la  Comune,  la  Comuna.  Vedi  pag.  21. 

Il  confine,  la  confine,  la  confina.  Vedi  pag.  23. 

Il  testimone , la  testimone , la  lestimona.  Vedi  pag.  23. 

Il  calle,  la  calle,  la  calla.  Vedi  pag.  18. 

Ed  altri  ancora  (4).  So  questa  desinenza  vedi  pag.  11.  c segg.  Usati 
nel  femni.  si  leggono  anche  nelle  altre  lingue  romanze. 

(1)  Leu.  1.  B.  Gior.  di  Domenico.  Il  Biscioni  annota  : fiuma  per  fiumi , quasi 
f lumina . Crediamo  che  qui  corra  meglio  nel  sing.  che  nel  plur.  e che  origini 
come  abbiam  detto, 

(2)  Tedi  prg.  14.  not.  t. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  al  aalilo  ; Non  la  soa  grande  fare. 

(4)  A questa  classe  appartiene  anche  la  voce  paura.  Imperocché  dal  lat. 
favore m o favore  di  gen.  masc.  si  disse  da  prima , fognato  il  v , il  paure , e 
mutato  l' o in  u , il  paure.  Guido  Cavale.  ( Poeti  del  primo  secolo  ec.  Firenze 
ISIS.  Voi.  II.  pag.  331.): 

Non  esser  vile 

Perchè  paor  ti  sia  nel  cor  diffuso  : 

Tu  Tedi  eh'  egli  é umano  esser  confuso. 

Indi  la  paore  o paure.  Cecco  d'  Ascoli  Accrb.  Lib.  III.  Cap.  LI. 

E di  e notte  fanno  gran  paure. 

E sebbene  possa  qni  prendersi  per  plur  di  paura  , con  tolto  ciò  può  essere  an- 
cora il  sing.  femm.  o masc.  paure.  E ia  paure , ridotto  alla  desinenza  io  a , la 
paura. 
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Nella  lingua  provenzale. 

La  mar.  Pietro  spagnuolo: 

El  nauchier , can  ve  lo  bel  temps  dar  . 

Que  a codi’  e cor  tro  qu’  ea  en  aula  mar , 

il  nocchiero , quando  vede  lo  bel  tempo  chiaro , che  s’  affretta  e corre 
fino  che  è in  alla  mare.  E frane,  ant.  e in  od.  la  mer. 

La  fior.  Vit.  S.  Onorai. 

Aqui  mori  la  flor  de  la  crestiandat  » 

là  mori  la  fiore  della  cristianità.  Ant.  frane,  la  fior , c modern.  la 
fleur. 

La  caracta.  Traduz.  Apocal.  c.  13. 

A quel  que  auran  la  caracta  del  nom  de  la  bestia  , 
quelli  che  avran  la  carattere  del  nome  della  bestia. 

La  cria.  Elucid.  propr. 

Si  glorieia  co  sa  cri  (I). 

si  glorifica  in  sua  crine.  Ant.  frane,  la  crine. 

La  olor . Guglielmo  di  Tudcla  : 

Li  mori  e ’lh  nafrat  lor  an  tan  mala  olor , 
li  morii  e li  feriti  loro  han  tanto  mala  odore . E la  olor  1 ant.  frane, 
c il  mod.  la  odeur. 

La  color.  B.  da  Ventadorno: 

Kos  adui  fuelh  c flor 
De  diversa  color , 

ci  adduce  foglia  e fiore  di  diverta  colore.  Frane,  ant.  la  color,  mod. 
la  couleur. 

La  serpen.  Serv.  di  Giron. 

Ccl  qui  ve  per  una  roc'anar 
Una  serpen , 

quegli  che  vede  per  una  rupe  andare  una  serpente.  Ant.  frane,  la 
serpent. 

(I)  Crin,  eri,  cris. 

91 
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Nbll’  antico  spagkcolo. 

La  mar.  Vìi.  S.  Domon.  Sii.  cob.  192. 

Scnnor  l)ios  , » qui  lemen  k>s  vicntos  et  la  mar . 

Signore  Dio,  cui  temono  li  tenti  e la  mare. 

La  flor.  Loor.  N.  S.  cob.  9. 

Madre  , tu  luisti  la  Terga  , el  tu  fijo  la  flor  . 
madre , tu  fosti  la  verga , il  tuo  figlio  la  fiore. 

La  dulzor.  Vii.  S.  Domcn.  Sii.  cob.  391. 

Empezó  a rogarlo  a una  grand  dulzor , 
cominciò  a pregarlo  con  una  gran  dolciore. 

La  labor.  Mirac.  N.  S.  cob.  270. 

Era  cn  una  tierra  un  omc  labrador , 

Quc  usaba  la  reia  mas  que  otra  labor  , 

era  in  una  terra  un  uomo  lavoratore , che  usava  il  vomere  più  che 
altra  lavare  (1). 

La  cria.  Vii.  s.  Milan.  cob.  78. 

La  barba  mui  luenga  , la  crin  mucho  crocida , 
la  barba  molto  lunga , la  crine  molto  cresciuta. 

La  miei.  Inn.  Ave  santa  Maria  : 

Vicrbo  dulz  t soave  , plus  dolce  quc  la  miei. 

Verbo  dolce  e soave , più  dolce  che  la  miele. 

La  sangue.  i*0cm.  Alcss.  Magn.  cob.  381. 

Mas  serie  murha  sangue  primero  à verter , 
ma  saria  molla  sangue  primieramente  da  spargere. 

La  serpiente.  Vii.  S.  Domen.  Sii.  cob.  382. 

Vio  una  serpiente  con  dos  aves  lidiar, 

vide  una  serpente  con  due  uccelli  combattere. 

(I)  Cosi  i nostri  antichi  labore  e tavore , che  dal  lat.  laborem  o labore  e il 
primitivo.  Vedi  pag.  108.  not.  1. 
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La  lumne.  Vit.  S.  Milan.  cob.  328. 

Fuc  la  luinne  en  elio»  manamano  veniJa  , 

fu  la  lume  (1)  m elli  all’  istante  venuta. 

La  orden • Vit.  S.  Dom.  Sii.  rob.  21C. 

Fó  luogo  a las  prima»  la  ortleii  reformatla  , 
fu  tosto  la  prima  volta  la  ordine  riformata. 

Abbiamo  veduto  sopra  come  i nomi  verbali . che  oggi  non  sono 
che  di  genere  mascolino,  s’usarono  da’ nostri  Antichi  nel  femminino 
a somiglianza  de’  Latini , presso  i quali  erano  dell’  uno  c deli'  altro 
genere.  Lo  stesso  6 da  dir  ora  di  quelli  clic  di  femminini  si  fecero 
mascolini,  e viceversa.  Imperocché  i Trecentisti  riguardavano  come 
di  genere  comune  i nomi  tanto  addieltivi  che  sostantivi , j quali  nel 
sing.  aveano  l’ uscita  in  E , tenendo  cosi  dietro  ai  Latini  medesimi , 
da’  quali  furono  in  egual  modo  adoperati , come  si  può  vedere  in 
Festo , in  Prisciano,  nel  Vossio , ed  in  altri  grammatici  antichi. 

Cosi , per  recarne  alcuni  esempi , essi  scrissero  haec  et  hic  messis  : 
haee  et  hic  lene  : haec  et  hic  corbis  : haec  et  hic  crinis  (2)  : haec  et 
hic  scobis  : haec  et  hic  torquis:  haec  et  hic  crux:  haec  et  hic  lux: 
haec  et  hic  clunis  : haec  et  hic  frons  : haec  et  hic  stirpe  ee.  E vice- 
versa : hic  et  haec  aer  : hic  et  haec  dux  : hic  et  haec  hoslis  : hic  et 
haec  finis  : hic  et  haec  sacerdos  : hic  et  haec  callis  : hic  et  haec  prin- 
ceps  : hic  et  haec  grex  : hic  et  haec  lapis:  hic  et  haec  funis  : hic  et 
haec  vepris  : hic  et  haec  martyr  : hic  et  haec  pulvis  : hic  et  haec 
dens  ec. 

A questa  classe  appartengono  ancora  il  caligo , il  prefazio , il 
passio,  lo  stazio,  lo  abitazio , lo  screzio,  che  non  differiscono  da  il 
dominazione  c il  possessione  , se  non  che  qursli,  come  abbiamo  notato 
a pag.  703.  noi.  2.  sono  formati  dall’ablat.  dominatone  e possessione,  e 
quelli  dal  nominai,  caligo , praefatio  , passio  ec.  nel  modo  stesso  che 
si  disse  la  passio  e la  passione , la  stazio  o lo  stazio  c la  stazione 
o lo  stazione,  il  tizzo  c il  tizzone,  rimago  e V imagine , la  grondo 
c la  grandine  ec. , e che  perciò  sono  da  riportarsi  tra  quelli  che  i 

(1)  La  lume  , per  il  lume,  anche  in  alcune  parli  d'  Italia. 

(S)  Fu  primilivam.  di  genere  femm. 
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hanno  nel  sing.  I'  uscita  in  E.  Cosi  anche  nel  lab  alcuni  finiti  nel 
siog.  in  O erano  di  genere  comune,  come  ex.  gr.  grondo,  bubo t 
margo , cupido , arrhabo , cardo , aspergo  ec. 

Di  genere  comune  si  riguardarono  ancora  i nomi  terminati  nel 
singolare  in  I,  come  la  Genesi  e il  Genesi  (1),  la  eclissi  e lo  eclis- 
si (2) , la  apocalissi  e lo  apocalissi  [3J  ; ed  alcun  altro , che  nel  greco 
c nel  latino,  donde  derivano  , sono  di  genere  femminino. 

Anche  presso  i Latini  non  solamente  gli  aggettivi  lerminali'nel 
sing.  in  il , gratis , facilis , brevi*  , lenis  ec. , erano  dell’  uno  c del- 
l’ altro  genere,  ma  eziandio  i sostantivi,  come  messis,  lapis,  corbis , 
callis , finis  ec. , come  abbiamo  notato  qui  sopra  ; c può  essere  che 
anche  i nostri  seguissero  cosi  il  loro  esempio.  Altra  ragione  non 
sapremmo  vederla. 

§.  IV. 

Del  genere  dei  nomi  della  quarta  declinazione. 

Quei  pochissimi  nomi  che  abbiamo  di  questa  declinazione  non 
sono  propriamente  che  di  genere  femminino , come  la  mano , la  eco , 
la  tribù;  ma  presso  gli  antichi  si  trovano  adoperati  anche  nel  ma- 
scolino , il  mano , lo  eco , il  tribù  o tribù.  E questi  sono  gli  esempi. 

Il  mano.  Gillio  Lclli  rim.  Allacc. 

Se  tu  noi  fai  , len  puoi  lavar  li  mano  (i). 

E qui , forse  alcuno  farà  il  niffolino , come  dice  il  nostro  gramma- 
ticuzzo  di  fava , e non  essendovi  altro  esempio  che  questo , dirà  esser 
facilissimo  che  sia  un  error  di  stampa , in  vece  di  le  mano.  Può 
darsi , risponderemo , ma  noi  crediamo  altrimenti  per  più  ragioni. 

(1)  Masc.  anche  nello  spago. 

(1)  Mas e.  nel  provenz.  c nello  spagn.  Nel  provenz.  anche  diocesi  masc. 

(3)  Masc.  nello  spagn.  che  masc.  ha  pur  freniti.  Il  Vocab.  di  Napoli  lo  re- 
gistra solamente  come  masc. , ma  negli  esempi  che  arreca  pud  prendersi  anche 
per  femm.  Che  però  s’usasse  anche  nel  masc.  si  ricava  dall’ essersi  ridotto  anti- 
ram.  dalla  desinenza  in  I a quella  in  O de’  nomi  della  seconda  declinazione , e 
detto  come  lo  eclisso  anche  lo  apocalisto.  Vedi  pag.  137.  g,  111.  Nel  nostro  con- 
tado gli  analisi. 

(t)  Terminalo  egualmente  nel  sing.  e nel  piar,  come  si  disse  anche  la  ma- 
no e le  inano.  Vedi  pag.  317.  g.  111. 
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La  prima , perchè  nel  genere  mascolino  fu  usata  ancora  dai  Pro- 
venzali. Nel  romanzo  di  Fierabras: 

A ’N  Guio  de  fiergonha  an  be  los  mas  lialz  , 

a Sir  Chitone  di  Borgogna  han  bene  li  mani  legali.  Giraldo  Bornello  : 

Pus  quc  loca  dels  mas  motos  belans , 
poi  che  tocca  colli  mani  montoni  belanti. 

La  seconda , perché  se  anche  le  voci  eco  e tribù , di  femminino 
che  sono,  si  fecero  mascoline,  la  tribù  o tribù,  e il  tribù  o tri- 
bù (1) , la  eco  e lo  eco , poleron  dire  gli  Antichi  per  la  stessa  ragione 
c analogia  la  mano  e il  mano. 

La  terza , perchè  il  mano  è rimaso  in  alcuni  dialetti  d' Italia , e 
fra  gli  altri  nel  bergamasco , ovo  diccsi  ex.  gr.  co  i piè  e co  i ma  (2). 

La  quarta , perchè  la  desinenza  in  O è propria  de'  nomi  maschili  ; 
per  cui  anche  quelli  della  seconda  declinazione , eh'  eran  da  prima 
di  lor  natura  femminini , come  la  platano , la  pino , la  pioppo , la 
olmo  (3)  ec. , si  fecero  poi  mascolini , il  platano , il  pino,  il  pioppo  , 
lo  olmo  ec.  E la  mano,  la  eco,  la  tribo  (4)  essendo  come  la  plata- 
no, la  pino  ec. , potcron  benissimo  gli  Antichi  mutar  loro  sesso,  c 
dire  il  mano , lo  eco , il  tribo.  E se  ora  non  s’  usan  più  in  questo 
genere,  non  per  questo  sono  da  condannarsi. 

Lo  eco.  (I  Lasca  rim.  I.  Son.  187. 

Che  voi  sembrate  un  eco  travestito. 

Id.  ib.  II.  256. 

Che  somigliato  un  eco  travestito. 

Mariolto  Davanzali  : 

Fatei  sentire  a chi  cagion  n'c  stato 

Per  eco  abilator  del  vostro  regno  (5). 

(t)  Cosi  nella  terza  declinai,  la  gru  e il  gru. 

(S)  Il  provenz.  man,  mas,  ma. 

(3)  Vedi  pag.  686.  j§.  II. 

(i)  Quantunque  non  s’abbiano  esempi  che  di  la  tribù,  con  tutto  ciò,  es- 
sendosi detto  nel  masc.  ti  tribù  e il  tribo , dev’  essersi  usato  egualmente  la  tri- 
bù e la  tribo. 

(S)  Il  Pnoti  Reg.  clcm.  ling.  ital.  Cap.  I.  g.  IV.  I nomi  lerntioali  in  o sono 
maschili  , salvo  mano , spiganardo  ed  eco , che  sono  femminili  : pure  eco  nel 
plurale  e maschile. 

E nuova  che  un  nome  nel  sing.  sia  femmina , e poi  nel  plur.  diventi  maschie. 
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Il  tribù  o tribo.  Fior.  Ital.  Kubr.  XXXIX.  Allora  Moisi  di 
comandamento  di  Dio  comandò  a ciascuno  tribù  che  ciascuno  li  desse 
una  verga.  E , poiché  queste  dodici  verghe  furono  date  , scrisse  in  cia- 
scuno lo  nome  del  tribù  ; poi  ne  tolse  una  altra  e scrisse  li  nomi  delti 
XII.  tribù , ed  in  quella  del  tribù  di  Levi  scrisse  lo  nome  di  Aaron. 
Chiose  sopra  Dacie  lnf.  C.  IV.  De’  quali  discesono  i dodici  tribù  iT  I- 
sdrael.  Benirien.  Fruii.  Pap.  Leon. 

Ha  del  tribù  di  Giada 
Suscitalo  un  leone  (!;. 

Di  tribo  vedi  gli  esempi  nel  Vocabolario  (2). 

§.  V. 

Del  genere  dei  nomi  della  quinta  declinazione. 

Tra’ nomi  della  quinta  declinazione  quelli  che  son  femminini  di 
lor  natura  , come  nel  Ialino  donde  ci  son  venuti , non  patirono  al- 
cuno scambio  di  genere,  c questi  sono  specie,  requie , progenie , ef- 
figie , superficie  cc.  De’  mascolini  non  nc  abbiamo  che  due , cioè  die 
o di , c merigge  , i quali  s' usarono  anche  nel  femminino , essendosi 
detto  il  die  o di , e la  die  o di  (3)  ; il  merigge  e la  merigge.  Vedine 
gli  esempi  a pagg.  49.  not.  3.  — 51.  not.  1.  — 93.  §.  III.  Vedi  an- 
cora a pag.  51.  not.  2.  ciò  che  abbialo  detto  di  ghiaccia,  derivato 
dal  laL  glacies , appartenente  anch'esso  a questa  declinazione. 


Che  passi  prima  sotto  T arcobaleno?  E voi , grammaticuzzo  di  fava  , annotatore  di 
quella  grammatica  , come  non  avete  quid  soffialo  ex  tripode  , ed  avvertito  che 
la  voce  eco  fu  esercitata  anche  nel  mascolino  ? Si  vede  che  nel  vostro  arsenale 
scolastico  non  1' avete  che  femmina  ( vedi  pag.  not.  );  e questo  siamo  d' opi- 
nare che  non  fa  molto  onore  ad  uua  tanta  sovranità  di  maestro , ad  un  balio 
cosi  cospicuo  della  grammatica , come  voi  siete. 

(I)  Il  Vocab.  ha  tribù  solamente  di  genere  femminino.  Anche  nello  spagn. 
è di  genere  comune  , e masc.  nel  provenzale. 

(i)  Tribo  anche  1*  ant.  spagn.  Poem.  Aless.  M.  cob.  94.1. 

Cuemo  fueron  los  tribos  en  su  caplividadc  , 
come  furon  li  tribi  in  sua  cattivilade. 

(3)  Come  nel  lat.  hic  et  haec  die t. 
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AGGIUNTE  E CORREZIONI 


Pag.  XIV.  v.  8.  aggiungi  : Il  gregge  e la  gregge  non  si  leggono 
solamente  nel  Caro  c nel  Molza , ma  in  altri  scrittori  ancora , o 
frequentemente.  Ne  recheremo  alquanti  esempi.  Il  Poliziano  Gioslr. 
/.  118.  Ruotasi  attorno  più  lasciva  gregge.  Pule.  Morg.  C.  XXVIII. 
107.  O buon  pastor  chi  ben  guarda  sua  gregge.  Alamari.  Gir.  Cori. 
C.  IV.  70.  Or  voi  intendete  dell’antica  gregge.  Id.  Avare.  C.  XIX. 
Pon  la  misera  gregge  al  nudo  smallo.  Istor.  pass,  e mori.  G.  C.  109. 
Egli  6 de’  vostri , c della  vostra  gregge.  Bocc.  Amet.  25.  In  che  la 
cura  vostra  più  s’accende.  Che  ad  aver  poca  gregge.  Lorenz.  Ned. 
Rappres.  S.  Giov.  e Paul.  Io  seguirò  pastor  di  questa  gregge.  Ma- 
rhiav.  Decenti.  I.  Appresso  a queste  venne  nuova  gregge.  Beniv. 
Girol.  Eglog.  f Manca  la  gregge  mia , e perch’  io  veggio  ec.  E 
altrove  : Da  terra  sforzi  ai  ciel  1'  umana  gregge,  fino  da  Pistoia  : 
Non  è con  tutta  la  comune  gregge.  Cant.  Carnose.  I.  194.  Perché 
vede  fi  suo  regno  Mancare  a poco  a poco , e la  sua  gregge.  Ib.  II. 
304.  Massime  che  la  gregge  Sicura  esser  da’  lupi  oggi  vedemo.  Tass. 
rim.  O qual  Circe  mi  spinge  infra  la  gregge.  Gir.  Beniv.  Frotl. 
Facesti  allor  che  Cristo  Ti  fe  delie  sue  greggi.  Id.  ib.  Tu  il  pastor, 
che  le  greggi  Sotto  il  tuo  fren  correggi.  Id.  Laud.  Piacque  a te 
sommo  ben , che  lutto  reggi , Farlo  un  delle  tue  greggi.  Id.  Eglog. 
II.  Nè  quante  greggi  Per  gli  ampli  prati  de’ paesi  Toschi  ec.  Id. 
Eglog.  V.  Volgi  tue  luce  a queste  errante  greggi.  Id.  Eglog.  Viti. 
Già  dallo  infetto  ovil  mie  greggi  fuori  Zeffiro  indarno  chiama.  Ci 
dica  ora  il  Monti  se  l’esempio  del  Crescenzi , citato  dalla  Crusca, 
e che  ha  la  gregge  e le  greggi , sia  da  fuggirsi  perchè  non  avvalo- 
rato da  verun  altro  scrittore. 

Pag.  XVI.  v.  30.  aggiungi  i seguenti  esempi.  Rieciard.  C.  XXVII. 
79.  E i nostri  greggi  ognor  ci  vengon  meno.  Ariosi.  Eglog.  Per  non 
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pagar  del  suo  gli  empi  seguaci , Ma  delli  solchi  altrui , delli  altrui 
greggi  (1). 

Pag.  ib.  not.  1.  aggiungi:  Il  Dolce  avea  scritto  da  prima:  Pa- 
cifiche ed  unite  isser  le  greggi;  ed  il  Ruscelli  Disc.  Terzo  pag.  145. 
gli  notò:  « Ove,  messer  mio  bello,  voi  vedete  la  discordanza,  che 
non  si  può  caricare  alle  stampe , essendo  simile  all’  altre  di  sopra , 
essendovi  più  volte  nel  mezzo  del  verso , e con  la  rima , come  ave- 
te veduto.  Ora  se  sia  discordanza  vera,  voi  lo  «cggiate.  Dicesi  in 
lingua  nostra  il  gregge , e la  greggia.  Se  prendiamo  quello  del  ma- 
schio , dirà  il  gregge , » greggi , se  quel  della  fernina , farà  sempre 
le  gregge  nel  maggior  numero.  Il  Petrarca  : Mi  meni  a passo  ornai 
tra  le  sue  gregge.  E Dante , ebe  fu  tanto  licenzioso  ( bravo  trip- 
pa I ) , non  ebbe  perù  ardire  di  commettervi  discordanza , come  si 
vede  nel  XilII.  del  suo  Infern.  D'anime  nude  vidi  molte  gregge.  Ma 
senza  che  mai  nè  il  Petrarca  nè  Dante  l’ avessero  usata , ve  lo  do- 
vca  insegnar  la  regola , nella  quale  fuor  che  voi  non  so  chi  er- 
rasse ». 

Ed  io , Ruscello  mio  bello , non  so  chi  mai , fuor  che  voi , sia 
capace  di  dire  spropositi  così  badiali.  La  solita  antifona  del  Lasca  : 

E dove  della  lingua  bai  ragionalo , 

Tu  non  intendi  Gallo,  Gaio,  Gaio  (3). 

Pag.  4.  not.  4.  Il  passo  del  Davanzali  è alla  Postilla  50.  Ann. 
pag.  442. 

Pag.  11.  v.  25.  aggiungi  : Basa.  Scipion.  Ammirai.  Capii.  Il  Va- 
tican  non  scorsi  Che  si  volle  la  sorte , c cangiò  basa  ? Maria  Guic- 
ciardini : Anzi  sostegno  e basa , Reggimento  di  casa  (3). 

Pag.  13.  v.  5.  a Vita.  Ricciard.  C.  XXVIII.  9.  Ond’egli  presto 
stura  una  borraccia , Che  seco  aveva  piena  d’ acqua  vita. 

Fonta . Ser  Cazamonte  da  Bologna  : Prego  il  nome  della  vostra 
fonia.  Che  di  savere  si  forte  discende  (4)  ec. 

(I)  Napoli  1835. 

(4)  Vedi  pag.  570.  Qoa  , grammaticuzzo  di  fava  : diteci  ora  se  il  vostro  fra- 
tellino d’  oro , il  Ruscelli  , molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasformazio- 
ni del  Dolce  ( vedi  pag . 414.  not . 1.  ) 

(3)  Poesie  inedite  di  dugento  autori  ec.  Prato  1846.  Voi.  IV. 

(4)  Tratto  da  un  framm.  di  un  Cod.  del  Priore  Scappucci  , c comunicatoci 
dal  Ch.  Prof.  Enrico  Bindi. 
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Scura,  il  Burchiello  : E faralti  grattar  con  una  scura.  Sollecit. 
Salm.  73.  Franser  le  porte  con  tagliente  senra. 

Grua.  Rim.  ant.  Ine.  123-  Soave  a guisa  va  d’ un  bel  pavone, 
Diritta  sopra  se  come  una  grua. 

Neva.  Alamann.  Salir.  XI.  Or  nell’  albergo  suo  non  pioggia  o 
neva,  Or  non  ha  punto  il  cor  da  mille  cure. 

Dolcia.  Frane.  Sacc.  n.  70.  Essendo  andato  per  un  catino  per 
la  dolcia  ec. , il  porco  cominciò  a. gridare.  E 147.  Di  piccolo  porco, 
come  quello , non  credo  che  tanta  dolcia  ascisse  (1). 

Pag.  14.  not.  2.  Nel  basso  laL  virginia  si  disse  la  femmina  uni- 
ta in  matrimonio,  c virginrus  il  marito. 

Pag.  13.  v.  17.  aggiungi  : Agnizia.  Filippo  Albini  rim.  Alluce. 
Se  n'  ài  agnizia , Priego  ne  facci  a me  igual  letizia  (2). 

Pag.  17.  v.  8.  aggiungi  : Apa.  Altieri.  Boez.  69.  Siinii  all’  apa 
che  con  fervide  ale  All'  arnie  corre.  • < : • 1 * 3 

Pag.  ib.  v.  2.  alla  voce  Ascensa  aggiungi  in  nota  : La  festa  del- 
l’ Ascensione , delta  dai  Veneziani  Assenso  o Senso.  Bem.  rim.  I.  60. 
Venite,  che  sarete  più  guardato  Che  ’l  doge  per  l’Assenza  da’ fac- 
chini. Ariosi.  Cani.  agg.  J.  32.  Cerca  tre  volto  e più  tutta  la  Sensa 
( qui  la  Fiera , che  si  fa  in  quel  giorno  ). 

Pag.  19.  v.  24.  aggiungi  : Hata.  Mellin.  Descrii.  Enlr.  Reg. 
Giov.  40.  Accanto  al  detto  portone  , dirimpetto  a corda  alla  sboc- 
catura del  ponte  alla  Carraia , in  sur  una  basa  ec.  era  il  fiume 
Danubio  in  forma  d’uomo.  Varch.  Ercol  Ques.  Decimo : Che  ella 
fosse  la  basa  e il  fondamento , e per  conseguente  prima , e come 
madre  di  tutte. 

Falangia.  Giamb.  Veget.  Lib.  II.  Cap.  III.  Le  chiamavano  fa- 
langie , ed  usavano  mettere  in  una  falangia  otto  migliaia  d’ armati. 

Nuba.  Vit.  glorios.  Verg.  Mar.  Cap.  X.  In  quella  notte  discese 
la  nuba , la  quale  oscurò  la  luna  (3). 

(1)  Dal  sost.  dolce,  in  significato  di  sangne  di  porco  , Il  dolce  , la  dolce  , e 
la  dolcia.  Vedi  pag.  719. 

(I)  Cognizione , dal  noni.  tal.  agnilio , come  cedenza  , intensa  , contenta  cc. 
da  redemplio , intentio  , contentio  cc. 

(3)  Genova  1845.  Il  Cod-  ha  n uba  , e r editore  l'ha  mutata  in  huSc. 

92 
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Duca.  Ammattir.  Ani.  Dislinz.  33.  cap.  I.  La  femmina  duca  dei 
mali , e di  malvagità  artefice , assedia  gli  animi  (1). 

Vita.  Mattiol.  Disc.  1382.  Imperocché  facendosi  con  quella  di- 
ligenza , che  vi  si  richiede  d’ ottimo  vino , meritamente  si  può  ella 
chiamare  acqua  di  vita.  Id.  ib.  Si  mette  in  macera  con  libbre  do- 
dici d'acqua  di  vita.  Arrig.  Sellimeli  Lib.  III.  Tu  eri  la  mia  vita, 
tu  ombra  del  novello  palmento  (2).  Fr.  Giord.  Pred.  XV.  Chi  que- 
sto potare,  che  Iddio  ne  fa , conoscesse  , e come  fa  la  vita  sua  che 
1 vivifica,  molto  ne  sarebbe  appagato. 

Acquavita.  De  Lue.  Doti.  Volg.  2.  76.  Se  per  l' acquatila  si 
debba  pagar  la  gabella  del  vino.  Barvflald.  Tabacc.  Annoi.  142.  Il 
di  cui  maggiore  ingrediente  è la  ragia , c i’  acquarzeutc , cioè  ac- 
quavita raffinata. 

Pag.  22.  v.  4.  aggiungi  : Leggend.  Tob.  e Tobiol.  Una  rondina , 
che  avea  il  nido  sopra  il  letto,  si  mandò  del  suo  sterco  agli  suoi 
occhi. 

Pag,  ib.  v.  14.  aggiungi  : Ovid.  Simint.  La  studiosa  apa  non 
trasse  di  quinc  i colti  fiori. 

Pag.  24.  not.  1.  v.  6.  aggiungi.  Ovid.  Simint.  Vili.  £’  corniuoli 
deli’  autunno  composti  nella  liquida  fecce. 

Pag.  ib.  not  2.  v.  3.  aggiungi.  Ariosi.  Ori  fur.  C.  XIX.  45.  Un 
sotto  poppe , un  altro  sotto  prora.  Id.  ib.  ib.  49.  Ciò  che  v’  è di 
grave  Getta  da  prora  e da  poppe , e da  sponde. 

Pag.  31.  v.  5.  aggiungi  : Concorda.  Feo  Belcar.  Rappresene  di 
giudic.  Che  benché  nostra  voglia  stia  concorda  Sempre  alla  tua , di 
ciò  non  ci  ricorda. 

Equestra.  Lue.  Pule.  Pist.  7.  Già  per  partirmi  son  parata  e 
cquestra. 

Lena.  Cani.  Carnose.  I.  118.  Immollasi  la  corda  quand’  è lena. 

Terrestra.  Bem.  Tass.  Amadig.  C.  XVIII.  Fea  L’anima  odiar 
la  sua  prigion  terrestra.  Id.  ib.  C.  XLIII.  Se  fosser  l'arme  di  tempra 
terrestra.  Id.  ib.  C.  LXI.  Cert’cll’è  ancor  ne  la  prigion  terrestra. 

(IJ  11  dace , li  dace,  ti  duca. 

(S)  Cosi  legge  il  Manni. 
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Ribella.  Ariosi.  Ori.  fur.  XII.  24.  Anzi  di  par  fu  a’ior  disii 
ribella.  Id.  ib.  XXXVI.  73.  E per  suo  amor  del  padre  fu  ribella. 

Silvestra.  Id.  ib.  XII.  14.  Mentre  circonda  la  casa  silvcstra. 

Pag.  32.  v.  2.  a Sublima  aggiungi.  Laud.  Spirti.  Veggioli  nel- 
l'altura Sopr’ogn’altra  sublima.  Ib.  L’anima  tua  sublima  Era  so- 
pra ogni  stima. 

Pag.  33.  v.  3.  a Pingua  aggiungi.  E Lib.  V.  Gap.  IX.  Che  la 
terra  y’è  tanto  buona  e pingua  Che  per  un  cento  ne  fruttan  le 
biade.  Lorenz.  Medie.  Canz.  a ballo  : D’ ogni  cuor  sua  voglia  pingua. 
Laud.  Spiri!.  Poi  sederai  d’ ogni  gente  e lingua , Ed  ancor  d’ ogni 
umana  nazione , Laudare  Dio  con  laude  <f  amor  pingua. 

Pag.  ib.  v.  21.  a Ruda  aggiungi.  Serafino  dall’Aquila : Mendi- 
ca , desolata , inculta  e ruda. 

Pag.  35.  v.  6.  aggiungi.  Conforma • Barber.  Reggim.  cosi.  don. 
P.  XIII.  La  bellezza  È una  conforma  sprendida  statura. 

Decliva.  Albert.  Boez.  12.  E certificata  avea  ciascuna  Stella 
decliva  per  varie  spere. 

Pag.  40.  not.  3.  v.  3.  aggiungi.  E che  non  sia  in  forza  di  rima  , 
Vili.  Lib.  X.  cap.  103.  Lo  re  Filippo  di  Francia  a preghiera  e 
studio  della  rcina  dementa  ec. 

Pag.  41.  v.  18.  dopo  Dorida  aggiungi.  Gorgona.  Bern.  Tasi. 
Amadig.  C.  LIII.  Come  chi  vede  il  volto  di  Gorgona.  Id.  ib.  C.  XCV. 
Ch’egli  più  fiero  assai  ch’una  Gorgona  cc.  Mena  la  spada  (1). 

Pag.  45.  v.  11.  a Erina  aggiungi.  Ovid.  Pisi.  2.  Giason.  Ma 
Erina  trista  furia  infernale  vi  fu  (2).  Arrig.  Settime l.  Lib.  II.  O 
santo  padre  ricevi  l’anima  ec.  la  quale  l’Erinna  colli  cavalli  di 
Stige  ora  trio. 

Pag.  51.  not.  1.  v.  2.  Il  Vocab.  non  ha  di  merigge  femm.  che 
l’esempio  di  Vegczio.  Cecco  Nuccoli  rim.  Alluce.  Ond’io  ne  prego 


(1)  Anche  i Latini  Gorgon , onii , e Gorgona , ae. 

(*)  Di  qui  vedasi  ae  Dante  Inf.  IX.  45.  disse  Erina  in  grazia  della  rima  , 
come  annotano  i Commentatori.  Eringi  per  Erinngt  leggevi  anche  nel  basso 
tal.  , onde  Ovili.  Simint.  XI.  3.  La  pazza  furia  infernale  Erinis  vi  regnava. 
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voi,  prima  ch’io  peggio  Stia,  ch’io  vegna  so  (1)  la  tua  merig- 
ge (2). 

Pag.  53.  v.  9.  aggiungi.  Id.  Avarch.  C.  XXIV.  Mentre  sta  inte- 
gra in  me  l'umana  tempre. 

Pene.  Alaman.  Gir.  Cori.  C.  VI.  119.  E ’ntende  bene  Partita- 
mente  il  caso  tutto  intero  Non  già  da  lui , che  nel  parlar  ha  pene , 
Ma  da  quel  cc. 

Grotte.  Gir.  Denti.  Eglog.  II.  Tirside  sol  senza  quiete  o pace 
Per  gli  alti  boschi  in  qualche  oscura  grotte  Piangca. 

Piume.  Laud.  Spirit.  Un  sasso  sotto  ’l  capo  t’era  piume  (3), 
Quando  il  tuo  debil  corpo  riposavi  ; Di  lagrime  facevi  un  vivo 
fiume. 

Frette.  Bern.  Ori.  inn.  Lib.  III.  C.  Vili.  E foco  e ferri  e pie- 
tre con  gran  frette  Gettano  dentro  a guisa  di  saette. 

Impronte.  Feo  Belo.  Rappres.  L’immenso  Dio,  non  forzato, 
ma  spontc , Ila  fallo  l’ alma  nostra  alla  sua  impronte  (4). 

Stame.  pulc.  Morg.  C.  XXIII.  22.  Si  difilava  a lui  come  il 
falcone  Quando  ha  veduto  il  colombo  o la  starne. 

Bisce,  id.  ib.  ai.  76.  Poi  si  distende  come  serpe  o bisce. 

Fasce.  Il  Dolce  Trasform.  C.  XXIX.  Che  la  Parca  è per  tor  la 
vital  fasce. 

Arpe.  Corsia.  Torracch.  desol.  C.  VII.  25.  L’aver  potuto  a lui, 
dirò,  le  scarpe  Dietro  portar,  non  che  il  liuto  e l’arpc.  Id.  Ib.  C. 
IX.  76.  Fu  Sandro  ciabattin,  suonator  d’arpe. 

Pag.  ib.  v.  15.  aggiungi.  Pier,  delle  Vigne:  Mille  grazie  ne  ag- 
gia  ciascun’ ore. 

Pag.  ib.  v.  22.  aggiungi.  Giambull.  Ciriff.  Cale.  IV.  160.  A cui 
Brancalcou  con  grande  audace  Di  lui  e di  sua  gente  molto  duolsi. 


(1)  Sotto  , dal  lat.  sub. 

(i)  Ombra , protezione. 

(S)  Il  testo  ertoti,  piume , rimando  con  fiume. 
(4)  Firenze  1833. 
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Pag.  ib.  not.  5.  ».  2.  L’ediz.  del  1490.  ha  audace. 

Pag.  36.  not.  2.  L’ediz.  Giunti  1572  legge:  cran  mie  voglie. 

Pag.  ib.  not  4.  ».  9.  aggiungi  i seguenti  esempi.  Pu/c.  Morg.  C. 
XIII.  19.  Prima  che  cosi  perda  la  persona.  Dittam.  Lib.  IV . Cap.  V. 
Per  la  qual  Argo  perdè  la  persona.  Fr.  Giord.  Pred.  ultim.  Gene a. 
Che  ne  aspetti  di  perdere  la  persona. 

Pag.  37.  ».  4.  a Aite.  GiambulL  Ciriff.  Calcati.  III.  608.  E 
rotta  ch'ebbe  Paste,  Col  brando  dava  lor  le  pere  guaste. 

Pag.  59.  ».  22.  a brage  leggi  cosi  : A confermare  P esistenza  di 
questa  voce,  quand’anche  non  si  voglia  far  caso  dell’esempio  del- 
P Ariosto , reco  due  passi  del  Corsini  Torrocck.  desol.  C.  XII.  67. 
Acceso  D’ira  nel  volto  al  par  d’accesa  brage.  E C.  XIV.  35.  Ma, 
s’ io  son  nell’  inferno , ov’  è la  strage  , Che  si  dice  da  tanti , ov’  è la 
brage?  E nel  Dittam.  ec. 

Pag.  ib.  ».  4.  a Onte.  Alamari.  Gir.  Cori.  C.  VI.  118.  Dico 
quel  che  far  volle  danno  ed  onte  Al  buon  Giron  piagato. 

Pag.  60.  v.  4.  a Ire.  Alamari.  Gir.  Curi.  XVIII.  82.  Ben  aveste 
una  notte  dura  e fella;  Ma  Ga  l'altra  peggior,  ch'oltraggio  ed  ire 
Portar  vi  deve,  e ria  doglia  novella. 

Pag.  ib.  v.  9.  a Ette.  Ricciard.  C.  XXVII.  74.  Disse  Nalduccio: 
non  c’  importa  un’  ette  Che  tu  ci  abbracci. 

Pag.  61.  v.  7.  a Aste.  Boccacc.  Ninf.  Fiesol.  358.  Al  petto  pose 
quel  ferro  pulito,  E in  terra  Paste.  Sacch.  Baltagl.  bel.  don.  C.  IV. 
6.  Veggendo  contro  a se  tanta  vii  gente , Abbassa  P aste.  Bcnlivogl. 
Stas.  Teb.  C.  Vili.  Ed  egli  ingrato  Li  tenta  , c P aste  vibra. 

V espe.  Ariosi.  Salir.  I.  Che  ti  punga  Più  che  punger  non  suol 
vespe  nè  pecchia. 

Macine.  Cani.  Carnose.  II.  527.  Questa  macine  ci  trita.  E 528. 
Che  la  macine  satolli. 

Polizie.  Firenz.  rim.  Il  cullo , la  polizie , P esser  grande,  Quan- 
ti ne  premon  sì  che  giorno  e notte  Tribolano  (1). 

Porpore.  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XI.  Di  porpore  vestito  oltre 
correndo. 

(1)  Ora  , polizia  o pulizia. 
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Pag.  62.  v.  12.  a Tenebre.  Fra  Guilt.  Leti.  XX.  Tenebre  piace 
lui , e in  essa  dimanda  addimorare. 

Pag.  ib.  v.  20.  a Arpe.  Solkcil.  Salm.  104.  A celebrare  e con- 
fessar v’  invila  L’arpe  mia  del  Signore  il  nome  altiero , Grazz.  rim. 
IL  Ollav.  Ch'insegnò  sonar  l’arpe  a Faraone. 

Pag.  ib.  v.  14.  a Porpore.  Zibald.  Andr.  109.  La  pianta  signi- 
fica la  porpore , che  gli  fu  vestita  indosso  per  istrazio.  Id.  Op.  die. 
12.  Lo  quale  era  addrappato  a porpore.  Medit.  Arb.  Cr.  Ordin. 
Mess.  82.  La  pianeta  ec.  significa  lo  vestimento  della  porpore.  De- 
finiz.  Second.  Che  è la  luna?  La  luna  è porpore  del  cielo  (1).  Ovid. 
Simint.  Vili.  Vestito  di  porpore  premea  lo  dosso  del  bianco  cavallo. 
Barlol.  S.  Concord.  Tratt.  memor.  artific.  Se  alcuno  adorneremo  o 
di  corona , o di  vestimento  di  porpore.  Ovid.  Pisi.  123.  Or  porterò 
io  le  vestimcnta  della  porpore.  Id.  ib.  La  pendente  tela  della  por- 
pore (2). 

Bolge.  Otlim.  Com.  Inf.  C.  XVIII.  Proem.  Nella  prima  e se- 
conda bolge  sono  tormentati  ec.  = Nella  terza  bolge  s' affliggono 
quelli  ec.  — Nella  quarta  bolge  punisce  coloro  ec.  = Nella  quinta 
bolge  punisce  coloro  ec.  = Nella  sesta  bolge  piangon  coloro  ec.  — 
Nella  settima  bolge  si  stracciano  i ladroni  ec.  = Nell’ottava  bolge 
sono  ec.  qc  Nella  nona  bolge  punisce  ec.  = Nella  decima  e ultima 
bolge  sentono  ec. 

Cuscute.  Cresc.  agric.  6.  30.  1.  La  cuscute,  cioè  podagralini , 
o grungo,  è calda  nel  primo  grado,  c secca  nel  secondo.  V.  M.  Al- 
dobr.  Farai  cuocere  in  acqua  ec.  cuscute,  agarico,  barbe  di  finoc- 
chio (3}. 

Pag.  64.  not.  2.  agli  esempi  di  redini,  che  abbiamo  quivi  arre- 
cati, aggiungansi  i seguenti  onde  mostrare  vie  maggiormente  che 
non  è vero,  come  dice  l’Ottonelli,  che  quella  voce  non  si  trovi 
cosi  di  leggieri  nelle  buone  scritture  Chiabr.  Gverr.  Gol.  VI.  43. 
Abbandona  le  redini  al  destriero.  Albert.  Boez.  121.  Di  tutti  i corsi 

(I)  Vedi  il  mio  Manuale  della  letteratura  ec.  Voi.  III.  p*g.  J9t. 

(8)  Il  Giamboni  nel  volgarizz.  Stor.  Paoi.  Oros.  Firenze  IMS.  l’ uva  fre- 
quentemente. 

(3)  Lai.  cuscuta. 
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le  redini  regge.  Ricciard.  VII.  13.  E chi  ferra  il  cavallo,  c chi 
raggiusta  Sella  , sproni , stirai , redini  e frusta.  Salvin.  Iliad.  V.  134. 
Prese  in  mano  Le  rediui , e sferzò  perch’egli  andassero.  Id.  ib.  Vili. 
207.  E le  redini  a lui  in  mano  diede.  Pule.  Morg.  C.  V.  23.  Rinaldo 
strette  le  redini  piglia.  £ appresso  : Baiardo  allor  più  le  redini  scuote. 
Fier.  G.  III.  Alt.  I.  Se.  V.  Perdette  stalla , cavezzoni  e redini.  Id.  ib. 
G.  II.  Introduz.  Se.  VI.  Commetterai  le  redin  del  tuo  stato.  Adimar. 
Salir.  V.  Che  allor  debb’  io  le  rediui  aver  pronte  De’  miei  forti  de- 
strieri. Pros.  Fior.  P.  III.  V.  I.  93.  Era  bella  cosa  il  vedere  che 
l' istesse  mani  che  guidavano  le  redini  ec.  Guid.  Coloriti,  rim.  ani. 
Allarga  le  tue  redini  in  pietanza.  Bentivogl.  Staz.  Teb.  C.  VI.  Or 
fermi  su’  ginocchi  a se  ritirano  Le  redini  e i cavalli.  Ed  altri  an- 
cora, che  abbiamo  lasciati  in  dietro,  stimando  esser  questi  più  che 
bastanti  a far  vedere  con  che  fondamento  affermi  1’  (Monelli  che 
redini  non  si  trovi  cosi  di  leggieri  ne’  buoni  scrittori.  Noi , all’  op- 
posto, abbiamo  incontrato  più  esempi  di  redini  che  di  redine. 

Pag.  66.  v.  26.  Aggiungi  a Talvolle  quest’  altro  esempio  del  me- 
desimo Firenz.  ’N  una  man  porta  un’  accesa  facelia , Colla  quale  ha 
talvolle  acceso  il  Sole. 

Pag.  67.  v.  9.  Dopo  : il  plur.  le  mani , aggiungi.  In  fatti  il  Muzio 
nella  Varchina  Cap.  XVIII.  cosi  dice:  a In  iscrivendo  queste  cose  a 
punto  mi  sono  capitate  in  mano  scritture  di  Fiorenza , dove , oltre 
le  cose  che  ho  detto , ho  trovato  usarsi  fradicio  per  fracido  . . . . 
mane  eziandio  per  mano  ec.  » E mane  si  legge  nella  Fioriti  <T  Italia 
Rubr.  X XI.  Uno  licore  celestiale  a modo  de  rosada  li  cadde  in  ma- 
ne (1).  Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XXXVII.  Quinci  col  brando  in  mane 
e con  lo  scudo  Corre  securo  al  gran  periglio  e lieto  (2).  E Anselm. 
Tanzo  Boex.  volg.  2.  Uavea  la  mane  destra  di  costei  libri , et  la  sc- 
nistra  la  virga  regai  portava. 

Pag.  69.  v.  12.  a Fine.  Pucci  Centiloq.  C.  XLIII.  56.  E fu  la 
pace  più  perfetta  e fine.  * • 

Pag.  ib.  v.  19.  aggiungi.  Fiolente.  Tass.  Rinald.  C.  X.  42.  Che 
mentre  esalar  cerca  ( la  fiamma  ) , e violente  Scorre , il  luogo  di  lei 

(I)  Col  I'  antica  ediz.  di  Bologna  USO. 

(S)  Cosi  P ediz.  di  Venezia  del  ISSI,  e 1583. 
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non  è capace.  Salviti.  Iliadi.  C.  XVI.  I quai  nel  foro  in  violente  Guisa 
sentenze  deano  di  morte. 

Pag.  ib.  v.  23.  a Male.  Id.  ib.  C.  XLIV.  19.  Net  detto  tempo 
essendo  a male  sorte  Gli  usciti  di  Firenze.  Cani.  Carnose.  II.  358. 
Ben  li  puoi  gloriar,  Fiorenza  bella.  Se  in  te  non  è di  questa  mal 
semenza. 

Pag.  70.  v.  1.  a Fine.  Cant.  Carnose.  I.  40.  La  pasta  è fine  più 
che  più  si  mena. 

Macilente.  Machiar.  Serenai.  Vedi  la  macilente  sua  figura. 
Benlinogl.  Slaz.  Teb.  C.  II.  Pallida  il  volto,  e macilente,  c gli  occhi 
Lividi  e torvi.  Bern.  Tass.  Atnadig.  C.  LVI.  26.  E la  trovò  che  ma- 
cilente e scura  S’era  nascosta. 

Ridicole.  Adimar.  Salir.  I.  Poi  prendendo  a lodar  le  sregolate 
Forme  della  ridicole  canzone  (1). 

Lente.  Corsia.  Torracch.  desol.  C.  XIX.  55.  Guardan  se  la  sella 
Sia  ben  locala , o se  sia  stretta  o lente. 

Pag.  ib.  v.  10.  a Fiolente.  Firtnz.  rim.  Con  un'acerba  e vio- 
lente fine. 

Pag.  ib.  v.  17.  a Fine.  Red.  Esper.  natur.  25.  Quando , in  vece 
d'acquavite,  usò  acquarzente  fine,  trovò  ec.  Elie.  Ser.  Brun.  71. 
La  nostra  fede,  cioè  quella  de  Cristo  benedetto,  è la  più  verace  e 
più  fine. 

Pag.  ib.  v.  23.  a Fiolente . Salvi n.  Disc.  1.  96.  Non  vi  ha  più 
violente  forza  di  quella  dell’amore,  tanto  più  violente  quanf  ella  ò 
dolce  ec. 

Lente.  Ovid.  Simint.  X.  I pomi  che  celano  le  granella  sotto  la 
lente  corteccia. 

Pag.  80.  v.  9.  aggiungi.  Ovid.  remed.  amor.  53.  La  crudele  Ca- 
ridde  vomisca  Tacque  ch’ella  bevette  (2).  Ovid.  Simint.  Vili.  Lo 
Caridde  commossa  dal  vento  Austro. 

Sirte.  Id.  ib.  Europa  non  t’ingenerò,  ma  la  disabitata  Sirte. 

(IJ  Cosi  fedii,  di  Amsterdam.  1701. 

(Sj  Prato  , per  Panieri  Guitti , ISSO. 
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Tag.  85.  v.  14.  a Tardi.  A mostrare  più  chiaramente  che 
ne’  passi  quivi  arrecati  tardi  sta  per  tarda  addurremo  i seguenti 
esempi.  Ricciard.  XI.  86.  Ma  perchè  l’ora  si  faceva  tarda.  Berti. 
Tast.  Amadig.  C.  II.  La  qual  vi  prega  poi  che  tarda  è l’ora.  Alaman. 
Gir.  Cori.  VII.  161.  Ma  perchè  non  è ancor  si  larda  l’ora. 

Pag.  86.  v.  4.  a altrimente.  Il  Dolce  nelle  Trasform.  scrisse:  Che 
non  sapea  che  Dea  fosse  altrimente.  E il  Ruscelli  Disc.  Terzo  pag. 
140.  cosi  gli  notò:  Altrimente  non  è della  lingua  nostra,  ma  scor- 
rezione di  chi  per  non  saper  più  oltre  l'usa. 

Non  è,  Ser  Ruscello,  della  lingua  nostra?  E in  che  lingua  souo 
scritte  le  Novelle  antiche?  Ivi  5i.  Se  altrimente  non  la  puote  stor- 
nare. In  che  lingua  sono  scritti  gli  Ammaestramenti  degli  Autichi? 
Ivi  a58.  Niuno  puote  altrimente  a ragione  vivere.  In  che  lingua  ha 
scritto  il  Firenzuola  ? Ivi.  T.  4-  car.  37.  Altrimente  io  mi  dorrò  ec. 
E questi  autori  non  sapevano  più  oltre?  Caro  Ser  Ruscello,  Sei  pe- 
dante Il  più  prosuntuoso,  il  più  arrogante,  Che  mai  portasse  sti- 
vali o cappello.  E dove  della  lingua  hai  ragionato.  Tu  non  intendi 
flato , flato  fiato  (1). 

Pag.  88.  v.  20.  a Amanti.  Id.  ib.  E legnomi  sovrano  d’ogni 
amanti  (2). 

Pag.  90.  v.  21.  aggiungi.  Sufficienti.  Id.  Lib.  VII.  Eglino  sono 
gente  temperata  e sufficienti  alle  fatiche , e tegnente  e guardiana  cc. 

Bruttanti.  Id.  ib.  Trovai  lei  mezza  morta , e bruttanti  gli  ve- 
stiri pieni  di  saugue. 

Quali.  Cellin.  Kit.  1.  3.  Mi  spaventano  di  maraviglia  che  io  sia 
arrivato  a questa  età  di  58.  anni,  con  la  quali  tanto  felicemente 
io  ec.  E 4.  Interviene  un  poco  di  boriosità  di  mondo,  la  quali  ha 
più  diversi  capi  (3).  Vedi  pag.  206.  v.  6. 

(I)  Vedi  pag.  570.  c 573. 

(*)  Avremmo  dovuto  meglio  collocar  questa  voce  a pag.  108.  sotto  il  <$.  11. 
dei  nomi  mascolini  della  lena  declinazione  terminati  nel  ringoiare  in  I ; ma 
essendo  di  genere  comune  , può  stare  anche  qui. 

(3)  Aita  pag.  3.  Ediz.  lUolini , Firenze  1831.  , è detto  in  nota:  Nel  MS.  e 
qui  e a pag.  4.  v.  10.  cd  in  altri  luoghi  invece  di  la  quale  trovasi  la  quali.  Cosi 
altrove , si  nelle  parti  scritte  di  mano  del  fanciullo  già  detto  , come  in  quelle 
che  <on  di  carattere  del  Cellini  stesso  , leggesi  non  di  rado  il  quali , dove  do- 

93 
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Pag.  91.  v.  6.  a parimenti.  Nel.  Calalog.  Sproposit.  N.*  I.  stam- 
pato in  Modena:  Parimenti  non  è menda  di  molto  rilievo:  ma 
certo  ò che  ne’  Classici  non  si  trova  se  non  parimente.  Maledetta 
pedanterìa  I 

E il  nostro  grammaticuzzo  di  fava  Decamer.  G.  VII.  N.  IX.  not. 
20.  Di  qui  è che  alcuni  han  registrato  fra’ barbarismi  il  Parimenti, 
che  sì  spesso  leggiamo  in  tanti  libercoli , c che  Gnor  non  si  vede 
essere  stato  usalo  dai  nostri  Classici  mai. 

Se  non  dai  Classici , pedantuzzo  menno , fu  usato  però  da  buoni 
scrittori  ; c gli  esempi  ve  li  somministrerà  il  Gberardini  (1).  Vasar. 
Vii.  5.  3 .io.  Parimenti  nella  badia  di  S.  Felice  ec.  fece  alcune  ta- 
vole ec.  Magai.  Leti.  Scient.  lett.  19.  p.  33o.  Polverizzalo  ('  il  calo  ) , 
per  ogni  poco  che  si  sciaguatti  nell’acqua,  la  colorisce  parimenti 
nell’  istcsso  modo.  Dal.  Cari.  Lett.  p.  43.  È verisimile  parimenti 
che  cc.  Salvin.  Eneid.  c.  2.  p.  n5-  Da  Tenedo  venir  veggonsi  a 
nuoto , Ed  accostarsi  parimenti  al  lido.  Barlol.  Dan.  At.  1.  i5.  Ciò 
che  parimenti  avea  fatto  Diego  Can  nelle  spiagge  da  Ini  riconosciu- 
te. Tassnn.  Lett.  p.  33.  Sa  parimenti  s’ egli  ( Salomone  ) acquistasse 
la  sapienza  sua  per  via  di  lettere , o per  divina  concessione.  Ai 
quali  aggiungeremo  anche  questo , Deplorai,  mori.  Feo  Belcar.  E 
come  parimenti  si  sospira  Qui  la  sua  morte  [2)  ec. 

Ora,  noi  vorremmo, grammaticuzzo  di  fava,  che  la  vostra  sovranità 
di  maestro  ci  dicesse  nella  sua  profondata  sapienza  che  di  strano  ha 
in  se  questo  parimenti  da  esser  registrato  da  alcuni  fra  i barbarismi , 
c da  stimarsi  ancora  per  tale.  Che  diversità  trovate  voi  fra  esso  e 
altrimenti,  usato  comunemente  c nello  scrivere  e nel  parlare?  Anzi 
questo,  c non  l’altro,  si  potrebbe  più  giustamente  registrare  fra  i 


vrebbe  dire  il  quale.  Siccome  però  I'  errore  è corretto  in  vari  luoghi  da  mano 
sincrona , cosi  lo  e costantemente  nella  presente  stampa. 

Vedi  a che  giunge  l’ impudenza  , e più  l’ignoranza  di  certi  editori  ! Il  Cellinf 
stesso  ha  scritto  la  quali  c il  quali , e si  ha  l’ ardirò  di  dichiararlo  un  errore , 
e la  temerità  di  sentenziare  a faccia  tosta  che  dovrebbe  dire  la  quale  e il  quale. 
E non  è giusto  il  castigo  che  abbiarn  desiderato  a costoro  alla  pag.  708.  not.  a.  ? 
La  mano  sincrona  poi , che  cosi  corresse , è quella  del  Varchi , che  quanto  pe- 
danteggiasse , e come  nel  giudicare  delle  diverse  forme  delle  parole  pigliasse  di 
bei  granchi , l'abbiamo  manifestamente  mostrato  in  più  luoghi. 

(1)  Appendice  gramm.  ilal.  pag.  Sii. 

(2)  Vit.  B.  Giov.  Colotub.  Palermo  1818. 
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barbarismi  ; imperocché , o si  prenda  la  voce  menti  per  singolare , 
oppur  per  plurale , bene  accorda  egualmente  coll'  uno  e coll’  altro 
caso  l'aggett.  pari,  eh’ è di  genere  comune,  c termina  in  i si  nel 
numero  minore  ebe  nel  maggiore.  Ma  non  é così  del  secondo , ove 
l’ altri  è usato  di  genere  femminino,  mentre  di  sua  natura  egli  è 
mascolino  tanto  nel  singolare  quanto  nel  plurale.  Vedete  adunque , 
grammaticuzzo  di  fava , che  delle  Bette  volte  le  sei  voi  non  sapete  quel 
che  vi  dite,  che  punto  non  arrivale  la  conoscenza  delta  lingua,  c 
questo  è temmirio  che  siete  non  un  cospicuo,  ma  un  cattivo  bali» 
della  grammatica  (1). 

Pag.  96.  v.  7.  a Idolatro.  Ariosi.  Salir.  VI.  Curio  goloso  , Pon- 
lico  idolatro. 

Gesuito.  Bellin.  Buccher.  106.  Ch’  ei  si  scelto  é negli  occhi  e 
in  ogni  dito,  Che  par  che  stati  sicu  d’ un  gesuito. 

Maumettisto.  Pule.  Morg.  C.  XXII.  87.  Forse  che  ’l  nome  ha 
ancor  maumettisto? 

Pag.  98.  v.  9.  a Ipocrito.  Feo  Belcar.  Rappres.  Di  giudic.  Ipo- 
cri  to , superbo,  picn  di  losco.  Id.  ib.  L’ ipocrito  ne  surge  a lusin- 
ghiere. 

Pag.  99.  v.  19.  a Ipocrito,  Varch.  Ercol.  136.  103.  Cavarsi  la 
maschera,  è non  volere  essere  più  ippocrilo,  o simulatore. 

Aurigo . Giambo n.  volg.  Stor.  Pool.  Oros.  AkO.  Cerico  (2) , ei- 
tarico,  tragcdico,  c aurigo. 

Climo.  Comm.  Parad.  30.  Climo  si  è certo  spazio  di  terra. 

Pag.  100.  v.  2.  a Sofismo.  Il  Salvin.  Annot.  Perf.  poes.  Murai. 
/.  287.  Meglio  così  ( sofisma  ) che  sofismo , perchè  s’ accorda  col  gre- 
co e col  latino , onde  questo  vocabolo  a noi  viene.  E l' esempio  del 
Buti  di  sufismo  nel  Vocabolario  è unico. 

Anche  scisma , asma , sperma , clima  ec.  s’ accordano  col  greco  c 
col  latino,  onde  a noi  vengono  questi  vocaboli , ma  pur  si  disse  an- 
che seismo , asmo , spermo , climo  cc.  E se  1’  esempio  del  Buti  nel 

(t)  Nel  dia),  gcnor.  suramenli , cioè  solamenti , per  solamente. 

(*)  Araldo  , dal  greco  K«spu§  , lai.  ceryr. 
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Vocabolario  è unico,  non  è per  questo  che  ammettere  non  si  debba 
nè  possa  ; anzi  è frequente  fra  noi  nel  parlar  familiare  (1). 

Pag.  104.  v.  25.  a i\  omo.  Mino  del  Paretaio  : Non  conoscendo  , 
amico  , vostro  nomo.  Meo  A bbr acciai-acca  : Delle  quali  è nomo , Cui 
povertade  dire  bene  ingombra. 

Pag.  105.  v.  3.  a Luminano.  Graizin  rim.  270.  Poi  nella  me- 
dicina un  luminano  Siete. 

Pag.  ib.  v.  6.  a Presento.  JA.  fifinf.  Fienai.  219.  Che  le  farem- 
mo questo  bel  presento. 

Pag.  107.  v.  3.  a hjno.  Nelle  Laud.  Spirit.  Per  la  virtù  del  tuo 
sacro  santo  igno.  Ancora  : Sditomi  tulio  ardere  del  tuo  igno.  Anco- 
ra: Che  fa  placar  lo  immobile  Per  virtù  del  suo  igno. 

Pag.  ib.  v.  20.  a Collo.  Il  Bronzino  rim.  Me  scorgete , Qual  già 
in  Parnaso , al  ciel  di  collo  in  collo. 

Pag.  ib.  not.  6.  v.  15.  dopo:  della  rima,  aggiungi.  Infatti,  fuor 
di  rima , 1’  Ariosto  Eglog.  «ned.  Phereo  fa  come  il  sorco , e come 
•I  tarlo,  Che  nascoso,  rodendo,  fa  senlirse  (2)  ec. 

Pag.  209.  not.  1.  v.  11.  Noi,  nel  giuoco  delle  carte,  il  re  lo  di- 
ciamo il  regio,  per  il  rege. 

Pag.  ib.  v.  4.  dopo  Queto.  aggiungi. 

Ayonio.  Feo  Belc.  Rappresenl.  Ciascun  tuo  giorno  è stalo  un 
forte  agonio  (3),  Portando  palma  di  sì  gran  milizia  (4). 

Salico.  Id.  Rappresenl.  Dì  giudic.  Che  già  legasti  il  mio  cuor 
con  uu  salico  (5). 

Pag.  110.  v.  23.  dopo  Otro,  aggiungi. 


(I)  Sofismo  anche  nell' ani.  spago.  Vii.  S.  Domen.  Silos,  cob.  78. 
Guardaselo  de  juro  et  de  moria)  soliamo , 

guardando  da  giuro  ( giuramento  ) e da  morta I sofiimo. 

(3)  Napoli  1833. 

(3)  Da  agone  , agono  , agonio. 

(4}  Firenze  1833. 

(5)  Da  salice.  Noi  salce  , e saldo. 
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Parento.  Rim.  Alloco.  202.  E non  ho  al  mondo  parcnto  più 
sire Ito. 

Conciario,  fi  Burchiello:  In  conclavio  serrati  e bene  uniti. 

Abelo.  Alamann.  Avarch.  C.  XVII.  E quale  abeto  da  radico 
scosso  oc.  Si  ritrova  giacer  col  capo  chino.  Id.  Colt.  483.  Perchè 
dolce  e leggier  l’ abeto  6 il  meglio. 

lr olero.  Ugo  di  Massa  da  Siena:  Ed  avemo  un  volere  e uno 
core. 

Pag.  114.  v.  9.  dopo  Lepro  aggiungi. 

Dottoro  — Dottorio  — Giudico.  Passar.  19.  Lcggesi  ( e il 
venerabile  dottoro  (1)  lo  scrive),  eh’ e’ fu  uno  cavaliere  ec.  Frane. 
Sacch.  nov.  123.  Se  questo  mio  figliuolo  scrà  giudico,  potrà  poi 
essere  dottorio  convcnlinato  (2). 

Parelio  o Parelio.  Ottim.  Com.  Purgai.  491.  Le  loro  case 
erano  congiunte  insieme;  uno  parelio  (3)  li -dividea.  Id.  Parad.  453. 
Volse  la  sua  faccia  Ezechia  al  parelio , cd  adorò  al  Signore.  Jacop. 
Cess.  volg.  giuoc.  Scacch.  II.  5.  60.  Uno  pareziu  d’ assi  (4). 

Presento.  Diodat.  Bibb.  Lib.  Re  c.  13.  v.  7.  Vicnlenc  meco  in 
casa , e ristorali  con  cibo , cd  io  ti  doverò  un  presento.  E cosi  altre 
volte. 

(1}  Vedi.  pag.  I0G.  noi.  4. 

(S)  Per  convenuto.  É un  plebeo  che  parla. 

(3}  L’edil.  dell' Ottim.  Comm.  Pisa  1 827.  T.  II.  pag.  4SI.  annota  che  il  Kit', 
ba  parali».  È da  credere  che  aia  errore  del  copiata  , e che  debba  dire  parezio  , 
come  a'  ha  nel  passo  citato  appresso  di  Jacop.  Cessol.  La  Crusca  alla  voce  Pa- 
rano , recando  questo  esempio  dell'  Ottimo  , legge  parade  , che  stimiamo  dover 
essere  in  vece  parelio.  Cosi  in  quel  del  Crescenzio  9.  61.  2.  riportalo  sotto  la 
voce  suddetta.  Deano  esser  volle  al  meriggio  per  li  venti  freddi , alti  quali  dee 
resistere  alcun  portico  , ovvero  parano  , o chiusura  , essa  nota  che  in  altri  testi 
a penna  si  legge  paritio.  E va  bene;  cbé  paritio  é lo  stesso  che  parelio,  mu- 
taU  I'  e nell'  i , come  avviene  in  tante  altre  parole.  Per  lo  che  siamo  d’ avviso 
che  paratio  di  cosi  dubbia  lezione  non  possa  aver  luogo  nel  Vocabolario.  Vedi 
anche  il  Monti  Proposi,  a Paratio. 

(4)  Da  parete,  pareto;  e interposto  PI,  parelio,  come  sopra  da  agone, 
agono , agonio.  E cangiato  il  t nella  s , parezio. 
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Carattcro.  Salv.  Avveri.  /.  2.  12.  Fa  scritta  ec.  in  carattcro 
cosi  formato , che  sembra  quasi  in  istampa.  E sotto , pag.  218.  Gli 
ultimi  due  paiono  d’altro  carattcro  alquanto  più  antico.  E 3.  1.  12. 
Al  caraticro  del  T ha  voluto  aggiugnerc  questa  novella  forza. 

('limalo.  Q.  V.  li.  67.  2.  Ciascuna  è segno  di  fortuna  e no- 
vità cc.  e massimamente  ucl  climato  del  pianeto  che  1’  ha  criata. 

Aromato.  Libr.  cur.  malati.  Ogni  aromato  , come  pevere  , cen- 
namo  cc. , porta  detrimento.  Red.  Annot.  Ditir.  12.  Quando  questo 
aromato  era  in  maggior  credito  e prezzo  (1)  ec. 

Pag.  115.  not  1.  v.  3.  aggiungi:  Id.  Salir.  IV.  E non  avendo 
con  che  attinger  poi  Se  non  che  un  vaso  picciolo  ed  angusto. 

Pag.  117.  v.  li  a Sublimo.  Ariosi.  Ori.  fur.  C.  XIII.  52.  Gio- 
vinetto nel  regno  allo  c sublimo  Farà  tutti  i miglior  di  se  con- 
tenti. Feo  Belcar.  Rappres.  S.  Panuz.  Simil  tu  se’  a quel  canlor  su- 
blimo. 

Pag.  ib.  v.  22.  a Pedestro.  Giambull.  Ciriff.  Cab.  IV.  394.  E 
giù  pedestro  Calò  dal  poggio  sanza  alcun  sineslro. 

Pag.  ib.  v.  27.  a Paro.  Grazzin.  rim.  II.  254.  Lo  scrittoio  vo- 
stro già  tanto  lodare  Che  non  avete  paro  Al  mondo.  Rem.  Tass. 
Amadig.  C.  IV.  Con  quel  natio  Valor,  eh’ a' tempi  suoi  non  ebbe 
paro. 

Disparo.  Fortcgucrr.  tim.  piac.  P.  I.  Cap  X.  Un  ccntinaro  Di 
lordi  a quei  boschetti  corrisponde  Un  venti  a’  nostri  : ve’  passo  di- 
sparo ! 

Pag.  118.  v.  11.  a Celesta.  Lue.  Pule.  Bec.  Quando  li  vidi  quel 
color  celestro. 

Pag.  119.  v.  3.  a Leno . Jacop.  Dani.  Dottrin.  Cap.  LVI.  Come 
dal  più  al  meno  11  bene  e il  male  è leno.  Cani.  Carnose.  II.  319. 
Che  le  piccole  danno  il  colpo  leno. 


(I)  Dal  nominai,  lai.  aroma  c clima  si  formò  l'aroma  o il  clima;  c dal- 
r aliai,  aromale  e olimaie,  si  trasse  l' ar ornate  c il  olimaie.  E ridollo  dalla  ter- 
za declinazione  alla  seconda  , ('  aromato  c il  climato. 
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Pag.  ib.  v.  13.  aggiungi.  Id.  ib.  Lib.  I.  Cap.  XIII.  Li  duo  va- 
pori acquatico  e lerrcsto  Lì  si  fan  nube. 

Pag.  121.  not.  1.  v.  9.  dopo:  c non  a noi  simiglianza , aggiun- 
gi. Laud.  Spirti.  Poiché  per  le  l’eterno  Verbo  venne  A farsi  a noi 
simiglio. 

Pag.  122.  v.  10.  a Paro • Id.  Non  paro  credo  aver  servo  d’ a- 
more. 

Pag.  ib.  v.  22.  a Cilestro.  Boccacc.  Amor.  Fis.  Cap.  VII.  Vestilo 
di  cilestro  al  mio  parere. 

Decennio.  Albert.  Boez.  124.  Dopo  l’  assedio  decennio  di  Troja. 

Grevo.  Monaldo  da  Soffena:  Non  è canto  nè  sono  Che  mi  pos- 
sa accordare  Lo  meo  grevo  scordare. 

Pag.  123.  v.  9.  a Terresto  — Celesto.  Ottim.  Comm.  Pur- 
gai. 387.  Ma  1’  aere  terresto  è più  lurbido.  Matt.  Spinel.  Diurn.  ann. 
1265.  Con  la  carretta  coperta  di  velluto  celestro. 

Pag.  ib.  v.  15.  a Agresto.  Etic.  Arisi.  28.  L’uomo,  che  viene 
meno  in  questa  conversazione,  sì  è detto  agresto.  E 29.  L’uomo, 
che  viene  meno  al  postutto  nel  ridere , si  è detto  crudele  c agresto. 

Pillo.  Ammaeslr.  Ani.  Dislinz  V.  Cap.  I.  Lo  prezioso  pepe  ap- 
po quelli  d’ India  è più  vilio  che  ’l  poleggio. 

Pubero,  Ottim.  Comm.  Inf.  23.  È prossimano  alla  pubertade  e 
pubero  (1). 

Pag.  127.  v.  14.  a Ciclopo.  Alaman.  Avarch.  C.  X.  E con  for- 
za maggior  che  mai  battesse  La  Siciliana  incudc  aspro  Ciclopo. 

Pag.  ib.  not.  2.  v.  5.  Laud.  Spirti.  E san  Filippo  a quel  popolo 
ignoro  Mostrò  la  lor  pazzia. 

Pag.  128.  v.  29.  a Atlanto.  Alberi.  Boez.  125.  1 pomi  d’oro 
rubò  alle  sette  Figliuole  d’ Atalanlo. 

Odoacro.  Alaman.  Avarch.  C.  XVIII.  Col  crudel  re  degli  Eruli 
Odoacro.  Id.  ib.  C.  II.  Appresso  il  re  degli  Eruli  Odoacro. 

(È)  Dall’  abtat.  lai.  pubere,  pubere;  indi  pubero. 
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Pag.  130.  v.  11.  a Ciclopo.  Id.  Avarch.  C.  XV T.  Nè  battè  mai 
sì  forte  in  Mongibello  Ciclopo  incude. 

Pag.  133.  v.  23.  Grazzin.  Eglog.  rim.  213.  Ceda  lo  Strozzo,  il 
Sassello , c ’l  Salvialo  ec.  Mettasi  a monte  Monto  del  Pauciatico. 

Pag.  138.  v.  13.  a Tibro • Ariosi,  rim.  Cap.  IV.  Nè  cede  a quel- 
la Claudia  che  ’l  navilio  Della  madre  de’ Dei  trasse  pel  Tibro. 

Lipparo.  Boez.  7.  Nell’ora  della  sua  morte  a un  romito  del- 
l’isola di  Lipparo  {1)  apparve  scinto  e scalzo  ec. 

Pag.  143.  v.  23.  a Fumé.  Id.  ib.  Lib.  II.  Cap.  X.  Per  penetrar 
la  nebbia  e ’l  folto  fumé.  Risolili.  4.  Talvolta  un  certo  fumé  M’cscc 
di  bocca , c intorno  mi  s’ aggira. 

Pag.  144.  v.  18.  a Sospire.  Ancora  : Cosi  croan  talor  qualche 
sospire.  Roberto  re  di  Napoli:  Ma  non  si  vuol  morire  In  doglia  nè 
in  sospiro  (2).  Giambull.  Ciriff.  Calv.  III.  246.  Videsi  a la  mazza 
Condotto,  e tace  con  un  gran  sospire. 

Pag.  145.  v.  1.  a Tormente.  Fra  Gioitone  I.  206.  E so  che 
avete  fatto  drittamente  S’eo  non  sento  tormente  (3). 

Pag.  ib.  v.  5.  a Martire,  Il  Varchi  Cap.  I.  dell  uova  sode  : Che 
più?  Ci  sosterrei  ogni  martire. 

Pag.  147.  v.  3.  a Martore.  Buonagg.  Urbic.  Niente  vale  chi  se 
giudica  morto , Se  non  contrasta  quanto  può  ’1  martore. 

Vele  ne.  ImuA.  Spirit.  Tu  se' fonte  soave,  onde  procede  Pienez- 
za d’  ogni  bene  ; Solo  ’l  tuo  gusto  può  morzar  la  sede  (4)  d’ origi- 
nai veleno. 

Rame.  Rim.  Alluce.  231.  Che  spende  e spande  come  fronde  in 
rame  (5). 


(I)  Cioè  Liparo. 

(S)  Può  esser  anche  plur.  Vedi.  pag.  iSH.  J.  11. 

(3)  E plur.  parimente  anche  questo.  Vedi  toc.  cit. 

(4)  Cioè  sete. 

(»)  Può  prendersi  pure  per  piar.  Ved.  loe.  cil. 
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Destine.  Giambull.  Ciriff.  Calv.  IH.  363.  La  rota  gira  c fa  sa- 
lire e scendere,  Come  di  sopra  è dato  per  destine. 

Cuiusse.  Bellin.  Buccher.  72.  La  potesse  imburchiare  ogni  cu- 
iosse  (1). 

Pag.  148.  v.  13.  a Ginepre.  II  Dolce  nelle  Trasformai.  C.  XII. 
O come  io  umil  selva  di  ginepre.  Ariosi.  Ori.  fur.  XII.  87.  Come 
nel  bosco  dell’  umil  ginepre. 

Qui  il  Monti  nella  Proposta  : Un  Compilatore  della  Crusca  Ve- 
ronese , ingannato  dall’  aggiunto  Umil  tronco , 6 caduto  nell*  errore 
di  credere  che  quell’  Umil  ginepre  sia  numero  singolare;  e ha  preso 
Ginepre  per  Ginepro,  non  considerando  che  Ginepre  è il  plurale  di 
Ginepro , e che  gli  antichi  contraggono  gli  addietiivì  femminili  { se 
la  parola  può  ricevere  troncamento  ) anche  nel  plurale  senza  il  mi- 
nimo scrupolo  ....  Non  è maraviglia  adunque  eh’  egli  invece  del- 
l’ umili  ginepre  ( adoperando  il  frutto  per  l' albero , come  oliva  per 
olivo  ) abbia  scritto  umil  ginepre  tronco  ...  Nè  già  si  citano  que- 
sti esempi  ( di  nomi  in  li  troncali  ) per  lodarli  (2) , ma  solo  per  av- 
vertire lo  sbaglio  del  Compilatore  Veronese , al  quale  spero  non  farà 
stupore  che  l’ Ariosto  abbia  qui  usato  il  frutto  per  1’  albero , se  si 
ricorderà  d’ aver  egli  stesso  in  altra  sua  Giunta  portalo  un  esempio 
del  Sannazaro  Arcad.  Egl.  6.,  nel  quale  si  adopera  viceversa  gine- 
pro per  ginepro,  cioè  l’albero  per  lo  fruito. 

Se  il  Monti  avesse  posto  mente  che  i nomi  mascolini  Gnili  in  o 
hanno  anche  l’ uscita  in  e , non  avrebbe  affermato  esser  qui  ginepre 
il  plurale  di  ginepro,  ed  aver  il  poeta  usato  il  frutto  per  l’albero. 
L’esempio  che  abbiamo  arrecato  del  Boiardo  di  ginepre  per  gine- 
pro (3)  toglie  di  mezzo  ogni  dubbio. 

Pag.  149.  v.  11.  a Fumé.  Rim.  Alloco.  146.  E col  fumo  gli  fa 
bollir  tre  ore. 

Pag.  150.  v.  9.  a Die.  Lorenz.  Med.  Bec.  Dicom.  O Die  che  par 
che  rovini  giù  ’l  letto.  Bellin.  Buccher.  21.  Tutte  vestile  come  di 
velluto,  In  gala  c in  boria,  c in  dievidielbuondie. 

(I)  Cuiusso.  Vedi  il  Yocab. 

(S)  Se  aieno  da  lodare  o no  vedi  pag.  618. 

(3)  Vedi  pag.  148.  Anche  il  provenz.  genibre. 

94 
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Pag.  150.  v.  10.  Addie.  Deve  andare  sotlo  la  noi.  (1) , a coi 
può  aggiungersi  il  seguente.  Lorenz.  Med.  Nenc.  Barber.  Addie , gi- 
gliozzo  mio  del  viso  adorno. 

Pag.  154.’  v.  11.  a Anelle  aggiungi.  Mendace.  Fr.  Giord. 
201.  Una  bugia , uno  mendace  (1)  ec.  Iddio  mai  non  potrebbe  dire. 

Pag.  155.  v.  3.  1 Napolitani  rame  per  ramo,  cape  per  capo  ec. 

Pag.  160.  v.  20.  a Violente.  Tass.  Rinald.  XI.  86.  Poiché  al 
furor  del  flutto  violente  E dal  legno  c da  voi  fui  dipartito. 

Pag.  161.  v.  10.  aggiungi.  Sospese.  Rim.  Aliate.  151.  E io  ri- 
masi sopra  a ciò  sospese  (2). 

Rimaste.  Id.  ib.  259.  Scisc  el  verace  lume  eh*  è rimaste  (3). 

Pag.  ib.  v.  18.  aggiungi.  Macilente.  Grazzin.  rim.  II.  135. 
Pallido,  afflitto,  macilente,  esangue. 

lunge.  Cani.  Carnose.  I.  221.  Donne,  se  ben  per  l’abito  mo- 
striamo , Esser  di  molto  lungo  (4)  e gran  paese. 

Pag.  164.  v.  14.  All’autore  dell' Esercitazioni  filologiche,  a cui 
non  garba  inospite  per  inospito , recheremo  il  seguente  esempio  del 
Tasso,  rim.  E l’ inospite  mar  di  verno  audace  Tenta , o trascorre  a 
depredar  la  terra  (5). 

Pag.  168.  v.  17.  a Trace.  Ariost.  Ori.  fur.  46.  77.  E tolto 
ella  l'avea  nel  lido  trace  (6). 

Ho  emme.  ld.  ib.  28.  15.  E di  sante  reliquie  che  raccolse  In 
molti  luoghi  un  peregrin  boemme.  Id.  Cani.  agg.  2.  116.  Questa 
fata  del  popolo  boemme  Ebbe  per  tanti  secoli  governo. 

Rode.  Rim.  Aliare.  115.  Tra  l'isola  di  Rode  c di  Turchia. 


(1)  Mendacio. 

(*)  Il  Salvini  not.  msnoscr.  nella  Copia  delle  Rim.  Allacc.  esistente  nella 
Riccardiana  : i.  sospeso. 

(3)  Lo  stesso  ib.  I.  rimasto. 

(5)  Da  lungo  in  signifleato  di  lontano.  Vedi  il  Voeab. 

(SJ  Scelta  di  poesie  liriche  ec.  Firenze  1839.  pag.  586.  Sonet.  CLXXIX. 

(6)  Può  esser  anche  della  terza  declinazione  , come  i Latini  dissero  Thram , 
c Thracivi. 
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Pag.  175.  r.  16.  ho  detto  che  dei  nomi  mascolini  della  prima 
declinazione  terminati  nel  sing.  in  I non  ci  rimangono  esempi , nè 
m’ è venuto  mai  fatto  d’ incontrarne  alcnno.  Ripassando  però  le 
mie  carte  ne  ho  trovato  uno  del  Firenz.  2.  371.  ov’è  Dumeti  per 
Dameta : E come  mille  volte  il  Mincio  vide  Titiro  o Melibeo  , Dafni 
o Danieli , Onorerem  del  nostro  ^Iddio  gli  altari. 

Pag.  178.  v.  16.  a topi.  Lorenz.  Med.  Cani,  a ball.  Dio  t’aiuti 
e san  Giovanni  Che  ti  sia  venuto  a opi. 

Il  Gherardini  Voci  e maniere  ec.  riporta  nn  esempio  del  Parini 
Matt.  65.  ove  questa  voce  è usala  nel  plur.  Esso  (astuccio ) a mil- 
i’uopi  Opportuno  si  vanta.  Ma  non  è per  questo  che  a uopi,  se 
non  nel  passo  del  Grazzini , non  stia  in  quel  del  Burchiello  per  a 
uopo. 

Pag.  180.  v.  12.  a Fi.  Salvia.  Iliad.  V.  130.  Primo  parlogli  il 
fi’ di  Licaone , Duro  cuore,  guerrier  fi’ di  Tideo  ec.  E così  altre 
volle. 

Pag.  181.  v.  2.  aggiungi.  Letti.  Luig.  Pule.  Sonet.  Ogni  mattina 
in  letti  Ha  ’l  dolze  figlio  caro  e la  donzella. 

Lutti.  Firenz.  rim.  Che  tosto  il  riso  mio  tornasse  in  lotti. 

Secreti.  Lorenz.  Med.  Cani,  a ball.  Se  vi  dicon  lo  secreti , Non 

10  dite  poi  al  marito. 

Cimieri.  Giambull.  Ciriff.  Calti.  III.  557.  E per  cimieri  aveva 

11  barbassoro  ec.  Un  Macon  d'oro. 

Someri.  Fra  Guittone  : In  uom  corpo  è someri  (1),  e spirto 
regge. 

Mai.  Onesto  Bologn.  Lo  mai  (2)  la  persa  studioso  accrescola. 

Pag.  183.  v.  20.  aggiungi.  Adraganti.  M.  Aldobr.  Faccia  cuo- 
cere una  gallina  vecchia  od  un  tortore  in  acqua , dove  egli  abbia 
gomma  adraganli. 

L’ autore  dell’  Esercitazioni  filologiche  (3)  così  su  questa  voce  : 

« Questo  solo  esempio , tratto  dal  Volgarizzamento  delle  Opere  me- 

(I)  Somiere  , somieri. 

(1)  M«io  , Maggio.  Anrlic  il  provent.  mai. 

(3)  Modena  1848.  Pi.  5. 
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diche  di  Maestro  Aldobrandino  da  Siena,  fatto  da  Sere  Zucchero 
Bencivenni , mi  lascia  credere  che  nell’  Adraganti  non  si  celi  un 
addieltivo  femminino  di  gomma,  come  vuole  il  Dizionario,  ma  piut- 
tosto il  genitivo  di  una  voce  latina  del  testo , che  o per  istracu- 
raggine  o per  l’ andazzo  della  forma  ricettarla  , fu  ammesso  tal 
quale  nella  traduzione.  Insomma  credo  che  Ser  Zucchero,  leggendo 
in  Maestro  Aldobrandino  gumtna  ì'ragacanthi , oppure  grossamente 
gumma  Alraganti , riscrivesse  gomma  Adraganti,  dove  anzi  doveva 
gomma  di  Adragante  ; e che  però  quella  singolare  uscita  femminina 
in  i non  sia  da  porre  in  nota  come  forma  addieltiva  ammissibile  in 
nostra  lingua  , ma  solamente  da  essere  spiegata  per  regime  Ialino 
passato  impropriamente  in  volgare  ». 

11  Bencivenni,  in  vece  di  gomma  di  adragante,  potea  benissimo 
dire  anche  gomma  adragante , come  gomma  dragante  scrisse  in  altro 
luogo  : ove  sarà  gomma  arabica,  c gomma  dragante  (1)  ; c benissimo 
egualmente,  secondo  il  regime  latino,  gomma  adraganti,  nel  modo 
stesso  che  da  spiga  e nardo  si  disse  spiga  nardo  e spiga  nardi,  scritti 
congiuntamente  spiganardo  c spiganardi.  Aggiungeremo  a questo 
che  anche,  senza  ricorrere  al  regime  Ialino , adraganti  può  essere  in 
luogo  di  adragante , terminato  in  » come  ex.  gr.  sembianti , amanti , 
pesanti , conoscenti , fonti  ec.  per  sembiante  , amante , pesante , cono- 
scente, fonte  (2):  e cosi  gomma  adragante  e gomma  adraganti  sono 
la  stessa  cosa.  In  somma , in  qualunque  maniera  si  prenda  la  voce 
suddetta , sta  sempre  bene  ; e non  è per  istracuraggine  o per  l’ an- 
dazzo della  forma  ricettarla  che  fu  cosi  adoperata  dal  Bencivenni. 

Pag.  184.  v.  5.  Onde  il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  IX.  18.  cosi 
fa  parlare  un  bolognese  : O num  (3) , dal  ciel , A dir  incominciò , 
sidi  (4)  propizij  Al  nostro  internerà  pij  sacriGzij. 

(t)  Dal  tal.  tragaeanthum  , tragacanto  , per  corruzione  e per  metatesi , adra- 
ganto  ; e ridotto  alla  desinenza  in  e f cadi  pag.  H3.  §.  II. } , adragante , ed  an- 
che , dragante  e diagrante.  Ed  errano  i Dizionari  che  dicono  : Adraganti.  Add. 
o Sost.  rem.  Dragante,  goal.  masc.  e Add.  coro.  Diagrante.  Sost.  masc.  ; 
non  estendo  latti  e tre  che  nn  medesimo  nome  sostantivo  e di  genere  masco- 
lino. 

(3)  Vedi  pag.  SS.  g.  II.  e pag.  198.  g.  II. 

(3)  Numi. 

(4}  Siale. 
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Pag.  186.  v.  19.  aggiungi.  Tardi.  Grazxin.  Eglog.  rim.  190.  Io 
vi  ricordo , inesser  Pier  mio  Cardi  ec. , Che  voi  non  siale  a farvi 
ricco  tardi.  Michel.  Ang.  Buonarr.  rim.  Sarei , qual  fui  per  tempo , 
or  vecchio  e tardi. 

Cervieri.  Grazzin.  Eglog.  rim.  37.  E più  vo'che  sia  tua  questa 
mia  lasca  Di  pelle  fatta  di  lupo  cervieri. 

Pag.  187.  v.  3.  a Tardi.  Saluti.  Colei.  Il  color  avea  pallido , 
gli  occhi  brutti,  l'andare  ontoso,  e tardi  (1). 

Pronti.  Jacop.  Cessol.  volg.  giuoc.  Scacch.  [li.  4,  91.  Nelle  dub- 
biose cose  avere  in  pronti  buoni  consigli. 

Spetti.  Pallad.  Febbr.  37.  Ma  nelle  contrade  fredde  sieno  ( le 
scrofe  ) di  pelo  nero  e spessi  (2). 

Pag.  194.  v.  10.  aggiungi.  Delfi.  Alamann.  Lib.  I.  Selv.  II.  Non 
ebbe  o Cipro,  o Cinto,  o Delfi,  o Deio  Tanto  forse  d’onor. 

Pag.  195.  noi.  2.  v.  8.  Creso,  agric.  7.  3.  Isidero  dice  che  la  farina 
del  grano , mischiata  col  mele , sana  i cossi  della  faccia. 

Pag.  199.  v.  3.  a Amanti.  Lo  stesso:  E legnomi  sovrano  d’ogni 
amanti. 

Umori.  Tasson.  Secch.  rap.  C.  Vili.  1.  E ’l  Nunzio  anch’egli 
entrato  era  in  umori  Ch’ei  si  mandasse  al  gran  pastor  romano. 

Maggiori.  Boccate.  Tcstid.  •VI.  65.  O qual  si  fosse , piccolo  o 
maggiori , Che  di  Teseo  venisse  ancor  nel  regno  (3). 

Pag.  201.  v.  18.  a Siri.  Lo  stesso  ib.  C.  LXV.  Argom.  E fe 
squartare  il  Siri  dispensiere. 

Pag.  ib.  noi.  1.  v.  3.  Ed  anche  la  fronti,  per  la  fronte.  Ved.  pag. 
88.  $.  II. 

(1)  Vedi  pag.  85.  not.  3.  I Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli , arendo  forse 
tardi  per  un  errore  » 1’  hanno  mutato  in  tardo. 

(2;  Il  testo  lat.  densi  et  nigri  pili . 

(3)  Cosi  l’ediz.  di  Milano  1819.  Quella  di  Firenze  del  Moutier  legge:  0 
qual  si  fosser  piccoli  o maggiori , Che  di  Teseo  venisse  ec.  La  qual  lezione  ci 
sembra  mcn  sana  per  essere  il  plurale  piccoli  o maggiori  accordato  con  venisse 
singolare. 
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Pag.  203.  v.  9.  aggiungi.  Favori.  JVer.  Cappon.  Comment.  72. 
Acciocché  il  signor  Guidaccio  suo  fratello  più  liberamente  potesse 
ire  a favori  del  Conte. 

Pag.  206.  v.  7.  a Quali.  È usato  sovente  anche  dal  Cellini.  Vedi 
pag.  737. 

Pag.  209.  v.  27.  Ccsere,  per  Cesare,  dicesi  tuttodì  nel  nostro 
Contado. 

Pag.  205.  v.  1.  Ostra.  Non  si  faccia  conto  di  questa  voce  nè  di 
Recanala,  Arpina , Brand  i zia , Salerna  e Danoia,  che  vengono  ap- 
presso , potendo  avere  altra  origine. 

Parricida.  G.  V.  12.  111.  7.  Con  superbia  fu  commesso  tra- 
dimento con  iscellerato  parricida  di  ior  signore  (1). 

Pag.  237.  v.  5.  Jacop.  Dant.  Dollrin.  Cap.  LVII.  Il  sanguigno 
bollore  ’N  Flegetonta,  c ’l  dolore  ec. 

Acheronta.  Id.  ìb.  Cap.  ib.  Cioè  il  disio  che  appronta  Di  pas- 
sare Acheronta. 

Pag.  217.  v.  3.  aggiungi.  Stigia.  Chiose  sopra  Dante  Jnf.  XIV. 
E da  questo  Acheronte  diriva  Istigia , e Sligia  fa  Flegctonle. 

Pag.  240.  v.  7.  11  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  Vili.  3.  Penitenza  fa 
non  posso , Mangiare  una  volta  il  dia. 

Pag.  ib.  v.  8.  Correggi:  E come  die  e dia  si  disse  ancora  n»«- 
rigge  e meriggia.  Vedi  pag.  51. 

Pag.  242.  v.  27.  a Botte.  Moti.  Franz.  Cap.  Delle  gotte:  Fia- 
schi e fiascbctti  Di  vin  spillati  da  diverse  botte. 

Notte • Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  II.  27.  Peregrinato  a verno 
state  c verno  Con  molti  amari  di  c dure  notte. 

Febbre,  Rim.  Alloco.  223.  Non  morier  (2)  tanti  mai  di  calde 
febbre. 

Carne.  Pule.  Morg.  C.  XIX.  28.  E vipere  e ceraste  e strane 
carne  Convicn  eh'  io  mangi. 

(1)  Parricidio,  parricido  , parricida. 

(*)  Modero  per  morcro , da  morerc  per  morire.  Vedi  la  mia  Analisi  rriliea 
dei  verbi  ec.  pag.  109.  c 341. 
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fi  B.  Jacopone  Lib.  I.  Salir.  IX.  76.  Non  rimane  da  tua 
parte.  Ma  da  nui  che  te  false  arte  Non  lasciamo.  li.  ib.  Salir. 
XVIII.  6.  Or  se’  giunto  in  quella  parte  Do’  vedransi  le  tue  arte. 

Pag.  240.  aggiungi.  Botte.  pulc.  Morg.  C.  XIX.  129.  E pel 
cocchiume  le  botte  assaggiava  (1). 

Gente,  a.  ib.  ib.  172.  Quelle  gente  di  sopra  meschinelle , Chi 
morto  e chi  percosso  si  vedia.  Id.  ib.  C.  XXII.  93.  E anco  le  mie 
gente  mcnorale. 

Fune.  Id.  ib.  C.  XVIII.  172.  Vorrei  eh’  un  paio  di  fune  mi  re- 
casse. 

dpe.  Id.  ib.  C.  XXI.  73.  Ch’  era  fatta  di  cera  pura  c bella 
Dalle  prime  ape. 

Pag.  ib.  v.  27.  a Moglie.  Ottim.  Comm.  Inf.  40.  E con  queste 
due  moglie  ec.  tornò  a casa.  E 55.  Ismisuratc  ingiurie  sostenne 
dalle  moglie. 

Pag.  247.  v.  6.  a A are.  Fior.  Filosof.  Avca  ’l  volto  piloso,  le 
nare  ampie  e rincagnale,  la  testa  calva  (2)  ec.  Espos.  Salm.  Hanno 
narc  e non  odoreranno. 

Notte.  Vii.  SS.  PP.  2.  106.  Puosesi  per  istralto  in  terra  e in 
orazione,  e stettevi  tre  di  e tre  notte  piangendo  dinanzi  a Dio. 

Al  Dolce , che  nelle  sue  Trasformazioni  avea  usato  messe , nare 
e notte,  cosi  il  Ruscelli  Disc.  Terzo  pag.  142-143.  Sentiste  voi,  pa- 
dron  mio,  messe  nel  numero  maggiore  posto  irrcgolalissimamente? 
Non  sapete  voi  ( rispondete  No  ) che  messe  nel  maggior  numero 
non  può  essere  se  non  da  messa  sacriGcio  di  noi  Cristiani  ? Messe 
con  la  prima  E larga  è il  volgar  di  messis , e del  minor  numero, 
e messi  farebbe  poi  nel  maggiore  , come  madre  , madri , febre  , fe- 
bei, ed  ogni  altro  tale  ....  E perchè  i vostri  errori  hanno  quasi 
per  ordinaria  condizion  loro  due  parti , 1’  una  che  sono  senza  scusa 
e grossi,  l’altra  che  non  vanno  soli,  veggiamone  ancor  qualcb’ al- 
tro ....  Lasciando  che  a voi  come  voi  sia  lecito  d’ usar  quella 

(I)  Vedi  pag.  i«.  noi.  *. 

(i)  Vedi  il  mio  Marmale  della  letteratura  del  primo  etcolo  ec.  Voi.  III. 
pag.  179. 
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voce  tiare , basta  eh’  io  vi  ricordi  ebe  volendola  pur  prendere  dal 
latino  narcs , convien  che  Gnisca  in  I , che  già  non  direte  che  vo- 
lendola dire  nel  minor  numero,  altri  che  voi  dicesse  una  tiara  . . . 
Vedete  notte  nel  maggior  numero;  e cosi  volendo  discordanze  in 
genere  andate  ec. 

Sono  i vostri  spropositi,  ser  Ruscello,  che  han  sempre  per  or- 
dinaria condizion  loro  due  parti,  d’essere  di  ben  grosso  calibro, 
come  abbiamo  tante  e tante  volte  veduto , e di  non  andar  mai  soli , 
tanti  ne  avete  infilzati  in  quel  vostro  Discorso.  La  solita  antifona 
del  Lasca: 

E dove  della  lingua  hai  ragionato» 

Tu  non  intendi  fiato  » fiato  » fiato  (1). 

Pag.  ib.  v.  22.  a Vite.  L’editore  della  Strenna  modenese  (2) 
cosi  su  questa  voce  : Anticamente  e per  idiotismo  toscano  nel  pi. 
Vite  per  Viti,  e così  dicesi  tuttora  in  Toscana.  Non  corre  più  bene 
documentare  un  idiotismo,  che  permanentemente  si  attribuisce  a 
Firenze , coll’  autorità  d’  un  libro , del  quale  si  è scoperto  autore 
il  Cavalca,  non  fiorentino.  11  leggervisi  Fife  per  Fif»  prova  solo 
che  il  testo  seguito  dal  Manni  era  uno  di  quelli  che  furono  tra- 
scritti nella  della  città;  sapendosi  come  facilmente  gii  amanuensi 
piegassero  le  scritture  alle  modificazioni  de’  loro  dialetti.  E fossero 
pur  sempre  stali  fiorentini , od  in  generale  toscani , quelli  che  si 
prendevano  simiglianti  licenze  intorno  alla  favella  de’  Classici  I Del 
resto , nel  caso  presente , il  nominalo  editore  non  mancò  di  avver- 
tire che  il  testo , del  quale  si  erano  fino  allora  giovati  gli  Accade- 
mici della  Crusca , trascritto  certamente  da  un  fiorentino , leggeva 
tuttavia , in  ambo  i luoghi , Fili  e non  Vite.  E quest'  annotazione 
non  si  deve  omettere,  quando  si  voglia  mantenere  l’allegazione  di 
simili  esempi , in  grazia  de’  poeti , per  qualche  raro  acconcio  di 
rima  in  componimeuti  di  bassa  lega. 

Che  licenza  d’  amanuensi , che  modificazioni  di  dialetti , che  va- 
rianti di  Codici?  La  terminazione  in  E nel  plurale  dei  nomi  della 


(1)  Ehi,  grammatievzzo  di  fava,  diteci  ora  se  il  vostro  fratellino  d’oro, 
il  Ruscelli , molto  giustamente  rivede  le  bocce  alle  Traaformaiioni  del  Dolce 
( vedi  pog.  ili.  noi.  I.  ). 

(S)  Modena  1BÌ7.  N.°  i. 
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terza  declinazione  , configurata  su  quella  de’  Latini , s’ usò  ne'  primi 
secoli  della  lingua  non  solo  dagli  scrittori  fiorentini , ma  da  quelli 
eziandio  d'altri  paesi.  Maledetta  pedanteria!. 

Pag.  252.  v.  8.  aggiungi.  Palese.  Pule.  Morg.  C.  XXII.  15. 
Con  mille  ingiurie  palese  e nascose. 

Cortese.  Id.  ib.  ib.  194.  E con  parole  cortese  al  palagio  Lo 
invita. 

Fedele.  Id.  ib.  C.  XXIV.  1.  Aiuta  tu  le  tue  fedele  squadre. 

Pag.  259.  v.  25.  a Spalli.  Giambull.  Ciriff.  Calo.  III.  250. 
Giugnemmo  al  monte  Carmel  su  le  spalli. 

Pag.  ib.  v.  28.  a Grotti.  Lorenz.  Med.  Canz.  a ballo:  Verso  il 
pesce  ite  pian  piano  Con  le  man  cercar  le  grotti. 

Pag.  260.  v.  4.  a Costi.  Id.  ib.  C.  LXI.  70.  Messer  Ramondo 
domandò  balia  Così  in  Firenze,  come  per  le  costi.  Id.  ib.  C.  LXXIII. 
47.  E d’ intorno  alle  costi  Facevan  far  la  guardia  grande  e bella. 

Pag.  261.  v.  29.  a Ondi.  Frane.  Sacch.  Battagl.  bel.  don.  III. 
12.  Aperto  m’ hai  e tratto  alle  chiar’  ondi. 

Pag.  264.  v.  23.  a Polpi.  Giambull.  Ciriff.  Calo.  III.  167.  E 
l’ arme  e l’ ossa  e polpi  Ricidevon  co’  lor  brandi  sovrani.  Id.  ib.  ib. 
411.  Che  scudi , piatre , maglie , giubbe , e polpi , Ed  ossa  a essi 
non  resse  al  terribile  Colpo  di  lancia. 

Pag.  266.  v.  8.  a Colendi.  Nel  passo  di  Dante  Colendi  può  es- 
ser anche  mascolino.  Come  femminino  vedi  il  Vocab. 

Vecci.  Matt.  Franz.  Cap.  Viagg.  procace.  Colai  lenzuoli  bian- 
chi come  vecd. 

Botti.  Giambull.  Ciriff.  Calo.  III.  110.  Armato  nondiracn  di 
tutte  l’armi  Da  regger,  come  già  dissi,  alle  botti  (1). 

Pioggi.  GiroL  Beniv.  Kg  log.  Vili.  Quante  notturne  pioggi  cc. 
Quante  alte  nevi  ho  già  per  te  sofferto. 

(!)  Da  botta  , colpo  . percossa. 

95 


, Google 


Spogli.  Id.  ib.  Non  spero  veder  più  dall’alto  seggio  Lucina  a 
vagheggiar  tnc  bianche  spogli. 

Formi.  Lue.  Pule.  Pist.  III.  Se  Tetis  c Peilco  mutò  più  formi 
Per  non  crearti  cc. 

Areni.  Id.  Driad.  Amor.  P.  I.  Giron  intorno  ali’  isola  tre  mi- 
glia Com’è  ’l  suo  corso  sulle  bianche  areni. 

Bandicri.  Giambull.  Ciriff.  Calo.  III.  209.  E il  Pover  fece  rizzar 
più  bandieri  Nel  campo. 

Luccioli.  Id.  ib.  II.  486.  Che  di  gennaio  faren  veder  le  luc- 
cioli. 

Guanci.  Lorenz.  Med.  Canz.  a ballo  : Delle  fave  i’  tolgo  el  fio- 
re, Fa  pulite  e belle  guanci. 

Sosini.  Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XLII.  Ciascun  d’essi  adorno  Di 
fiche,  pera,  persiche  e sosini. 

Macini.  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  V.  Se.  VI.  S’oda  ognor 
voltar  di  macini. 

Pag.  267.  v.  11.  aggiungi.  Spalli.  Malt.  Frane.  Son.  Che  in 
sulle  spalli  avien  duo  porri  mondi. 

Arpi.  Adimar.  Salir.  IV.  Seder  cantando  al  suon  d’ arpi  sonore. 

Bigonci.  Il  Burchiello  : Orci , bigonci , ombuli , slaj , e mina. 

Pag.  2G9.  v.  4.  a Porpori.  Elie.  Arist.  24.  Siccome  sono  quelli 
che  danno  lo  loro  a’  giullari  e agli  buffoni , e come  coloro  che  get- 
tano le  porpori  nella  via. 

Pag.  ib.  v.  12.  aggiungi.  Gevi.  Giambon.  Vegez.  I.  24.  Riman- 
ga fossa  là,  onde  le  gevi  della  terra  sono  levate  (1). 

Menti.  Ovid.  Siminl.  X.  O Persifone , or  non  fu  a te  licito  di 
mutare  e membri  delle  femmine  tue  compagne  nelle  olorosc  men- 
ti (2)? 

(1)  Dal  lat.  gleba  gli  anlichi  gieva  c ghie  va,  o ghiotti. 

(2)  Il  lesto  lai.  in  olente s vertere  menta  a. 
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Preghieri.  Id.  ib.  Ippomene  nipote  di  Nettano  chiamò  me  con 
sollecite  preghieri. 

Ciriegi.  Bemb.  Leti.  2.  11.  285.  Né  uva , nè  fichi , nè  ciricgi , 
nè  melloni , nè  altra  frutta  ho  mangialo. 

Reni.  Id.  ib.  Le  reni  (1)  di  sopra  sono  spazzate  dalla  coda. 

Volli.  Il  Botta  parlando  dell’ Alf.  Si  rodono  mescolati  spesse 
volti  (2)  eleganti  fiorentinismi  con  isconci  gallicismi. 

Pag.  270.  v.  2.  Non  si  faccia  alcun  conto  di  quell’ esempio. 

Pag.  272.  v.  10.  aggiungi.  Tardi.  Chid.  remed.  amor.  22.  Gli 
altri  Greci  combatterono  sotto  Troia  con  tardi  armi. 

Freddi.  Gir.  Beniv.  Eglog.  Vili.  Allor  che  forse  alcun  pastor 
languente  Faville  appiè  delle  freddi  alpi  accoglie. 

Nerissimi.  Bocc.  Teseid.  C.  XII.  55.  Eran  due  ciglia  più  che 
altra  cosa  Nerissimi  e sottili  (3). 

Gelidi.  Tass.  rim.  582.  Quinci  l’Ava  passò  le  gelidi  alpe  (4). 

Uniti.  Cani.  Carnose.  I.  129.  Che  mai  con  lei  ( con  Venere  ) 
speriamo  esser  uniti  (5). 

Dolorosi.  Pule.  Driad.  Amor.  P.  II.  Quivi  son  pianti  c dolo- 
rosi strida. 

Pag.  ib.  noi.  4.  v.  9.  Forteguerr.  rim.  piac.  P.  I.  Cap.  Vili. 
Vedi  il  tale , c redi  il  quale , Che  ti  va  innanzi  con  gente  parec- 
chia ? 

Pag.  274.  v.  18.  aggiungi.  Vostri.  Id.  III.  Qual  furore  mena 
le  vostri  menti? 

Crudi.  Libr.  Moscate.  B.  43.  Altri  sono  che  danno  tre  ova  cru- 
di con  puleggio  e aceto  ec. 

(1)  Cioè  areni . come  rena  per  arena. 

(S)  Da  volte , per  volta.  Vedi  pag.  65. 

(3)  Coti  fedii.  di  Milano  1819. 

(i)  Scelta  di  poesie  liriche , Firenze  1839. 

(5)  Sono  ninfe  innamorale  che  parlano. 
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Mastri.  Buonins.  Istor.  504.  Dipoi  presono  et  abbatterono  una 
delle  mastri  torri. 

Leggieri.  Amm.  ani.  Distinz.  XVIII.  Cap.  II.  L’  amistà  le  pro- 
spere cose  fa  più  splendenti , e le  avverse  portando  e accomunan- 
do fa  più  leggieri. 

Pag.  276.  not.  1.  v.  15.  Ovid.  Simint.  I.  38.  S’ elle  potesse  fa- 
vellare , domanderebbe  aiuto. 

Pag.  286.  v.  5.  aggiungi.  Ipocrite.  Alamari.  Gir.  Cort.  C.  I. 
106.  Né  canti  e suoni , c favole  amorose  Ci  son  , coni’  all’  ipocri- 
te (1) , noiose. 

Pag.  ib.  v.  13.  a Profete.  Giambon.  volg.  Pool.  Oros.  452.  Ab- 
bondo credenza  ne’  santi  profete. 

Pag.  289.  v.  6.  Rinaldo  <T  Aquino:  Che  meglio  m’è  soffrire  Le 
pene  c li  martire. 

Pag.  ib.  v.  12.  Lo  slesso:  E so  che  avete  fatto  drittamente  S’co 
non  sento  tormente  (2). 

Pag.  290.  v.  9.  Jacopo  Pugliesi  : Lontano  Amore  mi  manda  so- 
spiro. 

Pag.  291.  v.  6.  Qui  ginepro  può  esser  anche  nominai,  sing.  Ve- 
di pag.  143.  §.  II. 

Pag.  ib.  v.  25.  aggiungi.  Amice.  Il  Burchiello:  Che  tu  li  puoi 
chiamar  assai  infelice  E di  pecunia  , e d’avere,  e d’ amice. 

Occhie.  Rim.  Alluce.  241.  Quando  i vostri  occhic  verso  me  mi- 
raro. 

Metalle.  Id.  ib.  285.  Del  chiar  non  sonan  cosi  miei  metalle. 

Aspre.  Id.  ib.  244.  Per  gli  aspro  strali  c desperati  stocchi. 

V oslre.  Id.  ib.  351.  M' abbandono  Ai  vostre  piede  (3)  co  (4) 
fede!  vassallo. 


(I)  l’ilo  prenderti  anche  per  singolare.  Vedi  pag.  U0.  §.  I. 
(3)  Singolare  pud  estera  ancora  questo.  Vedi  pag.  143.  §.  II. 
(3)  Cioè  piedi.  Vedi  pag.  297.  §.  III. 

(4;  Per  com  , come.  Co  anche  i provenzali. 
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Altre,  Id.  ib.  229.  Poich'Abraam  ne  trasse  e gli  altre  Sire  (1). 

Avare  — Chiare.  Sinibald.  Perug.  Io  celarmi  gli  avare  Oc- 
chi leggiadri  e chiare. 

Gnude.  Id.  Amor  vuol  veder  gnude  Gli  occhi  leggiadri.  Vedi 
Prefaz.  pag.  X. 

Condannate  — Chinate  — Deposte.  Rim.  Alloco.  245.  Mo- 
strasi chiaro  per  divin  giudizio  Già  quei  di  Pictramala  condan- 
nale (2),  E i quai  dell’ulta  rota  son  chinale  (3),  E giù  deposte 
d’ogtie  loro  oflìzio. 

Confette • Cani.  Carnose.  I.  124.  Noi  abbiate  da  conserve  e 
far  confette  Erbe  di  gran  valore. 

Destriere . Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXV.  10.  Non  vuol 
nullo  cavaliere  Che  non  serva  a tre  destriere. 

Pag.  298.  v.  28.  aggiungi.  Sire.  Rim.  Alluce.  229.  Poich’  Abraam 
ne  trasse  e gli  altre  Sire. 

Crine.  Id.  ib.  230.  E girò  in  sella , e tu  t‘  alerai  a i crine. 

Ree.  Id.  ib.  290.  O quanti  cavalicr  ebbe  anche  o ree  (4). 

Pag.  305.  v.  14.  a Minugia.  Me  tu  in.  Accad.  T uscul.  Pros.  II. 
Ditir.  Se  tu  pensassi  vorator  crudele  Far  delle  mie  minugia  un 
fiero  pasto.  Chiabr.  Guerr.  Gol.  C.  VI.  E le  minugia  ivi  alla  terra 
asperge. 

Pag.  ib.  v.  23.  a Pera.  Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XLII.  Ciascun 
d’esso  adorno  Di  Oche,  pera,  persiche  e sosini.  Il  Burchiello:  Uova 
con  fichi . pera , mela  e mora. 

Pag.  307.  v.  5.  a Ugna.  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  Alt.  I.  Se.  IX. 
E mordesi  le  labbra,  c rode  1’  ugna.  Id.  ib.  G.  IV.  Alt.  V.  Se.  XVII. 
Gli  orecchi  pagonazzi  e 1'  ugna  livide.  Id.  ib.  G.  V.  Inirodux.  Se. 
III.  Anch’io  Pugna  ho  che  graffiano.  Id.  ib.  G.  III.  All.  II.  Se. 

(I)  Cioè  Siri , signori.  Vedi  toc  cil. 

(i)  Il  Salvini.  i : condannati. 

(3)  Lo  stesso  : i.  chinati , dichinati. 

(4)  Da  reges , rege  per  regi:  indi  molato  il  g ini,  rcjs  , e tolto  I ’j , ree. 
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YF.  Dì  ’l  vero,  seti  tu  tagliate  l’ugna?  Andr.  Sari.  Guerr.  top.  e 
ran.  C.  I.  Fieri  I*  un  l’ altro  si  grailìan  con  1*  ugna.  Chiabr.  Fi- 
rcnz.  C.  VI.  Arman  i’orribil  piante.  Minestre  di  ria  morte,  ugna 
ferrigne.  Salviti.  Iliaci  C.  XVI.  Quali  avvoltoi  d'  adunche  ed  ugna  o 
labbra. 

Pag.  308.  v.  4.  a Tempia.  Pule.  Morg.  C.  XX I.  134.  Dn  tratto 
nelle  tempia  un  glien' accocca.  Andr.  Sari.  Guerr.  top.  e ranocch.  C. 
III.  Le  lor  tempia  topesche  armar  feroci.  Id.  ib.  ib.  Armar  le  tem- 
pia di  cimicr  bizzarri.  Salviti.  Iliad.  C.  Vili.  G i vecchi  eh*  àn  le 
tempia  incanutite  (1). 

Pag.  309.  v.  8.  a Maglia.  Berti.  Tass.  Amadig.  C.  LVII.  In 
poro  d' ora  fu  la  terra  piena  ec.  Di  piastre  c maglia. 

Pag.  309.  v.  17.  a Mascella.  Id.  3.  6.  38.  Lor  levava  il  foco 
£ tutti  i denti  fuor  delle  mascella.  Id.  3.  3.  19.  Tra  le  mascella  c 
1’  una  c l'altra  guancia.  Grazzin  rim.  Capit.  V.  I grifi , gli  occhi , 
le  mascella  e i denti , Sollecit.  Salm.  112.  Da  dove  il  Sol  veste 
a’ cavalli  il  dorso  A dove  leva  il  morso  AH’ ansanti  mascella.  Lor. 
Med.  Beon.  Cap.  II.  È al  paese  nostro  una  bestemmia  La  sete  che 
questo  ha  nelle  mascella.  Rim.  Allacc.  168.  Anzi  fa  che  si  menin  le 
mascella. 

Pera.  Burchiel.  Uova  con  fichi , pera , mela  e mora. 

Alia.  Pietro  di  R.  rim.  buri.  E Vcner  bella  avvampi  le  sue  alia. 

Ciesora.  Barber.  Reggim.  cosi.  don.  P.  X III.  Metter  lo  vetro 
in  bocca,  0 le  ciesora  al  collo,  o simil  cosa. 


(1)  Il  nostro  grammaticuzzo  di  fava  Osscrvaz.  X.  pag.  170.  Pelrarc.  « Inse- 
gna ( la  grammatica  ) come  un  nome  che  finisce  in  a nel  minor  numero  non 
può  far  similmente  in  a nel  maggiore.  Quindi  le  tempia , le  mela , le  pera , le 
mascella  . che  si  trovano  in  qualche  riputato  libro  , sono  da  sospettar  giustamente 
per  errori  di  stampa  , come  già  taluno  ha  fatto  , o per  idiotismi  del  marchiano 
dialetto , o per  ignoranza  della  regola  inviolata  dai  primi  Autori  ». 

Dunque  , pedantuzzo  menno  , tanto  nella  sfucinata  e nell'  affogaggine  degli 
esempi  di  tempia,  di  mela , di  pera  t di  mascella,  quanto  nel  chiappo  d’altri 
simili  terminati  in  a nel  plurale  , che  abbiamo  addotti , ù da  sospettare  giusta- 
mente che  sieno  tutti  errori  di  stampa  , o idiotismi  del  marchiano  dialetto?  Qui- 
ci  veramente  vi  lasciate  conoscere  non  per  un  cospicuo  balio  della  grammatica , 
ma  per  uno  di  quei  della  provincia  Marchiana  cosi  rinomati  ....  avete  inteso. 
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Gesta.  Bentivogl.  Staz.  Teb.  Lib.  I.  Cancella  lu  con  generose 
gesta  Le  colpe  altrui.  Moni.  Framm.  Pule.  Ori.  C.  VII.  Senza  van- 
tar sue  gesta  il  cavaliere  Le  fé  risposta  (1). 

Ora.  Dittam.  Lib.  TV.  Cap.  XVII.  Cosi  andammo  presso  che 
due  ora. 

Di  a tic  a.  Id.  Ltb.  IV.  Cap.  XXVII.  Qui  trovai  gente  che  copre 
le  natica  Tessendo  foglie  di  datteri  insieme  (2). 

f igna.  Id.  ib.  ib.  Biada , frutti  hanno  assai , olivi  e vigna. 

Pina.  Burchiello:  Castagne,  melarance,  e zuccherclle,  Pina, 
granate  ec. 

Guisa.  Id.  Lib.  VI.  Cap.  VI.  Che  la  Scrittura  Jcrusalem  chia- 
ma Pitia  Sion  in  sì  diverse  guisa. 

Mela  — Mora.  Il  Burchiello:  Uova  con  fichi , pera , mela , c 
mora. 

Briglia.  Il  Dolce  nelle  Trasformazioni:  Scuoteva  lor  le  ferru- 
ginee briglia  (3). 

Pag.  311.  v.  6.  a Fiata.  Lo  stesso  Lib.  I.  Salir.  II.  26.  Tol- 
lendomi  al  sonno  per  molte  fiata. 

(1)  Vedine  parecchi  altri  esempi  nell’ Appendic.  Gramm.  ita),  del  Gherardini 
pag.  515.  Gli  legga  il  nostro  grammalicuszo  di  fava,  e poi  ci  dica  se  sieno  non 
troppo  autorevoli , c se  il  dir  le  gola  è un  errore.  Vedi  pag.  338.  noi.  2. 

(i)  L1 * 3  edii.  di  Milano  1826.  ha  la  natica.  I Codd.  da  me  riscontrali  le  na- 
tica ; e con  miglior  senno. 

(3)  Il  Ruscelli  al  Dolce  Disc.  Terzo  pag.  143.  Vedete  voi  , padron  mio  , la 
discordanza  di  briglia , eh'  è numero  singolare  , e le  ferruginee , eh'  t numero 
maggiore  ? 

Vedi  tu , padron  mio  Ruscello  , 

Che  sei  pedante 

Il  più  prosuntuoso  , il  più  arrogante 
Che  mai  portasse  stirali  o cappello , 

£ dove  della  lingua  bai  ragionato 
Tu  non  intendi  fiato,  fiato,  fiato? 

Quà . grammalicuszo  di  fava:  diteci  ora  so  il  vostro  fratellino  d’oro,  il  Ru- 
scelli , molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce  ( vedi 
pag.  414.  noi.  i.). 
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Pag.  ib.  not.  1.  v.  8.  Così  spessora  non  è spessa  ora,  ma  spesse 
ore.  Infatti  Simbuono  Giudice  : Spess’  ore  1’  ho  vedalo  addivenire. 

Pag.  313  v.  16.  a Vista.  Id.  ib.  1 Latini  dicevano  connivere,  cioè 
fare  le  vista.  Grazztn.  Gelos.  Att.  II.  Se.  IL  Farò  le  vista  d’ essermi 
levata  in  sogno. 

Pag.  ib.  v.  21.  a Pecora.  Id.  ib.  Cap.  III.  Cosi  se  macellavano 
corno  le  pecora.  Vit.  Col.  Rienz.  Cap.  XXX.  Menavano  bovi , peco- 
ra , puorci  cc. 

Pera.  Trine.  Agric.  sperim.  268.  Primieramente  dico  che  per 
radunare  senza  incomodo  c con  facilità  i semi  delle  pera  ed  altri 
frulli  ec. 

Litania.  Volgarizz.  Vang.  Rubr.  83.  Dicesi  il  lunedi  che  si  fan- 
no le  litania  dopo  la  quinta  domenica  di  Pasqua  di  Resurresso  (1). 

Pag.  316.  v.  16.  Firenz.  noe.  4.  Per  rimedio  dell’  anima  sua , c 
di  monna  Pippa  sua  suoro. 

Pag.  317.  v.  17.  Id.  Farad.  IV.  43.  Per  questo  la  Scrittura  con- 
desccndc  A vostra  facultate , c piedi  e mano  Attribuisce  a Dio.  Fr. 
Jacop.  434.  Nò  additerà  la  piaga  del  costato.  Le  mano  e’ piedi  come 
fu  forato,  Rim.  Allacc.  224.  Fare'l  grattar  cou  ambedue  le  mano. 

Pag.  318.  v.  7.  Così  s’  6 detto  la  cantambanco  e le  cantamban- 
co (2).  Buonore.  Fier.  G.  II.  Att.  IV.  Se.  VII.  Appunto  questo  Ci 
mancherebbe  per  colmar  lo  stajo , Correr  le  cantambanco. 

Pag.  318.  v.  22.  Cosi  nella  Vii.  glor.  Vcrg.  Mar.  dove  dice  Rubr. 
17.  Acciocché  si  adempiesse  quello  che  era  detto  per  lo  profeta  : e 
Rubr.  28.  E compieronsi  tutte  le  cose,  le  quali  sono  scritte  per  lo 
profeta  del  figliuolo  della  Vergine  ; è facile  che  sia  errore  del  Co- 
dice, c che  debba  dire  per  li  profeta,  avendo  il  test.  lai.  per  pro- 
phetas. 

Boia.  Ricciard.  C.  VI.  4.  Razza  di  boia , di  birri  c di  spie  (3). 


(1)  Venezia  1893.  L'editore  annoia  che  il  MS.  ha  litania , ed  egli  ha  mu- 
talo in  litanie.  Siamo  alla  «olita  impudenza  1 
(1)  Cantambanco  per  cantambanca. 

(1)  Anche  noi  tuttora  i buia. 
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Pag.  322.  r.  11.  aggiungi.  Scrivasenato.  Vii.  Col.  Rienz.  Cap. 
XIV.  Fece  prcnnere  (1)  doi  scrivasenato , e feceli  mitriare  (2). 

Pag.  323.  v.  31.  aggiungi.  E in  questo  del  Pulci  Morg.  C.  III. 
31.  Non  vi  fidate  se  non  di  voi  stesso. 

Pag.  326.  v.  25.  aggiungi.  Nella  quinta  declinazione  in  vece  di 
il  die  essendosi  detto  il  dia  (3) , cosi  nel  plur.  abbiamo , per  parità 
di  desinenza , » dia  nella  Vit.  Col.  Rienz.  Cap.  VI.  Che  li  piaili  (4) 
non  se  prolongbino  , ma  siano  spediti  fi  (5)  a 11  quinnici  (6)  dia. 
Ib.  Cap.  XI.  Una  notte  doi  dia  penneo  (7)  ne  le  forche. 

Pag.  327.  v.  20.  a Regna  aggiungi.  Mura.  Ceco.  Nucc.  Rim. 
Alloco.  234.  El  mi  rincresce  si  lo  star  di  fuore  Da  i mura  di  colei 
c’ogni  ben  mostra  cc. 

Chiostra.  Id.  ib.  ib.  E tienlosi  in  pregion  dentro  a i suoi  chio- 
stra. . \ 

Pag.  328.  v.  4.  vestimento  diissimi  può  esser  anco  femminino, 
usato  vilissimi  per  vilissime  (8). 

Pag.  331.  v.  30.  a V erba.  Istor.  pass,  e mori.  G.  C.  Dicendo 
amara  e dispieiata  verba.  Giambull.  Ciriff.  Calo.  II.  250.  Concor- 
dando col  segno  alcuna  verba. 

Pag.  333.  v.  8.  a Legna.  Pule.  Morg.  C.  XXVI.  141.  E’  si  vc- 
dea,  dove  combatte  Orlando,  Prima  che  il  busso  agli  orecchi  per- 
vegna  Della  percossa,  in  su  (ornato  il  brando,  Come  avvien  del- 
l’accetta a qualche  legna  (9). 

Pag.  ib.  v.  28.  a Frutta.  Cani.  Carnose.  2.  277.  Ogn’  altra  frut- 
ta è messa  in  abbandono. 


(I)  Prendere  , alla  romaneica.  II  testo  lat.  scribas  renatus. 
fi)  Il  testo  lat.  ignoininiae  mifram  importiti.  Nel  Vocab.  in  questo  seuyi 
non  l' abbiamo. 

(3)  Vedi  pag.  Sin.  e 7S0. 

(i)  Piati. 

(5)  Fino.  Cosi  anche  nel  proveni. 

(0)  Quindici. 

(7)  Pendeo , pende. 

(8)  Vedi  pag.  SSO.  e segg. 

(0)  Vedi  pag.  333.  noi.  I. 

96 
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Pag.  334.  v.  3.  Betnb.  Leti.  2.  11.  285.  Nè  altra  Trutta  ho  man- 
giato che  qualche  castagna  ec. 

Pag.  335.  ».  18.  a Poma.  Alamann.  Egìog.  V.  Anz’  io  pur  cer- 
co la  dorata  poma , Tu  la  pruna  selvaggia. 

Tag.  ib.  v.  23.  a Gride.  Ariosi.  Len.  Alt.  II.  Se.  III.  E con 
gride  e con  pene  al  terribili.  Boccacc.  Ninf.  Fiet.  410.  Diana  co- 
minciò allora  a dire  Inver  di  lei  con  altissime  gride.  £ 214.  E in 
ver  lui  acccnnau  con  gran  gride. 

Pag.  ib.  ».  27.  a Grida.  Ricciard.  C.  XXX.  47.  Per  il  segnato 
giorno  esce  una  grida  Che  vogliono  gli  sposi  ire  a Vrrsaglie. 

Pag.  336.  ».  1.  a Rise.  Ditiam.  6.  9.  Iddio  fe  beffe  e rise , Vcg- 
gendo  contro  lui  Tar  tal  riparo. 

Pag.  ib.  v.  13.  a Travaglie.  Vanni  d’ Arezzo:  E le  travaglie 
ch’|abbo  notte  e giorno. 

Pag.  341.  ».  15.  a Augurie.  Pule.  Morg.  C.  XX I.  76.  E gran- 
dine e tempeste  e incendi  e furie  Cominciano  apparir  con  triste 
agurie.  Giambull.  Ciriff.  Cale.  III.  321.  Vengan  sopra  di  te  le  tri- 
ste augurie. 

Pag.  tb.  ».  17.  a Auguria.  pule.  Ciriff.  Calv.  P.  III.  197.  Ed 
arrecossi  per  cattiva  auguria.  Giambull.  Ciriff.  Calv.  III.  4.  Per 
cattiva  auguria  Reputerei  essendo  in  questo  sito. 

Pag.  342.  ».  15.  a Membre.  Vii.  glor.  Verg.  Mar.  Cap.  IV. 
Tutte  lo  membre  formate  per  modo  che  bene  corrispondcano  alla 
statura  (1).  Chiabr.  Amed.  C.  15.  Tue  membre  lasse  il  piede  egro 
sostenta. 

Pag.  ib.  ».  22.  a Stride.  Speron.  Op.  IV.  389.  E de' Troiani 
udir  le  ultime  stride.  Boccacc.  Ninf.  Fies.  410.  Il  qual  piangeva  con 
diverse  stride.  Id.  ib.  214.  Africo  volto  verso  quelle  stride.  Pule.  Ci- 
riff. Calv.  P.  IV.  75.  Quivi  si  sente  dolorose  stride.  Alaman.  Gir. 
Cori.  C.  XXIV.  143.  Li  d’ alle  stride , E di  ratto  fuggir  sol  si  pro- 
caccia Chi  può  salute. 

ri)  Il  Cod.  ha  membre  , e )'  editore  ha  mutato  arbitrariamenlo  in  membra. 
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Pag.  343.  v.  5.  a Urie.  Buonaccor».  Montemagn.  Per  consolar 
il  cor  che  si  consume  In  urie,  stride  ec. 

Pag.  343.  r.  16.  a Cartelle.  Berti.  Tass.  Amadig.  C.  XII.  Se 
quivi  avrà  città , ville , o caslcllc. 

Pag.  345.  v.  3.  Non  v’ha  luogo  l’esempio  del  Dolce,  dicendo  il 
testo  oca  e non  ove. 

Pag.  ih.  v.  7.  a Ginocchie.  Pule.  Froll.  Di  sopra  alle  giuoc- 
chie  Mazzocchini , pannocchie.  Alaman.  Gir.  Cori.  15.  50.  Forzato 
è finalmente  Di  cader  in  ginocchie  sopra  il  piano,  li.  Salrn.  I.  Cou 
le  ginocchie  della  mente  inehine. 

Pag.  ib.  v.  24.  a Come.  Dole.  Traiform.  C.  XXIV.  Tolse  due 
corno  a una  trave  attaccate. 

Pag.  346.  v.  24.  a Budelle.  pule,  tllorg.  17.  45.  Ch’  avea  un 
gran  becco  intorno  alle  budelle.  Folg.  da  S.  Gemign.  £ strascinando 
fegati  e budelle. 

Pag.  347.  v.  5.  a Mure.  Id.  ib.  Cap.  XI.  Adorni  di  palagi  e 
d'alte  mure.  Id.  Lib.  IV.  Cap.  XXIII.  Adorne  di  palagi  e d’alto 
mure.  Maur.  Cap.  Carestia:  £ ne  veggiam  le  mure  ancora  noi. 

Mogtjie.  Forteguerr.  rim.  piacev.  P.  II.  C.  IV.  E misurare  il 
biondo  grano  a moggie. 

Lustre.  Borghin.  rim  med.  ( Firenze  1822  ) ; Che  chiusi  qui  ne 
tien  quai  fere  in  lustre. 

Pag.  349.  v.  18.  a Olocausta.  Giambull.  Ciriff.  Cale.  III.  290. 
E poco  uien  che  fuor  io  spirto  ha  spinto  Si  pel  fervor  di  sua  lun- 
ga olocasla  ec. 

Pag  349.  v.  26.  a Esordio.  Giambull.  Ciriff.  Cale.  II.  11.  Che 
fare  io  non  potei  alcuna  esordia.  Id.  ib.  III.  280.  £ chi  guardava  a 
la  semplice  esordia.  Id.  ib.  II.  80.  Con  sì  degno  merlo  Ha  sodi- 
sfatto  con  sua  dolce  esordia. 

Pag.  350.  v.  11.  aggiungi.  Misteria.  Id.  Lib.  III.  Od.  XXIII. 
20.  Parlar  di  tal  figura  Con  la  mia  lingua  taccio  : Misteria  si  oscu- 
ra D’ intender  ec. 
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Proemia.  Ugurgier.  Virgil.  volg.  I.  Prima  proemia  : io  canto. 
Poi  invoca:  o Musa  (1J. 

Ginnasta.  Pule.  Morg.  25.  117.  La  mia  accademia  un  tempo,  o 
mia  ginnasia , È stata  volentier  ne’mici  boschetti. 

Pag.  354.  not.  1.  v.  22.  Anche  Fra  (ìuiltonc  tua  regna:  Ed  in 
terra  ed  in  eie)  gaudi  tua  regna  ; ove  il  Salvini  annota  : tuoi  regni  (2). 

Pag.  361.  not.  8.  v.  2.  Ovid.  Remed.  amor.  24.  Acciò  che  ec.  ri- 
licvinsi  le  piegate  vimine  delle  arnie. 

Pag.  367.  v.  2.  Id.  Iliad.  7.  E d’intorno  alla  pira  una  sol  tom- 
ba Alzeremo.  Id.  tb.  15.  Ambo  d’  una  sol  nave  avean  travaglio,  ld. 
\b.  18.  Ed  una  sol  viottola  A lei  ne  conduceva  senza  più.  Id.  ib.  3. 
Mici  carnali  fratei  d’  una  sol  madre  (3).  Id.  Disc.  ac.  2.  440.  Ha  da 
portare  questo  carico  almeno  una  sol  volta.  Id.  Cai.  Addis.  137. 
Qual  è disgrazia  per  la  patria  sua  11  non  poter  morir  eh'  una  sol 
volta  (4). 

Pag.  370.  Intorno  alla  voce  sol  per  sola  rosi  anche  l’editore 
della  Strenna  modenese  N.°  5.  « Se  dirò:  questa  sol  parte,  una  sol 
volta,  e simili,  uscirò  di  regola.  Imperocché  la  voce  sola  non  può 
lasciar  Fa  (5),  e presupporre  trabalzato  in  quel  mezzo  l’avverbio 
solo  [6] , ripugna  al  naturale  andamento  di  nostra  lingua  in  frasi 
taoto  comuni.  Ci  potrebbe  esser  lunga  disputa  ; ma  chiuderolla  in 
brc'e.  Scuse  ingegnose  ed  esempi  considerevoli  militano  a favore 
del  solecismo  (7);  la  ragione  ed  il  precetto  stanno  in  contrario  (8), 
massime  dove  non  si  può  perdonare  a licenza  poetica  cc.  ». 

( 1 ) Abbiamo  trailo  questo  esempio  da  un  Codice  della  pubblica  Biblioteca  di 
Siena,  che  contiene  il  volgari»,  di  Virgilio  dell' Ugurgieri. 

(2)  K può  esser  anche  il  sing.  la  regna , come  la  ruisteria  , la  proemia  cc. 

(3)  Questo  esempio  con  i due  che  seguono  gli  abbiamo  tolti  dall'  Appendice 
alle  gramm.  ital.  del  Chcrardini  pag.  530. 

(i)  Sull'uso  di  sol  per  sola  vedi  ciò  che  il  medesimo  Salvini  scriveva  a pag. 
367.  not.  t. 

(5)  Ia>  dite  voi  per  averlo  imparato  solamente  nelle  grammatiche. 

(G)  Chi  ve  I'  ha  trabalzato  ? chi  s'  6 Otto  nel  capo  che  sol  per  sola  non  pos- 
sa stare. 

(7)  Adagio  • battezzarlo  per  solecismo  : si  pena  poco  a dirlo , ma  a provar- 
lo , qui  vi  vogliamo. 

(8)  !.a  ragione  , no  certamente  : il  precetto  , quale  ? quello  de'  grammatici 
pedanti , che  stabiliscono  le  regole  a modo  loro. 
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La  disputa  non  potrebbe  esser  lunga  , o per  dir  meglio , si  ren- 
derebbe inutile,  per  averla  terminata  i Classici  di  tutti  i secoli;  e 
i precetti  e le  regole  non  hanno  nessun  valore , anzi  vogliono  es- 
ser beffati , quando  sta  centra  loro  l'autorità  di  tulli  quanti  i buoni 
scrittori.  Noi  abbiam  recato  di  questo  troncamento  tanti  esempi , 
ebe  dovrebbero  baslare  essi  soli  a persuadere  i grammatici  della 
falsità  della  loro  teoria.  Ma  ad  assalire  con  nuovo  e maggior  impe- 
to questi  carnefici  della  lingua  (1),  vogliamo  presentar  loro  un’al- 
tra batterìa  per  fulminarli  iti  modo  che  non  abbiano  più  rifugio  nè 
scampo.  Attenti  alla  scarica. 

Fra  Guillont  I.  184.  Ma  vizio  ancise  tutti  a una  sol  botta.  Chia- 
br.  Poem.  329.  Il  cui  seren  riluce  D’  una  sol  fiamma  alteramente 
adorna.  Burchietl.  A sol  questa  Turba  plebea  lo  mio  ’nchiostro  sta- 
gna. Boccate.  Ninf.  Fietol.  91.  Facendo  de’ due  amanti  una  sol  mi- 
ra. Id.  Comm.  Dant.  6.  59.  Basterebbe  all’adirato  l’aversi  morso 
una  sol  volta.  Firenz.  rim.  Ma  chi  in  una  sol  rete  pensa  o vuole  I 
pesci  tutti  rinchiuder  del  mare  ? Id.  ib.  Ch'  una  sol  dramma  Non  si 
potesse  aggiugnere  al  gran  peso.  Varch.  Sonet.  Tu  que’ begli  oc- 
chi cc.  A me  rivolgi  una  sol  volta  lieto.  Celio  Magno.  819.  E ’1 
caro  oggetto  una  sol  volta  renda  Di  quanto  amo  e desio  lieto  a 
quest’  occhi  (2).  Mail.  Franz.  Cap.  2.  caro!.  Se  quel  crudel  bramava 
a tutta  Roma  Una  sol  lesta  acciocché  ec.  Id.  Letter.  Pielr.  Sezs. 
Quand’in  una  sol  stanza  tante  genti  Vidi  ristrette.  Frane.  Baldell. 
lod.  M art  ingai.  Per  dir  sol  di  sue  lodi  una  sol  parte.  E appresso: 
Sciogliendo  una  sol  stringa , oh  che  conforto  ! Tass.  Rinald.  7.  40. 
Deh  eh’  una  sol  falsissima  credenza  Or  mi  porge  cagion  d’ eterne 
doglie.  Graszin.  rim.  II.  245.  Ch'  un  di  voi  pur  ne  colga  nna  sol 
foglia.  E 287.  Nella  cui  sol  bontà  spera  e s'  acqueta.  Id.  I.  Cap.  II. 
Ch' a dirne  una  sol  parte  ini  confondo.  Bern.  Tass.  Amadig.  C.  LII. 
Fuor  eh’ una  sol  portella  in  un  cantone.  Id.  ib.  C.  LXXXII.  Se  ’I 
grave  ferro  una  sol  volta  il  coglie.  Corsia.  Torracck.  desol.  C.  X. 
34.  Leggila  una  sol  volta , anima  mia.  Id.  ib.  C.  II.  55  E vuol  far 
di  due  masse  una  sol  massa.  Alaman.  Gir.  17.  55.  Ch’ei  si  tacesse 


(I)  Cosi  gli  appellava  il  Sanzio:  latinac  linguai  cornifica  ; c non  aveva  il 
torto. 

(S)  Scella  di  poesie  liriche , Firenze  1839. 
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pure  una  sol  volta.  Adimar.  poes.  tacr.  e mor.  104.  Come  sia  trino 
il  raggio  ed  uno  il  Sole,  Come  tre  seggi  ed  una  sol  potenza  ec.  E 
appresso:  Una  sol  volontade,  un  sol  consiglio.  Una  sol  Dcitade,  un 
sol  regnante.  Cant.  Carnose.  I.  36.  Questa  sol  donna  ci  può  libera- 
re. Ib.  2.  356.  Cosi  si  vuol  avere  una  sol  fede.  Ib.  ib.  446.  Sol  una, 
una  sol  fera  ec.  Non  averao  ancor  presa.  Feo  Bete.  Rappres.  Verg. 
Mar.  Annunz.  Per  una  colpa  sol , detta  mortale.  Adimar.  Pind.  Nem. 
VI.  Perchè  d’ una  sol  madre  ognun  respira.  March.  Lucrez.  Lib.  I. 
Ch’  una  sol  cosa  si  trasformi  in  tutte.  Id.  ib.  Poiché  tosto  Ch’  eli’ eb- 
be una  sol  volta  i movimenti  Confacevoli  a lei  ec.  Id.  ib.  Lib.  IL 
Che  Dniti  Semi  d’una  sol  cosa  in  varie  parti  Vada  ec.  Id.  ib.  ib. 
Mentre  pur  sono  Animali  ancor  essi,  e co' mortali  Viventi  una  sol 
cosa.  Id.  ib.  Lib.  III.  Che  di  queste  tre  cose  una  sol  cosa  Non  per- 
tanto si  crea.  Id.  ib.  ib.  Una  sol  volta  Capita  dalle  membra  si  di- 
parte. Id.  ib.  ib.  Interrotta  Fa  la  nostra  memoria  una  sol  volta.  ItL 
ib.  ib.  Scguio  la  fredda  Pausa  della  sua  vita  una  sol  volta.  Id.  ib. 
Lib.  IV.  Qua  c là  senza  dubbio  una  sol  voce  Si  sparge  in  un  baleu. 
Id.  ib.  Lib.  F.  Che  volgersi  con  ordine,  ed  avere  L’etere  una  sol 
forza , aperto  mostra  ec.  ItL  ib.  Lib.  VI.  Fia  ’l  lutto  a gran  fatica 
appo  l’ immenso  Pelago  in  aggrandirlo  una  sol  goccia.  Bentivogl. 
Stas.  Teb.  Lib.  Vili.  Io , eh’  una  sol  volta  , Nè  già  di  furto , al  del 
sereno  ascesi.  Id.  ib.  ib.  Una  sol  volta , E involontaria , in  questa 
reggia  il  vidi  Id.  ib.  Lib.  IX.  E chi  mai  creder  puolc  Che  tanto 
faccia  una  sol  destra,  un  arco?  Id.  ib.  Lib.  X.  Una  sol  ruina  Ha 
la  sua  gente  in  vasta  strage  oppressa.  Tasson.  Secch.  rap.  6.  20. 
Perchè  possa  una  sol  giusta  vendetta  L'ira  sfugar.  Jacop.  Bonfad. 
272.  Mai  non  potrà  lodarne  una  sol  parte  (1).  Soldan.  Salir.  IL 
D’ una  sol  boccia  tutti  i frutti  appresta.  Red.  Sonet.  Se  questo  av- 
viene , e una  sol  volta  inchina  Ver  me  le  luci  sue  ec.  Id.  Op.  4. 
254.  Senza  metter  tempo  in  mezzo , lo  feci  ( un  cappone  ) mordere 
una  sol  volta  nella  coscia  da  una  vipera.  Bemb.  rim.  Canz.  Se  nella 
prima  voglia  st.  19.  p.  34.  Una  sol  voce  in  allentar  lo  spirto.  Già- 
comin.  Lor.  pros.  fior.  par.  2.  174.  Una  sol  donna.  Varch.  sagg.  rim. 
«ned.  29.  Verrà  mai  ’1  di , sarà  giammai  quell’  ora  ec.  Che  rimirarti 


(!)  Loe.  crii. 
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una  sol  volta  impetri?  Firenz.  Op.  2.70.  Poscia  eh’ una  sol  voglia 
D’ogni  viltà  mi  spoglia  (1). 

Che  ne  dite , o carnefici  della  lingua , di  questa  scarica  di  esem- 
pi? E badate  che,  volendo,  potremmo  apprestarvi  ancora  un’altra 
batteria  di  riserva.  Venite  ora  a cantarci  che  sol  per  sola  è un  so- 
lecismo, e che  gli  stanno  in  contrario  e la  ragione  e il  precetto  (2). 

Pag.  371.  v.  28.  a Pieciol,  Rucell.  Ap.  228.  Prendi  un  bel 
specchio  lucido  c scavalo,  In  cui  la  picciol  Torma  d'un  fanciul- 
lo ec.  Ti  sembri  ne  la  vista  un  gran  colosso. 

Setol.  Lorenz.  Med.  Canz.  a bai.  Egli  è grosso , cd  è spuntato , 
E pur  cava  ben  gli  stecchi  : Non  è setol , nè  carnato  ec. 

Pag.  372.  v.  8.  Altri  esempi  del  Dolce  di  picciol  per  picciolo  ve- 
dili a pag.  384.  Anche  nel  C.  X.  delle  medesime  Trasformazioni  ove 
dice  il  testo  : 0 come  in  umil  selva  di  ginepre , avea  scritto  da  pri- 
ma , O come  in  picciol  selva  di  ginepre , come  s’ ha  dal  Ruscelli 
Disc.  Terz.  pag.  146  (3). 

Pag.  373.  v.  28.  Barber.  Reggim.  cosi.  don.  Pari.  il.  E diala  ( la 
ghirlanda  ) alla  maestra  che  glicl  serbi.  Buonarr.  Fier.  G.  3.  A.  3. 
Se.  9.  Se  tu  m’hai  Tatto  un  bordcl  della  casa  ec.  Volatal  d’ogni 
mobil , d' ogni  bene. 

Pag.  376.  v.  13.  Vedi  gli  esempi  di  male  per  mala  a pag.  69.  e 
736. 

Pag.  377.  v.  23.  aggiungi.  Alamann.  Op.  2.  288.  Poi  tra  mile 
trofei , tra  mile  spoglie  ec. 

Pag.  381.  v.  16.  a Parol.  hi.  ib.  Lib.  II.  Cap.  VI.  Le  mie  pa- 
ro! mi  paion  levi  e parve.  Feo  Bete.  Stor.  e vii.  S.  Bernardin.  E con 
sante  parol  devote  c belle  E’  gli  mostrò  ec. 

Pag.  383.  v.  5.  a Sol.  Firenz.  rim.  Queste  sol  parole  Rispose: 
abbia  la  grazia  della  vita.  Ricciard.  15.  16.  Che  fabbricar  gli  ho 

(l)  Gli  aitimi  cinque  esempi  ton  tolti  dall'Appendice  cit.  del  Gberardini 
pag.  550. 

(9)  Anche  nel  dialetto  bolognese  : una  sol  noi. 

(3)  Qua  , grammaticuzio  di  fava , diteci  ora  se  il  vostro  fratellino  d' oro  . il 
Ruscelli , motto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce  ( vedi 
pag.  (li  noi.  t.). 
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visti  in  sol  due  ore  Torre  lant’  alta  ec.  Grazzin.  rim.  //.  Eglog.  Per 
le  coi  sol  pietose  opere  sante  La  verginella  Astrea  ec.  Celimi  : Re- 
slan  le  spine  sol,  colte  le  rose. 

Tavol.  Dittam.  Lib.  VI.  Cap.  XI.  Le  lavol  della  legge  franse 
c ruppe. 

Pag.  ib.  v.  9.  a Luccioli  Id.  ib.  Lib.  III.  Cap.  II.  SI  come  luc- 
ciol  spargean  le  parole. 

Pag.  384.  v.  5.  a L per  Le.  Barbtr.  Reggini,  cosi.  don.  Pari. 
XIII.  E quando  Tappetilo  suo  s'accosta  Ad  altro  cose,  dagliel  tem- 
perate. 

Pag.  ib.  6.  a Piccini.  Silvio  Pontevico  723.  Le  picciol  case  a le 
gran  torri  adegua  (1). 

Pag.  386.  v.  23.  a Pien.  Rim.  Alluce.  188.  Di  pesci  non  m'ar- 
rechi pien  la  zucca.  M.  Cino  : Ma  volontà , pien  di  potenza , ba  lo- 
co. Ricciard.  3.  41.  Che  Orlando  ha  pien  la  testa  ancor  di  grilli. 
Frezz.  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  F.  Che  la  vita  breve  È inferma  e 
poca , e pien  di  doglie  acerbe.  Feo  Bete.  Rappres.  di  giudic.  Sondo 
la  mente  mia  pien  di  bruttezza.  Pule.  Morg.  22.  32.  Tu  n’  hai  pien 
la  scarsella  e la  farsata.  Anton.  Alaman.  La  sala  ho  pien  di  legne 
inOno  al  letto.  Burchiell.  Di  fumi  e grilli  hai  sì  pien  la  testa. 

Roman.  Dittam.  5.  30.  Pria  11  scoperse  alla  roman  famiglia. 

Femminin.  Ricciard.  28.  90.  Ed  ha  timor  che  il  grasso  mi- 
scredente Presa  non  abbia  femminin  figura  (2). 

Cucin.  Compagn.  Mantellacc.  Rita.  ant.  IV.  328.  Govcrnator  di 
cucin , non  di  sala  (3). 

Pag.  389.  v.  10.  Ariosi.  Ori.  fur.  14.  5. 1)’  Aragon  , di  Casliglia, 
e di  Navarra.  Id.  Cant.  agg.  3.  42.  Alfonso  d’ Aragon,  re  di  Disca- 
glia. 

(I)  Scelta  di  poesie  liriche , Firenie  1839. 

(S)  Cosi  Tedia,  di  Livorno  1831.  Le  altre:  femminil. 

(3)  Palermo  1817.  1 testi  hanno  erron.  Governalor  di  cucina,  e non  di  sa- 
la , guastando  cosi  il  verso.  Vedi  sa  questo  troncamento  . biasimalo  dal  Monti , 
pag.  396. 
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Maraton.  BentivogL  Staz.  Ttb.  lib.  12.  Se  d’ ogni  tema  Mara- 
ton  sciogliesti. 

Pag.  ih.  not.  3.  v.  4.  È un  errore  dell’  ant.  ediz.  che  ha  : El  pian- 
to di  Magdalcna  che  non  cheta,  non  avendovi  luogo  quel  che;  e i 
tre  Codici  della  pubblica  Biblioteca  di  Siena  da  noi  riscontrati  leg- 
gono: El  pianto  di  Magdalena  non  queta. 

Pag.  398.  v.  10.  a Pie n.  Bim.  Allacc.  157.  Uova  di  capre  ch’eran 
pien  di  mosto.  Firenz.  rim.  Con  parole  ampullosc  e pien  di  vento. 
Lorenz.  Med.  rim.  Se  pien  di  peli  i'  ho  le  spalle  , o il  busto , Questo 
non  ti  dovrebbe  dispiacere.  Grazz.  rim.  II.  Gap.  26.  Che  1’  alme 
nostre  pien  di  gioia  tiene.  Fresz.  Quadrir.  2.  14.  Belle  e membrute , 
e pien  di  sangue  c grasse.  Id.  ib.  4.  18.  Tutte  ingemmate  a pietre 
preziose , Pien  di  giacinti  e di  topazi  gialli.  Cant.  Carnose.  I.  75. 
Le  son  tutte  pien  d’  odore.  Ib.  II.  347.  Sapendo  chiaro  e scorto 
Ch’ ognun  n’ha  pien  le  mani,  il  capo  e l’orto.  Id.  ib.  359.  Onde 
pien  di  cicale  Sono  il  verno  e la  state  le  Pancacce.  Id.  ib.  369.  E 
tutto  il  mondo  è pieno  Di  lingue  pien  di  veleno  e ignoranza.  Id. 
ib.  436.  E ne  son  pien  le  buche  ovunque  vai.  Giust.  Cont.  Cap. 
II.  146.  La  luce  morte,  il  Sol  le  paia  un  angue,  Le  notti  pien 
d’  angoscia  in  ciascun  mese  (1).  GiambuU.  Ciriff.  Calv.  II.  531.  A 
vederle  Aperte  dentro  paion  pien  di  perle. 

Limosin.  Barber.  Reggim.  e cost.  don.  Part.  Vili.  E dopo  cena 
ordinava  che  fosse  Dal  rimanente  delle  sue  fatiche  Fatte  limosin 
come  convenia. 

Pian.  id.  ib.  Pari.  XIII.  Fanno  lor  teste  tonde  e pian  di  dietro. 

Lontan.  Firenz.  rim.  Ond’  io  vidi  entro  a quel  sacrato  petto 
Cose  tanto  lontan  dal  comun  senso. 

Pag.  ib.  v.  17.  a Pin.  Lasca  Sonett.  Dimmi  perchè  le  pin  non 
son  granate. 

Pag.  402.  v.  22.  a Or.  Ccllin.  Del  career  d’or  tu  sai  quanta 
ingiustizia  ec. 

Pag.  404.  v.  18.  a Pover.  Firenz.  rim.  Che  t’ offerisce  la  devota 
turba , Sebhen  con  pover  man , con  pura  almeno. 

(I)  Scelta  ili  poesie  liriche,  Firenze  1K39.  , 

97 
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Ghier.  Burchiell.  Però  (i  prego  che  mi  mandi  un  cane,  Che 
paia  ghier  (1)  che  di  balestra  scocca. 

Foreslier.  Adimar.  Pindar.  Pit.  Od.  III.  Non  vengo  io  no  tra 
foreslier  contrada.  Id.  ib.  Nem.  III.  Ma  perchè  cerchi  tu  spinger 
la  nave,  Anima  mia,  tra  foreslier  contrada? 

Passer.  Pule.  Morg.  14.  54.  La  passcr  vi  è maliziosa  e cattiva. 
Id.  ib.  ib.  60.  Poi  in  altra  parte  si  vedea  soletta  La  passcr  pensie- 
rosa e solitaria. 

Primier.  Barbar.  Raggim.  cost.  don.  Pari.  V.  E diinandrai  la 
risposta  che  fece  Lo  nostro  re  alla  primier  mandata.  Cosi  primier- 
mante , per  primieramente , Id.  Doctim.  Amor.  Reg.  104.  sotto  In- 
dustria: Non  si  convien  dell’ insegnar  1’  olitelo  A chi  non  è primicr- 
mente  insegnato. 

Pag.  412.  v.  4.  Id.  Docum.  XI.  sotto  Prud.  Lodo  tolga  moglierc , 
Ch’è  bella  vita.  Id.  Reggim.  cost.  don.  Pari.  II.  E se  nvvien  che  poi 
l’aggia  per  mogliere,  Assai  lamenteranno , Id.  ib.  Part.  V.  Studiar 
dee  d’ esser  tale  La  moglierc  in  ver  lui.  Ricciard.  30.  102.  Seco  ha 
Ricciardetto  Con  la  sua  dilettissima  mogliere. 

Pag.  ib.  v.  22.  aggiungi  i seguenti  esempi.  Speron.  Op.  I.  8.  Egli 
comporta  con  esso  seco  la  compagnia  del  marito  c della  mogliere. 
E non  è vero  che  ogni  mogliere,  che  s’innamora,  odio  il  marito. 
Davanz.  Tac.  ann.  3.  91.  Maladivano  crudamente  Quirinio,  e chi 
avcvala  destinata  già  per  moglierc  di  L.  Cesare.  Vit.  glor.  Verg. 
Mar.  Cap.  16.  Ardisco  di  addimandare  quella  dolce  vergine  chiamata 
Maria  per  mia  sposa  c legittima  mogliere.  Id.  ib.  Cap.  19.  Nè  mai 
feci  pensiero  d’  aver  mogliere  (2). 

Pag.  ib.  v.  29.  Speron.  Op.  I.  83.  È mestiere  che  dai  diletti  ci 
allontaniamo,  e specialmente  dall’essere  insieme  con  le  moglieri. 

Pag.  416.  v.  2.  Id.  Reg.  118.  sotto  Industr.  Non  creder  laude  a 
chi  suo  cavai  vende;  Meno  a chi  darti  ’nlendc  Moglier,  se  prima 
non  ricerchi  e vedi.  Id.  ib.  131.  Però  saggio  uora  si  guarda  Torre 

(I)  Ghiera  , spezie  di  dardo,  o freccia  aulica. 

(<)  Il  Cod.  ha  moyliere , e l’editore  l'ha  mutala  eoi  solilo  arbitrio  in  mo- 
ntura. 
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moglicr,  eh' è di  Unta  bellezza.  Id.  Docum.  II.  sullo  Sperati:,  lini 
tu  persona,  e de' tuoi  figli  bella.  Ma  tua  moglier  non  quella.  Id. 
Reggim.  cast.  don.  P.  V.  S’ella  sarà  moglier  d’imperadore  oc.  Di 
questa  vo'  trattare.  li.  Jacop.  2.  2.  18.  £ come  era  scaltrito  c vi- 
zioso , Si  fé  alla  moglier  per  ingannare.  Tasson  Secch.  rap.  X.  47. 
Saluta  la  moglier  che  non  si  lassa  Conoscer  sospettosa.  Id.  ib.  48. 
La  minestra  sala  Della  moglier  col  cartoncin  disciolto.  Id.  ib.  XI. 
45.  E a Titta  c alla  moglier  sua  perdonando.  Si  scorda  i falli. 
Speron.  Op.  I.  20.  Tolse  anzi  morire  in  Itaca  per  dover  essere  con 
sua  moglier  seppellito , che  viver  sempre  nelle  delizie  di  Calipso  (1). 

Pag.  439.  v.  31.  a Ancore.  Id.  ib.  lod.  Camp.  Voi  dimostrate 
in  qual  mese  dell’anno  Son  lunghi  i giorni , e come  il  verno  anco- 
re Si  fan  piccini.  Id.  ib.  S’ io  vi  dicessi  che  col  culo  ancore  S’ ado- 
pera il  battaglio. 

Pag.  443.  v.  1.  E sora  anche  Ciull.  Alcani.  Sora  esto  libro  juro- 
li , Mai  non  li  vegno  mino. 

Pag.  444.  v.  38.  aggiungi.  E lo  stesso  si  dirà  di  formaggio  , cioè 
sormaggiore , per  sovrammaggiore , anch'cssa  di  lui:  Dica,  o dir 
faccia  a lei , che  sormaggio  ene. 

Pag.  448.  v.  14.  a Suor.  B.  Jacop.  1.  9.  42.  Le  suor  vo’gir  a 
vedere,  Che  di  lor  già  ebbi  piacere. 

Pag.  ib.  v.  19.  a Tener.  Id.  ib.  Sempre  erbe  fresche . sempre 
tener  fronde  ec.  Ne  soverchino  insin  da  mezza  state. 

Pag.  449.  v.  16.  a Pover.  Barber.  Reggim.  cosi.  don.  P.  V.  Pen- 
si c faccia  cercare  di  donne  E persone  altre  pover  bisognose. 

Pag.  450.  v.  10.  a Letter.  Id.  ib.  C.  XL.  51.  E come  in  Fran- 
cia fu  il  Legato  detto,  Le  letter  gli  fur  tolte. 

Pag.  451.  v.  13.  a Fier.  Lorenz.  Med.  rim.  E seguendo  le  fier 

(1)  Ci  siamo  tuffati  nella  fatica  di  ripescare  i suddetti  esempi  di  mogliere 
e moglier  per  aggiungerli  a quelli  da  noi  recali  a pag.  41*.  e 416.  a (tinche  me- 
glio veda  il  nostro  grammalicutso  di  fava  quanf  egli  sia  di  poca  lesione  , e co- 
me bene  imburiatei  i suoi  (Ulcerili , trombettando  che  non  6 Onora  manifesto  cho 
prima  né  dopo  all'  Ariosto  si  trovi  intera  la  voce  mogliere , e che  parimente  di 
moglier  non  appare  innanzi  né  dopo  a lui  se  non  che  I'  unico  esempio  del  Pe- 
trarca nel  Cap.  I.  ( vedi  pag.  467.;. 
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per  campi  c boschi , Vada  nc'  bei  paesi  di  Diana.  Firenz.  rim.  Dun- 
que ove  sono,  o rozzo  alpestre  loco  ec.  E i piè  non  men  securi 
dalle  spine,  0 dalle  fier  le  pecorelle? 

Pag.  452.  v.  4.  a Car.  Firenz.  Titti.  Mi  fien  car  queste  fronde 
c questi  colli. 

Pag.  ib.  v.  11.  dopo  Ser . aggiungi.  Signor.  Cant.  Carnate.  I. 
102.  Su,  signor  (1),  se  vi  bisogna.  Li  vogliano  (ulti  spazzare. 

Brultur.  li.  Jacop.  3.  19.  11.  E che  m’hai  ’l  corpo  infrenalo, 
Che  in  brultur  m’ area  sozzata. 

Camerier • Barber.  Reggim.  cosi.  don.  P.  XI.  Che  queste  ca- 
merier , se  savie  sono  ec. , Riporlan  grazie  dalla  donna  sua. 

Zenzar.  Burchiell.  Mosche  e zenzar  di  Gennaio  ci  ho  trovate. 

Pag.  455.  v.  15.  Non  si  guardi  all’ esempio  di  Fra  Guidone  che 
dee  dire:  Pregio  for  te  nè  buon  uom  tuo  addue. 

Pag.  456.  v.  14.  a Priarn . Salvin.  Iliad.  3.  82.  Ed  al  vecchio 
Priam  fattosi  accanto.  Il  confortava  con  qncste  parole. 

Pag.  457.  v.  3.  a Spem.  Cecco  Nucc.  rim.  Alluce.  239.  Ma  cl- 
l’è  sola  una  spem  che  ti  persevra. 

Duom.  Mail.  Frane.  Son.  80.  Chi  rece  al  Duom  ti  sarè  lima 
lima  (2JT 

Jienm.  Pucc.  Centiloq.  5.  76.  Ferrante  re  del  Ream  presente  (3). 

Uom.  Buonarr.  Fier.  4.  4.  9.  Ecci  egli  scampo  Per  salvar  gli 
uom  dabben  da’  misleali  ? Id.  ib.  2.  3.  7.  La  cappa  in  casa  porlan 
gli  uom  da  sarti.  Id.  ib.  ib.  5.  5.  Che  ’nsin  gli  uom  di  cucina  c 
gli  stalloni  Furon  subito  in  sala  (4). 

(t)  Sono  spazzacammini  che  cosi  dicono  alle  donne. 

(1)  Dom  anche  nel  basso  lai.  Vedi  il  Du  Cange. 

(3)  Cosi  ha  il  testo  , ma  il  verso  non  torna , e pare  che  debba  dire  : Fer- 
rante rege  del  Ream  presente  ; oppure  : Ferrante  re  del  Reame  presente. 

(i)  Dal  sing.  uomo  plur.  numi , che  non  6 registrato  in  nessun  Vocabolario. 
Humi  nel  dialetto  Istriano. 

I Bolognesi  num  per  numi:  onde  il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  IX.  18.  O 
noni  dal  ciel  ec.  Sidi  propizij. 
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Pag.  471.  v.  22.  a Tranquil.  Speron.  Op.  IV.  370.  Sotto  cui  il 
mar  tranquil  sansa  onda  giace. 

Pag.  472.  v.  10  a Trastul.  Mail.  Frani.  Cap.  Steccai.  Lo  stec- 
co è un  trastul  della  brigata. 

Pag.  ib.  v.  15.  a Isnel.  Ariost.  Cani.  agg.  V.  65.  Ma  come  ca- 
prio  snel  sorse  di  botto. 

Pag.  ib.  v.  25.  a Metal . Ariost.  Cant.  agg.  I.  3.  Di  cui  sono  le 
basi  e i capitelli  Di  quel  ricco  metal  che  più  s’apprezza.  Salvin. 
Iliad.  C.  XII.  Armati  di  metal  da  capo  a piede. 

Pag.  473.  v.  21.  a Cristal.  Magai.  Leti.  11.  Colle  e paste  cosi 
tegnenti  che,  ’nsaldata  con  esse  una  porcellana,  un  cristal  di  mon- 
te ec. 

Pag.  474.  v.  10.  a Siyil.  Ariosto  rim.  Capii.  18.  Come  sigil 
non  fa  si  espressa  in  cera  Imago. 

Pag.  ib.  v.  22.  a Apoi.  Salvin.  Iliad.  C.  XV.  Disse , nè  al  pa- 
dre Apoi  disubbidio  (1).  E appresso:  Tale  a te  soccorritore  D’ Ida 
spedi  a resistere  e difendere  Febo  Apoi  Spadadoro. 

Pag.  475.  v.  5.  a Achil.  Salvin.  Iliad.  C.  XI.  A che  mi  chia- 
mi, Achil?  ch’hai  di  me  duopo?  Id.  ib.  C.  XVI.  Non  t’è  destin 
che  sotto  la  tua  lancia  S'espugni  la  città  dc’Troi  alteri.  Nè  da 
Achil  eh’  è di  te  molto  migliore , Adimar.  Pindar.  Olimp.  IX.  Stette 
con  Achil  sol  contro  all’  ofTesc  Delle  squadre  Tcutrantc  in  campo 
armato. 

Pag.  478.  v.  13  aggiungi.  Jeronim.  Savonar.  poes.  Spirto  gentil , 
esempio  al  mondo  telo.  Id.  ib.  Perchè  non  surge,  dissi,  Neron  Te- 
lo? Id.  ib.  Al  far  ben  ogni  uom  volta  pur  le  spale  (2). 

Pag.  483.  v.  5.  a Cavai.  Albert.  Boez.  125.  In  pasto  diede  A’ suoi 
cavai  Diomede  valente. 

Pag.  ib.  v.  14.  a Fratel.  Bracciol.  Schern.  Dei  14.  41.  Soprap- 


(I)  Lo  Messo  verso  è ripeloto  al  C.  XVI. 

(S)  Poesie  di  Jeronimo  Savonarola  , Firenze  I8i7. 


Digitized  by  Google 


— 774  — 


posero  già  con  sudor  tanti , Per  arrivare  al  ciel  poggi  su  poggi , 
Eppure  indarno,  i miei  fratei  Giganti. 

Pag.  484.  v.  3 a Fanciul.  Salviti.  Iliadi.  C.  Vili.  Bandiscan  che 
i fanciul  di  primo  pelo  ec.  Kiposin  nel  castel. 

Cristal.  Adimar  poes.  sacr.  e mor.  44.  Ed  or  che  in  grembo 
all' erbe  Marmorea  conca  i suoi  cristal  diffonde. 

Orpel.  Burchiell.  Lampane  rotte  e stampe  sgangherate , Orpel 
da  ceri , e spalle  di  formiche. 

Tinel.  Allegr.  ritti,  e pros.  106.  Che  non  sono  i tinel  come  ta- 
verne. 

Flagel.  Istor.  post,  c mori.  G.  C.  4-  Ciò  fu  tormenti , strazj , 
e flagel  forte  (1).  Id.  ib.  69.  Gridano  all’  empio  in  cosi  fatti  accenti 
Lancia  , croce , flagel , colonna  c chiodi. 

Pag.  503.  v.  22.  aggiungi.  Ramar.  Speron.  Op.  IV.  308.  Era 
al  verde  ramar  queto  soggiorno. 

Pag.  ib.  v.-33.  a A zzar.  Salviti.  Iliad.  XV.  SI  di  te  dunque 
che  la  terra  tieni , Chiomazzur , reco  io  ec.  Id.  ib.  XIV.  Allora  una 
gratissima  contesa  Slescr  di  guerra  il  chiomazzur  Nettuno  e ’l 
chiaro  Ettòr. 

Pag.  505.  v.  14.  Ceco.  Nucc.  Rim.  Aliate.  242.  O tu  che  pigni 
in  due  parete  azzuro. 

Pag.  ib.  v.  24.  Nella  Valdinicvole  : caro , buro , fero , t era , mo- 
ra ec.  per  carro , burro  ec.  Albert,  volg.  ( Firenze  1832  ) 11.  L’  uo- 
mo ec.  non  De  amato  in  tcra.  E 22.  Iscrivendo  in  tera  delibcroe. 

Pag.  512.  v.  31.  a Ner.  B.  Jacop.  1.  15.  15.  Guardati  da  barat- 
tcre.  Che  ’I  ncr  bianco  fon  (2)  vedere.  BurchielL  115.  Quando  mi 
vide  il  cui  più  ncr  che  more. 

Pag.  546.  v.  31.  a IVer.  Ceco.  Nucc.  Rim.  Alloco.  234.  Sol  per 
veder  gli  occhiacce  (3)  ner  com  more. 


(1)  Cioè  forti.  Vedi  pag.  297.  §.  HI. 

(2)  Cioè  , fan.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  itei  verbi  ec.  pag.  Gli. 

(3)  Per  occhiacci.  Vedi  pag.  288. 
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Pag.  553.  v.  19.  a Pover.  Ataman  Eglog.  14.  Voi  troverete  in 
pover  panni  avvolto  Picciol  lanciai.  E appresso:  Nel  presepe  giace 
In  pover  panni,  con»’ io  dissi,  avvolto,  incora;  In  pover  panni,  e 
con  la  madre  accanto. 

Pag.  573.  v.  12.  a Testimon.  li  Salvini  dice  che  questa  voce 
nel  plurale  non  si  suole  cosi  terminare,  e poi  l’usa  egli  stessa  (1) 
Iliad.  C.  XIV.  Affinchè  a noi  Tutti  sien  testimon  gl'  lddii  di  sotto  (2): 
Aggiungi  Dani.  rim.  Creder  a’  sembianti  Che  soglion  esser  testimon 
del  core.  Petrarc.  Canz.  VI.  O testimon  della  mia  gravo  vita. 

Pag.  581.  v.  3.  a Lin.  Id.  Poem.  311.  E su  serici  drappi  ha  lin  * 
spiegati. 

Pag.  615.  v.  3.  Ho  sbagliato  dicendo  d’aver  letto  mai  per  mali 
nel  B.  Jacopone  : è invece  nell’  Alberlano  Consolam.  e Consigl.  Cap. 
III.  Le  femine  vincono  li  nomini  ne  li  mai  consigli.  Mai  tuttora  nel 
dialetto  bergamasco  : t mai  parai. 

Pag.  G24.  v.  22.  a Miserabil.  Quell’ esempio  deve  andare  a 
pag.  622.  v.  26.  sotto  l’ altro  del  medesimo  Buonarroti. 

Pag.  649.  v.  21.  aggiungi  quest’ altro  esempio  del  medesimo  Da- 
vanzali Tacil.  ann.  2.  64.  Assolvclla  adunque  del  caso  di  stato,  e 
per  lo  adultero  persuase  i suoi  che  bastasse  la  pena  ec.  Ed  a quello 
di  avollero  del  Villani,  il  seguente  del  Pucci  Cenliloq.  TI.  73.  Com- 
messo aveva  più  volle  avoltcro. 

Pag.  694.  v.  28.  aggiungi.  La  amatore.  La  stessa  Leti.  128. 
Dicono  che  l'anima,  che  ha  aperto  l’intendimento,  diventa  amatore. 

Pag.  695.  v.  22.  a La  vincitore.  Boccacc.  Laber.  n.  187.  Lo 
spirilo , che  parlò  della  già  sua  malvagia  e rissosa  moglie , disse  : 
nè  mai  in  tal  battaglia  se  non  vincitore  pose  giù  l’arme. 

Pag.  705.  v.  7.  aggiungi.  Lo  ape.  Ovid.  Simint.  XV.  Delle  pu- 
tenti interiora  [dei  tori)  nascono  gli  api  (3),  che  colgono  1 Bori. 

Ecco  terminato  finalmente  quesl’Opera;  con  qual  successo,  non 
sta  a me  il  giudicarlo.  Quello  eh’ io  posso  dire  c che  so  di  certo 


(t)  Ycd.  pag.  570. 

(*)  Come  ha  fallo  «oche  d'altre.  Ved.  pag.  367.  not.  t.  — 871  — Mi  — 713. 
(3)  Cosi  il  Cod.  Laurcnz.  Il  Magliai),  legge  i tapi , di' è lo  slesso  die  i api , 
come  si  disse  lupa  per  apa.  Vedi  pag.  Sii.  not.  5. 


Digitized  by  Google 


— 776  — 


si  è , che  ari  lavoro , al  quale  non  ho  mai  pototo  attendere  conti- 
nuatamente c con  animo  riposato  , com’  egli  richiedeva  di  saa  na- 
tura , ma  ho  dovuto  ogni  poco  interromperlo , e più  spesso , per 
ripigliarlo , rubare  il  tempo  alle  ore  della  ricreazione  e del  sonno  : 
un  lavoro , io  dico,  condotto  in  tal  modo  non  poteva  riuscirmi  nè 
come  si  conveniva  , né  com'  io  volentieri  desiderava.  Nè  m’é  nasco- 
sa una  buona  parte  de' suoi  difetti  a’ quali  avrei  potuto  rimediare 
alla  meglio  con  un’  Appendice  ; ma  tanto  è il  fastidio  e tanta  la 
noia  che  m’ha  ingenerato,  e di  siffatta  maniera  logorato  il  corpo 
e la  mente  (1)  che,  confesso  il  vero,  non  ho  avuto  il  coraggio  di 
riprenderlo  in  mano,  di  scorrerlo  attentamente  da  capo  a piedi,  e 
richiamarlo  a più  maturo  esame , vedendo  bene  che  accarezzandolo 
m’avrebbe  creata  una  nuova  briga. e di  tal  fatta,  da  non  ('spedirla 
cosi  brevemente;  ed  è per  questo  che  mi  sou  risoluto  di  mandarlo 
fuori  cosi  com' è,  incontri  pure  quella  ventura  qualunque  si  sia. 
j Confido  però  che  coloro , i quali  sono  addentro  nella  materia  da 
me  trattata , che  sanno  bene  quanto  sia  scabroso  ed  arduo  questo 
sentiero,  c come  sovente  si  debba  camminare  al  buio  e a tastone, 
vorranno  esser  meco  indulgenti  ogni  volta  che  m’è  convenuto  in- 
ciampare, ed  appagarsi  se  non  altro  della  buona  volontà  che  mi 
stringe  di  giovare  più  che  posso  all'incremento  di  nostra  lingua. 
Nè  credo  che  vi  sarà,  per  quanto  sia  difettoso  il  lavoro,  chi  voglia 
riprendermi  o meco  sdegnarsi,  lo  dirò  con  le  parole  di  Cicerone, 
si,  quantum  caelerii  ad  suas  rei  obeundas , quanlum  ad  feitos  dies 
ludorum  celebrando s , quanlum  ad  aliai  voluplatei , el  ad  ipiam  re- 
quiem animi  et  corporii , conceditur  temperimi  : quantum  olii  iribu- 
unt  tempestivi!  convivili  ; quantum  denique  ateae  , quanlum  pilae , fan- 
tum  mihi  egomct  ad  haec  studia  recolenda  sumsero  (2). 

(t)  Quanto  fieno  penofi  i lavori  di  lai  oalora  , da  quanto  tedio  accompagna- 
li , quanta  la  pazienza  che  vogliono,  e come  facciano  ogni  lanlo  girare  il  capo, 
non  può  giudicarlo  che  chi  lo  conosce  per  prova,  lo  nou  dirò  altro  se  non  che 
fu  coltamente  un  genio  malefico  che  ni* inspira  la  passione  per  questa  sorta  di 
studi,  che  non  son  fatti  per  chi  manca  degli  agi  e de*  mezzi  necessari  all'uopo, 
e dee  vivere  in  sul  travaglio;  c il  peggio  si  è che  talmente  mi  s‘  è radicata  nel- 
l' ossa  , che  prevedo  per  mia  disgrazia  che 
fosse  a sconto  di  percati  ! 

(1)  Orni,  prò  Arch. 

FINE. 


mi  tormenterà  GnrhÉ  vivo.  Almeno 


\C\ 
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Tai  203. 
laida  43. 

Tal  603. 

Tale  232. 

Talie  232. 

Talorc  440. 

Talpe  37.  — 61. 
Talvollc  63,  — 60.  — 
333. 

Tambur  32JL  - 343. 
Tantisi  193. 

Tan  668. 

Tana  679. 

Tansil  473. 

Tanti  233. 

Tar  316. 

Tarde  69. 

Tardi  83.  — 183.  — 333. 

— 319.  — 333. 
Tarquin  631. 

Tarquino  633. 

Tarlar  330.  — S3L 
Tarlcr  339. 


Spoleti  193. 

Spondi  261. 

Sponsalizia  334. 
Sponsalizie  334. 

Spron  386. 

Squillace  170. 

Squillaci  192. 

Sta’  189. 

Stabil  622. 

Staffi  260. 

Stanti  206. 

Starne  732. 

Slaser  404. 

Stata  692. 

Stazio  702. 

Stazione  702. 

Slel  399. 

Stoni  622. 

Stesso  322.  — 361. 

Stige  168. 

Sliggc  4L 
Stigia  4L  — 330. 

Stigma  633. 

Stil  616. 

Saputamente  292. 
Strabocchcvol  620. 
Straccurataggin  360. 
Strai  604. 

Stran  333. 

T 

Taur  329. 

Tavol  768. 

Tavolieri  178. 

Teba  3. 

Tebaida  43. 

Tedia  330. 

Tcgni  081. 

Tel  399. 

Tema  673. 

Tempesti  263. 

Tempi  261. 

Tempia  307.  — aio  — 
738. 

Temporale  252. 
Temporali  20.1, 

Tempre  Si.  — 732. 
Tenebre  61.  — 62.  — 
734. 

Tener  404.  — 44S.  — 
334.  — 331. - 771. 
Tenero  68. 

Tenitoro  647. 

Tenza  13. 

Tenzona  2L 


Strani  230. 

Slraniere  147. 
Stratagemma  674. 
Strazia  691. 

Stride  312.  — 762. 
Slrimona  239. 

Strofa  4. 

Strorade  236.  — 257. 
Strozzo  744. 

Stuol  6 16. 

Stupori  20t- 
Sua  338. 

Subilano  633. 

Sublima  3L  — 33.  — 
rat. 

Sublimo  1 17.  — 742. 
Sudaro  640. 

Sufficiente  232. 
Sufficienti  206.  — 737. 
Sai  233. 

Suoi  277. 

Suon  383. 

Suor  436.  —143.  — 771. 
Suore  38.  — 437. 

Suoro  316.  — 700. 
Superfìcia  30. 
Supervacano  633. 

Susin  398. 

Svizzer  340. 


Tera  334. 

Termi  179. 

Termin  833.  — 366. 
Terra  3 12. 

Terracin  389. 

Terren  398. 

Terreni  186. 

Terreslo  119.  — 743. 
Terreslra  37.^330. 
Terrcslro  119.  — 122. 
Terribil  623. 

Terribile  148.—  230. 
Terriluro  046. 

Tescida  4L 
Tesoro  144.  — 149. 
Tesorieri  181. 
Testiamo  870.  — 333. 
Testimone  22. 
Testuggio  338. 
Tetrarche  287. 
Tevero  138. 

Tibri  138. 

Tibro  138.  — 314. 
Tigra  17. 
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Tigre  134,-216, 

Tigri  134. 

Tigro  104.— 110.-113. 
Timiama  673. 

Tin  581 
Tinel  334. 

Tintina  POI. 

Tiniini  SOI. 

Tir  SUL 
Tiran  497. 

Tirano  SOI. 

Tiresio  103. 

Tiro  510. 

Tisbia  0. 

Tilir  538. 

Tilol  628. 

Tilono  129. 

Toanta  238. 

Tolomaida  43. 

Tolte  101. 

Tomao  103. 

Tornò  142. 

Tom  ni  è 112. 

Topol  63JL 
Tor  594.  — 513. 

Toraca  216. 

Tormente  145.  — 289. 
— 343.— 744.— 756. 


Ubbidienti  205. 

Ubere  361. 

Uccel  483. 

Ulenlo  131. 

Ugge  34. 

Ugna  303. -312,  — 757. 
Ugni  260. 

Uguali  90. 

Ulivierc  169. 


Vaghi  233. 
Vaire  160. 

Vairo  161. 

Val  475. 
Valdelse  32. 
Valigi  260. 
Valle  396. 

Vallo  396. 
Valore  715. 
Valoro  104. 

Van  398.-534. 
Vangel  653. 
Vangele  343. 


Toro  131. 

Torr  504. 

Torrali  489 . 

Torre  714, 

Torte  148. 

Torti  274. 

Tossa  12.  — 18.  — 12. 
Totil  334. 

Totilc  142. 

Traca  5. 

Tracci  263. 

Trace  168.  — Tifi. 
Traditore  696. 

Trai  488. 

Tralce  US. 

Tralcio  115. 

Tranqnil  ili.  — 333. 
Trappol  382. 
Trasteveri  171. 
Trastul  431.-333. 
Trastulo  478. 
Travaglia  333. 
Travaglie  336.-362. 
Trave  707. 

Travergol  382. 

Travo  109.—  114. 
Trecen  662. 
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Ulivieri  192.  — 194. 
Umori  749. 

Un  383.-399. 
Ungar  540.  — 550. 
Ungili  2fi8. 

Unghia  305.  — 312. 
Uniti  355. 

Uom  332. 

Uomin  563. 
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Yangeliste  286. 
Vangelisto  193, 
Vani  230, 
Vanuri  263, 

Var  516.  — 632. 
Varco  131. 

Vari  270. 

V'aro  639. 

Vaso  115.-742. 
Vecci  353. 
Veemente  25  (. 
Vel  595,  — 616. 
Velene  744. 


Tregui  82. 

Tremo!  37) . — 383. 
Tremola  693. 
Treppiedi  201, 

Trevigi  1M. 

Tribo  326. 

Tribù  726. 

Triesti  208. 

Trinacre  171. 
Tristanza  307. 

Tristi  233. 

Tritono  131. 

Troa  233, 

Trombetto  99, 
Trovassim  453.  — 454. 
Truculente  92. 

Tua  358. 

Tuguro  618. 

Tuòn  585. 

Turbin  561,  — 563. 
Turbine  716. 
Turbolente  101. 
Turibile  152. 

Turpa  33. 

Tulli  235. 

Tuttor  452. 

Tutlore  440. 


Uon  405. 

Uopi  138, 
Uranio  34, 

Urie  343.  — 763. 
Usurieri  182. 
Ulil  624. 

Utile  253. 

Ulre  m 


Vellelri  88. 

Ven  396. 

Vendetti  263. 
Venerabil  624. 
Veni  264.-268. 
Ver  519.  - 546. 
Veraci  99, 

Veracia  33. 

Verba  331,  — 761. 
Verbe  331. 
Vercelli  88. 
Vergin  570. 
Vergine  246. 
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Vorisimi  10^234. 
Veritiere  100.  — 163. 
Vermi  200, 

Vermiglia  312  —387. 
Vermi  n 837. 

Verme  107.  — 109. 
Verteri  186. 

Verligin  539. 

Verlude  247. 

Vertute  244. 

Vesco  600. 

Vescoi  66  i. 

Vescovi  66Q. 
Vescovala  328. 

Vespe  733. 

Vespi  261. 

Vessil  474. 

Vesta  XVI.  — 23. 
Veste  XVI.  — 24. 
Vestigia  331. 

Vestigie  33JU 
Vestimenta  328.  — 332. 

— 761. 

Velerà  33, 

Velra  33, 

Via  31H. 


Zampi  262. 
Zeflìr  838. 
Zel  892, 

Zenzar  772. 


Vicar  634. 

Vicara  642. 

Vicaro  641. 

Viddi  336. 

Vigna  732. 

Vii  616, 

Vite  283, 

Vilio  743. 

Villano  1 33. 

Vimin  866. 

Vimine  361.  — 764. 
Vinto  ma. 

Vin  382. 

Vincente  280. 

Vincitore  628.-778. 
Vincitori  202. 

Vincula  380. 

Viol  383, 

Viole  38. 

Violente  70,  — 160.  — 
163,— 738.  — 736.- 
716. 

Vir  816. 

Virginia  1 4.  — 729. 
Virtule  248. 

Vis  688. 

z 

Zi  172,  — 183, 

Zie  142. 

Zingan  868. 

Zoccol  627. 


Visitazione  247. 

Vista  313.  — 760. 

Vita  13.  — 728.  — 782. 
Vitali  211. 

Vile  247.— 782. 
Vitopra  XXI. 

Villrice  281 . 

Vituper  638. 

Vivaccio  119. 

Vivandi  263. 

Vizia  384. 

Voce  242. 

Voglie  36.  — 733, 

Voi  827. 

Volerò  741. 

Volgar  343, 

Volte  63. 

Volli  66.-788. 
Vollore  118. 

Vollòsi  489. 

Volubil  621. 

Voragin  860.  — 869. 
Vostre  786. 

Vostri  278.  — 788. 
Votive  68, 

Vuolo  XX. 


Zona  364. 

Zoni  262. 

Zucca  681. 
Zuccher  831.  (1) 


FINE  DELL’INDICE  DELLE  VOCI. 


[1J  Devo  quest'  Indice  alla  buona  amicizia  del  P.  Angelico  Gallicani  Minore 
Osservante , ne'  liberali  studi  e nella  lingua  assai  bene  ammaestrato. 


ERRATA 


CORRIGE 


Pag.  vii.  not.  2.  v.  1» 

12,  not.  2.  v.  1. 

Iti,  not.  1,  v.  3. 

60,  v.  8, 

64.  not.  2.  v.  2. 

84.  not.  1,  v.  3, 

93,  not.  4. 

104.  v.  28, 

112,  noi.  1-  v.  4. 

130.  not.  1, 

149,  v.  15. 

163.  v.  19. 

139.  V.  12. 

ISO,  noi.  2,  v.  1 

211,  v.  1. 


218,  not.  3,  v.  2, 

236,  not.  1.  V.  2. 

240,  v.  2, 


259.  v.  3, 

260,  not.  2, 

233.  v.  5. 

280.  v.  35, 

284, 

289.  v.  7. 

319,  not.  i.  v.  1. 

346,  v.  19. 

363. 

399.  v.  22- 

416,  V.  8, 


la  lunga  chiacchiera 
Reg.  XXIX. 

Cap.  V.  §.  V. 
si  occulti 
E Ciriff.  Calv. 

Cap.  VII.  S-  H- 
Cioè  spasmo,  da  spasma. 

Valoro.  Lo  stesso  id.  Lib. 
paro  ( nell’avverbo  al  pa- 
ro ) , agro 
Olefernc 
Perch’  era 
non  de’  altr’ 

Se  d’  uomo 
, tue  posse 
CAPITOLO  Vili. 


e favore.  Ma  cotanta  arte 
Zara  e 

Dei  nomi  matcolini  della 
terza 

terminali  nel  singolare 
Cioè , vola 
Cap.  L 
sine  junctura 
Capitolo  X. 

Lo  stesso: 
la  memoria 
Ricciard.  C.  II. 

Capitolo  XVII. 

Il  Pulci  Ciriff. 

Il  re  percosso 


la  lunga  chiacchierata 
Reg.  XXIV. 

Cap.  V.  S,  IV. 
s’ inculchi 

Giambull.  Ciriff.  Calv. 
Cap.  VII.  §.  L 
Cioè  spasmo , lo  stesso 
che  spasma. 

Cecco  d’ Ascoli  Acerb.  Lib. 

paro , agro 
Oloferne 
Perocch’ era 
non  de’  altre 
Si  d’  uomo 
tue  dosse 

CAPITOLO  Vili. 

De' nomi  mascolini  di  ogni 
declinazione  terminati 
per  uniformità  di  caden- 
za nel  singolare  in  A. 
e fama.  Ma  cotanta  dote 
Zara  a 

Dei  nomi  mascolini  della 
quinta 

terminati  nel  plurale 
Cioè , la  vuo , la  vuole 
Cap.  V. 
sine  jaclura 
Capitolo  XI. 

Inghilfr.  Sicil. 
la  memoria 
Ricciard.  C.  IV. 

Capitolo  XVI. 

Giambull.  Ciriff. 

Il  re  percosso 

100 


Digitized  by  Google 


Pag.  443.  V.  1. 

452.  v.  9. 

453.  v.  9. 


e fognale 
Il  Berni  Capii. 
alt  ultima  vocale 

intorno  a corallo 
come’l  diamante 
Ben.  Tass. 
che  hannc  la  1 
a frenare  dalla 


469.  v.  19. 

506.  v.  13. 

512.  v.  3. 

«71.  noi.  1.  v.  7. 

708.  noi.  2.  v.  10. 


e fognalo 
L'Aretino  Capii. 
alt  ultima  vocale. 

Teobia  dei  grammatici. 
intorno  a corallo 
come  la  calamita 
Bern.  Tass. 
che  hanno  la  1 
a frenare  la 
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Pag.  12.  v.  20.  Merca.  Pule.  Lue.  Driad.  Amor.  Part.  IV.  st.  18. 

Ch'alfln  col  tempo  ti  spaccia  ogni  merca  (merda). 

Pag.  141.  v.  4.  Celicole  — Agricole.  ld.  ib.  Part.  III.  st.  10. 

Per  esser  rozzo  e di  natura  agricole 
Colle  virtù  si  può  far  l'uom  celicole. 

Pag.  193.  v.  14.  Davitti.  Giambull.  Ciriff.  Calv.  II.  327. 

Cosi  fa  Giosuè  : cosi  Davitti. 

Pag.  768.  v.  20.  Pien.  Pule.  Lue.  Driad.  Amor.  Pari.  III.  st.  42. 

E poi  pien  di  splendore 
Si  palesò  a lai  com'  ella  è donna. 

Pag.  768.  v.  5.  Nespol.  Id.  ib.  Part.  ib.  st.  100. 

Le  nespol  per  le  siepe  poco  prezzolò. 

Pag.  ib.  ib.  Favol.  ld.  Part.  II.  st  13. 

In  tatto  era  mendace , 

Di  favol  sempre  e di  novelle  pieno. 

Pag.  769.  v.  21.  Pien.  Id.  ib.  Part.  IV.  st.  32. 

Uormorò  cose  pien  d’ogni  spavento. 

Pag.  772.  v.  20.  Duom.  Allegr.  rim.  pros.  158. 

A me  par  si  gentile 
Cb'  i’  ne  disgrado  quel  del  Duom  di  Pisa. 

Pag.  774.  v.  13.  Agnel.  Pule.  Lue.  Driad.  Amor.  Part.  111.  st.  7. 

E scelsi  poi  del  mio  armento  grande 
Certi  pezzati  agnel  bianchi  e più  Uni. 

Pag.  id.  ib.  Quel.  Id.  ib.  Part.  ib.  st.  58. 

Tu  vinci  al  correr  tuo  quel  ebe  son  pigri. 
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Pag.  163.  v.  2.  Frivole.  Varch.  Ercolan.  325.  Volendo  ribattere 
coti  frivole  argomento.  Cosi  nel  basso  lat.  frivolis  per  frivolus. 

Pag.  267.  v.  11.  Porpori.  Pale.  Lue.  Pisi.  107. 

Che  giova  loro , più  eh'  a morti  Tonerà  , 

Le  ricche  mitre , porpori  e manipoli. 

Pag.  708.  not.  2.  v.  6.  Anari.  Ovid.  Siraint.  2.  28.  Li  capelli 
toccati  dal  tristo  sugo  le  cascaro;  colli  quali  gli  cascaro  gli  anari  e 
gli  orecchi.  E 75.  Mandano  fuori  lo  fuoco  , soffiando  per  gli  anari  del 
diamante. 
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